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PROEMIO 


[La  storia  delle  Enngrazioni  IlaliaDe  è  la  storia  delle 
nostre  sventure  poIiticbe!|  Turbati,  per  la  cadHt»del- 
^  rinpero  romano,  gli  ordini  dell'antica  società ,  vide 
j  lEuropa  un  rimescolamento  dr  popoli  e  di  istitu- 
t  zìodì,  quale  gli  annali  del  mondo  non  ricordavano  : 
1^  poi,  quasi  portato  spontaneo,  sorgere  da  quello  le 
"  moderne  nazioni.  Le  lunghe  invasioni  del  settentrione, 
^  i(  sentimento  di  libertà  balenato  agli  animi  colla  ro- 
,;  vina  della  città  dominatrice  della  terra,  Tuman  genere 
uscito^  a  così  dire,  di  tutela,  tutto *si  volse  per  dare 
^  all'Europa  quell'assetto  che  se  turbò  il  gran  principio . 
\  deirnnitil  propugnato  da  Roma,  un  altio  non  mena 
grande  ne  fé'  fiorire,  quello  deirindipendenza  dei  po- 
'  polì.  Nella  lotta  che  insorse  fra  tutte  le  gfenli  pel  con- 
,  qnisto  di  questo  principio^  voluto  dalla  medesimezza 
I  delle  fazze,  dei  costumi,  delle  religioni,  Tltalia,  no- 
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bilìssimo  paese,  riempì  una  parte  degna  di  sé,  e  se 
pur  non  attinse  la  meta  alla  quale  intendeva,  di  am- 
mirazione piucchè  di  biasimo,  a  qualunque  voglia 
rettamente  indagar  quelle  vicissitudini,  apparirà  de- 
gna. Calamita  inaudite  svanirono  spesso  quelle  opere 
che  ricomprarla  largamente  avriano  potuto;  condi- 
zioni speciali,  come  vedremo,  furono  cagione  di  sue 
perpetue  disavventure. 

Quel  mota  politico,  quel  conato  di  ricomposizicMie 
che  è  per  tutto,  quando  diradano  le  tenebre  delle  età 
di  meftzo,  dà  luogo  alle  emigrazioni.  Frutto  di  inno- 
vamenti  compiti,  tentati  o  divisati,  esse  si  allargano 
tante  più  quanto  jpih  la  sfera  del  pensiero  si  estende  ; 
sono  immense  quel  dì  che  ad  un'idea  tutta  la  nazione 
sì  informa.  Cominciate  da  umili  principii,  mo^e  spesso 
da  dissidii  municipali,  o  cupidigie  di  signoria,  o  da 
altri  affetti  privati,  son  puramente  politicèe  coi  Guelfi 
e  i  Ghibellini,  coi  Neri  e  i  Bianchi,  ecc.,  fazioni  che  si 
fanno  interpreti  del  sentimento  nazionale  e  vogliono 
addirizzarlo.  Bello  quindi  il  seguire  quel  corso  del 
pensiero  politico  italiano  che  da  umile  rio  vasto  mare 
diventa  ;  bello  il  vedere  di  quanta  vitalità  sia  dotalo, 
secontr'esso  non  poterono  le  persecuzioni,  le  carceri, 
i  dispietati  patiboli.  È  in  ciò  qualcosa  che  racconsola 
l'umanità  sofferente  per  opinioni  dilette,  avvegna- 
ché mostra  non  isperdersi  mai  i  germi  delle  opere 
^e  altre  generazioni  iniziarono,  sacro  H  deposito 
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degli  iaforlunii  patiti  per  virtù,  immortale  ogni  idea 
che  sulle  basi  della  ^iustiaia  riposa.  Invano  il  ferro 
nemico  cmcischiala  zolla  e  vuole  sformarla:  la  pianta 
vWe  sotterra ,  tacita  e  inosservata  propagasi ,  gran- 
deggia uà  dì  con  sicura  radice,  per  accogliere  al 
suo  rezzo  benefico  le  generazioni  fortunale  che  da 
quei  generosi  che  Tannafliarono  del  proprio  sudore 
tolsero  gli  auspici!. 

lUandando  le  pagine  che  raccontano  i  tempi  dei 
nostri  maggiori,  un  sentimento  di  tristezza  profonda 
si  ingenererebbe  in  noi,  dove  alle  condiziowp^itiche 
in  coi  versiamo  attendendo,  queste  scompagnassimo 
dall'esame  dei  sentimenti  con  cui  sono  ora  per  tutta 
la  penisola  riguardate.  Chi  operò  mai  cose  più  grandi 
delle  compite  da  quegli  antichissimi  italiani  per  co* 
stituirsi  nella  dignità  di  nazione?  E  nondimeno  chi 
ebbe  mai  piò  scarso  successo  alle  profurie  opere? 
Sconeado  le  nostre  città,  quale  di  esse  non  ha  un 
Gomdo  dì  memorie  patrie,  valevoli  ad  illustrare  non 
che  un  municipio,  nn intero  popolo?  Ov'è landa  tanto 
rraiota  che  teatro  qui  non  fosse  di  virtù  quali  si  ri- 
scontrano rarismiie  volte  in  terra  ?  Nessun  popolo 
fece  mai  certo  maggiori  sforzi  per  {spezzare  catene 
immeritate;  se  pur,  come  dovemmo  osservare,  quegli 
sfiM»  non  raggiungessero  l'intento  pel  quale  si  pro- 
ducevano. 

Del  che  potrebbe  addursi  forse  a  cagione  una  spe- 
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ciale  natura  degli  Italiani  che  facendoli  grandi  o 
unici  anzi  nella  scoperta  dei  somnii  veri,o  vuoi  scien- 
tifici 0  politici,  tardi  li  lasciò  sempre  nelle  applica- 
zioni, quasi  fossero  state  al  disotto  di  loro;  o  addursi 
potrebbe  eziandio  quella  lotta  perpetua  che  fu  fra 
noi,  né  si  riscontrò  altrove,  di  individui  grandi  troppo 
per  sobbarcarsi  al  livello  che  gli  altri  uomini  ade- 
guava. Quelle  ambizioni  lottanti  e  potentissime  svia- 
rono spesso  sussidii  immensi  di  forze,  le  quali  meglio 
operale  avrebbero  partorito  salularissimi  effetti  ;  die- 
dero un  fallace  indirizzo  alla  politica;  invidiose  non 
servirono  che  a  chi  fra  gli  emuli  volea  alzarsi,  in- 
grandendo sé  colla  rovina  di  tutti.  Presso  le  altre  na- 
zioni era  un  andar  terra  terra,  misurato  e  uniforme  ; 
moltitudini  che  ciecamente  obbedivano  a  qual  si  vo- 
glia impulso,  quasi  mal  atte  a  pensar  di  per  sé:  qui 
impeti  ardentissimi  invece;  una  vita  potente  tanto 
che  nelle  avversità  si  ritemprava  prima  che  smor- 
zarsi; qui  tutta  l'indisciplinatezza  del  genio,  e  quel- 
l'abbandono che  è  proprio  dei  forti,  e  quella  non 
curanza  degli  eventi  che  svela  sempre  un  difetto  di 
accortezza,  dì  questa  dote  che  alla  mediocrità  tanto 
più  volentieri  si  collega,  e  che  fruttando  salute  agli 
altri  popoli,  noi  lasciava  miseri  e  manomessi. 

Questi  veri  vanamente  oppugnati  vogliono  essere 
posti  in  luce,  più  che  da  tutt'altro,  dalle  nostre  emi- 
grazioni. Per  esse  si  vede  se  fortemente  e  santamente 


PROBHIO  5 

si  volesse  anche  fra  noi  redimere  la  patria  fino  dagli 
antichissimi  tempi,  e  se  un  giusto  rimprovero  ci  venga 
&tto,  quando,  dal  presente  il  passato  argomentando, 
ci  viene  da  petulanza  straniera  nota  d'ignavia.  Deter* 
minate  pressoché'  sempre  da  politiche  cagioni  che 
alla  nazionalità  più  o  meno  largamente  si  rannoda- 
vano, ognuna  di  tali  emigrazioni  concorse  a  far  pre* 
valere  in  questa  o  in  quella  provincia  un  ordine  di 
idee  da  cui  era  fatale  scaturisse  la  composizione  po- 
litica che  oggi  veggiamo.  Lievito  dei  sentimenti  di 
molta  parte  di  coloro  che  pur  in  patria  si  rimanevano^ 
le  emigrazioni  ebbero  sino  alla  fine  dei  sedicesimo 
secolo  almeno  tale  un  influsso  sui  destini  d'Italia, 
che  trasandare  non  se  ne  può  lo  studio  da  qualunque 
voglia  intendere  le  nostre  cose.  Molte  di  quelle  ezian- 
dio che  di  prima  giunta  non  ci  sembrano  appartenere 
che  alla  serie  dei  fatti  domestici,  meglio  considerate 
rivelano  caratteri  pei  quali  si  scorge  quanto  s'inne- 
stino nella  storia  patria,  o  per  le  leggi  che  qua  e  là 
determinarono,  o  per  gli  effetti  che  in  altro  modo 
produssero  ;  ond'è  che  la  narrazione  debbo  ad  esse 
pure  allargarsi,  avvegnaché  solo  da  chi  superficial- 
mente le  guardi  possmo  dirsi  non  politiche. 

La  storia  che  con  tanta  copia  narrò  i  gesti  dei  no- 
stri padri,  U*oppo  spesso  trasvolò  forse  sugli  individui 
da  cui  quelli  si  originavano,  non  celebrando  o  vitu- 
perando che  gli  attori  che  sulla  scena  apparivano. 
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Coglieodo  le  messi  si  obliavano  i  benemeriti  che  i 
primi  semi  ne  aveano  gettati  ;  semi  fecondissimi  che 
in  bella  pianta  frattificavano.  Le  rivoluzioni  si  descri- 
vevano; rade  volte  i  conati  che  svaniti  ancora  erano 
entrati  in  esse  per  tanta  parte.  Lo  spazio  che  fra  gli 
uni  e  le  altre  trascorreva  facea  che  sovente  ancora 
queste  a  diverse  cagioni  si  ascrivessero;  i  rivolgimenti 
morali  che  s'andavano  operando  negli  animi  per  la 
parola  ardita  di  un  tribuno  o  l'opera  notturna  di  un 
congiurato  non  erano  presi  a  disamina.  Congiurò, 
esulò,  morì  ;  poco  più  dicevanci  le  storie  di  molti  di 
coloro  che  il  raggio  del  pensiero  ampliarono  nelle 
cose  politiche,  che  vissero  dell'idea  nazionale  quando 
la  nazione  non  era  neppure  virtualmente  formata.  Il 
racconto  delle  emigrazioni  aspirerebbe  a  riempiere 
questa  lacuna,  segnando  un  nuovo  contorno  del  qua- 
dro politico  che  la  musa  più  severa  della  storia  volle 
soltanto  adombrare.  Ambiziosa  intenzione  forse,  di-- 
suguale  troppo  alla  lena,  se  questa  più  che  il  buon 
volere  fosse  consultata. 

!  fuorusciti  italiani  che  furono  spesso  la  più  gene-* 
rosa,  talvolta  anche  la  parte  più  eletta  della  nazione, 
succedendosi  regolarmente  per  chiarire  il  mondo  che 
la  vita  si  manteneva  in  Italia,  potrebbero  di  per  se 
soli  rappresentare  le  vicissitudini  del  pensiero  poli- 
tico nella  penisola,  e  dar  ragione,  meglio  di  ogni  altro 
argomento,  del  suo  presente  stato.  I  confronti  che  fra 
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essi  possono  iosUtuìrsi  ;  le  idee,  le  passioni  che  nel- 
l'esilio li  tiravano,  sono  un  utile  studio  per  noi  chia- 
mati a  far  tesoro  della  loro  esperìenxa,  in  debito  di 
lasciar  noi  pure  la  nostra  parte  di  documenti  agli 
avvenire.  Fra  l'esilio  di  Dante ,  di  Rienzi ,  di  Cosimo 
de'Mediei>  ecc.,  e  gli  esigli  dei  nostri  giorni  corre  uno 
stadio  sterminato  di  pensieri,  di  concetti,  di  speranze, 
di  criterii  ;  è  come  un  nuovo  mondo  che  si  è  formato. 
E  Dutlameno  a  comprendere  questa  creazione  si  vuol 
ricorrere  a  quelle  prime  opere;  a  darsi  ragione  del 
lorrenle  che  tutto  allaga  si  vuol  conoscerne  i  fonti  ; 
e  sapersi  vuole  quanto  sia  ardua  la  via  per  cui  Tu- 
manità  si  addirizza  al  vero  e  al  bello;  e  come  ogni 
generazione  spogli  da  sé,  c(rfla  funesta  e  salutare 
esperienza  del  dolore,  qualche  fallacia^  ripudi  qual- 
che illusione,  per  legare  ai  figliuoli  concetti  più  puri, 
più  inlemerati,  più  verecondi  di  quelli  che  le  furono 
lasciati. 

Che  se  si  arrogo  a  questa,  che  è  pur  nobile  ed 
utile  considerazione,  il  pensiero  che  per  tal  racconto 
può  vedersi  in  che  peccassero  i  concepimenti  politici 
dei  nostri  maggiori;  quale  via  ci  aprissero  dinanzi, 
affinchè  evitando  i  loro  errori  e  divenuti  consapevoli 
delle  nostre  forze  possiamo  ridurci  in  porto  dopo 
laoie  tempeste;  quali  loro  virtù  andassero  sovente 
perdute  per  odii  o  amori  stemperati,  o  per  opinioni 
pnconceite  che  eolle  realità  della  vita  italiana  mal 
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consuonavaqo ,  apparirà  manifesto  che  era  pregio 
dell'opera  lo  intraprendere  questo  studio  e  rinsistervi 
per  quanto  le  forze  lo  comportano.  Oltreché  veg— 
gendo  quali  fummo,  quanto  anche  traviando  furono 
grandi  coloro  da  cui  ripetiamo  le  origini,  v'è  da  sen- 
tirsi accesi  di  un  generoso  fuoco  per  battere  con 
franchezza  quella  via  che  col  sangue  loro  spesso  ci 
segnarono,  e  alla  quale  i  pellegrini  non  falliranno 
finché  ritalia  non  sia  risorta.  Custodi  e  vindici  delia 
civiltà  sino  dagli  antichissimi  tempi  vAè  da  credere 
veramente,  e  senza  boria,  considerando  i  fasti  nostri, 
che  meglio  d'ogni  altro  omai  possiamo  sollevare  il 
palladio  della  civiltà  che  le  altre  nazioni  un  istante 
ci  carpirono  e  si  lasciarono  cadere  nella  polve.  Come 
lo  soslerrebbfro  elle  dopo  le  prove  che  di  sé  fecero? 
La  civiltà  corse  gravi  pericoli  quel  dì  che  a  sì  inette 
mani  fu  confidato  il  deposito  delle  sue  tradizioni.  E 
i  fatti  odierni,  in  mancanza  d  altro,  debbono  ammo- 
nirci come  non  siavi  salvezza  per  noi  fuorché  in  noi 
soli  confidando. 

Le  emigrazioni  italiane  che  vennero  dilatando  sem- 
pre il  sentimento  di  patria,  questo  operarono,  che  il 
gran  partito  nazionale  che  Dante  vagheggiò  e  Ma- 
chiavelli  profetò,  si  vedesse  quasi  formato  ai  giorni 
nostri.  Benemerite  esse  accomunarono  gli  uomini  di 
tutte  le  Provincie  italiane,  togliendo  le  barriere  artifi- 
ciali che  una  paurosa  tirannide  avea  imposte.  Oramai 
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ci  coDOsciamo  tatti;  oramai  sappiiuno  che  è  solidarìa 
la  nostra  opera,  e  che  la  patria  che  ci  fu  assegnata  si 
stende  dalle  Alpi  alla  Sicilia.  Il  dolore  con  cui  sono 
sentite  da  tutti  gli  Italiani  le  persecuzioni  politiche 
che  colpiscono  ora  questo,  or  quello  Stato  della  peni- 
sola, ci  svela  abbastanza  che  il  sentimento  discorso 
più  su  è  creato;  con  che  una  metà  dell'opera  è  fatta, 
e  forse  la  più  difficile. 

Rattemperiamoci  a  queste  considerazioni  per  pre- 
sagire gioroi  meno  tristi  per  la  patria  nostra.  A  chi  ci 
insulta  mostrìam  cosa  siamo  dopo  calamità  che  la  vita 
di  ogni  altra  popolo  avrebbero  spenta,  e  mostriamolo 
non  colle  opere  degli  avi,  ma  dei  nostri  giorni  ;  a  chi 
si  pasce  di  codarde  lusinghe  e  non  so  qual  notte  del 
settentrione  vagheggia,  additiamo  le  pagine  che  TI- 
talia  per  tanti  secoli  scrisse  col  suo  sangue;  e  rendia^ 
moli  accorti  che  i  conati  dell'umanità  versola  giustizia 
non  muoiono;  che  né  un  atomo  di  materia  né  un'idea 
che  col  vero  e  col  bello  consuoni  si  sperde  nella  crea- 
zione. Mostriam  loro  il  pensiero  politico  italiano  che 
trapassa  illeso  fra  tutte  le  persecuzioni  ;  che  vessato 
ispira  la  lega  lombarda  e  i  vespri  di  Sicilia  ;  torturato 
manda  in  dono  ai  tiranni  la  libertà  colla  creazione 
dei  comuni  e  del  terzo  stato;  fiscaleggiato  adombra 
tutte  le  riforme  che  la  rivoluzione  francese  tradurrà 
in  alti  :  si  formula  teoricamente  con  Dante;  guerreggia 
con  Castruccio;  compenetra  le  viscere  del  popolo  con 
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Rìenzì,  con  Landò,  con  Porcari,  con  Masaniello;  man- 
tiene assidui  i  commovimenti  contro  i  principi  im- 
belli che  dall'alto  intento  della  nazionalità  discordano; 
a  quelli  che  yì  aderiscono ,  anche  tiranni,  perdona. 
Mostriamo  a  questi  o  creduli,  o  illusilo  snaturati,  colla 
lunga  serie  delle  emigrazioni  nostre  il  perpetuo  av- 
viamento degli  Italiani  alla  nazionalità,  l'incessante 
progresso  che  per  nessun  ostacolo  si  tronca  :  onde 
cessi  il  delirio  che  la  barbarie  possa  mai  alla  civiltà, 
il  male  al  bene,  le  tenebre  alla  luce  prevalere  di  qua 
dall'Alpi.  Esularono  per  le  patrie  francbigie,  per  la 
grandezza  nazionale,  per  amore  di  libertà,  principi, 
capitani,  popolani,  ecclesiastici,  uomini,  donne,  fan^ 
ciulli ,  tutti  gli  ordini ,  tutti  i  oeti  degli  Italiani  ;  e 
quelle  che  potevansi  un  tempo  chiamare  bande  di 
fuorusciti  sono  oramai  l'intera  nazione. 

Questo  mostriamo  a  quelli  che  annighittiscono  a 
disperano  per  le  sventure  recenti;  dopo  di  che  ripi- 
gliamo fiduciosi  l'opera  nostra. 

Torino,  ottobre  1853. 
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NEI  PUH  TREDICI  SECOLI 


§  1'  —  Gl'Inperatori. 

«  Roma  da  principio  ebbe  ì  re;  da  Lucio  Bruto 
h  Kberià  e  '1  consolalo  (1).  »  I  primi  secoli  delia 
repubblica  altro  non  furono  se  non  una  rapidissima 
seqoela  di  trionG  ;  i  principali  conquisti  di  Roma  si 
fecero  sotto  quella  forma  di  reggimento.  Confinavano 
il  dominio  romano,  quando  coll'usurpazione  di  G.  Ce- 
sare il  decadere  incominciò,  all' Occidente  l'Oceano 
Atlantico;  a  Settentrione  il  Reno  e  il  Danubio;  l'Eu- 
frate a  Oriente;  a  Mezzodì  gli  aridi  deserti  di  Libia. 
Per  feracissime  terre  e  popoli  i  meglio  civili  de'tempi 
si  distendeva  l'imperio  a  mille  e  seicento  mila  miglia 
quadre.  ' 

Gli  imperatori  sopraffatti  dal  pondo,  che  rètto  avea 
senza  balenare  la  repubblica,  tenevansi  *  paghi  al 
mantenimento  de'dominii  acquistati  colla  politica  del 
senato,  Temula  operosità  de'consoli,  l'ardòr  bellicoso 

(1)  Tacilo,  folgarizzato  dal  Davanzali. 
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del  popolo.  Augusto,  succeduto  al  sangue  di  Cesare, 
ripudiava  primo  il  concetto,  tradizionale  in  Roma,  di 
soggiogare  la  terra:  e  Virgilio  lo  celebrava  datore  di 
pace.  Scorto,  freddo,  codardo;  simulato  ne' vizi  come 
nelle  virtù,  s'induslriava  egli  di  ottenere  coi  trattati 
quello  che  i  capitani  antichi  non  aveano  voluto  conse- 
guire se  non  colle  armi.  La  mano  stessa  che  aveva  pro- 
scritto Cicerone  vergava  il  perdono  di  Cinna;  né  forse 
il  cuore  dell'uomo  era  meglio  commosso  nell'uncaso 
che  nell'altro.  Ipocrita  natura  di  tiranno  a  cui  il  ti- 
more era  consigliero  di  moderatezza,  e  che  accattava 
l'imperio  fingendo  il  culto  delle  libertà  distrutte. 

L'imagine  di  una  costituzione  libera  rimaneva  così 
in  quei  primordi  in  Roma;  il  senato  mostra  vasi  in- 
vestito della  sovranità  ;  agli  imperatori  delegava  il 
potere  esecutivo.  Il  nerbo  di  una  salda  amministra- 
zione restava;  uerbo  riposto  in  una  colleganza  di 
mezzi  atti  a  far  giungere  speditamente  la  volontà  del 
potere  centrale  in  tutte  le  parti  del  regno,  e  a  far  ri- 
salir verso  di  esso  i  sussidi  della  società,  o  vogli  uo- 
mini 0  danaro.  Forza  di  Roma  potentissima  questa 
ignorala  dalle  odierne  nazioni,  mal  simulanti  una 
grandezza,  che  è  ludibrio  di  perpetui  rivolgimenti. 

Dopo  la  sconfitta  di  Azio  il  destino  del  mondo  fu 
in  mano  di  Ottaviano,  detto  Cesare  per  adozione  dello 
zio,  Augusto  per  lusingherìa  del  senato.  Il  conqui- 
statore guidava  quarantaquattro  legioni,  consapevoli 
di  loro  potenza,  avide  di  dimostrarla;  Bruto  era 
morto  chiamando  la  virtù  un  vóto  nome;  venti  anni 
di  guerre  civili  aveano  attemperato  gli  animi  alle 
voglie  del  dittatore. 
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Il  qaale  ben  sapendo  che  a'  popoli  più  incresce  la 
perdita  de' nomi  che  delle  cose,  voleva  i  simulacri  del 
potere  antico;  lenevasi  lieto  al  nome  di  censore  del 
senato  a  cui  ritornava  prestigi  e  dignità,  ma  strug- 
gendone r  indipendenza. Con  studiata  aringa  il  nuovo 
cesare  adombrava  la  sua  ambizione;  prepotendo,  avea 
umili  sembianze,  arti  di  tirannide  antica.  Dolorava, 
davanti  al  senato, i  macelli  compiuti.  Carità  di  sangue 
avea  voluto  da  lui  la  vendetta  del  divino  Giulio  ;  la 
mansuetudine  sforzata  talvolta  da  necessità;  finché 
visse  Antonio,  la  repubblica  pericolante,  balocco  di 
barbara  reina.  Allora  egli  ben  inchinato  a  compiere 
gli  obblighi  suoi.  Con  sacramento  solenne  senato  e 
popolo  ristorava  nelle  onoranze  antiche  ;  sé  mischiato 
alla  folta  ;  partecipe ,  e  nulla  più,  a'beneficii  ottenuti 
per  la  repubblica. 

Pericoloso,  così  a  questo  luogo  Tacito,  credere  o 
discredere  a  quegli  infingimenti.  La  viltà  prevaleva, 
quella  nuova  pianta  germogliata  di  fresco  in  Roma. 
Il  senato  non  accettava  la  rinuncia;  lui  Supplicava  a 
non  disertare  la  repubblica,  salvata  si  gloriosamente. 
Sconce  mostre  che  veggiam  ripetere  in  tutti  i  tempi, 
quando  il  sentimento  dell'onore  si  annebbia;  salva- 
\mi  di  società  codesti  che  a  ogni  tratto  ricompaiono 
per  ignominia  degli  uomini.  Il  cesare  fatte  le  parti 
di  una  mal  finta  resistenza,  consentiva  a  ricevere  il 
governo  delle  provincic  e  il  comando  delle  legioni. 
Per  dieci  anni  però  ;  che  in  quello  spazio  rammarginate 
le  piaghe  della  discordia,  alla  repubblica  rinvigorita 
più  non  sarebbe  occorso  lo  straordinario  magistrato. 
La  bugiarda  elezione  rinnovavasi  così  parecchie  volte 
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Della  vita  di  lui,  che  collo  spettro  sempre  davanti  di 
Cesare  trafiUo,  volea  quelle  lustre  amnaosatrici  d*ire 
sedate. 

A  concelli  di  pace  lo  determinavano  paura  e  spe- 
rienza  di  regno.  Ne' primordi  di  questo!  suoi  geae- 
rali  avean  voluto  soggettare  Y  Etiopia  e  TÀrabia  Fe- 
lice. Per  ben  mille  miglia  essi  erano  proceduti  ai 
mezzodì  del  tropico,  ma  Uardore  del  clima  quindi  li 
respingeva,  tutelando  gli  indigeni  inermi  di  quelle 
remote  regioni.  Le  terre  del  settentrione  dell'Europa 
non  valevano  il  pregio  di  un  conquisto.  Le  selve  e  i 
paduli  di  Germania  ricettavano ^ una  fiera  gente  che 
dispettava  la  vita  scompagnala  di  libertà;  e  sebbene 
paresse  cedere  al  primo  cozzo  delle  legioni  presto 
rivendicavasi  a  indipendenza.  Colla  strage  di  Varo  e 
de' suoi,  Augusto  era  fatto  accorto  delle  vicissitudini 
della  fortuna;  per  che  togliendosi  alle  saette  dei  Partì 
sanciva,  ripugnante  o  no,  le  infamie  di  una  seconda 
disfatta  (1).  Volgar  tiranno  che  un  senato  compro 
divinizzò  e  a  cui  la  fortuna  ingiustissima  arrise;  gli 
uomini  celebratori  di  questa,  servi  sempre,  lo  estol- 
sero variamente;  i  contemporanei  per  lui,  i  posteri 
pel  secolo  che  ne  ebbe  il  nome. 

11  testamento  del  primo  imperatore  era  con  pompa 
pubblica  letto  in  senato.  Lasciava,  memorando  sug- 
gerimento, doversi  costringere  l'imperio  ne' limiti  se- 
gnati da  natura.  1  vizi  de' successori  quel  consiglio 
validavano.  Il  solo  conquisto  che  facesse  Roma  nel 
primo  secolo  dell'era  nostra  fu  l'Inghilterra.  La  fama 

(1)  Qudia  di  Crasso 
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di  uoa  ricca  pesca  di  perle  il  consigliò.  Dopo  qua- 
lantaoDi  di  guerra  risola  sommettevasi  al  giogo  di 
Aoma.  Né  la  forte2za  di  Carattaco,  nàia  disperazione 
di  Boadicea,  né  l'impeto  lungo  de' Druidi  resisteva 
alle  immortali  legioni ,  guidate  dal  buon  Agricola.  Il 
vallo  che  segnava  il  limite  della  dominazione  romana 
surge  ancora  in  quell'isola,  vestigio  incrollabile  (M 
nostra  antica  potenza. 

Così  l'impero  non  ebbe  ufficio  che  di  conservare 
te  terre  Irìonfete  dalla  repubblica,  e  come  le  serbasse 
si  yedtk.  Giova  all'esplicazione  de'casi  avvenire  ri- 
montare a  que'concetti;  avvegnaché  la  storia  d'Italia 
tutta  si  configuri  a  quella  di  Roma  antica  ;  di  là  tra- 
dizione edauspicii;  quello  il  tempio  di  cui  le  nostre 
cento  città  ersero  a  volta  a  volta  il  simulacro. 

Col  regno  di  Augusto  l' indole  di  Roma  mutò.  Nei 
migliori  tempi  della  repubblica,  l'uso  delle  armi  era 
serbato  a'  soli  cittadini,  sacerdozio  sacro.  Coli'  impero 
divenne  un'arte;  praticarla  un  mestiere.  I  cardini  di 
ogni  libera  costituzione  son  rotti  quando  il  legisla- 
tivo è  scelto  dal  potere  esecutivo,  non  questo  da 
quello.  La  repubblica  vegliò  studiosa  alla  tutela  di 
quei  principii  allorché  pur  ebbe  a  decretare  le  det- 
tature; l'impero  gli  falsò  per  assecondare  l'empia 
usurpazione  d'Augusto ,  cui  morto  rendeva  onore  di 
apoteosi.  Pochi  anni  di  regno  abbuiarono  sette  secoli 
di  gloria  incorrotta;  l'impero  fu  nuncio  della  caduta 
di  Roma. 

Tiberio  cupo,  dissimulato,  crudele  tenne  lo  scettro. 
Ricorda  la  storia  di  lui  le  infamie  di  Capri  ;  efferate 
libidini,  sporcizie  abbominande.  Degno  ministro  il 
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b*iice  Seiano.  Sotto  queir  imperio  i  migliori  cittadini 
si  strinsero  al  suicidio.  Uccisor  di  Agrippa  Postumo 
e  di  Druso,  morte  rodendo  nove  dì  la  lana  de' mate- 
rassi e  delle  coltri  per  toltogli  cibo;  lieto  del  tristo 
Cne  di  Germanico  ei  pure  affogato  nei  panni.  Cor- 
nelio Tacito  gli  vergò  tale  un  marchio  d*  infàmia  sulla 
fronte  che  più  non  scomparirà  per  volgere  di  secoli. 

Caligola  (1)  che  gli  ha  fatto  la  scimia  vivo,  poi 
forse  lo  ha  spento,  batte  la  sua  via.  Mite  prima,  poi 
feroce,  pazzo.  Fa  dicollar  le  statue  degli  Iddtf  e  vi 
appone  la  propria  testa.  Vuol  il  culto  degli  altari  e 
sacra  a  sé  un  tempio  con  sacerdoti  e  olocausti.  Brutto 
d'incesto  colle  sorelle;  ciba  le  fiere  del  circo  di  vi- 
scere umane  palpitanti,  e  di  quella  spesa  minuita  vuqI 
lode  di  massaio.  Campeggia  oltre  il  Reno  ove  non 
sono  nemici;  ruba  le  conchiglie  all'Oceano  e  ghir- 
landatosene ostenta  il  trionfo.  Fastidito  delle  queri- 
monie de'  prigionieri  ordina  se  ne  recida  la  lingua. 
Dà  alcavàUo  avena  dorata  e  vini  preziosissimi.  Brama 
sperder  le  opere  di  Omero,  diVirgilio, di  Livio;  muore 
ammazzato. 

Claudio  retore  scemo,  schiavo  delle  mogli,  or  Mes- 
salina orsi  Agrippina  ;  quella  fa  trafiggere,  da  questa 
beve  il  veleno. 

Nerone,  retore  anch'egli ,  poeta  e  citaredo,  uccide 
Britannico  e  gli  fa  le  moine.  Si  mescolerebbe  d'amore, 
colla  madre,  se  Seneca  non  lo  impedisse.  Non  pò- 


(1)  Val  calzarinoy  avendo  portato  costui  per  aggradiiìrsi  i  sol-' 
dati  menomi  i  loro  caiizari.  (Cosi  il  Davanzati  nella  traduzione 
di  Tacilo). 
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tendo  aflnaria  rammazza^ene  loda  la  formosità  estiota. 
Gkige  le  bende  verginali,  sì  disposa  qual  femmina  a 
Pittagora  e  pubblicamente  consuma  il  maritaggio. 

Abbrucia  Roma  ;  poi  canta,  istrione  in  scena,  lUnceo-  ' 

• 

dio  dì  Troia.  Simulato  auriga  plaude  all'esizio  dei 
cristiani,  celebrando  ne' suoi  orti  la  festa  Circense.  Fa 
morir  Seneca,  prostitutore  di  filosoBa,  ed  è  bene  ;  fa 
morir  Ottavia;  fa  morir  Poppea  l'adultera  pregnante 
con  un  calcio.  Dopo  versato  fiumi  di  sangue  non  osa 
uoctd«em  ;  ma  ha  l'acqua  alla  gola  che  lo  spinge. 
Muore .  infine  e  la  plebe  ne  fa  corrotte  ;  la  città  un 
momento  respira. 

Breve  il  regno  di  Galba  avaro,  che  muove  a  riso 
coHi  grinze  della  vecchiaia.  Uom.di  virtii  domestiche 
Dòn  da  imperio;  ingegno  mezzano;  più  senza  vizi  che 
con  doti  egregie.  11  popolo  levatosi  furioso  lo  trincia. 
La  testa  infilzata  e  guasta  dai  saccomanni  va  attorno 
per  le  vie  sopra  una  picca. 

Ottone  succede;  amato  oscenamente  da  Nerone  a 
cui  ha  ceduta  la  moglie  Poppea,  doppia  scala  al  sa- 
lire, parimente  nefanda.  Gridato  imperatore  non  regge 
all'urto  di  Yitellio  e  esce  dal  mondo  profferendo  pa- 
role degne  di  miglior  vita. 

Yitellio,  codardo,  tumido  coi  fiacchi,  trepido  cogli 
animosi,  banchettante  e  briaco  la  metà  del  dì.. Celebra 
in  Roma  le  glorie  dì  Nerone.  Ama  riamato  d'amor 
femmineo  lo  schiavo  Asiatico,  cui  affida  gli  alti  uffici 
del  regno.  Maugiaerecepermangiar  sempre.  Così  gb- 
vema  il  mondo.  Fa  morir  di  fame  la  madre  per  punirla 
colla  maggior  pena,  secondo  il  concetto  di  lui,  epu- 
lone. Crudelissimo,  atroce.  L'esercito  sommosso  ac- 

Yol.  I  —  2  ,  Kmico!!!,  Emigrazioni  Italiane. 
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clama  Vespasiano  che  si  avanza;  Vitellio  ni  nasconde; 
lo  strappano  dal  turpe  ricetto  con  una  corda  git- 
tatagK  al  collo  ;  tirato  per  le  vie  di  Roma  il  popolo 
gU  sputa  in  viso  ;  ri  man  morto  ;  è  cacciato  nel  Te- 
vere (1). 

Vespasiano  buon  imperatore,  buon  guerriero.  Vinse 
la  Giudea,  risarcì  la  flnanza;  riformò  i  tribunali  di 
giustizia,  restituì  la  disciplina  all'esercito;  fu  proiet- 
tore delle  lettere,  delle  arti.  Ma  avido  di  pecunia  tutte 
quelle  doti  guastò.  Comprò  merci  e  le  rivendè  per 
amor  di  guadagno  ;  fé'  traffico  degli  uffici ,  sicché 
molti  ebbero  a  rassegnarli;  le  taglie  aumentò;  non 
mai  tanto  come  con  lui  infierirono  i  pubblicani. 

Il  figliuolo  suo  primo  dissero  delizia  degli  uomini; 
educato  col  misero  Britannico  tutti  gli  affetti  del- 
Tamicizìa  sentì;  arra  sempre  di  gentile  animo.  Di 
ineffabile  bontà,  volea  che  ninno  si  dipartisse  da  lui 
con  mesto  viso;  quante  sostanze  avea,  tante  largiva 
io  elemosine.  Tristi  quei  dì  in  cui  si  addormiva  senza 
aver  compartito  alcun  beneficio.  «  Un  dìperdulo!  » 
tale  il  lamento  del  giovinetto.  Crudele  una  volta  sola; 
l'eccidio  di  Gerusalemme  affosca  quella  figura  incon- 
taminata. 

Il  fratello  Domiziano  è  un  misto  di  codardia  e  di 
crudeltà,  di  dissimulatezza  e  di  arroganza;  dissoluto 

• 

(1)  Tacito  assomiglia  questo  imperatore  ad  un  maiale,  né  altro 
era.  «  At  ViteUius,  umbraculis  hortorum  abdUìiSy  ut  ignava 
ammalia,  quibus  si  cibum  sìiggeras,  jacent  torpentquej  prae^ 
terita,  instantiay  futura,  pari  oblivione  dimiserat.  Atque  illum 
nemore  Aricino  desidem  et  marcentem,  etc.  > 

Tagit.  Hist.  m,  36,  ii,  95. 
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per  sé,  per  gli  altri  austero.  Uccideva  le  mosche 
qoando  non  sapeva  chi  altri  ammazzare  (1). 

Nerva  gli  succedeva;  nipote  di  quel  Cocceo  che 
sapea  morire  senza  bruttarsi,  quando  ebbe  intravve- 
duto  i  misteri  deirs^nima  di  Tiberio  che  lo  sciava,  e 
disperato  della  repubblica  (2).  Inaugurò  bella,  prov* 
Vida  ed  equa  amministrazione.  Con  lui  i  buoni  tempi 
tornarono  dopo  tante  scapigliatezze.  1  tiranni  caduti 
di  pugnale  o  a  furia  di  popolo  erano  gran  contrap- 
posto a  quel  regno  in  cui  non  un  solo  cittadino  fu 
spento.  Il  buon  Nerva  (egregia  opera)  eleggeva  col- 
lega lì  virtuoso  Trajano  (A.  D.  96). 

Il  quale ,  guerriero  e  operoso ,  mal  patì  che  dai 
Aad  si  insultasse  alla  maestà  del  popolo  latino.  Cam- 
peggiò egli  quelle  terre  cinque  anni;  la  lotta  fini 
colla  soggezione  dei  barbari.  Fu  quella  la  seconda 
eccezione  (l'Inghilterra  era  stata  la  prima)  di  una 
conquista  fatta  sotto  il  principato;  la  nuova  provincia 
congiunta  a  Roma  aveamille  e  trecento  miglia  di  am- 
piezza; era  confinata  dal  Niesler,  la  Teissa,  il  basso 
Danubio  e  TEussino. 


(i)  Vedi  Sf etonto  nella  Vita  di  queMo  imperatore. 

(2)  Uaud  multò  post  Coeeeim  Nerva  eontinuus  principis, 
omnis  divini  f  humanique  juris  seiens,  integro  statu,  corpore 
inlaeto,  moriendi  consilium  eepit.  Quod  ut  Tiberio  cognitum; 
adsidere,  eausMOs-requirere ,  addere  preees,  fateti  postremo 
grave  eonsdentiàey  grave  famae  suae^  si  prozimus  amieorum 
nuUis  moriendi  rationibìts  vitam  fugeret.  Aversatu^  sermonem 
NervOy  abstinentiam  cibi  eoniunxit.  Ferebant  gnari  cogitatio^ 
num  eius,  quanto  propius  mala  Reipublicae  viseret^  ira  et  meta, 
dutm  inUger^  dum  intentatus,  hanestum  finem  vBluisse. 

Tagit.  An.  lib.  vi. 
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Trajano  bramoso  di  gloria  pasceva  la  mente  dei 
gesti  di  Alessandro.  Come  quell'eroe,  esso  invade  TO* 
riente;  e  i  Parti  degeneri  fuggono  davanti  a  lui. 
Scende  il  Tigri  trionfatore,  dai  monti  d'Armenia  al 
golfo  Persico.  Il  suo  navilio  infesta  le  coste  d'Africa. 
Roma  riceve  ammirata  le  novelle  di  nuovi  popoli 
conquisi;  di  nuovi  re  di  barbari  nomi  pazienti  in 
ignote  regioni  il  freno  imperiale.  L'Armenia,  la  Me- 
sopotamia,  l'Assiria  stavano  per  unirsi  all'impero, 
fatto  allora  emulo  ne' trionfi  della  repubblica;  la  morte 
di  Trajano  disperde  gli  adombrati  conquisti. 

Adriano  venuto  dopo  (117)  rinuncia  alle  provincie 
d'Oriente,  rende  ai  Parti  facoltà  di  eleggere  un  re; 
toglie  i  presidii  dalle  terre  di  fresco  invase,  e  ligio  al 
precetto  di  Augusto  ristabilisce  l'Eufrate  limite  dell'im* 
pero.  Secondo  i  tempi  magnanimo  o  tristo,  pio  o  cru- 
dele, alacre,  instancabile,  ora  fra  le  nevi  di  Caledonia, 
ora  sulle  sabbie  ardenti  di  Egitto,  nel  primo  dì  del 
regno  uccide  quattro  senatori,  poi  deifica  Antiuoo  con 
medaglie,  statue,  tempii,  costellazioni,  infami  mona* 
menti.  Edificii  augusti,  illesi  dopo  tanti  secoli,  son 
gloria  al  suo  nome.  Il  senato,  lui  morto,  pendeva  in- 
certo fra  il  dirlo  nume  o  tiranno;  alle  preci  di  Anto- 
nino è  debitore  del  culto  reso  alla  sua  memoria. 

L'adozione  dei  due  Antonini  (138)  fu  l'opera  più 
benemerita  del  suo  regno.  Tiberio,  Caligola,  Nerone, 
Vitellio,  Domiziano  aveano  spento  quello  cbe  dell'an- 
tica Roma  rimaneva;  le  famiglie  inclite  della  repub- 
blica, ogni  onorato  seme  era  finito  in  quello  spazio 
travaglioso;  le  virtù  espia vansi  colla  morte  pubblica, 
plaudente  la  plebe,  o  le  troncava  il  coltello  notturno 
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di  Sgherri  soldati.  Preceduta  da  ottantanni  di  tale 
nequizia,  l'età  di  Trajano  e  degli  Antonini  si  parve  il 
rinnovamento  del  mondo;  con  essi  l'imperio  rivide 
giorni  di  pace.  Tito  Antonino  Pio  è  detto  il  secondo 
Numa  di  Roma;  Marco  il  filosofo  dispregia  le  gran- 
dezze che  lo  adornano,  e,  ossequente  agli  stoici,  sog- 
getta al  senno  le  passioni.  La  sua  memoria  è  venerata 
un  secolo  dopo  la  sua  morte;  molli  serbavano  l'im- 
magine di  lui  fra  quelle  degli  Dei  familiari. 

Una  sola  pecca  oscurava  le  doti  del  filosofo;  il 
cieco  amore  verso  una  sposa  e  un  figlio  indégni. 
Faustina  invereconda  era  a  istanza  sua  dichiarata 
diva  dal  senato;  Commodo  regnava  dopo  lui  (180) 
rinnovando  le  turpezze  di  Caligola. 

Il  figlio  abbietto  del  buon  Marco,  mentre  la  guerra 
insanguina  L'impero,  e  la  fame  lacera  Roma,  scorre  i 
di  nelle  lascivie  del  serraglio  fra  trecento  donne  e  al: 
trettanti  giovinetti ,  di  ogni  condizione  o  provincia. 
Vacuo  di  buone  discipline  non  dilige  che  i  tripudi 
del  circo;  i  combattimenti  dei  gladiatori  e  delle  belve 
feroci.  Scagliar  le  quadrella  a  mo'  de' Parti  è  suo 
vanto.  Sé  dice  Ercole  Romano;  e  la  clava  e  la  pelle 
della  fiera  Nemèa  vuole  accanto  al  trono,  simbolo  di 
sue  opere,  insegne  di  sovranità.  Uccide  nell'anfiteatro 
con  sicura  mano  cento  leoni  ;  arciere  infallibile.  Pu- 
gna da  gladiatore  nell'arena.  Poi  dispetta  il  nome 
d'Ercole  e  piglia  quello  di  un  pugillatore  fomoso.  Il 
sangue  scorre  a  rivi;  mala  giustìzia  eterna  lo  fa  morir 
strozzato  dalla  mano  de'  suoi  domestici. 

Veniva  il  regno  del  virtuoso  Pertinace,  breve  in 
lanta  corruttela  di  tempi.  Ucciso  da' pretoriani,  fattori 
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e  disfdcitorì  di  re,  l'impero  (incredibile  ma  vero!)  è 
posto  in  pubblica  vendita.  Lo  compra  a  pecunia  so- 
nante un  Oidio  Giuliano  (lt)3)  fatto  morir  poi  da  Set- 
timio Severo.  I  benefici!  del  regno  di  quest'ultimo 
imperatore  rimangono  cassi  per  le  crudeltà  del  fi- 
gliuolo suo  Caracalla,  non  pareggiate  che  da  quelle 
di  Elagabalo,  venuto  dopo. 

Lo  scellerato  figlio  vuol  uccidere  il  padre,  ma  gli 
fallisce  il  colpo;  così  non  fallisce  in  uccidere  il  fra- 
tello Gela  fra  le  braccia  materne  (212).  Vuol  poi 
Tolocausto  di  ventimila  persone  come  ligie  ai  fratello 
trucidato.  Né  pago  ancora  assiste  dal  tempio  di  Serapi 
in  Egitto  al  macello  che  ordinò  di  dieci  mila  citta- 
dini. Percorre  le  provincie;  lo  precede  il  terrore;  il 
pugnale  di  Marziale  lo  toglie  da  questo  mondo. 

Macrino  prefetto  si  solleva  ma  poco  regge  all'as- 
salto di  Elagabalo,  simulante  sé  Gglio  di  Caracalla,  e 
a  cui  ride  il  favore  dell  esercito,  memore  delle  blan- 
dizie del  tiranno.  Elagabalo  giovinetto  pontefice  del 
Sole  a  Emesa  veste  da  sacerdote  in  seta  ed  oro  ;  abito 
diffuso  e  sciolto  alla  maniera  de' Medi;  un'alta  tiara, 
collane  e  armille  ricchissime.  Egli  si  tinge  le  ciglia 
in  nero,  le  gote  di  lacca  e  roseo  ;  le  gemme  lo  coprono 
tutto  ;  Roma  è  fotta  serva  al  dispotismo  orientale.  — 
Il  Sole  era  adorato  in  Emesa,  sotto  nome  di  Elagabalo 
e  sotto  forma  di  nera  pietra  conica,  che  (credenza  del 
vulgo)  era  caduta  dal  cielo  in  quel  sacro  luogo.  A 
quella  deità  il  pontefice  giovinetto  ascrive  la  propria 
elevazione  (219)  ;  e  vuole  il  trionfo  del  suo  nume  su 
tutte  le  religioni  della  terra.  In  una  processione  per 
Roma  le  vie  scintillavano  di  polvere  d'oro;  la  pietra 
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nerajacastonata  fra  perle  preziose,  posava  su  un  carro 
iiralo  da  sei  cavalli  bianchi,  doviziosamente  bardati. 
Il  pio  imperatore  reggeva  le  redini,  e  sostenuto  da'suoi 
ministri  moveva  lentamente  all' indietro,  a  goder  as- 
siduo il  tripudio  della  divina  presenza.  Gonvoiavaoo 
il  carro,  volenti  o  ripugnanti,  quanti  più  illustri  uo- 
mini acchiudeva  l'antica  capitale.  —  Un  tempio  sor- 
geva sul  Palatino  a  profuziarvi  coi  sagrifici  l'impe- 
ratore folto  Dio  ;  e  intorno  un  coro  di  donzelle  Assire 
compieva  lascive  danze  al  suono  di  barbari  stromenti. 
A  quel  tempio,  Elagahalo  vuol  trasportato  il  Palladio, 
e  viola  il  santuario^i  Vesta  per  rapirlo.  Sceglie  a 
sposa  Minerva  poi  la  ripudia  per  unirsi  alla  Luna , 
adorala  in  Oriente  col  nome  di  Astarte.  Quelle  mi- 
stiche nozze  fra  il  Sole,  raffigurato  in  lui,  e  la  Luna, 
dovranno  celebrarsi  sempre  e  in  tutto  l'impero.  Alti 
premìi  sono  intanto  banditi  agli  inventori  di  nuove 
salse  e  vivande.  Un  lungo  seguito  di  concubine  e  di 
spose  fra  cui  una  vestale  rubata  agli  altari  non  ba- 
stano a  quelle  avventate  libidini.  Il  tiranno  di  Rcmia 
ostenta  i  modi  e  il  vestir  delle  femmine;  antipone  la 
conocchia  allo  scettro;  e  comparte  i  primi  gradi  fra 
i  molti  suoi  amanti.  Un  d'essi  (Jerocle)  ha  titolo  e 
potestà  pubblica  di  imperatore,  o,  come  ei  sé  appella 
più  volontierì,  di  marito  della  imperatrice. 

Elagabalo  adotta  il  cugino  Alessandro  onde  gli 
uffici  divini  suoi  interrotti  non  siano  più  dalle  basse 
cure  dei  regno.  Ne  ingelosisce  poi  e  vuole  abbatterlo, 
ma  vegliano  i  pretoriani  a  difenderlo.  Elagabalo  mi- 
nacciato da  loro,  pavido  della  vita,  li  prega  a  lasciar- 
glieoe  per  godere  dell'amore  del  suo  Jerocle.  Tanto 
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Imzo  ammorba  infine  ed  è  trucidato  dalle  guardie. 
Trascinato  per  le  vie  di  Roma  e  gettato  nel  Tebro, 
la  sua  memoria  è  coperta  d'ignominia  eterna  dal 
senato. 

Il  buon  Alessandro  Severo  succede  (221)  e  per 
tredici  anni  fo  fiorente  l'impero;  invano  però  vuol 
salvar  dalla  fùria  de' pretoriani  il  virtuoso  Ulpiaao 
cui  copre  della  porpora.  Costoro  che  prepotevano 
non  la  perdonano  neppure  a  lui  nell'ira  che  li  tras- 
porta; ira  che  accese  l'atleta  Massimino  che  vuole  ei 
pure  assaggiare  del  diadema. 

Gigante  Tracio  e  noto  solo  per  fa  valentia  della  per- 
sona, costui  tocca  al  termine  delle  sue  voglie  (235). 
Tiranno  efferato,  cui  ninno  affetto  umano  riscaldò  mai, 
punisce  egli  e  chi  lo  sovvenne  nell'abbiezione,  e  chi 
l'oltraggiò  ;  spoglia  i  tempii  e  le  città;  mette  tutto  a 
ruba  e  a  sangue;  ucciso  egli  pure  dai  suoi  soldati  al- 
l'assedio di  Aquilea. 

Il  pio  Gordiano,  elevato  al  seggio  dopo  l'elezione 
di  Massimo  e  di  Balbino  determinata  dalla  caduta  dei 
suoi,  regna  breve,  ed  è  ucciso. 

Decio,  meglio  fortunato  contro  l'imperator  Filippo, 
muore  coi  figli  nella  gran  battaglia  combattuta  coi 
Goti,  nuovo  popolo  che  già  scende  invasore.  Le  rotte 
delle  legicmi  invitte  allora  incominciano.  Gallo  suc- 
cessore prostituisce  la  porpora  pagando  un  tributo 
ai  barbari,  purché  sgombrino  le  terre  dell'  impero  ; 
tanto  al  basso  è  già  venuta  la  potenza  di  Roma. 

Quella  prima  sconfitta  fa  accorrere  i  barbari  da 
tutte  le  parti  ;  il  terrore  del  nome  romano  si  sperde  ; 
ri  prestigio  di  Roma  dileguò;  i  vizi  della  nuova  co- 
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sUbizione  han  disfatto  quello  che  le  virtù  antiche 
aveano  creato;  ormai  Tltalia  sarà  corsa  a  loro  libito 
(bile  orde  del  Settentrione. 

Emiliano  si  oppone  a  una  nuova  irruzione  e  in 
premio  di  vittoria  è  acclamato  imperatore;  neUe- pia- 
nure di  Spoleti  cade  Gallo  che  volea  seco  affpontarsi; 
ma  breve  il  trionfò  di  lui  che  Valeriane  vendica  la 
morte  di  questo  duce  nel  suo  sangue  e  gli  succede 
nel  trono. 

Valeriane  virtuosissimo  si  associa  il  figliuolo  (253) 
il  debole  Gallieno;  è  questa  Tetà  in  cui  le  invasioni 
di  più  abbondano  ;  Ibvasionidi  Franchi,  di  Alemanni, 
di  Goti ,  di  Persiani.  Di  questi  ultimi  è  fatto  prigio- 
niero l'imperatore,  quando,  per  rintegrare  le  violate 
froiftiere.deir Eufrate,  è  tradito  da  Macriano,  prefetto; 
e  ludibrio  diventa  di  Sapore,  re  di  quei  barbari. 

Gallieno  figliuolo  ne  riceve  la  novella  con  cuor 
sciolto  ;  conversa  con  Plotino  sai  misteri  greci  ;  im- 
petra un  posto  nell'Areopago  di  Atene.  Il  sentimento 
della  dignità  dell'impero  è  morto  in  lui.  Quella  tar- 
dezza fa  sorgere  diciannove  tiranni  che  se  ne  dispu- 
tano le  spoglie  :  Giriade,  Macriano,  Balista,  Adenato  e 
Zenobia  in  Oriente;  Postumo,Lolliano,Vittorinoe  sua 
madre  Vittoria,  Mario  e  Tetrico  nette  GalUe  e  nelle 
Provincie  occidentali;  Ingenuo,  Rsgilliano  e  Aureolo 
neirillirico  e  nei  confini  del  Danubia;  Saturnino  al 
Ponto;  in  Isauria  Trebelliano;  Piso  in  Tessalia;  Va- 
lente nell'Aeaja;  Emiliano  in  Egitto  e  Gelso  in  Africa. 
—  Gallieno  scrive  di  suo  pAgno  al  fido  generale  che 
ha  abbattuto  uno  dei  tiranni.  <c  Non  basta  che  ster- 
mioiate  coloro  che  si  mostrarono  in  armi;  i  destini 
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di  una  guerra  avrebbero  potuto  ugualmente  provve- 
dere a  ciò.  Bisogua  estirpare  il  sesso  maschile  di  ogni 
età:  purché  uccidendo  i  vecchi  e  i  fanciulli  teniate 
modo  che  non  ne  scapiti  la  nostra  fama.  Chioiupie 
profferì  una  parola  o  intrattrane  un  pensiero  ostile  a 
me,  deve  morire;  ostile  a  me,  figlio  di  Valeriano,  pa- 
dre e  fratello  di  principi.  Rammentate  che  Ingenuo 
(il  tiranno  abbattuto)  fu  fatto  imperatore;  percotete, 
uccidete,  squarciate,  né  vi  caglia  d'altro.  Vi  scrivo  di 
mia  mano  e  vorrei  ispirarvi  i  miei  sensi.»  Efferatezze 
che  mostrano  l'uomo  e  l'età  meglio  di  ogni  pittura. — 
Intanto  le  provincie  sbigottite  sotio  corse  dai  setten- 
trionali; né  questi  assentono  tregua  che  a  ragione  di 
tributi  ;  e  nazioni  avverse  fanno  già  parte  della  mo- 
narchia di  Roma. 

L' impero  pericolante  è  ristaurato  da  alcuni  prin- 
cipi gloriosi;  Claudio,  Aureliano,  Probo,  Diocleziano 
allontanano  l'inevitabile  caduta.  È  degna  di  memoria 
la  lettera  che  Claudio  scrive  al  senato  (269),  siccome 
quella  che  rivela  le  condizioni  a  cui  era  giunto  l'im- 
pero. «Padri  Coscritti,»  così  il  nuovo  cesare,  «trecento 
ventimila  Goti  hanno  invaso  il  territorio  romano.  S'io 
gli  vinco  la  vostra  gratitudine  mi  fia  compenso.  Se 
cado,  rammentate  che  sono  il  successore  di  Gallieno. 
Tutta  la  repubblica  è  stracca.  Dovremo  combattere 
dopo  Valeriano;  poi  Celso,  Regilliano,  Lol liane,  Po- 
stumo e  cento  altri,  cui  un  giusto  dispregio  per  Gal- 
lieno fé'  sorgere  a  ribellione.  A  noi  mancano  dardi» 
lancie,  scudi^II  nerbo  dell'impero,  la  Gallia  e  la  Spa- 
gna, sono  usurpate  da  Tetrico;  e  vergogniamo  di  con*- 
fessare  che  gli  arcieri  di  Oriente  militano  sotto  i  ves« 
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siili  di  Zenobia,  »  —  ScooOgge  ciò  nondiineno  i-Goti 
a  Naisso,  città  Dardanide,  e  ne  uccìde  cinquanta 
mila.  Ha  presso  i  posteri  il  glorioso  titolo  di  Claudio 
Gotico.  Dopo  un  regno  onorato  di  due  anni  muore 
Faeeomandando  Aureliano. 

Il  quale  fatto  imperatore  (270)  dà  fine  alla  gotica 
guerra;  punisce  i  Germani  predoni  del  bel  paese; 
ricupera  da  Tetrico  la  Gallia,  la  Spagna,  la  Bretagna; 
abbatte  la  superba  monarchia  innalzata  in  Oriente.  — 
Zenobia  era  stata  creatrice  di  quella;  eroina  prima, 
poi  femmina  volgare;  cui  né  la  sapienza  di  Longino, 
da  lei  tradito,  né  il  senso  della  dignità  muliebre  sep- 
pero elevare  sopra  ai  terrori  della  morte. 

Vestigio  della  fierezza  di  Aureliano  fu  T  incenerita 
Paimira;  e  l'imperatore  n'ebbe  fregio  di  trionfo.  Ze- 
nobia che  in  quello  accompagna  vaio,  catenata  con 
anella  d'oro,  finisce  in  Tivoli  la  vita;  matrona  e  ceppo 
d'inclita  progenie  romana.  Vicissitudini  di  fortuna 
che  ci  mandavano  così  un'imperatrice  dell'Oriente  a 
strìnger  nodi  di  cittadinesco  vivere  nella  terra  di  Ci- 
cerone e  di  Orazio. —Aureliano  meno  in  grazia  della 
sorte  muore  trucidato  per  congiura  militare  di  Mu- 
capor,  generale  da  lui  sempre  diletto. 

Impera  Tacito,  illustre  pel  grand'avo^;  Probo  che 
di  gregario  comunale  venuto  a  tanta  altezza  doma  i 
barbari  che  ritentano  le  terre  dell' imperio  ed  entra 
trionfante  in  Roma,  poi  è  ucciso  dai  soldati;  impera 
Caro  ^82)  che  debella  i  Sarmati  e  procede  in  Oriente^ 
quando  la  morte  lo  coglie  a  mezzo  di  sue  vittorie. 
Lascia  egli  il  governo  ai  figliuoli  Carino  e  Numeriano; 
lascivo  e  crudele  il  primo;  per  vizi  e  per  virtù  ignoto 
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raltro.  Questo  morto  di  Veleno;  quello  rovesciato 
dalle  armi  di  Diocleziano. 

Il  quale  sgombratosi  de' competitori  la  via,  si  disse 
come  Augusto  fondatore  di  un  nuovo  impero  (28i). 
Uomo  di  Stato  piucchè  guerriero,  come  il  figlio  adot- 
tivo di  Cesare;  ricorrente  come  quello  alla  forza  solo 
allorché  svaniti  gli  altri  sussidi!.  Si  associava  Mas- 
simiano, rozzo  ma  bellicoso;  a  costui  le  opere  atroci, 
per  sé  quelle  della  clemenza.  Si  associava  eziandio 
Galerio  e  Costanzo  col  nome  di  Cesari  perchè  tutte 
le  frontiere  pericolavano  e  un  imperator  unico  non 
bastava  piii.  —  Massimiano  libera  le  Gallio  dai 
villani  tumultuanti;  ma  T Inghilterra  si  ribella  isso- 
fatto, capitanata  daCarausio.  L'impero  è  corroso  tanto 
addentro  che  non  v'è  ornai  più  forza  che  lo  tenga 
saldo.  Roma  avrà  pur  nondimeno  qualch'allro  bel 
giorno;  ultime  vampe  di  un  fuoco  che  si  estingue.  — 
Costanzo  ricupera  l'Inghilterra.  —  Diocleziano  in 
Egitto  assedia  Alessandria  ;  tronca  gli  acquedotti  che 
sopportano  le  fecondatrici  correnti  dèi  Nilo;  vincola 
città;  fa  macello  degli  abitanti. — Viene  poi  la  guerra 
persiana;  ed  era  serbato  al  regno  di  lui  di  abbattere 
quella  potente  nazione ,  e  di  estorquere  dai  discen- 
denti di  Artascrse  la  confessione  della  superiorilà 
dell'impero  di  Roma.  —  Diocleziano  vincitore  ha 
splendido  trionfo.  È  l'ultimo,  veramente  grande,che 
vedesse  l'eterna  città.  —  L'imperatore  sicuro  di  sé 
tarpa  le  ali  ai  pretoriani  e  al  senato,  e  compone  quel 
nuovo  ordine  di  reggimento  che  avrà  Tultima  mano 
dalla  famiglia  di  Costantino.—  Coll'assenza  degli  im.- 
peratori  da  Roma,  che  con  Diocleziano  incominci»,  il 
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senato  iangae;  rimane  il  sifflulaoro  di  uo  potere  di- 
legnato.  Diocleziano  cinge  primo  il  diadema  abbor- 
rìlodai  Romani  antichi;  fin  là  le  insegne  imperiali 
oon  erano  state  che  la  porpora.  —  L'impero  è  adesso 
diviso  in  quattro  parti;  due  rette  dagli  Angusti  coro- 
nati, due  dai  Cesari  che  quelli  eleggono.  L'Oriente  e 
ritalia,  la  più  bella  gemma  della  corona,  fidate  agli 
AugQsti;  il  Danubio  e  il  Reno,  ove  più  fiero  il  perì* 
colo,  commesse  ai  Cesari.  —  Impossibile  abbattere 
qmttro  imperatori;  imbrigliate  con  ciò  le  ambizioni 
iosaoguinatrici  frequenti  dei  soglio,  consigliatrici  di 
perpetue  rivolte.  Tale  il  concetto  dell'imperatore  ;  e 
così  si  incoloriva  quel  principio  di  divisione  che  dal- 
Timpero  d'Oriente  avrà  scisso  in  pochi  anni  quello 
d'Occidente.  —  Diocleziano  intanto  aggravato  di  in- 
fermità a  Nicomedia  abdica  al  trono  {3(>3);  Massi- 
miano a  malincuore  lo  imita.  —  Ridottosi  a  Salona, 
filosofeggia  il  primo  sulla  vanità  delle  umane  cose; 
poi  si  toglie  alle  insidie  di  Costantino  con  morte  vo- 
lontaria. 

Dopo  l'abdicazione  di  Diocleziano  incomincia  la 
guerra  civile.  Costanzo  e  Galerio  assumono  titolo  di 
^ogusti;  riempiono  i  vacui  lasciati  da  Diocleziano  e 
'da Massimiano.— Costanzo  pio;  Galeno  feroce.  —  Si 
fanno  due  novelli  Cesari:  Severo  e  Massimino.—  Ma 
sorge  Costantino  (S06)'Che  attira  a  sé  tutto  il  lume 
della  storiar.  —  Laonde,  riandate  brevemente  le  vi- 
cissitudini che  lo  fecero  grande,  ci  soffermeremo  a 
questa  figura  chiamata  da  Dio  a  mutare  la  faccia  del 
mondo. 

La  madre  di  Costantino,  Elena,  figlia  di  un  alber- 
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galere,  si  disposava  a  Costanzo.  —  Il  figliuolo  si  mo- 
strava intrepido  in  guerra,  grazioso  in  pace.  Morto  il 
padre  a  York,  dopo  riconquistata  l'Inghilterra,  Co- 
stantino è  innalzato  con  pubblica  acclamazione.  — 
Roma  ribellante  a  Galerio  grida  in  pari  tempo  impe- 
ratore Massenzio,  figlio  di  Massimiano.  —  Questi 
all'assunzion  del  figliuolo  ripiglia  la  porpora  sempre 
rimpianta;  fe  prigioniero  a  tradimento  Severo  in  Ra- 
venna, poi  tradottolo  in  Roma  Tuccide.  —  Costantino 
sposa  la  di  lui  figliuola.  Fausta.  —  Galerio  fremente 
di  quelle  grandezze  e  di  quei  principi  nuovi  invade 
l'Italia,  ma  è  pur  forza  si  arresti  davanti  a  Roma  in- 
sorta. Suscita  allora  un  nuovo  competitore  dando  ti- 
tolo di  Cesare  al  suo  antico  amico  Licinio;  e  Massi- 
mino  che  regge  l'Egitto  in  di  lui  nome  vuole  egli 
pure  infellonito  che  lo  chiamino  Augusto.  —  Per  la 
prima  ed  unica  volta  il  mondo  romano  ha  sei  impe- 
ratori. —  In  Occidente  Costantino  e  Massenzia,  ligi 
a  Massimiano;  in  Oriente  Licinio  e  Massimino^  ligi  a 
Galerio.  Fieri  odii  covano  sotto  sembianze  mansuete. 
In  breve  vedrà  il  mondo  guerre  ed  eccidii. 

Massimiano  che  agogna  a  imperare  sul  figliuolo 
Massenzio  è  astretto  da  questo  a  partire  rinunciando 
una  seconda  volts^  alla  porpora.  Ripara  nelle  Gallio 
alla  corte  di  Costantino,  genero,  e  avvalendosi,  vec- 
chio protervo,  di  un'assenza  di  lui,  sparge  novelle  di 
sua  morte  e  intende  a  farsi  gridare  imperatore.  — 
Costantino  ritorna  e,  presolo,  lo  danna  a  morte,  an- 
nuente la  moglie  che  di  quel  derelitto  è  pur  figliuola. 
—  Muore  Galerio  e  i  dominii  suoi  van  ripartiti  fra 
Massimino  e  Licinio.  —  La  morte  di  Massimiano  e  4i 
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Oaìerìo  ha  ridotto  a  quattro  gli  ioiperatori.  —  Si  ecrf- 
legano  Liciaio  e  Costantino  da  un  lato  ;  Massimino  e 
Massenzio  dall'altro.  Questultinio  crudele,  rapace, 
scapigliato  conculca  Mrica  e  Italia  ;  aspreggia  Costan- 
tino di  cui  invido  volle  atterrate  le  statue.  Mentre 
imagina  l'assalto  delle  Gallie,  il  suo  emulo  lo  previene 
portando  guerra  in  Italia.  Costantino  vince  a  Susa,  a 
Torino,  a  Verona;  sgomina  l'esercito  nemico  vicino 
a  Roma  (312).  —  Massenzio  baldo  fin  Ik  fugge  e  an- 
nega nel  Tevere.  —  Il  signor  delle  Gallio  entra  vit- 
torioso nell'augusta  metropoli  ;  fa  morire  i  due  figli 
di  Massenzio,  nepoti  suoi,  ne  spegne  la  schiatta. 
Spegne  anche  le  guardie  pretoriane  di  cui  non  sarà 
piò  discorso.  Roma  che  disarmata  resta  in  potestà  di 
qualunque  vorrà  assaltarla,  alza,  adulatrìce,  un  arco 
di  trionfo  al  vincitore. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  Massimino,  alleato 
di  Massenzio,  muoveva  guerra  a  Licinio  ma  con  suc- 
cesso infelice.  Debellato  e  rotto  fuggiva  egli  e  a  poco 
andare  si  moriva,  per  che  le  provincie  d'Oriente  rico- 
noscevano a  loro  rettore  il  suo  competitore  fortunato. 
11  mondo  si  divideva  allora  fra  Licinio  e  Costantino. 
Al  primo  l'Oriente  colla  dovizia  de'  suoi  tesori  e  delle 
sae  fiiociulle;  all'altro  l'Occidente  coi  suoi  uomini 
forti  e  temperanti.  Senonchè  l'area  era  angusta  per 
due  anime  di  quella  tempra.  A  una  prima  guerra  tien 
dietro  una  conciliazione  ;  poi  di  nuovo  si  guastano  e 
tornano  a  combattere.  Vinto  a  Adrianopoli,  assediato 
a  Bisanzio,  vinto  di  nuovo  a  Crìsopoli,  Licinio  si  sot- 
tomette con  promessa  di  vita,  ma  fra  breve  muore. 
La  sua  memoria  è  detta  infame;  bruttate  di  fango  le 
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Di  sua  religione,  vuol  dirsi  che  già  toccava  ai  qua- 
rant'amii  sendo  tuttavia  pagano,  come  attestavano  i 
tempii  degli  Iddii  da  lui  risarciti  ;  le  medaglie  coniate 
alle  sue  zecche  con  gli  ^.ttributi  di  Giove,  Apollo, 
Marte;  l'apoteosi  del  padre  Costanzo  con  che  le  deità 
dell'Olimpo  volea  aumentate.  Poi  al  genio  del  Sole  il 
suo  culto  specialmente  s'indirizzava;  e  coi  simboli 
della  Luce  e  della  Poesia  piacevagli  di  essere  rap- 
presentato. Gli  altari  di  Febo  ebbero  le  offerte  votive 
del  signore  delle  Gallio  prima  che  quei  di  Gesù  ;  e  la 
credula  moltitudine  fantasticò  che  il  sommo  impera- 
tore vedesse  con  occhi  mortali  la  presenza  del  nume. 
Il  Sole  fu  celebrato  quasi  invincibile  guida  e  protet- 
tore di.  Costantino. 

Tollerante  coi  cristiani  (cièche  gli  yalse  famamag- 
giore  delle  sue  vittorie)  ei  li  difese  ;  i  decreti  di  per- 
secuzione abrogò,  banditi  da  Galeno  suo  implacabile 
avversario.  Cinque  mesi  dopo  il  conquisto  d'Italia 
solenB|mente  rivelava  i  suoi  sensi  coU'editto  di  Mi- 
lano, datore  di  pace  ai  travagliati  credenti.  Per  quello 
gli  edifizi  del  culto  e  le  terre  incamerate  rendevansi 
alla  Chiesa  ;  per  quello  era  dat^  facoltà  di  professar 
quella  fede  a  cui  meglio  invitassero  i  moti  del  cuore. 
Quanto  a  lui,  balenava  gran  tempo  fra  le  due  reli- 
gioni; né  il  politeismo  si  opponeva  a  ciò  confessasse 
il  Dio  de' cristiani  come  uno  dei  molti  dell'Olimpo.  — 
La  divina  morale  del  Vangelo  divinamente  esplicata 
da  Lattanzio  dovea  però  alla  lunga  far  forza  in  un 
animo  non  insensibile  al  bello  e  alla  virtù.  Poi  l'ob- 
bedienza passiva  all'autorità  avea  di  che  sedurre  un 
principe,  cui  tanfi  esempli  recenti  di  congiurazioni  e 
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di  r^ie  morti  atterrivano.  Neirordine  generale  della 
PirowideDza  i  re  e  i  tìraRoi  si  reputan  quasi  ministri 
dei  Cielo  ;  designati  a  reggere  o  punire  le  nazioni 
della  terra.  E  le  sacre  pagine  ricordan  spesso  opere 
più  immediate  della  deità  pel  governo  del  popolo 
eietlo.  Lo  scettro  e  la  spada  si  commettevano  alle  mani 
di  Moisè,  di  Davidde,  dei  Maccabei  fortissimi;  le  virtù 
di  quegli  eroi  propiziavano  il  favore  divino;  i  suc- 
cessi delle  loro  armi  la  liberazione  e  il  trionfo  della 
Chiesa.  Perchè  quella  Provvidenza  stessa  non  avrebbe 
potuto  eleggere  Costantino  a  riempiere  il  miracolo 
altissimo  della  rinnovazione  del  mondo?  Perchè  non 
egli  il  nuovo  Eroe,  il  Gedeone  invitto,  cui  guidava  per 
/nano  il  Dio  degli  eserciti?  Mentre  il  resto  della  terra 
gemeva  nelle  ombre  della  mùrte,  i  raggi  di  una  celeste 
luce  riscaldavano  e  alluminavano  le  provincie  poste 
sotto  al  suo  scettro.  Questo  diceva  Eusebio;  questo 
ripetevano  in  coro  i  cristiani.  E,  credenza  o  artificio, 
l'imperatore  fette  arbitro  del  mondo  si  strinse  ad  una 
religione  che  a  tale  altezza  già  lo  estòlleva. 

I  cristiani  esultanti  predicono  e  aspettano  fiduciosi 
un  prodigio  per  lui.  Quel  Dio  che  aveva  aperto  agli 
Israeliti  un  passaggio  nelle  acque  del  Giordano,  che 
abbattuto  avea  i  muri  di  Gerico  al  suono  delle  trombe 
'  di  Giosuè,  non  dovea  mostrarsi  anche  per  costui,  so- 
stenitore magnanimo  della  nuova  fede?  Né  il  prodigio 
tardò.  Nella  notte  che  precede  Tultima  battaglia  con- 
tro Massenzio,  il  campione  invitto  è  ammonito  in  so- 
gno di  far  raffigurare  la  croce  sugli  usberghi  delle 
milizie,  la  croce  stromento  fin  là  d'un  supplizio  igno- 
mioioso  che  per  amore  di  Cristo  egli  ha  abolito.  Poi 


su.  SUNTO  STORICO  DBI  GASI  D'ITALIA 

Cmlo  gli  appare  e  aceemtaiiéogH  ii  auo? o  stendardo 
lo  fraocheggia  nella  via  della  vittoria.  Il  Labaro  è  al- 
lora rittsegnà  saera;  è  grido  dei  cristiani  che  con  quel 
segno  si  vince!  Quel  segno  e  quelle  parole  aveva  Co- 
stantino già  prima  veduti  in  cielo  tutti  inondati  di 
meridiana  luce  ;  e  veduti  aveali  res^ncito  ammirato 
di  quei  divini  splendori.  Così,  chiarito  il  miracolo, 
muoveva  egli  con  forte  petto  contro  il  nemico ,  di- 
strutto il  di  dopo  a  Ponte  Milvio. 

La  visione  di  Costantino  fii  adottata  e  si  mantenne 
ne' leggendari  della  Chiesa;  dopo  di  essa  la  conver- 
sione di  Costantino  si  disse  sincera,  aè  l'inforsava  l'aver 
egli  neiranno  medesimo  in  cui  congregò  il  concilio 
Niceno  fatto  morire  il  iglio,  né  il  non  aver  voluto  ri* 
temprarsi  al  battesimo  che  in  termine  di  vita.  L'esempio 
di  tant'uomo  dovea  bre  e  fece  migliaia  di  proseliti. 
Un  discorso  composto  da  lui  a  provare  la  verità  della 
nuova  fede,  venuta  a  raddrizzare  il  mondo,  afforza- 
vasi  specialmente  dei  versi  sibillini  (1),  e  dell'egloga 
di  un  poeta  (2). 

(1)  Costantino  faceva  tesoro  s<q>ratutlD  di  un  misterioso  acro- 
stico; composto  dopo  il  diluvio  dalla  Sibilla  Eritrea  e  tradotto  in 
latino  da  Cicerone.  Le  lettere  iniziali  dei  34  versi  greci  che  Io 
formano,  rendono  questa  sentenza  profètica:  Gesù'  Cristo,  hguo 
DI  Dio,  Salvator  del  iìondo. 

(2)  La  quarta  di  Virgilio: 

Ultima  Cumaei  venitjam  carminio  aetas  ; 
Magnus  ab  integro  saeclorum  n€UcUur  ardo. 
Jam  redit  et  Virgo  ;  redeunt  Saturnia  regna  ; 
Jam  nova progenies  coelo  demittitur  alto. 
TV  modo  ncuc$nti  pnero,  qu9  ferrea  primum 
Désinet,  ac  toto  surget  gens  aurea  mundo. 
Casta,  fave,  Lucina:  tuusjam  rcgnat  Apollo. 

—  Quanto  alla  donazione  che  si  disse  clie  Costantino  avea  fatto 
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L'uomo  ehetamtomataiiieiìto  operò  nelle  Gondizioni 
tfRoma  e  di  Europa  mori  a  Nieomedia  (937);  ebbe 
fiiiMirali  degni  del  nome. 

li  poiCefici  è  ornai  noto  a  tutti  che  fa  cosa  imagìnata  nel  secolo 
otiaTo,  cioè  diiquecénto  anni  circa  dopo  la  nnorte  sua.  Fa  allora 
che  si  composero  le  famose  decretali  e  Tatto  donatorio,  colonne 
prime  del  potere  temporale  dei  papi.  Quella  memorabile  dona- 
none  venne  rivelata  al  mondo  da  un'epistola  di  Adriano  esor- 
tante Carlaaiagno  a  imitare  la  generosità  del  gran  Costantino 
(Pm$imo  Comianlim  maffuo>,  per  eius  lar§Uatem  S,  R,  Ecclesia  ek-- 
vaia  et  exaUaia  est,  etc,).  E  stando  alla  leggenda,  il  primo  degli  im- 
peratori cristiani  veniva  risanato  dalla  lebbra  e  purificato  nelle 
acque  bsttesiinali  da  S.  Silvestro,  vescovo  di  Roma;  e  il  real 
yràatlito  riconoeceate  sgombrai  dal  Palrmomo  di  S,  Pieèro, 
foBdara  osa  nuova  capitale  in  Levante,  e  senxa  più  dava  ai  papi 
la  libera  e  perpetua  sovranità  di  Roma,  d'Italia  e  delle  provincie 
occidentali. Questa  finzione,  per  quanto  goffa  e  impertinente,  pro- 
dusse, come  vedremo,  i  più  benefici  effetti  pei  pontefici  che  si 
teonero  allora  sgravati  di  ogni  gratitudine  verso  gli  imperatori, 
e  a  cui  i  doni  dei  Carolingi  non  furono  più  che  eque  restUuzmL 
Mercè  quell'atto  la  sovranità  di  Roma  non  dipese  più  dalla  ele- 
2ìone  di  un  popolo  instabile,  torbido,  capriccioso;  e  i  successori 
di  S.  Pietro  vestirono  la  porpora.  L'ignoranza  e  la  credulità  dei 
tempi  era  tale  che  la  più  assurda  delle  favole  venne  accettata 
per  cosa  di  verità  evangelica  ;  onde  fin  rAllighieri  gridava  : 

«  Ahi  Gostantiu  di  quanto  mai  fu  matre 
Non  la  tua  conyersion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  pi:ese  ti  primo  ricco  paire  I  » 

{inf,  XIX). 

né  fu  che  più  d'un  secolo  dopo  di  lui  che  quell'atto  apocrifo 
veane  messo  nella  sua  vera  luce  dall'animoso  Lorenzo  Valla,  ar- 
dente e  dotto  cittadino  romano,  con  quell'aureo  trattatello  che 
intitolò  Declamalo  de  falso  eredita  et  ementita  Conslantini  donatione^ 
la  cui  audacia  sacrilega  fé'  rabbrividire  i  contemporanei.  11  colpo, 
<|iiale  che  si  fosse  l' impressione  del  momento,  fu  allora  vibrato; 
e  tale  è  il  progresso  dell'umana  ragione  che  cento  anni  più  non 
passarono  senza  che  qneUa  favoletta  fosse  ripudiata  dal  disprezzo 
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I  tre  figli  suoi  Goslanlino»  Costanie,  Costaneo  si  di 
vidono  rimpero.  Costante  ha  l'Italia.  -—  Il  fratello  Cd- 
stanze  (mosso  a  ciò  dal  vescovo  di  Nicomedia  che  gli 
mostra  un  testamento  mendace  del  padre  imperatore) 
fa  sgozzare  io  Costantinopoli  tutti  i  parenti  suoi  e  di 
suo  padre,  due  zii,  sette  cugini,  molti  altri  agnati.  — 
1  fratelli  guerreggiano  fra  di  loro;  famiglia Tebana.  — 
Co3tanlino  muove  contro  Costante  e  soggiace  in 
guerra.  —  Costante  riman  spenta  per  sedizione  do- 
mestica. —  Il  fratello  superstite  guida  l'esercito  per 
vendicare  il  suo  sangue;  abbatte  Magnenzio  e  Ve- 
tranio  già  detti  Augusti  ;  riman  solo  imperatore,  -r-  È 
allora  che  incomincia  il  regno  degli  eunuchi  :  specie 
ibrida  che  il  solo  Oriente  sa  tollerare.  Precipuo  fra 
quelli  Eusebio,  a  cui  Costanzo  ciecamente  aderisce. 

degli  storici  (a)  e  dei  poeti  (ò)  e  coll'annuenza  stessa  dei  di- 
fensori di  Roma  (e).  Tale  fu  la  frag:ile  base  su  cui  dapprima 
poggiò  l'ediRzio  temporale  dei  papi  {d). 

[a)  Vedi  Guicciardini  neiredizione  pubblicata  sui  manoscritti  dell'au- 
tore in  4  volumi  in-4«,  Friborgo,  1775.  Nel  voi.  1,  pag.  385-395  è  la  mi- 
rabile digressione  omessa  nelle  molte  altre  edizioni. 

(b)  Il  Paladino  Astolfo  trovò  quella  donazione  nella  Luna  fra  le  cose 
che  si  erano  perdute  sulla  terra  : 

«(  Di  vari  fiori  ad  un  gran  monte  passa 
Ch'ebbe  già  buono  odore,  or  putia  forte; 
Questo  era  il  dono  (se  però  dir  lece) 
Che  t!oRtantino  si  buon  SiWestro  fece.  » 

Orl.  Fcr.  \xxiv,  80 

(e)  Baronio,  A.  D.  324,  N«  117-123.  —  A.  D.  1191,  N»  51,  ecc.  Il  car- 
dinale riguarda  la  donazione  come  una  gherminella  dei  Greci. 
'  (d)  Vedi  per  tutto  questo  passo  Gibbon ,  Deeline  and  Fall ,  cap.  h 
e  xLix;  Muratori,  Annali  d'Italia,  tom.  ix,  pag.  28-24;  Chronicon  Par- 
sense,  Scrip.  Rerum  italicarum,  tom.  ii,  pars,  ii,  pag.  637;  Bayle,  Bi- 
ctiennaire  alt*art.  Valla  ;  e  tutti  gli  ultimi  storici. 
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Ma  i  principi  succedono  ai  principi,  pome  in  Roma 
antica  i  Fabi  succedevano  ai  Fabi.  Ecco  che  morti  i 
primi  imperatori  sorgono  gik  Gallo  e  Giuliano,  nipoti 
di  Costantino,  i  soli  discendenti  deh  fondatore  di 
quella  casa  che  sottratti  si  fossero  all'esizio  di  Bisan- 
zio. Il  primo  cade  in  breve  però  sotto  la  scure  infles- 
sibile deirìmperatore.  II  filosofo  Giuliano  (piii  volgar- 
mente noto  col  nome  di  apostata)  gli  succede.  Vince 
esso  gli  Alemanni  a  Strasburgo.  Soggioga  i  Franchi. 
Valica  il  Reno  e  abbatte  quanto  gli  sta  contro.  Ristaura 
le  cittk  delle  Gallie,  ove  ha  impero ,  e  saviamente  o 
pietosamente  comparte  la  giustizia.  Vincitor  dei  Ger- 
mani, eroe  sempre,  sfolgora  di  tanta  gloria  che  Co- 
stanzo ne  ingelosisce.  Acclamato  imperatore  dagli 
eserciti  (36^),  Costanzo  si  apparecchia  a  fargli  guerra, 
ma  muore  intanto  e  l'elezione  è  valida. 

Discepolo  di  Platone,  frugalissimo,  casto,  operoso, 
Giuliano  riforma  il  Palazzo,  accomiatando  gl'inutili 
schiavi.  —  Oratore,  scrittore,  abbeverato  largamente 
ai  fonti  del  classicismo ,  egli  adora  gli  Iddìi  che  la 
musa  di  Omero  esaltò.  —  Il  cristianesimo  nel  quale 
lo  avevano  educato  vien  reietto  da  lui ,  che  a  ciò  lo 
sospingono  gli  scandali  degli  Ariani,  i  fieri  dissidii 
dei  vescovi  orientali ,  le  stragi  di  sua  famiglia  con* 
dotte  da  uomini  e  da  priocipi  che  pur  cristiani  si 
appellavano.  Giuliano  sapiente  e  filosofo  invalidava 
(errore  o  virtù)  il  precetto  col  testimonio  delle  opere; 
volea  che  la  dottrina  rispondesse  delle  colpe  di  chi 
la  professava.  —  Il  suo  sistema  teologico  acchiudeva 
i  principii  più  nobili  della  religione  naturale.  —  Ado^ 
rava  la  Causa  Etema  dell'universo,  a  cui  attribuiva 
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tulle  le  perf^zJQni  di  una  natura  ioinìta,  invisibile 
agli  occhi,  inaccessibile  ai  povero  intellette  merlale. 
Il  Dio  supremo  avea  ingenerato  gii  Spirili  dipen- 
denti ;  Iddii,  demoni,  eroi  ed  uomini  ;  ed  ogni  essere 
che  traesse  la  vita  immediatamente  dalla€ausa  Prima, 
fruiva  dell' immorlalita.  Finché  le  anime  stanno  nelle 
loro  terreslri  prigioni  dobbiamo  implorar  il  favore  e 
lontanar  da  noi  la  collera  dei  numi.  —  Gli  Dei  infe- 
riori poteauo  accondiscendere  talvolta  ad  animare  le 
slatue,  ad  abilare  i  tempii  ad  essi  sacri.  Pcrteano  vi- 
sitare la  terra  ;  ma  i  cieli  erano  il  trono  e  il  simbolo 
della  loro  gloria.  L'ordine  invariabile  del  Sole,  della 
Luna,. delle  Stelle  reputava  egli  prova  inoppugnabile 
di  loro  eterna  durata:  e  quella  eternità  li  addirne* 
strava  fattura  non  di  iddii  inferiori  ma  dell'Onnipo- 
tente. —  Il  mondo  visibile,  stando  alla  sentenza  dei 
platonici,  eira  tipo  dell* invisibile.  I  corpi  celesti  in- 
formati da  un  divino  spirito  poteano  considerarsi 
degnissimi  di  culto.  Il  Sole,  la  cui  geniale  influenza 
si  distende  a  tutto  il  crealo,  avea  giusti  titoli  all'ado- 
razione dell'umanità  come  lucido  rappresentante  del 
Logos,  imagine  viva,  benefica,  consolatrice  del  Padre 
intellettuale.  Giuliano  pi^no  di  quelle  celesti  contem- 
plazioni iniziavasi  a  misteri  Eleusini,  in  onore  ancora 
fra  le  rovine  del  mondo  pagano;  celebrandoli  nelle 
caverne  di  Efeso  si  accendeva  di  un  santo  entusiasmo. 
Frutto  di  quello  e  delle  astinenze  penose  e  lunghe 
erano  le  visioni  di  Giove,  Minerva,  Venere  che  spess» 
quella  serena  mente  rallegravano  ;  onde  fatti  riaprir 
i  tempii  dei  numi ,  e  condannati  i  cristiani  a  ristau- 
irsirli ,  convertiva  al  paganesimo  le  inclite  legioni  di 
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Roma.  —  ToUeraate  per  tutte  le  religioipi,  egli  noB 
scrive  eke  coltro  il  cristiaiiesifiìo,  vieta  le  seu(rfe  dei 
crislkiDi,  vuole  che  essi  rassegaiao  gli  uffici.  La  rie- 
dificazione del  tempio  di  Gerusalemme  vagheggia  e 
riaiiia;  impresa  che  vien  mem  per  prodigi  naturali, 
<;ke  alcuni  non  dubitano  di  chiamar  miracoli.  L'im- 
mensa opwosità  dell'anima  dell' imperatore ,  a  cui 
DOD  son  più  pascolo  bastante  le  meditaziom  e  le  con- 
boversie  teologicbe ,. di  che  troppo  s'intrattenne,  ad 
altro  campo  lo  spinge;  su  terreno  più  vasto  agogna 
ef^i  eioai  di  spaziare. 

E  Medita,  e  imprende  il  cimquiséo  delta  Persia, 
fiapida  cosie  la  folgore  scende  ad  Antiochia,  marcia 
afi'EttAate,  valica  i  deserti  di  Mesopotamia  ;  è  in  As- 
siria. —  I  pittori  persiani  dipingono  l'eroe  qual  fu- 
rioso leone  che  vomita  accese  braci.  Il  terrore  è  grande  ; 
^aadi  i  lai  che  s'innalzano  nella  reggia  di  Dario. — 
Gialiano  trapassa  il  Tigri  e  abbrucia  il  navilio;  vuole 
ehe  i  suoi  combattano  senza  speranza  di  ritirata.  — 
I  Persiani,  precursori  dei  Moscoviti  dei  gionii  nostri, 
ioeendiano  a  lor  volta  i  villaggi  e  fuggono  cogli  ar- 
menti. —  Sapore  re  ha  ciò  ordinato,  né  mai  comando 
di  principe  fu  meglio  adempito.  — Giuliano  incede  in 
mezzo  ad  «fta  solitudine  fumante.  —  Le  vampe  eslive 
fanno  colà  quello  che  i  geli  fecero  all'oste  di  un  altro 
conqiislatore.  —  L'esercito  dell'  imperatore  affamato 
indietreggia,  inseguito  dalla  cavalleria  persiana  che  lo 
agguata,  lo  sorprende,  lo  tribola  alla  spicciolata  senza 
dargli  mai  tregua.  —  Molti  son  gli  scontri;  spessi  i 
conflitti;  vincitore  in  tulli  Giuliano.  Ma  in  un  di  quelli 
prorompendo  egli  coU'usato  impeto  (a  cui  ninno  regge) 
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è  ferito;  cliè  per  Tardore  ecoessìTo  volle  io  quel  di 
combattere  senza  Tasbergo.  I  Persiani  fugano  dis- 
ordinati e  rotti  ;  ma  a  troppo  caro  prezzo  è  acquistata 
quella  vittoria. 

Il  capo  dell'eroe  posa  languido  $ui  guanciali,  senza 
che  la  sua  voce  possa  più  trasfondere  il  terrore  nel 
petto  de' suoi  nemici.  Le  sue  ultime  parole  son  degne 
dell'uomo  che  si  assoggettò  il  mondo.  La  tenda  nella 
quale  le  profferisce  vien  assomigliata  da' filosofi,  che 
lo  accompagnano  sempre,  alla  prigione  di  Socrate, 
slaccantesi  egli  pur  dalla  vita  con  detti  eccelsi.  «(Com- 
pagni »  così  il  moribondo  ai  circostanti  che  piangono, 
c<  l'istante  venne  per  me  di  lasciar  questa  terra,  e 
colla  alacrità  di  un  onesto  debitore  riempio  all'ob- 
bligo di  natura.  Io  apparai  dalla  filosofia  quanto  l'a- 
nima fosse  superiore  al  corpo  ;  e  come  la  separazione 
della  sostanza  più  nobile  debba  essere  oggetto  di 
gioia  prìmaehè  di  ambascia.  Apparai  dalla  religione 
che  una  morte  precoce  fu  spesso  ricompensa  della 
pietà;  e  accetto  qual  favore  degli  Iddi!  il  colpo  mor- 
tale che  me  tutela  dai  rischi  di  bruttare  un  carattere 
rifulso  fin  qui  per  fortezza  e  virtù.  Muoio  senza  ri- 
morsi, avvegnaché  vivessi  senza  delitti.  Dolce  mi  è 
riandare  l'innocenza  di  mia  vita  domestica  in  que- 
st'ora suprema  ;  e  affermo  con  fiducia  che  la  regale 
autoritò,  questa  emanazione  del  Poter  Divino,  fii  ser- 
bata da  me  pura  e  incorrotta.  Abborrendo  dalla  tiran- 
nide, tenni  a  meta  di  governo  l'agiatezza  de' popoli, 
la  prosperità  comune ....  Amai  la  pace  finché  la  vidi 
consuonante  al  ben  pubblico;  quando  la  guerra  fu 
necessaria,  guerra  gridai,  e  combattei  nelle  primo 
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fife Ringrario  ora  l'Essere  Eterno  il  qaale  non 

volle  che  cadessi  per  crudeltà  di  un  tiranio,  del  pu- 
gnale di  un  coDgiurato»  o  de' lenti  spasimi  ài  un 

morbo  lungo.  Muoio  di  spada  e  in  battaglia è 

morte  di  re.  Voi  la  memoria  mia  confortando  abbiate 
cara...  A  voi  e  agU  eserciti  prego  per  la  elezione  di 
m  successore  virtuoso.  »  —  E  altro.voleva  dire,  ma 
le  forze  toccando  al  loro  termine ,  quel  residuo  che 
glie  ne  rimaneva  raccolse  e  religiosamente  usò  in 
pailarì  metafisici  coi  filosofi  Prisco  e  Massimo  sulla 
oalnra  delfanima.  Vietate  le  querimonie,  che  già  pel 
campo  risttonavano,  non  da  compiangersi  diceva  lui 
che  io  breve  saria  stato  unito  al  cielo  e  agli  astri  (1). 
Poi  bevuta  una  coppa  d'acqua  diaccia  volgeva  il 
guardo  ultimo  ai  suoi  e  ricadeva  sulle  coltri.  Spirava 
ranioia  senza  un  lamento  ;  aveva  trentadue  anni  (363). 

L'esercito  elegge  Gioviano.  Continua  la  ritirata.  Il 
nuovo  imperatore  stringe  una  turpe  pace  coi  Persiani, 
cedendo  loro  cinque  provincie  e  ne  ha  fama  di  igno- 
minia uniyersale.  Rimette  in  fiore  la  religione  cri- 
stiana che  professa:  gli  Iddii  sono  sbanditi;  i  tempii 
diiusi  o  derelitti.  11  paganesimo  dà  i  tratti,  comecché 
Gioviano  promulghi  editti  di  tolleranza.  Egli  pure 
muor  presto  e  gli  succede  Valentiniano  (364). 

U  quale  associatosi  il  fratello  Valente,  suggella 
prima  d'ogni  altro  la  separazione  finale  dell' impero 
d'Oriente  da  quello  d'Occidente.  Valentiniano  vuole 
per  sé  l'Italia  e  compie  opera  bella  infrenando  la  g^ 


(1)  Questa  anione  deiranima  colle  divine  sostanze  eteree  del- 
rimifeno  ta  «nlidiiMiina  dottrina  di  Piltagora. 
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traboccante  avarizia  dei  cherioi.  Superbiti  costoro 
depo  la  morte  di  Giuliano  prorompono  a  tutte  le  in- 
temperanze. L'imperatore  addirizza  un  editto  a  Da- 
maso  vescovo  di  Roma,  nel  quale  ammonisoe  gli  ec- 
clesiastici regolari  e  secolari  a  non  bazzicar  le  case 
delle  vedove  o  delle  pulcelle;  e  vieta  le  accettazioni 
dei  hsei,  doni  ojegatì  :  munificente  di morienti.  Ogiri 
testamento  che  'da  ciò  discordi  sarà  vano:  vana  ogni 
donazione  fatta  così  e  tributo  del  fisco.  Le  antiche 
dame  di  Roma,  mosse  alla  professione  del  cristiane- 
simo, davano  tutte  le  pingui  sostanze  degli  avi  in 
elemosine;  le  case  dei  senatori  erano  pirae  di  neofiti; 
e  frati  che  avean  passata  gran  parte  della  vita  negli 
squallori  della  Tebaide  givano  in  Roma  fra  l'ammira- 
zione dei  discendenti  dei  Quiriti.  Rivolgimento  più 
grande  non  si  era  mai  visto;  non  mai  tutta  una  so— 
cietà  si  era  più  presto  trasmutata.  Senonchè  anche  in 
quei  fervori  di  una  fede  novella  troppi  erano  pur  co- 
loro che  abusavano  l'entusiasmo  a  Sdì  inverecondi. 
CoH'ampliarsi  della  potenza  e  ddla  sicurctssza  svani- 
vano i  precetti  dell'antica  carità. 

La  futura  ambizione  de' pontefici  trapelava  eziandio 
in  Damaso,  sebben  costretto  a  denudare  l'avarizia  del 
suo  clero  pubblicando  l'editto  di  Valentioiano.  Lo  sto- 
rico Ammiano  Marcellino,  contemporaneo,  descrive 
con  forti  colori  quella  vescovile  libidine,  ce  La  preiotr 
tura  di  Giovenzio ,  »  cosi  lo  scrittore ,  »  era  bella  di 
pace  e  di  buon  vivere  ;  ma  la  calma  del  suo  governo 
fu  presto  turbata  da  una  fiera  sedizione  di  popolo. 
L'ardor  di  Damaso  e  di  Orsino  per  conseguire  U  se|g- 
gio  episcopale ,  cerchiava  ogni  ambisione  uiiiaAa. 
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Gmlasero  con  rabbia  feroce;  il  Mgm  alkMiitavaM 
le  ferite  e  le  morti  de' satelliti;  e  il  prefetto  nulla  pò- 
leiMlo  coQtro  tanta  scapi^alezza,  riparò  nei  suburbi. 
Damaso  vinse  ;  la  sua  fazione  trionfò;  oe«to  trentasette 
caèiTeri  si  trovarono  nella  basilica  di  Sicinìno  (  1  ) ,  dove 
i  cristiani  solevano  adunarsi  ;  e  di  assai  argomenti  fu 
mestieri  prima  che  il  popolo  tornasse  alla  cfuiete  antica. 

—  Qoand'io  conadero,  c<  segue  lo  storico,»  lo  splen- 
dore della  capitale,  non  mi  ammiro  ponto  che  sì  bdia 
preda  inianimi  i  destderii  d'uomini  cupidi,  e  ingeneri 
dissidii  di^erati.  — 11  candidato  trionfante  è  sicuro 
dei  doni  delle  matrone  ;  può  incedere  azzimato  sol 
cooeàjaper  le  vie,  ne  la  mensa  impwiale  avrà  la  copia 
e  k  delicatezza  delle  sue  vivande.  Oh  quanto  meglio 
irebbero  questi  pontefici  se  invece  di  addmre  la 
grandezza  della  città  quasi  a  scusa  di  fasto,  si  con- 
formassero élla  santa  vita  di  alcuni  vescovi  delle  pm- 
viode  che  temperanti  e  sobrii  si  accomandano  colle 
modeste  virtù  alla  Divinità  e  ai  suoi  veri  adoratori  (2).  » 

—  Qò  sin  dal  quarto  secolo,  seguita  appena  la  tras* 
iazione  dell'impero,  con  che  la  religione  di  persegin- 
lata  fu  fetta  trionfente. 

Gol  sussidio  efficace  di  Teodosio,  suo  prode  duce, 
Valeniniano  difende  le  provincie  in  cui  si  sfrenano 
i  barhari.  —  Crudele  troppo  più  che  a  principe  non 
si  addica,  bollente  di  ire  indomabili,  un  impeto  di  esse 
roccide,  rompendogli  una  vena.  —  Gli  succedono  i 


(i)  Santa  Maria  Mag^ore;  e  S.  Girolamo  pure  parlando  di 
fuel  faUo  (in  Chron.  p.  186)  è  costretto  a  dire  crudeli$$imae  in-- 
ierfeclmn  diversi  sexus  perpetratae, 

(Ì)Ammian.  xkvii,  3, 
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due  figliuoli  Graziano  e  ValeDtiniaito  IL  —  Il  primo ^ 
sconfigge  gli  Alemanni  che  mirano  ad  assaltarlo,  tu- 
tela la  pace  delle  Gallìe,  e^  morto  in  battaglia  lo  zio 
Valente,  dà  l'impero  di  Costantinopoli  a  Teodosio  (388), 
figliuolo  del  duce  che  col  primo  Yalentiniano  salvava 
l'impero ,  e  ne  avea ,  guiderdone  dei  tempi ,  il  capo 
mozzo. —  Teodosio  debella  i  Goti,  gli  sperperargli 
assoggetta. —  L'esercito  britannico  in  questa  sorge  e 
acclama  Massimo;  guidato  da  lui  invade  la  Francia 
ove  ha  trono  Graziano.  Buono  ma  fiacco  imperatore 
costui  è  abbandonato  dalle  sue  schiere;  fugge  e  vuol 
riparare  in  Italia  all'ombra  del  trono  del  fratello  Ya- 
lentiniano; tradito,  come  gli  sventurati  spesso,  a  Lione 
è  barbaramente  ucciso.  —  Massimo  Sa  un  patio  di 
alleanza  con  Teodosio,  che  aggiorna  la  vendetta  del 
benefattore,  e  abolito  il  culto  degli  idoli  vuole  intanto 
combattere  l'arianismo. 

Dopo  Costantino,  Teodosio  è  il  principe  che  av- 
vantaggiò di  più  la  Chiesa  a  quei  tempi.  Tenuto  ai 
sacri  fonti  dal  vescovo  di  Tessalonica,  egli  bandiva 
una  prammatica  che  correva  in  queste  parole  :  «  Piace 
a  noi  che  tutte  le  nazioni  rette  dalla  nostra  clemenza  e 
moderanza  aderiscano  strettamente  alla  religione  in- 
segnata da  S.  Pietro  ai  Romani  ;  la  quale  professata  ora^ 
dal  pontefice  Damaso  «  e  da  Pietro,  vescovo  di  Ales* 
sandria,  uomo  di  tanta  pietà,  serbata  ci  fu  da  un'an- 
gelica tradizione.  Conformandoci  alle  disdpline  de- 
gli apostoli,  e  ai  dettati  del  VangeUo ,  noi  crederemo 
quindi  alla  sola  divinità  del  Padre,  del  Figlio,  e  dello 
Spirilo  Santo,  egualmente  maestosi  e  formanti  una 
santa  triade;  con  che  daremo  licenza  ai  seguaci  4^ 
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queste  dottrina  di  prendere  il  titolo  di  Cristiani  Gatto^ 
lift.  E  avvegnaché  reputiamo  folli  tutti  coloro  che  da. 
lai  fede  discordano,  essi  deturpiamo  chiamandoli  ere- 
tici obbrobriosi;  né  patiremo  che  le  loro  combriccole 
iburpioo  pili  il  venerando  nome  di  chiese.  Oltre  la 
condannagione  della  giustizia  divina,  essi  soffriranno 
i  severi  castighi  che  la  nostra  autorità  guidata  dalla 
saviezza  celeste  vorrà  infliggere  in  loro  (1).» 

Abbattuto  l'arianismo  in  Oriente,  Teodosio  fulmina 
editti  contro  gli  eretici,  specialmente  quelli  che  riget- 
tano il  dogma  della  Trinità  o  bandiscono  in  altro  modo 
le  loro  cupe  dottrine.  Così  i  decreti  del  concilio  di 
Costantinopoli,  e  gli  uomini  che  governavano  la  co- 
^/eozadel  prìncipe  facevano  di  lui,  buono  e  savio 
qoal  pure  era,  un  violento  e  un  pazzo.  —  Teodosio 
voleva  che  i  settari  (gli  Eunomiani  ) ,  che  una  distin- 
zione inslituivano  fra  la  natura  del  Figlio  e  quella  del 
Padre,  non  potessero  testare,  né  ricevere  alcun  lascio, 
perché  di  troppo  corto  intelletto.  Al  delitto  de' Ma- 
nichei non  era  pena  adeguata  che  la  morte;  e  morte 
dovea  darsi  a  coloro  che  l'atroce  delitto  commettevano 
di  celebrar  Pasqua  nel  di  non  prescritto.  Ogni  buon 
cattolico  poteva  farsi  di  essi  accusatore  ;  onde  creavasi 
per  la  prima  volta  l'ufficio  degli  Inquisitori  della  Fede 
di  trista  fama.  Per  tal  modo  alla  tirannide  politica  e 
civile  succedevano  i  germi  di  un'altra  tirannide  più 
spietata^  quella  delle  coscienze  ;  doloroso  fato  dell'u- 
manità sobbalzata  sempre  di  martirio  in  martirio,  in- 

(1)  Cedex  Theodos.y  L  xvi,  tU,  i,  /^.  2.  —  Baronio  lodò  gran- 
demente quest'atto  di  assurda  intolleranza:  e  Auream  sanctmemy 
^^kUimpmm  ei  satutare.  —  Sic  Uur  ad  oitrai»  ^  Chi  lo  crederà? 
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vocante  sempre  e  invano  il  regno  della  savìesza  e 
della  tolleranza. 

La  teorica  delle  persecuzioni  si  iniziava  con  Teo- 
dosio, grande  e  debole  imperatore  ;  piena  applicazione 
aveva  col  suo  collega  Massimo.  Per  colpe  di  opinioni 
religiose  costui  incominciava  a  sparger  sangue;  laonde 
aperto  il  varco  doveva  procedersi  fino  ai  roghi  e  alia 
inquisizione  e  ai  milioni  d'Indiani  abbruciati  dagli 
Europei,  svergognatori  della  fede  intemerata  di  Cristo. 
Questo  il  moto  deirumanità  quante  volte  la  passione 
la  caccia;  e  agli  impeti  del  cuore  cieca  aderisce, 
obliando  la  più  nobile  face  che  le  fu  data  per  ri- 
schiararsi. 

11  collega  di  Teodosio,  baldo  della  vittoria  riportata 
in  Francia,  invade  T Italia,  entra  trionfalmente  a  Mi-^ 
lano  da  cui  fuggono  Valentiniano  li  e  la  madre  Giu- 
stina. Questi  principi  contendevano  da  gran  tempo  con 
Ambrogio  vescovo,  che  tenea  sotto  di  sé  la  plebe,  e 
rifiutava  di  dar  pur  una  chiesa  all'arianismo,  religione 
del  suo  imperatore.  Valentiniano  e  Giustina  oorrono 
ad  implorare  l'aiuto  di  Teodosio  che  prende  le  armi  e 
debella  le  schiere  di  Massimo.  L'usurpatore  ripara  ad 
Aquilea;  ma  strappato  dal  trono,  nudato  delle  regie  in- 
segne, è  condotto  al  cospetto  del  vincitore  che  lo  abban- 
dona al  suo  fato,  cioè  alla  morte.  —  Teodosio  sverna 
a  Milano;  in  primavera,  Roma  ne  festeggia  i  trionfi.  — 
Principe  di  grandi  virtù,  die  saggio  leggi;  ebbe  fortu- 
nate le  armi.  Casio  e  riservato  fo  buon  marito,  buoD 
padre  :  ma  inerte  spesso  ;  crudele ,  violènto  talvolta , 
come  nel  macello  di  Tessalonica  in  cui  quindici  mila 
cittadini,  senza  distinzione  di  età  né  di  sesso,  rimasero 
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per  suo  ordine  sgozzati. — YaleotiniaDO  da  lui  ristau- 
rato  nel  trono  dltalia,  non  resse,  egregio  e  intemerata 
giovane,  contro  al  tradimento  delle  guardie.  Un  Eu- 
genio retore  gli  era  sostituito,  ma  noi  pati  Teodosio,' 
che  tornato  di  Bisanzio  atterrollo,  e  rimase  imperàlor 
solo.  Il  pingue  retaggio  venia  da  lui  ripartito  mo- 
rendo (395)  ai  figliuoli  Arcadie  e  Onorio,  a  quello 
rOriente,  a  questo  l'Occidente.  Il  genio  di  Roma  si 
spense  con  lui/ ultimo  dei  cesari  che  si  mostrasse  in 
campo  alla  testa  degli  eserciti  ;  sostegno  estremo  del- 
Tnnpero  pur  da  due  secoli  pericolante. 

Stilicene,  cui  la  musa  di  Glaudiano  eternò,  è  ge- 
nerale di  Onorio  ;  ma  ufficio  quotidiano  di  questo  im- 
peratore è  educar  polli  e  pascerli.  H  duce  fa  ogni 
cosa  per  lui  ed  è  buono;  che  giàripetonsi  gli  assalti 
barbarici  con  forze  raddoppiate.  I  Goti  si  ribellano  ; 
Alarico  corre  r  Italia  (lÓ^).  Il  trepido  imperatore 
fugge  Milano  e  il  duce  vola  in  suo  soccorso.  Un  fiero 
attacco  apparecchia  alle  orde  del  Settentrione,  con- 
taminatrici  e  ammorbatrici  del  paese  che  per  secoli 
le  ha  trionfate.  Il  tembrle  re  cui  i  suoi  esortano  a  non 
aspettare  il  nembo  che  gli  si  arrovescierk  sul  capo, 
dice  che  in  Italia  venne  per  un  trono  o  un  sepol- 
cro (t).  Ma  nella  sublime  battaglia  di  Pollenzia  (2) 
è  disfotto  dal  capitano  nostro;  in  quella  pianura  ram- 
memoratrice  delle  glorie  di  Mario ,  della  disfatta  ckt 
Cimbri.  —  Onorio  ne  va  ovante  a  Roma  con  al  suo 

(i)  €  Hanc  ego  vel  vicior  regno,  vel  morie  tenebo    '      ''^'  ;^^»\»'Ht 

Vktus  humum  . . .  .^*  —  (flf  BeU.  (Jfe/:  Bee^S«)):>^^^ 

(2)  1  vestigi  di  questa  città  sono  alla  distAUMi'idi^rba<iwi|li*^ 

cinque  miglia  a  scilocco  di  Torino.      .^'  <    <\    '   '^^  ^niiuc^  i- 

Yd.  1  »  4  Ri*sco!ii,  Emigrazioni  Italiant. 
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fiaiiea  Stilicònie;  pm  alfelfece  le  lotte  sanguì&ose'  (tei; 
gladiatoria  e  ferma  la  ^ede  dettMmperb  a  Raveima.4^' 
Alàro  torrente  di  bai^barì,gttidaGdaftadagBSÌo,seeBde: 
rUaba  (406);:ciflge  d'assedio^Firenee  che  ceiisle^con 
virtù  dai  ibipc^  obliata.  La  naova  oste  è  poti  retta  da* 
Stitieone  olre  dal  I  senato  e  dai  principQ  ibainoine  di 
liò^mtore  dtlalm  -^  Però  brevi  gli  onori  io  xjiiegii 
invidi  t@npi  ;  più  breve  la  necàiòsceQza  delFeiemi- 
nàto  Onorio.  —  Per  intrighi  scellerati  di'  un  Olimpio, 
prefetto  di  palazzo ,  il  duce  supceino  viene  a  noia  a 
colui  che  salvò/^  W  fa^pspello;  Ravebna  vede  inoi- 
ridita €he  lamorte  è^uiderdone  a  tante  vittorie  (li)8). 
^—  Il  codaf  do  Onorio  e^e  sì  tt>lse  da  sé  il  suo  dùce  è 
idesso  in  balia  de'barbari.  — 'Olimpio  gli  fa  dar  fuori 
una  prammatica  per  cui  rassegneranno  Tufficio  tutti 
coloro  che  avversano  la  Chiesa  cattolica.  Reietti  i  ser- 
vigi di  ogni  dissenziente  in  cose  religiose ,  manca  il 
sussidici  de- migliori  soldati;  aderenti  al  paganesimo  o 
ligi  alleopiiiioni  di: Ario  (1).  Così  l'imbelle. apparec- 
chiava 41  (trionfo  di  Alarico,  vinto  e.  sg^minaio  due 
volte  dal  gran  Capitai^o  tradito.  U  cupido  roche  dal- 
l'Alpi spiava  lei  mosse  e  si  àllegi*ava  agli  scaadati  di 
Ravenna,  non  tardo  lad  ^afferrare  la  forluna  |>er  le 
chiome/rìscendeva  colFesercito  riordinato  e  raccolto  ; 
allagava  Italia;: non,  si  peritava  di  correrò  fino  agli 
asfalti  della  veneranda  Roma  (i08).. 

.....  ■  •..-..  .  ;       ■  .* 

•    »  .'  .  .      »  •  • 

(1)  Eos  qui  catholicae  sectae  sunt  inim/ct,  intra  palalium  tnilUare 
frohibemus.  NuUm  noU^^  filiqua  ralione  an^nciuij  quhanobis 
fide  et  reUjwne  di$c0rdm  <God.  Theodos.,  1.  xvi.  Ut.  v,  leg.  42). 
E  questa  legge  fu  aUora  rifporosamoaté  osservata.  Vedioe  la  pròva 
in  Zosimo,  lib.  y,  p.  364.  .      :    .  . 
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Trislo  liiaibrio  per  la  patria  degli  Scipioni  e  dèi 
Gracchi  dopo  mille  anni  di  trionfi!  —  Più  di  sei  secoli 
erano  scorsi  senza  che  il  seggio  dell' impero  fosse  siato 
conlahìinalo  dalla  presenza  di  un  nemico.  La  vana 
spedizione  di  Annibale  non  ad  altro  avea  giovalo  che 
a  mostrare  la  tempra  del  senato  è  del  popolo;  di  un 
senato  a  cui  riesciva  dì* disdoro  il  paraggio  dei  re;  dì 
un  popolo  al  (|uàle  Cinea  tribùiva  le  forze  inesauribili 
dell' idra.  —  Annibale  si  ammirava  alla  costanza* 
de^'fadri  invitti,  che  niegando  tògliere  l'assedio  di  Ca- 
pila, o  richiamare  le  sparpagliate  legioni,  aspettavano  il 
suo  appressarsi.  Il  terreno  su  cui  l'invasore  drizzava 
le  tende,  atre  miglia  dalla  citlà„era  posto  in  pubblica 
véndita  e  trovava  emuli  compratori;  una  parte  di  mi- 
lizie, quando  più  premeva  il  pericolo,  era  mandata  per 
opposte  vie  a  rafforzare  i  presidii  delle  Spagne.  Ma 
alle  porte  di  Roma,  mentre  quei  miracoli  seguivano , 
sfavano  tre  eserciti  parati  a  battaglia;  tulli  i  cittadini 
erano  armati;  chiunque  sui  piedi  reggeva  era  nel 
vallo.  —  Annibale  atterrito,,  tornava  indietro. 

Tali  le  prische  virtù  dèlia  repubblica;  T impero  le 
avea  disfatte.  Coli' impero  vennero  il  circo  e  gli  osceni 
spettacoli  che  adombrarono  tutta  la  vita  delle  plebi. — 
Roma  pati  l'assedio  di  Alarfco  e  dei  Goti  sebbene  ac-r 
chiudesse  ancora  un  milione  e  dugento  mila  anime.  / 

L'invilita  città  non  che  difendersi  sbrama  la  sua^ 
rabbia  sulla  vedova  infelice  di  Stiìicone  che,  per  de-"^ 
ereto  di  un  senato  vile,  è  strozz^^ta  ignominiosamente 
quaie  isligatrice  e  delalrice  del  Goto  invasore. —  Roma 
bloccata  affama  e  i  corpi  cad#no  per  le  vie  come  le 
foglie  nella  foresta.  I  sentimenti  più  dolci  di  natura 
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tacciono  ;  il  bisogno  toglie  il  senno  ;  vi  son  madri  che 
si  cibano  dei  loro  figliuoli  (1);  patrizi  che  comprano 
cadaveri  e  ne  ammanniscono  banchetto  agli  amici.  Gli 
orrori  della  pestilenza  a  queHi  della  fame  si  congiun- 
gono. Roma  disperata  manda  ambasciatori  ad  Alarico 
per  offrire  un  riscatto.  Alarico  chiede  per  ciò. tutto 
1  oro  e  l'argento  che  è  nella  ciltà,  appartenga  ai  pri- 
vati 0  allo  Stato;  tutte  le  suppellettili  preziose;  tutti 
gli  schiavi  barbari  che  vi  stanziano.  «  Se  tali  le  vostre 
dimando ,  re ,  »  gridano  commossi  gli  ambasciatori , 
«  che  ci  lasciate  voi  ?  »  —  «  La  vita  »  risponde  il 
barbaro  ;  e  quelli  tremanti  si  allontanano. 

Le  istanze  ripetute  riescono  ad  un  accordo.  Alarico 
promette  levare  l'assedio  pagando  i  Romani  per  am- 
menda cinquemila  libbre  d'oro,  tremila  d'argento, 
quattromila  vesti  di  seta,  tremila  pezze  di  panno  scar- 
latto, tremila  libbre  di  pepe.  Il  fiero  conquistatore  si 
diparte ,  rafforzato  da  tutti  gli  schiavi  che  ruppero  le 
catene  e  accorsero  sotto  le  sue  insegne.  L' inetto  e 
insensato  Oaorio  torpisce  in  questa  a  Ravenna  in- 
curante d'ogni  danno.  Ad  Alarico  che  lo  richiede 
di  alleanza,  i  suoi  ministri  eunuchi  rispondono  con 
sciocca  boria.  Il  Goto  torna  due  volte  infellonito  al 
blocco  diAoma;  nell'ultimav'entrae  le  dà  il  sacco  (410). 
Così  (vitupero  orribile  !  )  mille  e  centosessantatrè  anni 
dopo  la  sua  fondazione,  la  città  che  avea  soggio- 
gato l'universo  era  trastullo  delle  orde  di  Scizia  e  di 

(1)  Ad  nefandos  cibos  erupit  eturientìum  rahie$y  el  sua  invicem 
membra  lontarunl,  dummater  mn  parcit  lactenti  infanUae;  et  recipU 
uterOy  quem  panilo  ante  effuderal. —  (Jeron.  ad  Prùlcijriawij  (oro*  1, 
pag.  121). 
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Germania  (!)•  —  Un  orrido  bottino  segue  e  i  prigio- 
Bierì  si  contano  a  migliaia  (2).  —  Dopo  sei  giorni 
Alarico  si  allontana  e  intende  a  spargere  la  desola- 
zione nel  resto  d'Italia.  —  Le  ore  contate  anche  per 
lui  sole  glie  lo  impediscono;  e  mentre  coll'altera  mente 
si  spam  nel  conquisto  di  nuove  terre,  muor  di  subito 
a  Cosenza  nel  regno  di  Napoli  (3). 

Adolfo  succedutogli  terma  un  trattato  di  pace  col- 
Timperatore  di  cui  sposa  la  sorella  ;  va  nette  Gallie, 
poi  è  trucidato  a  Barcellona.  —  Dopo  ventott'anni 
di  uno  dei  più  turpi  regni  che  ricordino  le  storie, 
Onorio  pure  muore  di  idrope  (423)  ;  e  ne  ha  lo  scettro 
il  terzo  Yalentiniano',  o  meglio  forse  Ja  madre  Placidia. 
— Prorompe  Attila  cogli  Unni  (452)  ;  atterra  Aquilea; 
depreda  e  abbrucia  Aitino ,  Concordia ,  ^Padova ,  Vi- 
cenza, Verona.  È  il  re  di  cui  si  dice  che  l'erba  piii 
non  alligna  dove  è  passata  l'unghia  del  suo  cavallo. 
—  Le  famiglie  fuggenti  ricorrono  a  quelle  sterili  iso- 
lette da  cui  sorgerà  un  dì  Venezia,  Roma  dei  mari. — 
Valentiniano  prima  che  commettersi  ai  rischi  di  una 
guerra  che  avrebbe  condotta  Ezio,  già  vincitore  di 


(1)  Adesi  Alaricus^  trepidam  Romam  obsidet,  iurbaly  irrumpil.  — 
(Oaosius,  lib.  VI,  cap.  39,  pag.  573). 

(2)  Mula  Chriiiiafn  in  captiviialem  ducti  sunt.  —^  (Augustin.,  De 
Ci9.  Bei,  lib.  1,  cap.  14). 

(3)  È  strana  la  cerimonia  coll^  quale  venne  sepolto.  Le  acque 
del  fiunne  (il  Busentino)  furono  divertite  dal  loro  letto  e  in 
questo  fu  deposto  il  conquistatore  tutto  luccicante  di  gemme. 
Dopo  ciò  i  Ontti  vennero  rimessi  nel  solco  antico  a  scorrere  per- 
petnanoente  su  di  lui.  l  prigionieri  a  cui  era, stato  commesso  l'uf- 
ficio farono  uccisi  tutti  senza  pietà,  riempito  appena  che  Tebbero, 
onde  durasse  presso  gli  avvenire  il  segreto  di  quella  tomba. 
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Attila  nelle  Gallie,  compra  yergogoosa  pace. — 11  cri*- 
dete  imperatore  sazia  meglio  la  sua  invidia  nel  duce 
clie  uccide  colle  proprie  mapi,  Senonchè  tai)ta  effera- 
tezza e  viltà  han  termine  poco  dopo  in  una  jnostra 
delle  milizie.  In  essa  Yalentiniano  è  spento  dai  cemnii^ 
liloni  di  Ezio;  con  lui  ha  Biie  l'impero  nella  famiglia 
di  Teodosio. 

Fu  opinione  degli  antichissimi  Quiriti  che  i  dodici 
avoltoi  veduti  da  llomolo,  adombrassero  i  dodici  se- 
coli  ne'quali  dovea  bastare  la  potenza  romana;  né  mai 
profezia  fu  meglio  avverata.  Dopo  mille  e  dugent'anni 
di  una  vita  quale  niun  altra  città  ebbe3oma  si  spense* 
La  dominatrice  delle  nazioni  non  fu  più  che  balocco 
di  quanti  barbari  vollero  assaltarla. 

L'imperator  Massimo  succede  a  Vafentiniano  11I> 
ma  dòpo  breve  è  morto  a  furia  di  selci  dal  popolo  > 
sdegnoso  dell'avaiizarsi  di  Genserico  coi  Vandali, 
Sbarcato  ad  Ostia  (venia  d'Africa)  Genserico  incede 
verso  Roma  ;  e  tutte  le  forze  apparecchia  ad  un  fie- 
rissimo  assalto.  Credeva  costui  che  gli  muovesse  in- 
contro la  gioventù  per  combatterlo;  ma  vede  (strano 
mutamento  di  tempi!)  lunga  fila  di  clerici  guidali 
da  Leone  pontefice.  La  mediazione  dell'uom  di  Dio 
tempera  se  non  può  impedire  le  immanità  del  sacco 
decretato,  che  dura  quattordici  dr(iaS),  e  in  cui  è 
rapito  tutto  quello  che  dagli  altri  predoni  fu  obliato.* 
Genseflco  colle  ultime  ricchezze  di  Roma  e  gran  co- 
dazzo di  cattivi  risale  sulle  navi  e  salpa  per  l'Africa. 
—  È  eletto  1  imperalor  Avito^  cliente  di  Teodorico  re 
de' Visigoti,  ma  poco  dura,  spregiato  per  le  sue  la*- 
scivie.  Gli  succede  Maggioriano  (157) ,  buon  guer- 


Ntil  PRIMI  TREDICI  S8C0U  S5 

rìeM  sotto  Ezio,  uomo  4i  mtegra  vita,  sagace  ammi- 
Aìslratore^  dator  di  pn)wide  leggi.  'Risqrcisce  egli 
i  moiuimeiitidiRolDa;  sconfigge  una  parte  dt  VaiiH- 
dali,  approdala  al  Garigliaiiot;  si  apparecchia ^loyaiter 
rAfirica^ecaB^oriosa^pistolasiaecomìataéal  seBatei 
cLavostraetezione^Padri  Cooscritti,»  così  egli  scafi  ve, 
«e  i  desidevii  di  un* prode  esercitone  creaconovostM 
imperatoFe.  Possa  la  deità  heoìgna  assecòadar e  i  conf- 
si^  e  gii  eventi  della  niaamminislrqsioBe  iapfo^dì 
lutti.  Ferme  non  agogaàvo^jm  sottoposi  al  régno;  uè 
a'carichi  di  buon  cittadino  adempiuto  avrei  jiftnlaQcSo 
con  iigraAttudinQ  quegli  uffici  che  imposti  ^eno  dalla 
r^ttbUiea.  Allieto  or»  il  principe  che  voi  medesioi 
vi  deste;  divid0le  le  euve  che  voleste  si  assumesse;  te 
nostre  opere  comuni  valgano  a  promuovcfre  la  felicità 
dell'imperio.  Voi  siate  certi  ohe,  noi  viventi,  lag^u** 
sti2ia  rìpigliefk  il  suo  antico  vigore,  né  la  virtù  dis- 
vorrà solo  laudevole,  ma  avrà  g^ùderdone . . .  Questi 
i  pimcipii  del  i^  governo,  questi  i  mic^i  mtenti  ;  con«^ 
fidate  nell'amore  di  un  principe  che  vi  fu  compagno 
nella  vita  e. ne' pericoli;  che  va  altero  di  fot:  pafte^del 
vostro  co&SjDsso;  che  vorrebbe  non  avesite  a  penitirvì 
del  giudizio  che  su  jdi  lui  profferiste,  )v  -^.  Erano  i 
sensi  di  Trajaiio. .  ;  . 

Ma  ilnavilio  con  cui  l'imperatore  dev^  invader 
rAfrica  è  incendiato  a  tradimento  dai  spai,  compri  da 
Generico  ;  b  plebe  intollerante  di  sventure  si  disiaiBOra 
di.liii,  astretto  ;adepor  la  pprporas  A  questa  non  90- 
pFavyi¥e(461),6iacheildoloreQ  il  pugnale  lo  abbiano 
tratto  al  suo  termine.  Il  suolo  di  Tortona  accoglie  in 
umile  tomba  virtù  che  il  secolo  più  non  comporto.    . 


S9  SUNTO  STORICO  DSI  GASI  D'ITALIA 

Libio  Severo  vien  dopo,  di  cui  nulla  raninieota  la 
storia  ;  —  poi  Aotemio  nolo  pel  nuovo  sacco  che,  lui 
imperante,  Roma  patì  per  opera  del  Goto  Ricimero,  il 
quale,  genero  suo,  non  si  tenne  dal  mettere  le  mani 
nel  suo  sangue ;-^ poi  Olibrio  che  ìàosservato  passò; 
—  poi  Giulio  Nepote  oscurissimo  anch'egli,  ucciso  a 
Salona  per  comando  di  Glicerio  suo  emulo  nella  por- 
pora;—  ultimo  infine  Augustolo  (476)  che  sforzato 
da  Odoacre  depone  lo  scettro  e  va  a  finir  la  vita  nella 
villa  di  LucuUo ,  chiudendo  la  linea  degli  imperatori 
d'Occidente. 

Succede  il  regno  di  Odoacre  (476)  il  primo  bar- 
baro che  signoreggiò  l'Italia,  e  si  inizia  con  esso  un 
nuovo  periodo  storico.  Odoacre  re  di  corpi  confede- 
rati, Unni,  Vandali,  Goti,  Ostrogoti,  regge  col  nom« 
di  patrizio,  quasi  delegato  dell'imperatore  di  Costan- 
tinopoli. Il  quale  bramoso  di  rimanere  unico  impera- 
tore sancisce  l'abolizione  dell'impero  occidentale  che 
un  senato  abietto,  piaggiatore  dell'estranio  re,  gli  di- 
mandava. 

A  questo  punto  della  nostra  ràpida  corsa  giova 
arrestarsi.  Alcune  considerazioni  divengono  neces- 
sarie. —  Cagioni  della  grandezza  di  Roma  sotto  la 
repubblica  erano  state  la  fedeltà  dei  cittadini  fra  di 
loro  e  verso  lo  Stato ,  francheggiata  da  maschia  edu- 
cazione, e  religione  eroica.  —  Onore  e  virtù  furono  i 
prìncipi!  della  repubblica  ;  Tambizion  dì  tutti  si  volse 
aHe  solenni  glorie  de' trionfi;  l'emulazione  divampò 
voggendo  le  immagini  degli  avi.  —  Le  lotte  fra  i  pa- 
trìzi e  la  plebe  fermavano  inconcusse  le  basi  della 
costituzione,  che  in  sé  raccoglieva  la  libertà  delle  pò- 
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polari  assemblee,  rautorìtà  e  saggezza  del  senato,  il 
poter  esecutivo  di  un  magistrato  regio.  —  Quando  il 
console  dispiegava  l'insegna  della  repubblica,  ogni 
Cittadino  giurava  di  prendere  le  armi  per  la  patria  ; 
Fobblige  adempiva  militando  dieci  anni.  Per  quella 
provvida  istituzione  accorrevano  in  campo  le  crescenti 
generazioni  di  Roma,  a  cui  còngiungevansi  i  guer- 
resclii  popoli  d'Italia. — Polibio  descrisse  lungamente 
quegli  esercizi  nobilissimi,  quelle  discipline  severe, 
la  obbedienza,  l'arte  di  combattere,  di  procedere,  di 
accamparsi,  e  la  legione  invincibile  che  tanto  avanzò 
la  folange  macedone.  Così  le  anni  repubblicane  si 
distesero  vincitarici  all'Eufrate,  al  Danubio,  al  Reno, 
al/'Oceano  ;  Roma  forte  di  sublimi  virtù  si  estolse  re- 
gin  del  mondo. 

Gli  imperatori  guastarono  que^i  ordini  ;  le  schiere 
serventi  a  un  uomo,  non  più  alla  patria,  lasciavansi 
fociimente  sobillare.  Cinque  scellerati,  Tiberio,  Cali- 
gola, Nerone,  OttMe,  Vitellio,  saliti  sul  trono  di  Roma, 
tutto  corruppero  dai  primi  tempi  dell'impero,  fidu- 
ciosi solo  degli  sgherri  de'  quali  volevano  attorniarsi. 
Incuranti  della  pubblica  dignità,  intenti  a  tutelarsi, 
rompevano  le  regole  delle  lemute  milizie,  mutavanle  in 
orde  mercenarie.  Accettati  come  servi  e  alleati,  i  guer- 
rieri del  Settentrionedivenivano  a  breve  andare  domi- 
natori; coir  impero  asseguivano  quello  che  follia  sa- 
rebbe stato  immaginar  pur  solo  sotto  la  repubblica. 

La  traslazione  della  sede  del  governo  affrettò  quella 
rovina;  l'affrettò  l'abuso  che  già  face  vasi  della  reli- 
gione novella.  Molti  falsando  i  dettati  del  Vangelo  pre- 
dicavano l'ignavia;  le  virtù  operose  erano  disdette  ; 
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io  spirito  guerresco  si  seppelliva  tei  chiostri.  La  pe- 
cuoia  pubblica  che  alimentato  avea  tanti  secoli  i  ferii 
che  pugnavano  per  la  patria,  era  prolusa  a  mollitudini 
d'ambo  i  sessi  alleganti  il  merito;  deUa  castità  e  del* 
l'astinenjsa.  Malizia  e  ambizione  più  spesso  che  fede  e 
zelo  accendevano  orr^ende  discordie  teologiche;  e 
Chiesa  e  Stato  erano  turbati  da  impl^abili  £a»opi  re* 
tigiose.  L'attenzione  degli  imperatori  dovea  volgersi 
dai  campi  alle  sinodi  ;  lo  battaglie  facevansi  sui  misteri 
4ella  Trinità,  qQn  piùrcontro  gli  Sciiti  et  i  Parti. 

Lo  stato  dell'  Italia  per  tante  guerre  e  coi^movi- 
menti  era  miserando.  Spopolati  i  campi  ;  scaduta  IV 
grkoUura.  Pfon  più  quegli  ampi  dominiì  con  cui  i 
senajlori  pascevano  le  plebi.e  a'qnali  atfribuivasi  fol* 
temente  l'origine  della  rovina  italica  (1).  Gessate  le 
clientele  per  la  miseria  de' patrizi,  gli  artefici  affama- 
vano; le  nuove  generazioni  imbozzacchivano;  i  bar- 
bari venivano  innanzi  e  memoria  .di  scherno  era  fella 
la  maestà  del  popolo  romano. 

Intantochè  la  nostra  antica  potenza  così  si  spe- 
gneva, giova  vedere  qual  fosse  la.  vita  del  popolo 
italiano,  quale  la  religione  che  sorgeva,  e  il  gran  ri- 
volgi^iento  che  essa  avea  operato;  quali  infine  gli 
attori,  se  così  ci  è  lecito  appellarli,  che  entravano 
sulla  scena  per  abbattere  il  vecchio  edifizio  e  com- 
porre un'altra  società.  Senza  inviestigar  tali  questioni» 
a  m^Ua  pena  potremmo  conoscere  i  tempi  a  cui  toc- 
chiamo e  il  nuovo  assetto  che  prese  il  genere  umano. 


(4)  Verumque  e^nfitefiiilms^  htifuniia  perdidere  Ilaliam  —  (PUN. 
Hiit.  iVolur.,  lib.  xvui,  7  ). 
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§  2°  —  Il  Cristiaiesùiio  nei  primi  seeoli. 

•  •  •  r 

Narra  Tacito  che  Nerone  per  divertire  il  grido  dì 
aver  esso  arsa  Honia,  «.  processò  e  straDissiinaiBenle 
punì  quelli  odiati  malfattori  che  il  volgo  chiamava 
Cristiani  ;  da  Cj^sto  qhfi ,  regnante  Tiberio,  fu  crocx^ 
fisso  da  Ponilo  Pilato  procuratore  ;  la  qual  semenza 
pestifera^  »  soggiunge  lo  storico,  «  fu  per  allora  so]^ 
pressa,  ma  rinverziva  non  pure  in  Giudea,  ove  nacque 
il  malore,  ma  in  Roma  ove  tutte  le  cose  atroci  e  brutte 
concorrono  e  solennizzansi  (1).  » 

Vergando  )a  qual  sentenza  l'autore  non  abbastanza 
considerava  forse  coinè  il  cristianesimo,  omettendo 
anche  ogni  sua  tradizione  ed  origine,  avesse  in  sé 
forze  invincibili  per  distruggere  le  antiche  religioni, 
L  unità  di  Dio,  T  immortalità  dell'anima  erano  le  nuove 
dottrine  che  bastavano  a  tutelarne  il  trionfo.  Stem- 
perata l'adorazione  de'  pagani  nella  moltiplicità  degli 
iddiì^  fiacco  era  il  culto  di  ognuno  di  quelli,  e  se  le 
immaginazioni  app^gava^  lasciava  il  cuor  freddo.  La 
mitologia  non  avea  rivelazione;  ristretta  nella  sfera 
dei  sensi,  vaga  della  bellezza  corporea,  il  suo  imperio 
si  strimgeva  alla  materia^  si  incarnava  in  linee  piii  o 

t     .  .       -  '   •  -  • 

(i)  Ef^o  nholeridó  rumori  Nero  iubdidit  reoSy  et  quaesUissimis  poenh 
affèeiiy  qm99  per  fagUia  iopùoii  vtdgw  Christiatm  appellabat.  Àuetér 
nowUmU  epm'  Chriat/us»  qiU  Tiberio  imperUtmU,  per  precuraUnem 
PtnUium  PiUUum  supplicio  affectus  erat,  Represtuique  in  praesens  exi- 
iiabiliB  superslUio  rursus  erumpebat^  non  modo  per  Judaeam  originem 
ejus  riMili,  sed  per  urhem  dium^  quo  cuncta  undique  airocia  aut  pu- 
dada  cvmfbuiU^  celd^aniwrque  ^  (Am.  lib.  xv).  La  tradasione 
riportala  nel  testo  è  di  Davanzali. 
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meno  armoniose,  più  o  meno  simmetriche,  e  ingros- 
sav^t  la  schiera  dei  numi  di  quante  concezioni  sa- 
pevano balenare  alia  mente  de' pittori  e  de' poeti.  Il 
cristianesimo  sostituendo  il  dominio  della  ragione  a 
quello  della  fantasia,  atterrava  quelle  fallaci  creazioni, 
svelava  l'unità  della  Causa  Prima  cóme  per  lunghi 
ricordi  viveva  nelle  pagine  del  popolo  ebreo,  come 
era  stata  intraweduta  dai  sapienti  della  Grecia  e  di 
Roma^  L'adorazione  sparsa  su  mille  oggetti  si  con- 
cretava sopra  uno  solo  coi  cristianesimo;  una  reli- 
gione vera  si  creava. 

L'immortalità  dell'anima  che  Cristo  annunciò  ope- 
rava quindi  il  più  gran  rivolgimento  morale  a  cui 
andasse  soggetto  il  mondo.  Gli  antichi  filosofi  non 
avevano  avuto  che  nozioni  scarsissime  su  questa  dot- 
trina che  sola  rende  possibile  un  cullo  vero,  una  vera 
adorazione.  Alcuni  avevano  pensato,  soltanto,  che 
poiché  nessuna  delle  proprietà  della  materia  può  ap- 
plicarsi alle  opere  dell'intelletto,  l'anima  fosse  una 
sustanza  differente  dal  corpo,  pura,  semplice,  eterea, 
impossibile  a  dissolversi,  suscettiva  di  molta  maggior 
virtù  e  felicità  dopo  il  distacco  dalla  prigione  terre- 
stre. E  coloro  che  in  questa  sentenza  accordavansi 
credevano  non  solo  all'immortalità  futura,  ma  alla 
passata  eternità  dell'anima  che  diceano  parte  dello 
spìrito  infinita  e  di  per  sé  esistente.  La  qual  opinione 
fallace  e  stemperata  ridurrebbesi  a  una  vota  astra- 
zione ove  avesse  a  ben  cribrarsi;  avvegnaché  vita  non 
siavi  senza  la  memore  coscienza  che  la  raccoglie  e 
compendia;  e  dove  questa  langua,  langua  necessa- 
riamente anche  l'altra. 
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Né  i  libri  di  Moisè  che  laota  luce  diffusero  nel 
ffloodo  antico  fecero  motto  di  uaa  dottrina  che  sola 
poteva  riformare  la  morale  dei  popoli.  A  esplicar 
questa  omissione  dissero  i  saggi  che  Moisè  scrisse  da 
storico  e  legislatore  ;  die  norma  alle  discipline  ecde- 
siastiche  più  che  alle  credenze  religiose;  e  che  le 
sanzioni  della  sua  legge  sendo  temporali,  egli  non 
poteva  in  guisa  veruna  annunciare  un  principio  a 
cui  si  annodavano  i  castighi  o  i  premii  di  un  altro 
mondo.  Moisè,  così  ì  suoi  più  caldi  fautori,  voleva 
comporre  iina  teocrazia  saldissima  onde  il  suo  po- 
polo, querulo  e  leggiero,  aderisse  9  quella  nnifk 
divina  su  cui  avrebbe  poggiato  il  cristianesimo.  Scar- 
tava quindi  tutto  ciò  che  poteva  affralire  il  suo  prin- 
cipio ;  né  era  da  credere  che  di  bnon  proposito  noi 
fiicesse,'o  che  ignorasse  il  dogma  dell'immortalità 
deiranima  dopo  esser  vissa  tanti  anni  in  Egitto.  Ma 
Tabuso  che  di  quello  avea  veduto  fare  dagli  Egizii  e 
dagli  Indiani  colle  dottrine  delle  trasmigrazioni,  e  le 
mille  sètte  rampollatene,  era  quello  che  il  ratteoeva 
dallo  esporlo  al  popolo  suo.  ^—  Questi  argomenti  pro- 
ducevansi  a  scolpar  l'omissione  che  si  riscontra  nei 
libri  del  popolo  eletto. 

I  Profeti,  oscuri  più  di  Morse  in  tutto  quello  che  si 
riferisce  ai  dettati  della  nostra  esistenza,  terrena,  non 
più  aperti  di  lui  si  erano  mostrati  su  quell'augusto  argo- 
mento di  una  seconda  vita.  In  tutto  il  tempo  che  tras- 
corse fra  laservitù  di  Egitto  e  quella  di  Babilonia,  le  spe- 
ranze e  i  timori  degli  Israeliti  non  versarono  quindi 
se  non  sulle  cose  di  questa  terra.  I  Sadducei  aderenti 
alla  legge  mosaica  con  assiduità  maggiore  degli  altri 
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popoli  ripudiavano  anche  dopo  Gesù  rimmortàUtk 
dell'anima,  disconoscevanla  senz8(  .esitanze,  éiccome 
quella  che  non  era  slafà  rivelata  da  alcun  pa'sso  dèl^ 
libro  che  regolava  la  loro  fede'.  —  I  grandi  uomini  di 
Roma  non  aveano  mai  mostralo  4i  credere  ad  un'al- 
tra  vita;  a  pene  o  premii  eterni. Xa  descrizione  del- 
l'Avenio  o  dell'Eliso  era  da  ^ssi  lasciata  alla  vena 
creatrice  di  Omero  e  dì  Virgilio;  la  provvidenza  degli 
iddii  circoscrivevasì  a  questo  fuggevole  inondo.'!' 
pagani  libavano  alla  coppa  del  piacere  ;  Coronati  di 
ròse;  la  tómba  non  a vea  Voluttà  ìie  dolori  per  essi; 
e  coll'ultimo  palpito  del  cuòre  cessava  il  brevissimo 
sógno  che  vita  appelliamo. 

Una  religione,  come  il  cristiàtìesimio,  che  Tùomo 
all'uomo  per  la  prima  volta  rivelava;  che  volgendosi 
direttamente  all'anima  parlava  di  speranze  immor- 
tali, di  eterna  vita,  di  un  Dio  rimuneratore  o  punitorie 
dei  vizi  0  delle  virtù  di  quaggiù  dovea  operare  una. 
rivoluzione  fra  gli  uomini  e  Topefò  potéritissrma.  Gli 
infelici  esultarono  e  rialzarono  la  fronde  depressa  al- ' 
l'annunzio  che  un  altro  soggiornò  vi  ^ra  dóve  i  loro* 
lunghi  dolori  sarebbero  stati  placali,  dove  in  conto! 
sariansi  avute  le  lagrime  che  ì  prepotenti  avean  loro' 
fatto  spargere.  I  tristi  tremarono  e  guardarono  con  rac- 
capriccia aireternita  dei  castighi.  Il  Dio  incorpòfeo, 
il  Dio  unico,  che  sfolgorava  sui  ruderi  del  pagane- 
simo facea  accorti  della  vergogna  che  v'era  stata  nel- 
Tadorare  lascivi  numi;  gli  intellètti  sì  riobilrtavario  ' 
a  quella  contemplazione;  è  l'idea  della  giustizia,  oscu- 
rata sempre  dai  soprusr  di  quaggiù  tofnavai  a  rifui-' 
gere  della  sua  celeste  chiarezza.  V'era  uh  principio 
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che  soUraevasi  alla  tìraB!ìide;'ii&  {princìpio  su  cui  le 
trraBDtdi  naHa  potevano;  prlueipio  uguale  negli  im- 
peratori  eome  nell'ultimo  degli  schiavi,  e  i  popoli  né 
acquistavano  il  conoscimento  colle  rivelazionr  clm 
era  venuto  a  fare  Gesù-  L'anima  uséiva  raggiatìfé 
dairinvotucro  della  mateHà  nel  quale  torpidamente 
era  stala  fio  là  sommersa;  cóme  il  nuovo,  il  vero  Dio, 
il  Dio  unico  e  solo- sorgeva  dalla  moltitudine  degK 
Dei  che  ne  avevano  reso  impossibile  il  culto. 

i  terrori  e  le  lusingherie  déU-immaginazione  si 
mescolavano  a  quel  nuovo  entusiasmo.  L'idea  ciìè  il 
mondo  stesse  per  finire,  che  Cristo" tornasse  nella  sua 
gloria  per  cominciare  il  celestiale  suo^'regho  grande- 
mente sussidiava  quegli  ardori  e  insinuava  fi  dispre^ 
gio  per  le  cose  di  questa  terra.  I  Millenari  annunzia* 
vano  la  Nuova  Gerusalemme  tutta  sfavillante  d'oro  e 
di  pietre  preziose,  ce  con  grande  abbondanza  di  biade 
e  di  vini  e  la  concordia  dei  popoli.  »  Al  «orger  di 
quella  dovea  cader  distrutta  la  mistica  Babilonia 
(Roma)  che  se  presto  non  mutava  fede  sariasi  ina- 
bissata entra  vortici  di  fuoco  e  di  zolfo.  —  «  Voi 
siete  vaghi  di  spettacoli  » ,  gridava  Tertulliano  a  co- 
loro che  avevano  ignorata  o  discréduta  la  divina  ve- 
rini, «aspettatene  il  maggiore  di  tutti;  il  giudizio 
ultimo  ed  eterno  del  nostro  mondo.  Allora  gémerete 
nella  profondità  delle  fenebre;  vi  stempererete  in 
vampe  inesUnguibili  ;  trcfmerete  verga  a  verga  da- 
vanti al  tribunale  non  di  Minosse  ma  di  Gesù  Cristo.» 

Rattemperati  a  questi  concetti  i  primi  cristiani  di- 
vennero modello  di  tutte  le  virtù ,  e  l'esempio  loro , 
fecondo  forza  negli  animi,  accresceva  a  migliaia  i 
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proseliti  della  nuova  fede.  Molti  che  prima  del  bat- 
tesimo erano  stati  brutti  di  ogni  colpa  rialza vansi  dopo 
quello  a  vita  intemerata  e  purissima.  Bramosi  di  esal- 
tare il  Vangelio  sulla  saviezza  della  filosofia,  i  primi 
padri  menavano  vita  di  perfezione  esemplare,  o  se 
in  nulla  peccavano  era  solo  collo  zelo  delle  mortifi- 
cazioni che  spingevano  al  di  là  de' limiti  delle  nostre 
forze.  Condannando  i  piaceri  e  il  lusso  ;  industrian- 
dosi per  raggiungere  le  virtù  degli  angeli,  essi  disde- 
gnavano ogni  diletto  corporeo  ;  chiudean  gli-  orecchi 
alle  profane  melodie  de'  suoni,  gli  occhi  davanti  alla 
bellezza  deHe  arti.  Gli  agi  della  vita  piii  comunali 
veniano^  lassati»  in  quei  fervori  di  mollezze  e.  di  su- 
perbia; 1»  maleria  doveva  essere  maledetta.  Giacobbe 
dormiva  sulla  nuda  terra;  e  che  era  il  fasto  degli  ori- 
glieri di  piume  ?  Ripudiate  le  mondizie  della  persona, 
colpa  divenne  perfino  il  radersi  i  peli  del  mento; 
azione,  dicevano,  che  fa  mentire  i  nostri  visi  e  ci 
trasmula  in  femmine;  empio  attentato  per  migliorar 
quello  che  aveva  fatto  il  Creatore.  —  Non  è  chi  ignori 
sin  dove  Origene  spingesse  queirentusìasmo. 

Casti  e  toltoranti  appena  del  matrimonio,  stato  in- 
feriore al  celibato  nel  quaie  la  carne  era  meglio  pu- 
nita, sentenziavano  que' primi  cristiani  che  se  Adamo 
sì  fosse  mantenuto  sempre  ligio  ai  voleri  di  Dio,  sa* 
rebbe  visso  in  uno  stato  di  originale  purità,  per  che 
con  una  specie  di  vegetazione  sarebbesi  popolato  il 
paradiso  di  esseri  innocenti  e  immortali.  Quella  ca- 
stità dopo  tanta  sfrenatezza  di  costumi  rotti  ad  ogni 
eccesso  diveniva  l'ammirazione  del  mondo;  cheam- 
plificava  le  lodi  di  quegli  uomini  ascetici  e  delle 
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Spose  di  Cristo  incontaminate.  Astenendosi  dagli  uf- 
fici civili  e  dalle  milìzie  per  non  bruttarsi  col  con- 
sorzio degli  infedeli  o  le  religioni  del  giuramento,  i 
erìstìanì  dispiegavano  la  loro  operosità  nel  governo 
delia  Chiesa;  e  minacciata,  come  questa  era,  e  astretta 
allora  a  formarsi  nelle  viscere  della  terra,  i  reggitori 
dì  lei  doveano  accoppiare  a  ben  regger4a  la  saviezza 
del  serpente  e  t innocenza  della  colomba.  —  Intorno  a 
quel  governo  gli  apostoli  non  aveano  fatto  cenno; 
a'crisliani  avvenire  era  quindi  rimasta  facoltà  di  or- 
dioarìo  secondo  le  circostanze;  le  prime  società  dei 
fedeli  non  avevano  altri  vincoli  che  4e  conlegassero 
che  quelli  della  carità  e  della  religi^Mie.  L'iudipen- 
denza  e  l'uguaglianza  dì  tutti  formavano  allora  le 
basi  della  costituzione  interiore;  al  difetto  di  disci- 
pline sopperivaQO  i  profeti,  uomini  o  donne,  fanciulli 
0  vecchi,  che  quando  il  divino  impeto  li  tirava  span* 
devano  i  tesori  dello  spirito  nella  divota  assemblea. 
—  Quei  profeti  divennero  poi  soverchi  col  tempo, 
e  gli  uffici  che  riempivano  furono  commessi  a  mi- 
nistri nominati  dalla  Chiesa,  vescovi,  presbiterali, 
sempiici  preti. 

Le  opere  spettanti  ai  rettori  della  società  che  si 
andava  ordinando  erano  l'amministrazione  dei  sa- 
cramenti, la  sorveglianza  delle  pie  cerimonie,  la  con- 
secrazione  dei  ministri,  il  maneggio  del  denaro  pub- 
blico e  la  composizione  di  quei  dissidi!  che  i  fedeli 
ripugnavano  dall'esporre  al  tribunale  di  un  giudice 
idolatra.  Quei  poteri  venivano  esercitati  da  principio 
coirannuenza  e  il  consiglio  del  collegio  presbiterale, 
coirassentimento  dell'assemblea  dei  cristiani.  I  ve- 

Voi.  I  —  S  Rusconi,  Emigra%i<mi  Italiant, 
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scovi  primitivi  non  erano  reputati  che  primi  fra  i  loro 
egmli;  servi  onorandi  di  un  popolo  libero.  Allorché 
il  seggio  episcopale  vacava  per  morte  o  per  qualsi 
voglia  altra  cagione,  un  nuovo  presidente  eleggevasi 
fra  i  presbiterali  col  suffragio  dell'intera  congrega- 
zione, ogni  membro  della  quale  supponevasi  inve- 
stilo di  una  specie  di  sacerdozio.  Questi  erano  slati 
gli  umili  cominciamenti  di  quella  gerarchia  che,  po- 
vera, fu  intemerata,  perseguitata,  apparve  eroica,  cru- 
ciata, sostenne  impavida  e  benedicente  il  martìrio.  Che 
se  a  quegli  umili  e  schietti  credenti  fosse  stato  an- 
nunciato che  un  di  i  ministri  di  carità  e  di  amore 
sarebbersi  lexati  al  fasto  vescovile  de' tempi  nostri, 
alla  pompa  de'  romani  pontefici,  essi  disperando  del- 
l'umana virili  ripudiata  avrian  forse  quella  fede  che 
con  tanto  ardore  propugnavano,  reietta  come  bugiarda 
avrian  forse  anche  la  parola  di  Cristo. 

La  costituzioiie  che  resse  i  cristiani  per  oltre  cento 
anni,  dopo  la  morte  degli  apostoli,  fu  mitissima.  Ogni 
aggregazione  componeva  in  sé  una  repubblica  indi- 
pendente e  staccata  ;  stretta  colle  altre  in  nodi  ami- 
chevoli, ma  senza  che  a  ninna  fosse  attribuita  un'au- 
torità siiperì^re.  Crescendo  di  numero  quelle  piccole 
società  sentirono  ilbisogno  dì  più  intimi  collegamenti, 
attuarono  le  diocesi  riunendo  parecchie  chiese  vii- 
losche  con  uda  di  città;  poi  molte  di  q^ieste  ultime 
vincolandosi  fra  di  loro  o  con  una  chiesa  più  cospi- 
cua formarono  la  metropolitana.  —  Venivano  quindi 
sullo  scorcio  del  secondo  secolo  le  sinodi  provinciali; 
e  fermavasi  che  ì  vescovi  delle  indipendenti  chiese 
si  raccogliessero  nella  capitale  in  certi  tempi  (per  lo 
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più  la  primavera  e  l'autunno),  dove  alle  loro  delibe- 
razioni assistevano  i  più  illustri  presbiterali  e  la  mol- 
titudine dei  credenti.  1  decreti  che  da  quelle  congreghe 
Bscivano  chiamarono  canoni  e  dovettero  dar  norma 
alle  controversie  della  fede  e  delle  discipline;  lo  Spi- 
rito Santo  (era  sentenza  comune)  presiedeva  a  quei 
divoti  consessi.  Gol  volgere  degli  anni  quelle  varie 
assemblee  restringevansi  ognor  piii  fra  di  loro  con 
tenacissimi  nodi,  e  dalla  unione  di  tutte  a  poco  a  poco 
emergeva  laChiesa  cattolica,  che  altro  non  fu  che  una 
vasta  repubblica  federativa. 

L'autorrUi  di  far  leggi  posseduta  dalle  singole  chiese 
venne  meno  con  quelle  grandi  adunanze  che  per  sé 
la  rivendicarono;  i  vescovi  crebbero  in  potenza  e 
indettati  fra  loro  conculcarono  i  diritti  primitivi  del 
clero  e  del  popolo.  Il  buon  principio,  come  a  tutte 
le  cose  umane  incontra,  cascava  ad  un  vii  fine.  I  ve- 
scovi presaghi  del  loro  futuro  potere  passavano  dalle 
esortazioni  ai  comandi,  spargevano  a  larga  mano  i 
semi  delle  usurpazioni  che  gli  anni  maturavano; 
sopperivano  con  istirate  teoriche  e  traviate  allegorìe 
della  Sacra  Scrittura  al  difetto  di  ogni  buon  titolo. 
L'unitkdella  Chiesa  rappresentata  dalfuffìcio  episco- 
pale veniva  con  turgide  parole  amplificata;  l'autorità 
dei  vescovi  affermavasi  derivala  da  Dio,  estesa  a 
questo  e  al  mondo  avvenire.  Si  gloriassero  pure  i  re 
de' loro  terreni  possedimenti;  a' vescovi  soli  era  com- 
messo l'imperio  vero  delle  cose  di  quaggiù  e  di  quelle 
del  cielo.  Ognuno  d'essi  avea  una  parte  uguale  e 
indivisibile  di  quella  arcana  potenza.  Essi  gli  arbitri 
soli  di  ogni  bene;  essi  i  vice-reggenti  di  Cristo;  essi 
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i  successori  degli  apostoli.  Il  privilegio  dì  investire 
del  carattere  sacerdotale,  che,  senz'altro,  si  attribui- 
vano, troncava  le  antiche  libertà  delle  elezioni  dei 
cherici  e  del  popolo  ;  all'autorità  de'  concilii  voletanò 
solo  sobbarcarsi;  inflessibili  si  mostravano  nelle  dio- 
cesi,  e  faziosi  (voce  usata  in  tutti  i  tempi  a  denotare 
gli  oppressi  scuotenti  il  giogo)  appellarono  coloro 
che  richiamarli  volevano  all'evangelica  sempliciUi. 
L'istituzione  viziavasi  a  misura  che  si  andava  affran- 
cando; alla  pietà  che  serenamente  sapea  sostenere 
le  ire  e  i  flagelli  dei  potenti  succedevano  le  volgari 
ambizioni,  le  basse  cupidigie,  appena  i  tempi  delle 
persecuzioni  erano  passali. 

Senonchè  quelle  cagioni  medesime  che  distrugge- 
vano l'uguaglianza  presbiterale,  sancita  da  cento  anni 
di  fede  e  di  martirìi ,  distruggevano  a  lungo  andare 
anche  l'uguaglianza  de'  vescovi  -e  molte  e  varie  giu- 
risdizioni venivano  creando.  L'uflScio  di  presidente 
perpetuo  ne'concilii  di  ogni  provincia  era  a  poco  a 
poco  conferito  ai  vescovi  delle  più  nobili  città  ;  e  questi 
coll'altero  titolo  di  metropolitani  abbassavano  i  col- 
leghi che  avevano  a  loro  volta  abbassati  i  sacerdoti 
minori  (1).  Né  a  ciò  ristandosi,  né  di  ciò  tenendosi 

(1)  La  Chiesa  cattolica  primitiva  era  amministrata  da  1800 
vescovi.  Le  elezioni  si  facevano  in  questo  modo  :  Mdrto  un  ve- 
scovo, il  metropolitano  ordinava  a  un  sufTraganeo  di  reggere  il 
seggio  vacante  e  di  preparar  l'elezione.  Il  diritto  di  votare  ap- 
parteneva a  tutto  il  popolo,  non  escluso,  com'è  ben  facile^  vedersi, 
il  clero  inferiore.  Non  è  se  non  dopo  che  vennero  le  corruzioni, 
e  che  le  cattedre  episcopali  furono  dimandate  dagli  imperatori 
come  dignità  mondane  piuttostochè  religiose,  e  comprate  spesso 
dagli  eunuchi  del  palagio  imperiale  a  denari  contanti.  Costantino 
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paghi,  i  metropolitani  (  scala  perpetua  di  ambizioni , 
pendenza  assidua  dell'uman  cuore)  gareggiavano  fra 
di  loro  per  soverchiarsi.  Roma  capitale  dell'impero 
4Ma  natoralmente  primeggiare,  tanto  più  che  in 
Occidente  era  quella  la  Chiesa  più  antica.  In  Roma 
dicevasi  avvenuto  il  martirio  dei  due  maggiori-  apo- 
stoli, e  i  vescovi  di  lei  rivendicavano  il  retaggio  di 
ogni  prerogativa  di  s.  Pietro.  Ma*  quei  due  apostoli , 
che  forse  non  furono  mata  Roma,  non  avevano  poi 
certo  né  fondato  né  dato  alcun  primato  a  quella 
chiesa  (1).  I  pontefici  di  Roma  non  erano  se  non  che 
vescovi  uguali  a  tutti  gli  altri.  Le  pretensioni  che  di- 
spiegavano dovevano  suscitar  quindi  in  quei  primi 
(empi  le  più  fiere  opposizioni  dei  loro  confratelli  av- 
versi a  riconoscere  ogni  qualunque  autorità.  Le  sco- 
muniche volavano  dalie  due  parti  inacerbendosi  il 
dissidio,  con  grave  scandalo  dei  fedeli  che  adoravano 


dopo  aver  arricchita  la  Chiesa,  sancì  che  i  vescovi  non  potessei*o  ès- 
sere giudicati  fuorché  dai  concilii  ;  e  quel  favoreggiatore  della  fede 
Bascenle  solea  dire  che  quand'anche  avesse  scoperto  un  vescovo 
in  atto  adultero,  avrebbe  gittato  il  suo  mantello  sul  peccatore  per 
salvarlo  dagli  sguardi  dei  profani.  La  convocazione  dei  grandi 
concilii  per  determinare  quistioni  religiose  era  un  privilegio  che 
aTerano  voluto  serbarsi  gli  imperatori.  Cosi  Costantino  radunava 
qneUi  di  Arles  e  di  Nicea,  a'quali  assisteva  come  semplice  pri- 
valo.— Teodosio,  volendo  poi  vieppiù  ampliare  quelle  franchigie, 
consacrava  la  inviolabilità  dell'asilo  nelle  chiese  e  nelle  terre  a 
qaeUe  spettanti  ;  e  le  vite  dei  più  gran  colpevoli  potevano  essere 
prolette  dalla  mediasione  del  vescovo  che  acquistava  per  tal 
nodo  un'importanza,  funesta  in  seguito  anche  agli  imperatori. 
(i)  Vedi  in  conferma  di  ciò  l'epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani, 
Aella  anele  è" discorso  lo  stato  fiorente  della  Chiesa  di  Roma 
Mme  ch'egli  la  visitasse,  se  pur  mai  la  visitò. 
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Tumiltà  nella  quale  era  voluto  vivere  il  fondatore 
della  religione  celeste. 

Coli  incremento  che  pigliava  l'autorità  ecclesia-a- 
stica veniva  la  distinzione  fra  i  laici  e  il  clero ,  sco- 
nosciuta, sempre  per  lo  innanzi  ;  .cessava  l'antica  co- 
munione de'  beni,  e  la  Chiesa  viveva  di  oblazioni  e  dì 
decime.  U  vescovo  toglieva  ad  amministrare  le.  na- 
scenti ricchezze  senza  che  dovesse  darne  ragione  ; 
una  parte  ne  serbava  a  sé ,  una  alle  agapi ,  il  resto 
a'poveri. 

Fatta  sicura  e  opulenta^  non  dubitò  la  Chiesa  di 
affermare  che  in  lei  erasi  avverata  fino  dal  tempo 
degli  apostoli  una  successione  non  interrotta  di  forze 
miracolose,  dono  delle  lingue,  delle  visioni,  delle 
profezie ,  potenza  per  istiacciare  le  demonia ,  sanar 
gli  infermi  e  risuscitar  i  morti.  La  divina  ispirazione 
potea,  secondo  essa,  rivelarsi  nella  veglia  o  nel  sonno, 
metteva  in  estasi  chi  v'era  soggetto,  dalla  cui  bocca 
usciano  allora  i  responsi  dello  Spirito  Santo.  A  edi- 
ficazione de' fedeli,  a  conversion  degli  increduli,  gli 
esorcismi  si  facevano  in  pubblico,  e  il  diavolo,  cac- 
cialo dal  corpo  che  cruciava,  confessava  sempre  rug- 
gendo di  essere  uno  dei  numi  adoralo  dai  pagani  (1). 

(1)  1  primitivi  Cristiani  riguardavano  i  demoni  come  autori 
del  paganesimo  e  degli  Dei.  che  con  passa  idolatrìa  il  mondo 
avea  venerati.  Quei  ribelli  spiriti  caduti  dal  sovrano  empireo  neW 
Tabisso  d'inferno,  vagavano  sulla  terra  per  tormentare  i  corpi 
e  sedurre  le  anime  dei  peccatori.  1  demoni  scorgevano  la  pen- 
densa  cbe  ha  l'uomo  alla  devozione,  e  astutamente  abbuiando  il 
culto  del  creatore,  usurpavano  gli  onori  a  lui  dovuti.  Con  tale 
malizia  si  vendicavano  di  Dio,  appagavano  la  loro  vanità,  e  si 
confortavano  della  speranza  di  involger  Fumana  spej,^  biella  loro 
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Quei  miracoli  che  accrescevano  a  migliaia  i  prose- 
liti^ si  ampliavano  coli'ampliarsi  della  sicurezza, 
comechè  ignoti  fossero  stati  davanti  alle  prime  per- 
secuzioni (1). 

Il  paganesimo  debolissimo,  s^nza  sacerdoti  o  al- 
meno senza  gerarchia  ecclesiastica,  senza  costitu- 
zione (2),  mal  poteva  reggere,  poste  anche  a  parte  le 

condanna.  —  I  demoni  si  erano  distribuite  fra  loro  le  parti  più 
cospicue  ;  uno  la  faeea  da  Giove ,  un  altro  da  Apollo ,  un  terzo 
da  Marte,  ecc.;  e  si  appiattavano  nei  tempii,  volevano  feste  e  S!i- 
grifìci;  bandivano  favole  e  responsi  fatidici,  e  potevano  anche 
far  qualche  miracolo.  Le  arti  della  parola  e  del  disegno  consa- 
crate a  quei  numi  divenivano  maledette.  Apollo  e  le  muse  erano 
oi^no  delle  dimouia  ;  Omero  e  Pindaro  due  sacerdoti  di  Sata- 
nasso ;  le  opere  loro  non  celebravano  altro  che  le  potenze  in- 
fernali ;  e  il  rigore  spingevasi  tant*oltre  da  quei  primi  cristiani, 
che  se  un  d*essi  starnutiva  e  un  pagano  gli  dicea  e  Giove  ti  salvi» 
il  cristiano  era  tenuto  a  protestar  subito  contro  la  divinità  del 
figlio  di  Saturno. 

(1)  Nessuno  degli  scrittori  contemporanei,  per  esempio,  parlò 
delle  tenebre  della  Passione,  che,  reg)ìanle  Tiberio,  avvolsero  per 
tre  ore  tutta  la  terra. 

(S)  Per  liOO  anni  il  paganesimo  aveva  avuto  in  Roma  15  pon-^ 
tefici  che  esercitavano  la  loro  suprema  giurisdizione  su  tutte  le 
cose  e  persone  consacrate  al  servizio  dei  <fiumi,  e  scioglievano  i 
dubbi  religiosi;  i5  dotti  auguri  che  osservavano  la  faccia  del 
cielo  e  divinavano  le  opere  degli  eroi  dal  volo  degli  uccelli  ; 
i5  custodi  dei  libri  sibillini  che  talvolta  consultavano  in  essila 
storia  deiravvenire  ;  6  vestali  sacrificanti  la  loro  verginità  alia 
guardia  del  fuoco  sacro  e  dei  pegni  sconosciuti  da  cui  dipendeva 
la  durata  di  Roma,  che  niuno  poteva  guardare  impunemente; 
7  apuli  che  ammannivaiio  il  desco  agli  iddii,  guidavano  le  solenni 
processioni  e  regolavano  il  cerimoniale  delle  feste  ;  3  flamini  di 
Giove,  Marte  e  Quirino  reputati  i  peculiari  ministri  delle  tre  di- 
vinità più  potenti ,  che  vegliavano  sui  fati  della  capitale  e  del 
mondo.  \ì  re  dei  «igrifici  rappresentava  la  persona  di  Numa  e 
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fallacie  sue,  davanti  ad  uaa  Chiesa  così  inirabiimente 
ordinata.  Il  culto  libero  e  vario  doveva  rendere  i  pa- 
gani  inettissimi  ad  una  lotta  religiosa.  La  nuova  vita 
che  il  cristianesimo  annunciava,  e  senza  cui  muore 
l'idea  della  giustizia  divina,  dovea  sparger  presto 
quella  fede  per  tutla  la  terra.  Adottata  da  qualunque 
soffriva  (e  son  sempre  i  più);  dal  minuto  popolo  a 
preferenza  che  dai  grandi  ;  dai  poveri  di  spirito  più 
ohe  dai  sapienti;  la  moltitudine  si  ascriveva  con  gioia 
ai  nuovi  vessilli,  quasi  a  porre  un'ultima  barriera  fra 
sé  e  i  propri  oppressori.  Cosi  mentre  Tacito,  Plinio, 
Plutarco,  Marco  Aurelio,  Giuliano  e  tutti  i  Glosofi  ri- 
iutavano  di  riconoscerla,  la  religione  che  acclamato 
avea  Tunità  di  Dio,  T  immortalità  dell'anima,  e  l'abo- 
lizione della  schiavitù ,  volava  a  fare  il  giro  della 
terra. 

Perseguitata  dai  pagani,  come  fra  breve  accenne- 
remo, la  nuova  fede  surse  pur  minacciata  dalle  sètte 
che  formicolavano  nel  suo  seno.  Gli  Ebioniti  e  i  Gno- 
stici aveano  fino  dai  primordi  discordato  dalla  Chiesa 
ortodossa  e  pugnato  fra  loro  per  sentenze  opposte 
intorno  all'antico  Testamento.  Gli  uni  sostenevano 
che  la  nuova  religione  non  portava  l'abolizione  del- 
l'antica; che  il  Messia^  annunciato  fin  dal  principio 

de'  suoi  successori  negli  uffici  religiosi  che  compiersi  non  pote- 
mmo fuorché  da  regie  mani.  1  sodalizi!  de* Salii,  Lupercali,  ecc.  si 
propisiavano  con  istrani  riti  gli  Dei.  I  pontefici  vestivano  la  por- 
pora, né  l'onorato  servisio  dell'altare  era  incompatibile  col  co- 
maiido  degli  eserciti ,  onde  i  conquistatori  romani  aspiravano 
spesso  al  posto  di  pontefice  o  di  augure.  Tale  era  la  semplice 
gerarchia  religiosa  di  Roma;  e  quale  immensa  differenza  vi  fosse 
con  quella  che- gli  surrogò  il  cattolicismo  è  facile  a  vedersi. 
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del  mondo,  aveva  auteniicala  col  suo  esempio  l'os- 
servanza dell  antica  legge;  —  gli  altri  affermavano 
che  la  religione  giudaica  non  era  mai  stata  instituita 
da  Dio;  non  era,  né  poteva  esser  base  del  cristiane- 
simo. —  Temperantissimi  i  Gnostici  e  avversi  ad  ogni 
diletto  corporale,  rifuggivano  con  orrore  da  una  re- 
ligione che  santificava  o  tollerava  la  poligamia  dei 
patriarchi,  gli  amorazzi  di  David  e  le  settecento  con- 
cabine di  Salomone;  né  sapeano  accordare  coli' idea 
della  bontà  divina  la  conquista  della  terra  di  Canaan 
e  la  strage  di  quei  miseri  abitanti.  Il  Dio  d' Israele 
era  per  loro  un  Essere  soggetto  a  passione  ed  errore  ; 
balzano  nelle  sue  grazie,  implacabile  nell'ira  sua; 
poco  curante  d^  proprio  culto  e  restringente  la  sua 
provvidenza  ad  un  popolo  solo  e  a  questa  fuggevole 
vita  della  terra:  laonde  pensavano  che  Gesù  Cristo 
da  loro  adorato  come  la  più  lucida  emanazione  di 
Dio,  fosse  venuto  sulla  terra  per  redimere  l'umanità 
dalle  sue  colpe  e  rivelare  un  sistema  nuovo  di  verità 
e  di  perfezione.  La  Chiesa  ortodossa ,  mentre  quella 
disputa  ferveva,  si  teneva  a  egual  distanza  dalle  due 
parti;  la  legge  di  Moisé  non  voleva  né  troppo  vene- 
rata né  spregiata  ^<^po;  il  senso  litterale,  diceva, 
uccide  ed  è  avverso  ad  ogni  principio  di  fede  o  di  ra- 
gione; lo  spirito  vivifica;  e  in  molte  delle  mosaiche 
cose  non  raffigurava  che  simboli  e  allegorie. 

Quelle  prime  sètte  infiammandosi  ingeneravano 
mille  dottrine  in  cui. sempre  più  scindevasi  la  no- 
vella Chiesa;  la  pura  e  semplice  teologia  d'un  tempo 
grandemente  vi  scapitava.  L'eresia  avea  fatti  tali  prò- 
gnssi  ùoo  dal  terzo  secolo,  che  Costantioo  si  tenne 
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in  debito  di  muoverle  aperta  guerra ,  vietando  i  ri- 
trovi dei  dissidenti  e  incamerandone  i  beni.  I  Mt)n- 
tanisti  di  Frigia  che  credevano  ad  una  serie  continua 
di  profezie  ;  i  Novaziani  die  negavano  l'efficacia  della 
penitenza;  i  Marcioniti,  i  Valentinianr,  i  Manichei  in- 
nestatori  dei  riti  di  Zoroastro  nel  cristianesimo;  lo 
zelo  inflessibile  de' Donatisti  che  tanto  travagliava 
l'Africa,  erano  da  lui  percossi  spietatamente.  Quelle 
varie  aggregazioni,  deboli  e  incerte  sulle  dottrine  che 
sostenevano,  si  raumiliavano  presto  dinanzi  all'ira 
di  un  imperatore  che  comandava  a  cinquecentomila 
soldati  e  non  immenso  era  il  danno  che  causavano; 
non  cosi  l'Arianismo,  la  gran  controversia  sulla  Tri- 
nità, la  quale  estirpare^  non  si  poteva  se  non  con 
fiumi  di  sangue. 

A  ben  intendere  quell'ardente  disputa ,  origine  di 
tutte  le  future  intolleranze,  giova  rimontare  a  Platone. 

Questo  filosofo  divinatore  di  tante  eccelse  cose, 
rischiarato  dalla  face  del  genio,  aveva  considerata  la 
divina  natura  sotto  la  triplice  modificazione  di  causa 
prima,  di  ragione  o  LogoSy  e  di  anima  dell'universo. 
Quei  tre  principii,  o  essenze  primitive,  erano  rappre- 
sentati come  tre  Dei  uniti  per  una  misteriosa  e  inef- 
fabile generazione;  e  il  Logos  era  specialmente  ri- 
guardato sotto  l'aspetto  di  Figlio  dell'Eterno  Padre  ^ 
e  di  Creatore  e  Rettore  del  mondo.  Quella  dottrina 
seguita  e  poco  intesa *dagli  Ariani  (avvegnaché  a  ben 
comprenderla  si  richredésse,  per  sentenza  dei  Plato- 
nici stessi,  uno  studio  assiduo  di  trent'anni)  li  avea 
divisi  in  moltissime  sètte.  Gli  uni  volevano  che  il  Lo- 
gos  fosse  una  produzione  dipendente  e  spontanea^ 
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attuata  soltanto  dalla  volontà  del  Padre.  —  Il  Figlio 
creatore  di  tutte  le  cose  era  stato  ingenerato»  secondo 
essi,  priflia  di  tutti  i  mondi;  ma  tale  durata  non  era 
infinita  ;  e  vi  era  stato  un  tempo  che  avea  preceduto 
la  ereazione  ineffabile  del  Logos.  L'Onnipotente  avea 
trasfusa  la  sua  gloria  in  quel  Figliuolo,  che,  immagine 
visibile  di  una  invisibile  perfezione,  vedeva  a  immensa 
distanza  di  sé  i  troni  degli  Arcangeli  sfolgoranti» 
sebbene  non  tramandasse  Egli  se  non  che  una  luce 
di  riflessione  e  reggesse  l'universo,  soggetto  all'Eterno 
Padre.  —  Altri  settari  *più  arditi  sostenevano  che  il 
Logos  possedeva  inerentemente  tulle  le  perfezioni 
che  la  religione  attribuisce  a  Dio.  Tre  sostanze  distinte 
e  iniaite,  essi  diceano,  tre  spirili  coeterni,  uguali ,^ 
componevano  l'Essenza  divina,  e  ci  sarebbe  stata 
contraddizione  se  l'uno  non  fosse  esistito  o  avesse 
cessato  di  esistere.  —  Eravi  una  scuola  poi  anche 
più  balda  la  quale  non  peritavasi  di  dire  che  il  Figlio 
non  era  simile  al  Padre;  ed  altra  ce  n'era  che  diceva 
che  era  simile  ma  non  però  della  medesima  sostanza. 
Ario  cheaveva  dato  origine  a  tutte  quelle  eresie,  dopo 
molte  persecuzioni  moriva  avvelenato,  0  Atanasio 
propugnatore  delle  verità  ortodosse  trionfava  sulle 
spoglie  del  suo  rivale.  —  Quella  controversia  dopo 
aver  dato  luogo  ad  atti  di  immanissima  ferocia  ces- 
sava colla  morte  dell'uomo  da  cui  avea  preso  il  nome; 
e  le  spade  di  Costantino  e  di  Teodosio  non  la  lascia- 
rono pii^  ripullulare. 

Ma  non  tacevano  appena  le  dispute  sulla  Trinità 
che  già  nuove  e  più  fiere  se  ne  innalzavano  sulla  In- 
carnatone. Gli  Ébioniti  sostenevano  che  Cristo  non 
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era  stato  altro  che  un  uomo  visso  e  morto  perservigi< 
del  genere  umano  presso  a  poco  come  Socrate  ;  !< 
dicevano  Messia  e  Re  non  Dio;  né  i  miracoli  avreb 
bero  potuto  distoglierli  dalla  lor6  sentènza,  avvegna  ' 
che  tutti  i  prodigi  ricordassero  della  legge  mosaica 
e  credessero  ai  profeti  degli  antichi  giorni  che  ave- 
vano risuscitati  i  morti,  spartito  i  mariJermato  il  sole 
e  che  ascesi  erano  in  cielo. sopra  carri  fiammeggianti. 
I  Doceti  all'incontro  negavano  che  Cristo  fosse 
uomo,  né  sapeano  indursi  a  credere  che  uno  spirito . 
celeste  (il  Logos  o  la  parola  di  Dìo),  una  parte  indi* 
visa  della  Essenza  Prima,  potesse  unirsi  ad  un  volume 
di  carne  impura  e  contaminata.  Essi  ripudiavano  la 
dottrina  degli  Evangeli  intorno  alla  concezion  di  Ma- 
ria, alla  nascita  di  Gesù,  e  ai  trent'anni  che  preceduto 
avevano  l'esercizio  del  suo  ministero.  Adottando  una 
lezione  meglio  conforme  alla  loro  immaginativa,  di- 
cevano cke.  Gesù  era  comparso  sulle  sponde  del 
(giordano  sotto  forma  d'uomo  già  adulto,  ma  sotto 
forma  soltanto;  che  quella  era  stata  una  figura  creata 
dalla  mano  dell'Onnipotente  per  imitar  le  opere  del- 
l'uomo e  illudere  i  sensi  non  una  sostanza;  che  i  di- 
scepoli avean  fruito  della  spirituale ,  non  della  cor- 
porea presenza  del  figliuolo  di  Maria.  L'ira  degli 
Ebrei,  secpndo  il  concetto  dei  Doceti ,  si  era  invano 
sfogata  cóntro  un'ombra;  il  Dio  de' Cristiani  non  era 
rimasto  (nozione  cke  ad  essi  ripugnava)  nove  mesi 
allo  stato  di  feto  nel  seno  di  sua  madre  ;  tutti  gli  ac- 
cidenti sensuali  di  concezione  e  di  parto  non  erano 
da  loro  accettati  ;  affermavano  bensì  che  la  Divinità 
era  passata  traverso  a  Maria,  ma  come  un  raggio  di 
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sole  passa  per  un  cristallo;  onde  la  verginità  di  lei 
rimaneva  illesa  anche  divenendo  madre  di  Cristo. 

Fra  Vurnanità  pura  e  la  pura  divinila  sorgeva  un'o- 
pinione media  che  ricono^eva  nel  Messia  l'unione  so- 
prannaturale del  Dio  e  dell'Uomo.  Stando  a  questa, 
Gesù  non  era  altro  che  un  mortale,  figlio  legittimo  di 
Giuseppe  e  di  Maria,  ma  era  il  migliore  e  il  più  sa^o 
dei  mortali  eletto  quale  degno  strumento  per  ristorare 
iaterra  il  cullo  biella  vera  divinità.  Allorchèpoi  veniva 
battezzato  nel  Giordano,  il  Cristo,  Figlio  di  Dio,  scen- 
deva in  lui  sotto  forma  di  colomba,  per  abitare  la  sua 
mente,  e  dirigere  le  sue  opere.  Quando  il  Messia  era 
dato  in  mano  agli  Ebrei,  Cristo,  Essere  eterno  e  im- 
passibile, lasciava  il  suo  albergo  terreno  e  riedeva 
nella  pleroma,  o  vogliam  dire  mondo  degli  spiriti, 
abbandonando  Gesù  alla  sua  morte  dolorosa. 

Questa  opinione  fu  a  sua  volta  ripudiata  e  si  adottò 
la  dottrina  della  doppia  natura.  Ma,  invece  di  unal- 
leanza  temporanea  e  di  occasione,  si  fermò  l'unione 
sostanziale ,  indissolubile ,  imperitura  ài  un  perfetto 
Dio  con  un  uomo  perfetto,  della  seconda  Persona  della 
Trinità  con  .un'anima  ragionevole  e  la  carne  umana. 
L'mttò  delle  due  nature  divenne  dottrina  della  Chiesa 
al  quinto  secolo,  sebbene-  ognuno  consentisse  che 
quella  coesistenza  non  era  tale  da  potersi  intendere 
coi  nostri  sensi  imperfetti,  e  si  dovesse  procedere  cau- 
tìssimi  per  non  confondere  o  non  separar  troppo  la 
divinila  ddWumanilày  o  questa  da  quella. 

SiflEatta  composizione  o  trovato,  come  più  propria- 
mente potrebbe  appellarsi  delle  due  nature  ^  non  era 
però  passato  senza  battaglie.  Nestorio,  patriarca  di 
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Gostaatinopoli,  si  era  alzato  tuonando  contro  di  esso, 
e  distinguendo  Vnmanità  di  Cristo  dalia  divimtà  di 
Gesù,. come  genitrice  di  Cristo  voleva  riverita  la  Beata 
Vergine,  ma  stupiva  forte  sentendola  chiamare  Madre 
di  Dio.  Dal  pulpito  egli  spandeva  i  fiumi  di  sua  elo- 
quenza contro  l'abuso  di  un'espressione  sconosciuta 
agli  apostoli,  non  autenticata  dalla  vera  Chiesa,  e  che 
parca  rimettere  in  vita  Tai^tica  Cibele.  Dal  pulpito  egli 
gridava  nulla  essersi  fatto  ancora  col  cristianesimo 
se  quell'abbominando  errore  non  si  ripudiava.  Lo 
zelo  suo  non  gli  valeva  però  che  Iodio  del  popolo, 
già  devoto  al  culto  di  Maria  ;  Cirillo,  patriarca  d'Ales- 
sandria, denunciava  le  sue  eresie;  il  concilio  di  Efeso 
sanciva  quella  denuncia;  i  vescovi  raccolti  in  sinodo 
degradavano  l'audace  che  il  diadema  della  Beata  Ver- 
gine volea  spezzare.  Senonchè  molti  fautori  egli  pure 
aveva,  onde  tutta  la  città  empievasi  di  commovimenti  ; 
i  prelati  da  un  lato  e  dall'altro  accorrevano  per  com- 
battersi in  quella  nuova  palestra;  scandali  e  risse  ne 
seguivano  e  spargimento  di  sangue  ;  onde  Teodosio 
veggendo  il  detrimento  della  fede,  scioglieva  quei 
consessi, rimandava  i  preiati  con  quelle  parole:  <«  Dio 
m'è  testimonio  ch'io  non  sono  l'autore  di  tanta  con- 
fusione. La>  sua  provvidenza  discernerà  e  punirà  ì 
colpevoli.  Tornate  alle  vostre  diocesi  tutti,  e  possano 
le  vostre  virtù  domestiche  riparare  agli  scandali  e  ai 
mali  di  questa  vostra  riunione.  »  I  prelati  partivano, 
ma  le  loro  passioni  sì  erano  diffuse  per  tutto  il  paese; 
«  la  controversia  non  avea  termine  se  non  coll'esilio 
dì  Nestorìo  e  la  vittoria  del  suo  più  astuto  oppositore. 
Alla  nuova  eresia  che  suscitava  Eutichio  dicendo 
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che  Cristo  non  avea  TÌcavatò  il  suo  corpo  dalla  so- 
stanza della  Beata  Vergine,  uo  secondo  concilio  si 
ragunava  in  Efeso ,  in  cui  il  fallace  dogma  delle  due 
nature  era  formalmente  sòartalo.  «  Coloro  che  osano 
dividere  Cristo,  »  gridavano  i  Padri  infervorati,  «  pos- 
sano essi  pure  venire  divisi  colla  spada,  esser  fatti 
in  minuzzoli,  abbruciati  vivi.  »  E  la.  dottrina  delia  in- 
carnazione dì  una  natura  professata  da  Cirillo  era 
riconosciuta  e  inculcata,  sebbene  il  concilio  dì  Cal- 
cedonia  poco  di  poi  dichiarasse  che  Cristo  era  in  una 
persona  bensì  ma  ih  due  nature  o  sostanze ,  esposi- 
zione se  non  felicissima  pjBr  T intelligenza,  tale  però 
che  seppe  placare  quella  fi^ra  tempesta. 

Noi  non  seguiremo  più  oltre  la  storia  di  quei  dis- 
sidi a  cui, la  Chiesa  si  lasciò  andar  tanto,  il  fin  qui 
detto  dovendo  bastare  a  mostrar  la  piega  che  ave- 
vano presa  gli  spiriti.  Gli  ordini  religiosi,  nati  fra 
quei  commovimenti ,  ritrassero  un  lato  anche  più  di- 
stinto dì  qiella  socielà  rampollata  sulle  mine  di  Roma  ; 
e  intorno  ad  essi  fia  pregio  dell'opera  dire  alcune 
parole. 

L'anatema  che  il  cristianesimo  fulminò  contro  la 
materia  e  la  vanità  di  tutte  le  cose  della  terra  ch'esso 
poneva  in  mostra,  indusse  presto  migliaia  di  persone 
a  separarsi  dal  mondo,  a  rinunciare  ai  suoi  piaceri, 
per  consacrarsi  alle  privazioni,  e  nobilitare  lo  spirito 
col  castigo  dei  sensi.  Da  dò  si  originarono  gli  ana- 
coreti, i  monaci,  gli  eremiti,  fuggenti  nei  deserti  una 
società  che  grandemente  li  estolleva;  avvegnaché  la 
divina  filosofia  di  quei  religiosi  superasse,  dicevasi, 
senza  sus^dio  di  scienza  o  di  ragione,  le  virtù  più 
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torite  delle  scuole  greche.  1  InoDaci,  era  sentenza 
•omune,  sapeano^dtsprezzare  ironie  gli  stoici  le  ric- 
chezze, i  dolori,  la. morte;  l'ab&egazione  de'Pittago- 
rici  riviveva  nelle  loro  dfecipline;  la  fierezza  dei 
Cinici  contro  ogni  lusingheria  della  carne  era  mercè 
di  essi  risorta  ;  risorta  ancora  la  vita  contemplativa 
che  aveva  già  fatto  famosi  gli  Esseni  in  Egitto  e  in 
Palestina. 

Sant'Antonio  era  stato  autore  di  quel  nuovo  genere 
di  esistenza,  e  le  prolifiche  colonie  si  erano  rapida- 
mente moltiplicate  nelle  arene  di  Libia,  sulle  roccie 
della  Tebaide,  nelle  città  del  Nilo.  ÀI  mezzodì  d'Alesa 
sandria  v'erano  a  breve  .andare  cinquemila  anacoreti, 
e  si  veggono  ancora  colà  le  vestigio  di  cinquanta  con- 
venti. Nella  Tebaide  superiore  affluivano  in  men  di 
trent'anni  cinquantamila  religiosi;  a  Oxyrinchas,  il 
vescovo  poteva  contare  sin  dal  terzo  secolo  diecittilar 
donne  e  ventimila  uomini  Jegati  dai  voti  monastici. 
Dall'Egitto  quella  vita  dei  chiostri  era  passata  a  Roma, 
e  i  frati  del  deserto ,  accoltivi  prima  con  onta  ed  or- 
rore, vi  avevano  poscia  trovato  migliaia  di  imitatori. 
I  palagi  e  le  ville  degli  antichi  senatori  mutavano 
allora  a  conventi  ;  le  sei  vestali  rimanevano  disgra- 
date da  migliaia  di  vergini  che  emulavano  la  loro 
virtù.  I  chiostri  er§evansi  nel  foro  romano,  nell'area 
dei  conquistatori^  dulie  rovine  de' tempii  antichi.  I 
monaci  adottati  come  parte  della  nuova  gerarchia 
ecclesiastica,  si  aumentavano  colla  rapidità  stessa 
colla  quale  si  veniva  consolidando  il  cristianesimo. 

Il  principio  per  cui  que'  primi  cristiani  con*evano 
così  a  chiudersi  a  torme  ne' monasteri,  basavasi  sulla 
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fallacia  del  credere  «be  tutto  ifuello  che  dispiace 
all'uomo  piaccia  a  4io;  e  che  i  gemiti  del  dolore 
soonino  più  accetti  alt-'^tecpo  dbe  gli  inui  di  ricono- 
scenza. Di  qui  i  cilìzi,  ie  astinenze,  i  digiuni  e  opere 
insensate  come  annaflSar  pali  Anche  germogliassero, 
portar  acqua  con  vasi  sdruciti,  ecc.  ;  e  abborrimento 
alle  cure  della  persona,  al  vestir  dicevole  ;  e  il  fiango 
e  la  putredine  tolti  a  segnacolo  di  virtiì.  La  vita  ri- 
cevuta come  allo  dono  di  Dio  insidiavasi  con  quelle 
pratiche  pallianti  un  lento  suicidio  ;  al  benefizio  ri- 
spondevasi  colla  più  nera  ingratitudine.  L'uomo,  che 
ha  una  inclinazione  ingenita  a  spingere  alle  sue  ul- 
time conseguenze  ogni  principio,  facea  trasmodar 
quello,  ragguagliavasi  alle  belve;  il  tipo  della  perfe- 
zione diveniva  non  più  l'esercizio  di  quelle  nobili 
fecoltà  che  il  Creatore  ci  ha  dipartite,  niaTinvilimento 
di  ogni  nozione  sublime,  la  diflSdenza  contro  ogni 
desiderio  elevato. 

T  monaci  non  avevano  profferito  voti  da  principio, 
e  potevano  ritornare  nel  mondo  e  disposarsi  ;  ma  gli 
scandali  che  da  ciò  sorgevano  fecero  adottare  piili  ri- 
gide discipline.  Le  rozze  celle  in  cui  vivevano  in 
quei  primordi  schieravansi  le  une  dietro  alle  altre  nei 
deserti  ove  formavano  una  specie  di  santo  villaggio  ; 
trenta  o  quaranta  fratelli  componevano  una  famiglia 
separata.  La  carne  che  portava  con  sé,  come  dicemmo, 
una  maledizione,  di  questa  si  risentiva  anche  ne' vitti, 
né  mangiarsi  poteva  che  dagli  infermi  ;  quella  degli 
uccelli  e  de' pesci,  perchè  più  aspra,  consentivasì 
talvolta  anche  ai  sani.  Un  silenzio  profondo  doveva 
regnar  poi  sempre  in  mezzo  a  loro;  quel  po' di  cibo 

T«l.  I  —  •  Rcrscoivi,  Emigrazitmi  Italiane. 
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lo  inglìioUoQO  col  cappuccio  smgli  occhi  per  non  ve- 
dersi; le  scarse  visite  de' parenti  ricevono  ad  occhi 
chiusi  ;  non  escono  che  a  coppie  perchè  l'uno  invigili 
l'altro;  il  convento  è  una  tomba;  quegli  uomini  bau 
cessato  di  vivere. 

Nelle  angosciose  notti,  negli  squallidi  dì,  fra  quella 
solitudine  immensa,  sconsolata,  eterna,  i  tapini  fanta- 
sticavano l'aria  popolata  di  nemici  invisibili,  di  innu- 
merevoli schiere  di  demoni  che  pigliavano  ogni  forma 
per  tentare  la  loro  virtiì;  quindi  le  visioni,  i  prodigi  e 
i  tanti  altri  sconvolgimenti  di  ragione.  Essi  si  divide- 
vano in  due  classi,  cenobiti  viventi  sotto  discipline 
comuni;  anacoreti  che  rimanevano  solitari.  Questi 
ultimi  fuggivano  il  chiostro;  riparavano  sulle  ardue 
vette  dei  monti;  ivi  si  cruciavano  con  giìUe  strazi. 
Molti  gittavano  lungi  tutte  le  vestimenti  né  rimanevan 
pili  coperti  altro  che  dailoro  profusi  capelli.  Colà  vive- 
vano come  fiere  di  erbe  o  di  radiche;  più  perfetti  quelli 
che  sapessero  passare  un  maggior  numero  di  giorni 
senza  cibarsi  o  prender  sonno  :  così  lo  Stilita  vivea 
trent'anui  sopra  una  colonna  di  Antiochia  :  e  venuti 
in  fama  di  santità,  narravano  le  genti  i  loro  miracoU. 
Essi  comandavano  ai  leoni  e  ai  serpenti  del  deserto, 
diffondean  la  vegetazione  per  le  aride  sabbie,  foceano 
stare  il  ferro  a  galla  dell'acqua,  varcavano  il  Nilo  sul 
dorso  de' coccodrilli,  si  gittavano  per  rinfrescarsi  nelle 
fornaci  ardenti  ;  e  l'umanità  che  aveva  adorato  un 
tempo  Bruto  e  Catone,  adorava  allora  quei  monaci 
solitari. 

Una  volta  entrato  nel  sentiero  delle  passioni  l'uomo 
lo  percorre  tutto,  né  si  arresta  più  fuorché  sull'orlo 
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del  precipizio.  Le  spesse  morti  che  quelle  tremende 
discipliae  produce  vano,  poterono  sole  far  aprir  gli 
occhi  sull'assurdità  che  le  copriva  ;  e  la  natura,  riven- 
dicando i  suoi  diritti,  fece  si  che  se  rimasero  laudate 
Bei  precetti,  scomparissero  dalla  pratica. 

Quelle  virtìi  o  quel  fanatismo  trovavano  alto  in* 
eentivo  nelle  persecuzioni  degli  imperatori  dei  primi 
tempi,  isUgate  in  gran  parte  dalla  credent^a  invalsa  f^a 
i  pagani ,  che  i  seguaci  di  Cristo  fossero  atei  ;  il  Dio 
subliaie  rivelato  da  Gesìi  non  potendosi  intendere  da 
quegli  uomini  avvezzi  ad  adorare  numi  corporei,  con 
simboli  visibili,  altari  e  sagrifici  di  sangue.  Cosi  il 
popolo  panteista  calunniava  le  àgapi  e  i  notturni  ri* 
trovi  delle  catacombe,  e  buccinava  sordamente  che  in 
quelli,  un  bambino  lattante ,  tutto  cosparso*  di  fior  di 
farina,  fosse  spesso  esposto  come  mistico  simbolo  di 
iniziazione  al  coltello  del  proselito,  che,  ignaro  di  ciò 
che  faceva ,  trapassava  di  molte  ferite  V  innocente 
vittima  4b1  suo  errore;  perpetrato  appena  il  quale  or- 
rido £atlo,  i  settari  bevevano  il  caldo  sangue,  squar* 
ctavano  le  membra  palpitanti,  e  si  obbligavano  ad  un 
eterno  segreto,  complici  di  un  comune  delitto.  Al  sa- 
grifizio  inumano  (cosi  i  pagani  seguitavano  a  dire) 
tenea  dietro  una  festa  in  cui  l'intemperanza  era  sprone 
alla  libidine;  quando  alla  perfine  i  lumi  si  spegne- 
vano, la  vergogna  era  sbandita,  la  natura  obliata  ;  e 
le  tenebre  della  notte  bruttavansi  di  incesti  di  sorelle 
coi  fratelli,  di  figli  colle  madri.  Gli  imperatori,  Nerone 
e  Diocleziano  specialmente,  raccoglievano  quei  ro- 
morì,  sbramavano  l'odio  pubblico  colla  strage  dei 
colpevoli. 
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GaluDDiaii  per  tal  modo  i  cristiani  dei  tre  primi 
secoli,  doveano  suggellare  spesso  col  loro  sangue  la 
verità  della  dottrina  che  professavano;  subire  (mi^ 
seria  dell'uomo  !  )  i  frutti  di  quella  intolleranza  che 
poi,  fatti  vincitori,  dimentichi  del  passato,  essi  pure 
esercitarono.  La  virtù  si  collega  però  tanto  col  'dolore 
su  questa  terra,  che  i  più  bei  tempi  della  Chiesa  sono 
quelli  appunto  in  cui  essa  fu  di  più  cruciata.  Sul  nu- 
mero di  quei  martiri  della  fede  corsero  varie  sentenze; 
né  mancarono  scrittori  onorati,  per  l'una  e  l'altra  parte, 
che  lo  ampliassero  o  lo  stremassero,  secondo  che  più 
0  meno  propensi  si  sentivano  ad  accusare  o  scolpar 
gli  antichi.  —  Le  più  minute  indagini  su  tal  materia 
hanno  però  posto  in  chiaro  che  anche  adottando  le 
opinioni  più  larghe,  i  pagani  non  uccisero  per  motivi 
di  religione  la  decima  parte  di  quanti  ne  immolò  l'In- 
quisì zione  nelle  sole  Americhe. 

Intanto  la  faccia  della  società  era  mutata y  le  grandi 
famiglie  romane  abbracciavano  il  cristianesimo  ;  a  i 
luminari  del  mondo,  l'assemblea  dei  Catoni  agognava 
di  depor  le  vesti  pontificali,  di  gettar  la  pelle  del 
vecchio  serpente,  di  indossarela  nivea  tunica  di  bat- 
tesimale innocenza ,  di  umiliare  l'orgoglio  de'  fasci 
consolari  davanti  alla  tomba  dei  martiri  (1).  »  —  I 
decreti  del  senato  che  proscrivono  il  culto  degli  Dei 


(i)  Exullare  Patres  videas ,  pulcherrima  mundi 

Lumina;  ConcUiumque  senum  gestire  Catonum 
Candidiare  toga  niveum  piekttis  amictum 
Sumere;  et  exuvias  depanere  pontificaks. 

(Prud.  in  Symach,,  lib.  4,  p.  544  ). 


NBI  PRIMI  TREDICI  SEGOLI  85 

sono  approvati  dal  popolo  (1);  il  Campidoglio  è  ab- 
bandonato, e  i  tempii  cadono  ìd  rovina.  I  vescovi  vanno 
a  distruggerli ,  capitanando  torme  immense  di  frati. 
L'Eoropa  si  cuopre  di  ruderi  di  edifizii  della  più 
splendida  architettura;  mille  capolavori  si  sperdono; 
pochissimi  sono  convertiti  al  culto  cristiano.  Costan- 
tinopoli si  abbellisce  colle  spoglie  dei  più  nobili 
mottomenti  ;  le  statue  dei  numi  e  degli  eroi  vi  sono 
recate  come  oggetti  di  curiosità  ;  la  distruzione  è  con- 
dotta con  ardore  e  per  amore  di  sicurezza  ;  imperoc- 
ché mentre  i  simulacri  rimanevano,  molti  speravano 
che  un  Giuliano  rinascesse  per  ristorar  la  fede  ^- 
lica,  molti  che  adorando  tuttavia  gli  iddii,  dalla  reli- 
gione nuova  abborrivano  (2).  Abbattuti  invece  i  tem- 


(1)  Prima  di  profferirli  però  si  era  tentala  parecchie  volte 
ranima  degli  imperatori  per  vedere  se  un  po'  di  toUeransa  vi 
rimanesse  in  favore  del  paganesimo.  È  celebre  sopratutto  la  pe- 
tizione che  il  senato  indirizzò  loro  onde  conservare  almeno  Tal- 
tare  deUa  dea  Vittoria.  In  essa  è  Roma  che  parla  e  dice  cosi  : 
t  Magnanimi  principi,  padri  del  vostro  paese,  compatite  alla  mia 
età,  e  rispettatela;  che  trascorsa  eli' è  fin  qui  religiosamente. 
Poich'  io  non  me  ne  rammarico,  consentite  che  rimanga  nell'uso 
de* miei  riti  antichi.  Dacché  nacqui  libera,  lasciate  ch'io  fruisca 
delle  mie  domestiche  instituzioni.  Questa  religione  che  professo 
ridusse  il  mondo  sotto  le  mie  leggi.  Questi  riti  respinsero  An- 
nibale dalla  città  e  i  OaUi  dal  Campidoglio.  Dovea  la  mia  ca- 
nizie esser  serbata  a  tanta  ignominia?  Ignoro  la  nuova  fede  che 
si  vuole  ch'io  adotti;  ma  certa  sono  che  i  mutamenti  della  vec- 
chiaia son  sempre  un'opera  trista  e  funesta.  »  Teodosio,  però, 
non  si  lasciò  smuovere  da  quelle  rimostranze  e  invitò  il  senato 
a  decidere  se  era  il  culto  di  Giove  o  di  Gesù  Cristo  che  dovea 
esser  professato  dai  Romani.  Il  senato  mise  a  voti  il  partito  ,  e 
Giove  fu  respinto  ad  amplissima  maggiorità. 

(2)  La  rovina  del  culto  antico  era  rimpianta  dai  pagani  come 
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pii  e  disperse  le  immagini  dei  numi  era  troncato  ogni 
collegamento  del  pensiero  nelle  moltitudini,  ogni  vin- 
colo che  stringe  il  presente  al  passato. 

L'abolizione  del  paganesimo,  iniziata  da  Costan- 
tino, compiuta  da  Teodosio,  è  già  perfetta  al  tempo 
a  cui  coll'allro  capo  giungemmo,  diciamo  alla  caduta 
dell'impero  d'Occidente;  e  tolto  il  nesso  che  univa 
l'antica  società,  segue  un  lavoro  di  decomposizione; 
nuovi  personaggi  entrano  in  campo,  le  nazioni  tenute 
in  ceppi  si  sciolgono,  costumi  diversi  si  formano, 
come  si  formò  una  diversa  religione.  Il  regno  di 
Odoacre,  da  cui  prendiamo  ora  le  mosse,  è  quello  in 
cui  più  specialmente  quel  gran  sovvertimento  si  ma- 
nifesta ;  in  cui  i  barbari  accorrono  da  tutte  le  parti, 
e  le  razze  si  mescolano,  e  il  cristianesimo  stende  su 
tutti  il  suo  livello  adeguatore,  attemperando  e  creando, 
a  cosi  dire,  i  nuovissimi  popoli.  L'Italia  ringiovanita 


un  tremendo  prodigio  che  copriva  la  terra  di  tenebre  e  rista  u- 
rava  l'antico  caos.  I  tempii  diceano  mutati  in  sepolcri;  e  i  luoghi 
sacri,  già  adorni  delle  statue  degli  iddii,  bruttamente  contami- 
nati dalle  reliquie  dei  martiri,  e  I  frati  »  essi  gridavano,  e  razza 
di  turpi  animali  a  cui  non  può  darsi  il  nome  d'uomini,  sono  gli 
autori  del  nuovo  culto  che,  in  luogo  di  quelle  divinità  concepite 
dair intelletto,  pone  i  più  tristi  ribaldi.  Le  teste  salate  di  quei 
malfattori  che  pei  loro  mille  delitti  soffersero  una  giusta  e  igne* 
miniosa  morte';  i  loro  corpi  segnati  ancora  daUa  sferza  e  le  mar- 
gini di  quelle  torture  inflitte  in  essi  per  sentenza  de' magistrati; 
tali  sono  gli  Dei  che  la  terra  produce  ai  nostri  giorni  ;  tali  i 
martiri,  gli  arbitri  supremi  delle  nostre  preghiere  alla  deità,  le 
cui  tombe  vengono  consacrate  alla  venerazione  dei  popoli.  » 
Cosi  lamentavano  la  perdita  della  loro  poetica  religione,  contem- 
plando le  rovine  dei  delubri  che  l'aveano  ricettata.  (Vedi  Gibbon: 
DecUne  and  fall,  ecc.,  cap.  xxvin.) 
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dalla  mescolanza  delle  sue  genti  cogli  uomini  del 
Settentrione ,  dopo  essere  stata  debole  provincia  del 
romano  impero ,  diventa  un  semenzaio  di  nazioni  se 
non  una  nazione;  ha  tanti  popoli  quante  ha  città;  né 
rè  remoto  municipio  di  Toscana,  di  Lombardia,  di 
Piemonte  o  dr  Napoli,  in  cui  non  si  dispieghino  mag- 
giori virtù  di  quelle  che  valgono  a  far  altrove  grande 
un  regno. 

%Z^  —  Dal  regno  di  Odoaere  alla  discesa  in  Italia 

di  Carlo  Magao. 

Odoaere,  come  osservammo,  fu  il  primo  barbaro 
che  cominciò  a  regnare  in  Italia  duce  di  corpi  con* 
federati  di  Unni,  Vandali, Goti  e  d'altri  fieri  popoli 
provenuti  dalla  gran  fucina  delle  genti  del  mondo 
antico,  la  Scandinavia.  —  Egli  resse  col  nome  di 
patrìzio,  quasi  delegato  dell'imperatore  d'Oriente,  e 
segnò  il  tempo  nel  quale  l'imperio  fini  di  crollare  e 
andò  ripartito  fra  le  nazióni  del  Settentrione.  Fu 
dniiknte  il  suo  regno  che  i  Franchi  si  stabilirono 
nelle  Gallio;  gli  Anglo-Sassoni  in  Inghilterra ,  i  Vi- 
sigoti in  SfMigaa,  i  Vandali  in  Africa.  Fu  col  suo  re- 
gno che  l'impero  d' Occidente  si  spense,  morto,  non 
come  la  repubblica  gloriosamente  e  lasciandosi  il 
mondo  in  retaggio,  ma  stremalo  di  forze,  percorso  da 
torme  di  rapiuatori ,  in  potestà  di  quanti  volevano 
sbranarlo.  Rilegato  l'ultimo  imperatore,  Romolo  Au- 
gastolo,  immagine  di  una  potenza  distrutta,  in  una 
villa  famosa,  il  primo  re  che  l'Italia  avesse  dopo 
llmpero,  governò  quattordici  anni  con  sapienza  e 
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moderatezza  ud  paese  cui  le  lunghe  syealure  avevano 
attemperato  ad  ogni  più  duro  servaggio. 

Il  conquisto  felicissimo  e  la  fama  delle  ricchezze 
italiane  invogliava  però  altre  genti  a  discendere  dalle 
Alpi.  —  Teodorico  re  degli  Ostrogoti  brama  succe- 
dere a  Odoacre;  accorre;  lo  debella  tre. volte  ;  Io  fa 
uccidere  infine  in  un  banchetto.  Al  trionfo  tien  dietro 
il  premio;  Teodorico  ha  la  vagheggiata  corona,  e  il 
suo  primo  atto  è  di  assegnare  alle  milizie  che  guidò 
un  terzo  delle  terre  conquistate.  —  Quel  nuovo  re 
nostro  soggiorna  a  Ravenna,  e  l'Italia  ha  con  lui  pure 
un  governo  felice.  Le  arti  cominciano  a  fiorire;  una 
nuova  architettura  si  diffonde.  Sorgono  tempii,  por- 
tici, palagi;  la  coltivazione  dei  campi  si  ristora  dei 
lunghi  danni;  e  colla  pace  e  la  redenzione  degli 
schiavi,  voluta  dal  re,  aumentano  i  coloni.  11  com- 
mercio, non  tardo  mai,  fa  le  sue  prime  prove  ;  mi- 
gliaia di  mercanti  scendono  nel  bel  paese  a  incettar 
le  grasce  che  le  sue  feconde  terre  cominciano  a  pro- 
durvi. Teodorico  caldeggia  quegli  albóri  di  civiltà , 
buono  e  grande  re,  indòtto  ma  pieno  di  senno.  Unica 
taccia  di  sua  dominazione,  la  crudele  morte  di  Boezio, 
racconsolato  da  una  celeste  filosofia  delle  calunnie 
di  questo  mondo  ;  vendicato  anche  dai  rimorsi  dello 
stesso  re,  che  dopo  breve  lo  spensero  (A.  D.  526). 

Così  per  un'opera  empia  si  chiude,  dopo  trentatrè 
anni  di  un  regno  fortunato,  la  vita  di  quel  sovrano. — 
Nell'ora  suprema,  egli  divide  le  provincie  a  cui  impera 
fra  i  suoi  nipoti  ;  ad  Amalarico  le  Spagne ,  ad  Atala- 
rico  l'Italia. — Ravenna  gli  erge  un  monumento  come 
a  santissimo  principe,  bagnato  dalle  lagrime  della 
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sua  figliuola  Amalasunta.  Il  senato  di  Roma  che  gli 
avea  mosso  incontro,  allorché  vincitore  visitava  re- 
terna  città,  celebra  le  glorie  sue;  lo  acclama  ristau- 
ratore  d'Italia;  ne  deplora  con  pubblici  riti  la  morte. 
La  lunga  dominazioae  di  Teodorìco  e  le  sue  ma- 
schie virtù  non  valsero  a  francheggiar  così  il  nuovo 
regno  che,  morto  l'eroe,  l'idea  di  rapirlo  non  bale- 
nasse a  nuovi  invasori.  Un  fiero  nembo  si  accumu- 
lava in  Oriente.  —  Reggeva  allora  quello  imperio 
(jiustiniano,  dator  di  leggi  sapienti,  di  temperata  vita, 
se  ne  logli  il  suo  maritaggio  con  Teodora,  meretrice 
del  circo,  dotata  di  forme  divine.  —  Giustiniano  im- 
prende a  scacciare  i  Goti  d'Italia;  vuol  ricongiungere 
aUa  sua  corona  questo  nobile  gioiello.  —  Relisarìo 
vincitore  dell'Africa ,  domatore  de'  Vandali  è  da  lui 
designato  all'impresa;  il  duce  l'assume  e  l'inizia  col 
conquisto  della  Sicilia. 

AH'annunziodi  quella  spedizione,  aggrandita  dalla 
fama,  la  discordia  s'insinua  nel  campo  goto.  L'ambi- 
zione sfrenata  di  Amalasunta  e  la  precoce  morte  di 
Atsdarico,  hanno  fatto  ascendere  al  trono  il  debole 
Teodato ,  re  sceso  da  una  stirpe  di  eroi ,  ma  ignaro 
d  ogni  arte  fpuerresca.  —  Relisario  di  Sicilia  approda 
^  Reggio  di  Calabria,  assale  Napoli  e  la  vince,  muove 
verso  Roma.  —  I  Goti  sdegnati  della  inettitudine  del 
loro  principe  ch«k^invilito  poltrisce  mentre  ferve  la 
guerra,  lo  depongono  e  acclamano  in  suo  luogo  il 
loro  oapiiano  Yitige.  Re  deposto  poco  vive;  né  Teo- 
dato si  sottrae  a  questa  che  è  ventura  di  tutti  i  tempi; 
il  suo  successore  raccoglie  in  Ravenna  l'esercito  con 
cui  muoverà  alla  difesa  del  regno. 
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Belisario  che  si  avanzava  da  Napoli  si  abbatte  a  metà 
della  via  nei  deputati  del  papa  (tale  era  già  fatto  il 
vescovo  di  Roma),  del  clero,  del  senato  e  del  popolo 
che  fanno  atto  di  sudditanza  a  Giustiniano,  mutando 
ritalia  in  provincia  orientale.  Il  duce  dell'imperatore 
entra  trionfalmente  e  corre  la  citth,  ricompra  dopo 
sessantanni  di  servitù  dal  giogo  gotico,  ma  per  uii 
più  duro  servaggio.  Vitige  sdegnato  cinge  d'assedio 
Roma,  e  fiere  battaglie  occorrono  sotto  le  sue  mura , 
trionfate  sempre  dairihclito  valore  di  Belisario.  I  Goti 
non  potendo  espugnar  la  città,  ne  cominciano  il  blocco; 
e  la  fame,  consìglialrìce  d'ogni  delitto,  la  strazia.  Una 
congiura  tenebrosa  è  ordita  per  consegnare  ai  nemici 
le  porte;  se  ne  mescola  anche  Sìlverio  papa,  che 
spogliato  delle  bende  pontificie  è  mandato  da  Belisario 
esule  in  Oriente.  Il  blocco  incrudisce;  ma  un  eroe  lo 
sostiene.  Belisario  che  riempie  le  parti  di  gran  capi- 
tano e  di  miglior  cittadino,  esorta  i  suoi  e  i  Romani 
a  non  cedere;  e  con  sortite  quotidiane  travaglia  i 
nemici. —Vitige,  per  molte  morti,  ridotto  agli  estremi,, 
toglie  dopo  un  anno  quell'inutile  assedio,  che  eterna 
il  nome  del  vincitore  di  Cartagine  ;  si  ripara  doloroso 
a  Ravenna.  Disperato  di  vincer  da  sé,  e  vlticere^pure 
volendo ,  egli  invoca  l'aiuto  dei  Franchi ,  che ,  con 
Teodeberto  d'Austrasia,  il  più  potente  de' Merovingi^ 
passano  in  Italia.  Congiunti  alle  sue  schiere  costoro 
debellano  Milano,  rasa  poi  fino  al  suolo:  gesta  che 
vedremo  ripetersi  da  altri  barbari. 

La  ferità  di  quei  fatti  contrista  l'intera  penisola. 
Tutta  l'Italia  è  allora  in  fiamme;  gente  d'ogni  costume^ 
barbari  d'ogni  favella  la  percorrono.  La  desolazione 
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è  dovuDque,^a  la  natura  pietosa  fa  le  vendette  di  un 
popolo  mnocente.  Un  fiero  morbo  assale  i  Franchi; 
li  costringe,  stremati  e  rotti,  a  ri  valicare  le  Alpi.  Be- 
lisario, a  cui  la  disuguaglianza  immensa  delle  forze 
non  vieta  più  adesso  il  combattere,  si  reca  all'assedio  di 
Ravenna  per  esorare  le  onte  patite  ;  risponde  al  blocco 
di  Roma  stringendo  con  un  cerchio  di  ferro  quelFul- 
lima  città  in  cui  si  mantiene  la  potenza  di  Vitige. 

Ravenna  cade  senza  battaglie,  Yitige  è  prigioniero; 
il  duce  di  Giustiniano  simulando  di  arrendersi  alle 
istanze  dei  Goti  che  lo  vogliono  gridar  re,  entra  la 
città  plaudente,  senza  snudare  la  spada.  L'Italia  è 
quindi  tutta  in  sue  mani  ;  e  alle  calunnie  che  questa 
conquista  promuove  contro  di  lui  nella  corte  d'O- 
riente, egli  fa  ragione  volando  a  Costantinopoli  per 
deporre  a' piedi  dell'imperatore  le  meritate  corone.  Il 
domatore  dell'Africa  e  dell'Italia  sfata  con  quell'atto 
i  suoi  nemici;  in  men  d'un  lustro  egli  ha  ricuperato 
tre  quarti  delle  provincie  che  formarono  l'impero 
dOccidente. 

Belisario  è  uno  de' più  nobili  personaggi  che  ci  ha 
tramandato  la  storia;  una  pecca  sola,  anche  in  lui,  of- 
fusca presso  i  posteri  le  sue  virtù.  Egli  è  servo  di  una 
druda  come  l'imperatore.  Antonina  sua  moglie  ha  su  di 
esso  quel  dominio  che  assoggetta  Giustiniano  a  Teo- 
dora. Quelle  due  donne  ornate  entrambe  di  bellezza 
celeste,  cupide  e  orgogliose  entrambe  al  pari  che  impu- 
diche, dopo  una  giovinezza  tempestosa  di  amori  e  di 
colpe,  governano  il  mondo.  Teodora  per  gelosia  d'im- 
pero fii  morire  un  figliuolo  avuto  prima  delle  auguste 
nozze,  quando  in  Cipro,  in  Tiro  e  in  Alessandria  ineb- 
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briavale  genti  colla  leggiadria  della  peÉPsoaa;  Anto- 
oina  per  insazietà  eguale  mette  in  termine  di  morte 
il  figlio  Fozio,  terribile  flagellatore  de' suoi  rotti  co- 
stumi. Quelle  due  donne  avevano  maggiore  potenza 
e  maggiore  ambizione  del  più  gran  duce  di  quell'età, 
e  del  più  sapiente  degli  imperatori  che  abbia  avuto 
Costantinopoli. 

L'invida  corte  d'Oriente  non  consentiva  a  Belisario 
di  raffermare  il  conquisto  d'Italia,  onderichiamavalo; 
eolla  sua  partenza  risorgeva  il  coraggio  dei  Goti. 
Totila  è  acclamato  re;  Totila  che  all'ardire  de' suoi 
tutte  riunisce  le  parti  di  egregio  capitano.  Raccolti  gli 
sparsi  avanzi  dello  esercito  egli  si  affronta  animoso 
alle  schiere  di  Roma,  e  i  colli  del  Mugello  son  testi- 
moni di  sua  splendida  vittoria.  Valica  indi  l'Àpennioo, 
traversa  il  cuore  dell'Italia,  stende  l'assedio  intorno  a 
Napoli,  fiorente  e  popolosa.  Invano  salpa  un  navilio 
d'Oriente  per  soccorrerla;  la  discordia  è  passata  ora 
nel  campo  di  Giustiniano;  i  suoi  duci  contendono,  si 
abborrono  più  che  non  abborrano  i  Goti.  Napoli  vinta 
dalla  fame  si  arrende;  con  essa  cadono  Cuma  e  le 
Provincie  Calabre.  Il  re  riede  ovante  a  Roma,  e  già 
anela  al  conquisto  di  tutta  la  penisola. 

Roma  jdi  nuovo  assediata  mal  può  confidare  nei 
soccorsi  di  Belisario,  preposto  un'altra  volta  all'eser- 
cito d'Italia,  ma  con  sì  scarse  forze,  perchè  in  diffi- 
denza dell'imperatore,  che,  dopo  un  vano  assalto  al 
campo  gotico,  è  costretto  a  ritirarsi.  La  città  dei  selle 
colli, abbandonata, si  dà  al  nemico;  Totila  bandisce  di 
nuovo  il  regno  de' suoi  e  distoglie  anche  una  volta 
l'Italia  dall'obbedienza  all'impero  d'Oriente. 
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Il  forlaaato  giovine,  ristauralore  del  suo  popolo  e 
de)  gotico  regno,  va  a  staoziar  coiresercito  sulle  cime 
del  Gargano,  ove  un  tempo  spiegaronsi  le  milizie  di 
ÀDiiibaie:  di  là  scruta  gli  intenti  del  suo  terribile 
oppositore. — 11  generale  di  Giustiniano  con  simulala 
fugalo  delude,  piomba  repentino  su  Roma;  di  sor- 
presa la  riprende.  Tre  volte  egli  respinge  quindi  Tas- 
salto  de'Goti  che  vanno  a  riconquistarla  e  che  con 
sacramento  votaronsi  a  punirlo  dell'inganno;  ma  l'im- 
peratore sospettoso,  tronca  un'altra  volta  i  suoi  trionfi, 
Qo'aitra  volta  lo  richiama  in  Oriente. — La  città  priva 
del  sao  difensore  ricade  in  potestà  di  Totila  che  avendo 
allora  riguadagnata  quasi  tutta  là  penisola,  e  sen- 
leodo  in  sé  quelle  forze  che  dà  una  lunga  serie  di 
vittorìe,  acclama  il  regno  della  pace,  celebra  i  giuo- 
chi del  circo,  dà  pane  e  feste,  rispondendo  all'antico 
grido  delle  plebi  di  Roma. 

Fin  da  quel  secolo  l'Italia  poteva  comporsi  a  na- 
zione sotto  il  dominio  dei  Goti ,  acconciandosi  con 
essi  a  quella  comunanza  che  operavasi  in  altri  tempi 
e  in  altri  paesi  fra  Galli  e  Franchi,  fra  Normanni  e 
Sassoni.  Ma  a  ciò  ostavano  l'orgoglio  antico  che, 
^nte  le  gloriose  opere,  avea  pur  lasciate  propag- 
mi  indistruttibili  di  intolleranza  e  nemico  appellava 
faalonque  fosse  nato  al  di  là  delle  Alpi,  e  l'ambi- 
none già  grandeggianle  del  clero,  il  quale  lassando 
i  Goti  d'arianismo,  tenea  da  essi  diviso  il  popolo.  I 
japi  col  lontano  dominio  degli  imperatori  vedeano 
itscere  ogni  dì  la  loro  autorità  e  i  loro  privilegi  ; 
^tito  il  rispetto  del  senato  e  dei  cesari,  erano  essi  la 
m\a  potenza  che  sorgeva  ;  per  cupido  istinto  ade- 
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vibrargli.  Dopo  molte  ore  dì  lotta  pendono  confitti  al 
suo  scudo  dodici  giavellotti,  sicché  il  braccio  si  curva 
sotto  l'enorme  peso.  Il  re  chiede  altro  scudo  e  scuo- 
pre  il  fianco  ad  imbracciarlo.  L'odio  aspettava  quel- 
l'istante a  trafiggerlo;  un  dardo  fischia  per  l'aere;  il 
magnanimo  cade  ucciso.  Un  conflitto  omerico  segue 
su  quel  cadavere  per  vendicarlo ,  per  rapirlo ,  e  per 
due  interi  giorni  si  combatte,  si  muore  su  di  esso.  Con 
quel  combattimento  e  quelle  morii  ha  fine  il  regna 
dei  Goti;  del  fortissimo  popolo,  che,  meno  avversi  i 
cieli ,  avrebbe  fatta  fin  dal  sesto  secolo  una  nazione^ 
dell'  Italia. 

Nuovi  invasori  succedono  ai  caduti;  il  nostro  paese^ 
sembra  omai  fatto  ritrovo  di  tutte  le  razze.  I  Franchi 
e  gli  Alemanni  calatisi  per  le  Alpi  Rezie  invadono 
le  milanesi  pianure.  I  resìdui  de'  Goti  si  uniscono  ai 
vendicatori;  e  i  popoli  d'Italia  rabbrividiscono  alla 
efferatezza  dell'oste  allora  discesa.  Gli  Alemanni  im- 
molano teste  di  cavallo  alle  native  deità  delle  selve 
e  dei  fiumi  ;  profanano  i  sacri  arredi  de' tempii;  insan- 
guinano gli  altari.  Buccelino  e  Lotario  duci  diffondono 
di  sé  fama  iniqua  per  tutta  la  penisola  che  contami- 
nano. Narsete  accorre  liberatore  nelle  desolale  Pro- 
vincie; le  acque  del  Volturno  s'imporporano  del  san- 
gue dei  novelli  invasori;  l'esercito  franco  e  alemanno 
è  disfatto;  quel  che  si  sottrae  dal  campo  di  battaglia 
è  ucciso  dai  coloni  insorti.  Conseguita  la  vittoria, 
l'eunuco  entra  in  Roma  onusto  di  spoglie;  l'eterna 
città  ha  un  simulacro  degli  antichi  trionfi. 

Così  dopo  un  regno  di  sessant'anni  il  trono  dei 
Goti  era  occupato  dagli  esarchi  di  Ravenna,  rappre- 
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senianti  degli  imperatori  d'Oriente,  primo  dei  quali 
Narsete.  Lo  stato  civile  d'Italia  avea  norma  allora  da 
una  prammatica  sanzione  bandita  dall'imperatore  a 
istanza  del  papa*  Giustiniano  introduce  la  sua  gìuris- 
prudeoza-nelle  scuole  e  ne'trìbunali  d'Occidente.  Col- 
i'esarcato  di  Ravenna ,  Roma  cessa  di  essere  la  me- 
tropoli italiana.  L'eterna  città  non  ha  più  quindi  altro 
splendore  che  quello  che  le  deriva  dai  papi,  che  una 
prima  attribuzione  han  già  strappata  a  Costantinopoli» 
quella  di  essere  a  capo  de' nuovi  studii  che  il  cristia- 
ne^mo  ha  inaugurati.  Con  quel  nuovo  assetto  delle 
Provincie,  Giustiniano  muore;  il  nipote  Giustino  gli 
succede  nell'immenso  retaggio. 

Ma  a  inforsar  di  nuovo  la  dominazione  degli  Orien- 
tali fra  noi  sorge  una  gran  figura  storica,  quella  di 
Alboino  re  de' Longobardi.  I  Longobardi,  chiamati 
così  dalla  barba  che  lunghissima  portano,  detti  Lom- 
bardi poi,  stanziavano  negli  antichissimi  tempi  fra 
l'Elba  e  J'Oder.  Pii!i  fieri  di  ogni  altro  popolo  germa- 
nico piacevansi  nel  far  credere  le  loro  teste  configu- 
rale come  quelle  de' mastini;  e  che  in  loro  fòsse  va- 
ghezza di  bere  il  sangue  de' nemici  vinti  in- battaglia. 
A  istMza  già  di  Giustiniano  essi  avevano  in  altri 
tenf^  valicato  il  Danubio  per  espugnare  le  città  no- 
riehe  e  le  fortezze  della  Pannonia.  Ma  rapinando 
trapassavano  i  limiti  loro  assegnati;  si  stendevano 
vaganti  per  le  coste  adriatiche  fino  a  Durazzo.  Di- 
strottpr  dei  Gepidi  e  degli  Eruli,  quel  forte  seme  ve- 
niva ora  al  di  qua  delle  Alpi  per  ritemprar  le  razze 
indigene  a  più  maschia  vita  e  mansuefar  i  propri 
costumi  a  civili  virtù. 

Voi.  1  —  7  Rusconi,  Emigrazioni  Italiane. 
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Alboino,  eroe  dì  quella  nazione,  celebrato  anche 
oggi  nelle  leggende  germaniche ,  avea  distrutto  un 
popolo  per  amore  di  una  donna.  Il  padre  di  Rosa- 
monda,  rettor  dei  Gepidi,  niegavagli  la  mano  della 
fanciulla  che  egli  colla  distruzione  di  unr  regno  otte- 
neva, volgendo  poi  (scherno  feroce,  ferocemente 
scontato)  il  teschio  di  lui,  che  avea  ardito  ripulsarlo, 
a  tazza  di  conviti.  —  Alboino  dopo  quel  conquisto 
ripensando  le  gotiche  fortune  ed  esaltandosi  ai  rac-^ 
conti  della  fama,  invaghiva  delle  terre  celebrate  da 
essa,  scendeva  qual  torrente  in  Italia  (567).  Il  solo 
che  potesse  ostargli  era  l'esarca  di  Ravenna  a  cui 
facean  capo  tutte  le  forze  della  penisola;  ma  a  una 
corte  perfida  serviva  alla  quale  il  merito  era  spesso 
argomento  di  colpa.  Venuto  in  sospetto,  come  il  suo 
gran  predecessore ,  l'imperatrice  Sofia  lo  deponeva 
scrivendogli  lasciasse -agli  nomini  l'esercizio  delle 
armi,  tornasse  alla  reggia  per  prendervi  il  suo  posto 
nell'atrio  delle  femmine  colla  conocchia.  L'eunuco 
rassegnava  fremente  l'ufficio  a  Longino,  designato  a 
succedergli;  ma  s'indettava  co' Longobardi,  se  la  fama 
noi  calunniò,  e  plaudente  assisteva  a  quell'esizio  che 
egli  solo  avrebbe  potuto  scongiurare. 

Alboino  calato  dalle  Alpi  Giulie  s'impossesM  delle 
belle  pianure  a  cui  la  sua  nazione  darà  nome  perpe- 
tuo. Le  terre  dell'Alta  Italia  son  corse  da  fuggiaschi 
e  da  persecutori.  Il  terrore  precede  i  passi  dell'oste 
invaditrice  ;  e  un'orrenda  solitudine  si  crea  dovunque 
passa.  L'imbelle  Longino  è  astretto  a  dire  all'impe- 
ratore che  un  nuovo  regno  si  forma  in  Italia.  Pavia 
sola  oppone  una  fiera  resistenza  airinvasore  che  im- 
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piega  ad  espugnarla  tre  anni.  E  fattagli  cara  in  ra- 
gion degli  sforzi  che  gli  costò,  è  eletta,  a  preferenza 
di  Milano,  capitale  d'Italia. 

Splendido  ma  breve  fu  il  regno  d'Alboino  caduto 
vittima  della  moglie.  Atrocemente  offesa  costei  al 
banchetto  in  cui  le  è  propinata  il  vino  nel  cranio 
paterno,  giura  vendicarsene  e  terribilmente  attiene  il 
sacramento.  Perpetrato  il  delitto  ella  Ifugge  dal  furore 
dell'esercito  che  acclama  l'estinto  e  vuol  farsene  ven- 
dicatore; si  ripara  in  Ravenna  col  drudo  che  il  mis- 
fatto compiè,  avvelenatrice  pur  di  esso  (orrida  china 
del  delitto  !)  e  da  esso  moriente  uccisa.  I  duci  Lon- 
gobardr  raccolti  in  Pavia  eleggono  intanto  Glefi  suc- 
cessor  di  Alboino,  ma  re  sanguinario  e  crudele  poco 
dopo  un  servo  lo  spegneva;  e  un  grave  mutamento 
ha  luogo  nella  costituzione  de'  Longobardi. 

L'assemblea  dei  magnata  raccolta  spartisce  l'Italia 
in  trenta  principati,  sceglie  trenta  duchi,  inizio  del 
feudalismo.  Precipui  fra  guei  dominli  sono  Pavia,  Mi- 
lano, Bergamo,  Brescia,  Trento,  Spoleti  ;  una  confede- 
razione fra  loro  si  stringe.  Con  quella  forma,  l'elezione 
prevale  però  ancora  all'eredità;  nelle  istituzioni  dei 
Longobardi  la  sovranità  è  conferita,  non  discende  mai 
dal  delo.  I  nuovi  duchi  rimangono  anche  quando  i 
conquistatori  han  rìstaurata  la  prìstina  monarchia. 

Qui  cominciano  le  lunghe  guerre  fra  i  Longobardi 
e  gli  imperatori  ;  e  potenza  media  fra  i  contendenti , 
ma  che  fa  inchinar  col  suo  peso  la  bilancia  or  da  un 
lato  or  dall'altro,  sono  i  papi.  I  Longobardi,  pressati 
da  vicino,  vogliono  di  nuovo  francheggiarsi  colla  ele- 
zione di  un  re  e  scelgono  Autari,  figlio  di  Glefi,  dieci 
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anni  dopo  la  morie  di  quel  principe  crudele.  —  Au- 
tari  sì  assoggetta  i  duchi  che  gli  daranno  metà  delle 
taglie  e  lo  sussidieranno  di  cavalli  e  di  fanti  per  le 
sue  imprese.  Essi  imperano  nelle  città,  ma  in  lui  la 
somma  delle  cose,  in  lui  il  dritto  della  sovranità  su- 
pr^wKi.  —  Autari  guerriero  avventuroso  accoppia  i 
gesti  della  cavalleria  alle  opere  di  principe  sapientis^ 
Simo.  Égli  va  trasfigurato  e  come  ambasciatór  di  se 
medesimo  in  Baviera  chiedere  la  mano  della  gentile 
Teodolinda;  cara  all'Ilalia  e  disponitrice  dopo  lui 
ddl'itafica  corona.  Risponde  indi  ai  Franchi,  che  chia- 
mati dai  papi  cominciano  a  scendere  le  Alpi;  tre  volle 
sconfigge  Childeberto,  ultimo  de' Merovingi.  Bello  di 
questi  Ifionfi  egli  pure  acclama  il  regno  d  Italia,  e 
radunato  aSpoleti  resercito(5&9)  muove  al  conquisto 
del  reame  di  Napoli. 

In  quel  reame  erano  duchi  ligi  e  vassalli  degli 
imperatori  d'Oriente.  Le  più  cospicue  città,  Napoli, 
Sorrento,  Amalfi,' Taranto,  Gaeta,  versavano  colà  in 
siflfatto  servaggio.  Quei  ducali  non  aveaao  attinenze 
se  non  cogli  esarchi  di  Ravenna,  che,  in  nome  della 
corte  di  Costantinopoli,  li  governavano. 

Autari  rammenta  ai  suoi  le  vittorie  assegnile  sui 
Gepidi,  e  gli  empie  di  ardore.  Muove  alla  battaglia  e 
sconflgge  le  schiere  che  i  duchi  gli  oppongono.  Il 
suo  imperio  si  distende  siìao  alla  colonna  Rhegina 
che  tocca  colla  punta  della  lancia  quasi  a  segnare  i 
limiti  di  sua  dominazione.  Ma  all'apice  de'suoi  trionfi, 
la  fortuna  crudele  lo  abbandona;  e  da  mano  ignota 
muore  avvelenato. 

La  vaga  Teodolinda  gli  succede;  si  disposa  a  Agi- 
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lolfo,  duca  di  Torino.  Agilulfo  debella  i  Frauchi  di 
RQOTO  irrompenti ,  riprende  Padova,  Monselice ,  Cre- 
mona, venute,  dopo  la  morte  di  Àutari,  in  potere  degli 
esarc!)i.  Lo  spavento  ch'ei  dififoode  colle  sne  armi  è 
tanto,  che  i  rettori  di  Ravenna,  per  aver  pace  da  lui. 
consentono  a  pagargli  un  tributo.  Tutelato  così  il 
regno,  lo  riduce  vieppiù  all'unità,  domando  le  forze 
contumaci  dei  duchi.  Buono ,  leale  e  generoso  prin- 
cipe, ei  lasciò  molti  monumenti  nelle  terre  lombarde, 
eteniatori  di  sua  virtù,  e  morì  fra  il  compianto  d'Ita- 
lia. Erasi  associato  al  regno  il  figliuolo  Adaloaldo. 

Il  quale  corse  le  orme  paterne,  accomunando 
C4>lla  madre  la  regia  autorità,  e  di  bella  pace  fu  glo- 
rioso per  un  tempo  il  suo  regno.  Ma  datogli  poscia  il 
veleno  d'ordine  dell'imperatore,  insanì,  divenne  cru- 
dele, immolò  alla  sua  furia  i  più  cospicui  fra  i  Lon- 
gobardi. Sollevatisi  questi,  e  discacciatolo  dal  trono 
insieme  colla  madre,  eleggono  in  vece  sua  Àriobaldo, 
duca  anch'ei  di  Torino;  il  quale  avea  in  moglie  Gun- 
deberga  sorella  di  Adaloaldo,  nota  pei  lunghi  infor- 
tuni e  le  ree  accuse,  voluta  complice  di  congiure  per 
rialzare  la  sua  caduta  famiglia,  scolpatasi  e  passata 
dalia  carcere  al  trono. 

Morto  Àriobaldo  senza  figli  (636)  dopo  un  regno 
inglorioso,  i  Longobardi  conferiscono  a  Gundeberga 
(per  la  elezione  di  un  nuovo  re  )  quei  poteri  mede- 
simi che  ebbe  già  Teodolinda  ;  essa  può  impor  la  co- 
rona sol  capo  dell'uomo  che  preferirà  il  suo  cuore. 
La  sccftta  della  regina  cade  su  Rotari,  duca  di  Brescia, 
primo  dei  Longobardi  principi  che  desse  leggi  scritte 
al  popolo.  Di  stemperati  costumi  ma  nobilissimo  guer- 
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riero,  ritolse  egli  agli  esarchi,  con  cui  ferveva  per- 
petua la  guerra,  molte  terre  di  Liguria.  Temuto,  se 
non  amato ,  tramandò  il  regno ,  morèndo ,  al  figliuol 
suo  Rodoaldo,  del  quale  nulla  sappiamo  fuor  della 
morte  inflittagli  da  uno  sposo  a  cui  avea  bruttalo  il 
talamo. 

Gli  succedeva  Aribérto,  nipote  di  Teodolinda,  che 
casto  visse,  mite  regnò.  —  Il  figliuolo  suo  Bertarìdo 
che,  insieme  con  Godeberto  divise  il  regno,  lui  estinto,, 
fu  giuoco  di  bieche  fortune,  e  vagò  discacciato  e 
pellegrino,  prima  di  salire  il  trono  degli  avi. 

Le  quali  ree  vicissitudini  ebbero  origine  nei  litigi 
dei  due  fratelli  che,  con  esempio  inaudito  fra  i  Lon- 
gobardi, il  buon  Aribérto  volle  associati  nel  trono. 
Godeberto,  di  indole  fera,  invasato  di  ambizione,  non 
pago  del  diviso  dominio,  congiurò  contro  il  germano 
maggiore ,  conlegandosi  a  Grimoaldo ,  rettore  di  Be- 
nevento. Ma  costui  che  colfe  cupida  mente  vagheg- 
giava da  gran  tempo.  l'ampAiazione  del  suo  ducato , 
simulando  schietta  amistà  si  "éfVanzò  coU'esercito ,  e 
spento  a  tradimento  quegli  che  chiamato  lo  avea,  fugò 
Bertarido  facendo  di  poi  elegger  sé  principe  di  tutta 
la  penisola. 

¥irtuoso  regnando  egli  volle  far  obliare  la  violenza 
con  cui  a  quelle  altezze  era  asceso  ;  e  disse  le  guerre 
dei  due  fratelli  straziatrici  del  regno ,  necessità  nei 
Longobardi,  attorniati  da  tanti  nemici,  di  tenersi  saldi 
e  strettissimi.  Il  regno  aggrandì  poscia  sulle  rovine 
dei  Greci.  Trapassato  per  una  tempestosa  giovinezza, 
schiavo  già  degli  Avari,  per  libìdine  della  madre  che 
foUeggiante  di  amore  per  quel  re  barbaro  sé  e  i  fi- 
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glkiali  diede  in  sua  potestà;  tutta  la  sperienza  della  vita 
mostrò  che  sì  svariate  fortune  doveano  procacciargii. 
li  suo  ducato  di  Benevento  assalito  a  un  tratto  dagli 
imperiali  e  pericolante  provvidamente  soccorse  ;  pro- 
pulsate le  milizie  aggreditrici  tolse  alla  reggia  d'O- 
riente quasi  tutte  le  terre  che  nel  reame  di  Napoli 
serbava;  tale  si  mostrò  che  a  quella  reggia  parve 
n^o  averlo  amico  che  ostile,  se  anche  i  possedi- 
nenti  italici  avessero  dovuto  scapitarne. 

Meiitr'egli  vinceva  così  e  faceva  dimenticar  le  sue 
colpe,  Bertarido  vagante  per  l'Europa,  espulso  dal  re- 
gno natio,  implorava  l'aiuto  di  re  forestieri  per  discac- 
ciar Tusurpatore  de' suoi  dominii.  Le  limghe  pratiche, 
mille  volte  fallite,  riuscivano  alfine  a  buon  termine 
col  terzo  dotano,  re  di  Borgogna.  «Qliesto  re  discen- 
deva dalle  Alpi  per  ristaurare  sul  trono  il  suo  cliente; 
ma  Grimoaldo  correva  ad  incontrarlo  nelle  pianure 
astigiane.  Ivi  sì  fiera  battaglia  seguiva  in  danno  del 
Borgognone  che  a  stento  con  pochi  de*  suoi  egli  po- 
teva livali^re  i  monti.  Grimoaldo  dopo  quel  successo 
e  otto  anni  del  più  glorioso  regno  alfine  moriva  ;  Ber- 
tarido tornato  a  quell'annunzio  era  riposto  nel  trono 
de' suoi  padri. 

E  con  somma  lode  di  pietà  e  di  giustizia  egli  reg- 
geva, e  otto  anni  dopo  la  sua  ristaurazione  (678)  si 
associava  al  regno  il  figliuolo  Cuniberto,  giovine  d'in- 
dole egregia.  Insidiato  dal  duca  Àlachi,  morto  il  pio 
Bertarido,  dovè  Cuniberto  ripararsi  in  Como ,  sinché 
i  sudditi  ravveduti  e  sdegnosi  contro  l'usurpatore  noi 
richiamassero.  Spento  il  tiranno  Alachi .  con  breve 
guerra,  H  regimo  Longobardico  fiorì  e  grandi  amplia- 
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neoti  ebbe  la  religione  per  lo  zelo  dì  Guaiberto.  Se- 
nonché  morto  .questo  re,  nuovi  e  più  fieri  dissidi 
avvennero  ;  avvegnaché  alla  successione  del  figliuolo 
suo  giovinetto  (Liutperto)  s'opponesse  il  duca  di  To- 
rino (Ragimberto)  che  vinto  in  battaglia  il  tutore  del 
prìncipe  fanciullo,  tenne  il  regno  e  lasciollo  poi  al 
figliuolo  Ariberto  II.  —  Ma  il  re  legittimo  viveva; 
Tusurpazione  era  parvente.  Assecondato  da  alcjptanti 
duchi,  il  principe  deposto  commise  alla  sorte  delle 
armi  i  suoi  diritti  ;  ingaggiò  nuova  battaglia.  Il  successo 
nondimeno  fu  anche  più  avverso  della  prima  volta  ; 
perché  sbaragliati  i  suoi,  egli  medesimo  rimase  ucciso. 
Il  fortunato  Ariberto  debellò  dopo  di  lui  Rotari , 
duca -di  Bergamo,  che  teneva  le  parti  del  caduto;  fugò 
Ansprando,  tutore  e  generale  di  Liutperto  a  cui  cru- 
delmente spense  tutta  la  famiglia.  Un  figlio  solo,  de- 
stinato dai  cieli  a  divenir  poi  restauratore  di  sua  stirpe 
e  del  Longobardico  regno,  si  sottraeva  a  queiresizio  ; 
ed  esso  rimaneva  con  Ansprando  sette  anni  in  Baviera. 
—  Venuti  tempi  meno,  rei  riedeva  egli  i^on  buona 
mano  di  quelle  genti  per  vendicare  le  onte  antiche  ; 
e  una  battaglia  di  esito  incerto  avveniva  fra  Bavari 
e  Longobardi.  Ma  Ariberto  ritornando  troppo  presto 
a  Pavia,  lasciava  dire  ai  Bavaresi  che  essi  erano  stati 
i  vincitorì  ;  vanto  che  sdegnò  per  guisa  i  Longobardi 
contro  il  loro  re,  ch'ei  non  ripose  più  la  sua  salvezza 
che  nella  fuga.  Il  troppo  oro  che  con  sé  recava  fé' 
che  annegasse  valicando  il  Ticino  ;  onde  l'antica  fe- 
deltà di  Ansprando  ebbe  premio  colla  corona  ;  e  se 
breve  il  regno  di  lui,  lieto  fu  né  conturbato  d' insidie. 
11  figliuolo  Liutprando  che  gli  successe,  educato  ai 
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ci{Mgii  della  fortuna,  alte  virtù  recò  sui  trooe;  lo  stato 
cdle  armi  aggrandì;  beilo  e  fiorente  fece  colla  -  man- 
svetudine  dette  leggi. 

Liu^rando  avea  contro  di  sé  le  animosità  dei  pon- 
tefici, gelosi  della  potenza  Longobardica;  TambizioM 
dei  duchi ,  avidi  di  ricomprarsi  a  indipendenza  ;  io 
sdegno  degli  imperatori,  frementi  delle  perdute  terre 
dUllia;  ma  uomo  egli  era  da  reggere  ad  ogni  for- 
bma  più  rea  ;  e  i  duchi  tenne  soggetti  ;  l'ambizione  dei 
pontefici  infrenò  ;  gli  imperatori  distolse  dalle  imprese 
itaitaoe  ;  ai  Franchi  in  lega  coi  papi  parve  sì  minac- 
ciaso  che  iena  noQ  ebbero  per  assaltarlo. 

Fu  durante  questo  splendido  regno  ehee|>be  luogo 
laa  delle  più  nobili  rivoluzioni  di  cui  parlìne'ie  no- 
stre storie,  e  tale  che,  senza  le  sortFfriù  contrarie,  do- 
vea  rendere  per  sempre  indipendente  il  nostrOipaese. 
il  lettore  s'avvede  che  accenniamo  al  gran  litigio  co- 
gli Iconoclasti  per  l'abbattimento  delle  immagini,  da 
coi  ebbero  origine  la  ristaurazione  dell'impero  d'Oc- 
cidente e  il  dominio  temporale  dei  papi. 

L'oso  e  il  culto  delle  immagini  era  già  stabilito 
prima  della  fine  dei  sesto  secolo;  ma  molti  fra  gli 
orientali  le  riputavano  idoli ,  dicevanle  simboleggia- 
trici  del  paganesimo  distrutto.  Leone  l'Isaurico  salito 
sui  tremo  di  Costantinopoli,  aderendo  a  questa  sen- 
tenza, le  vuole  annientare  ;  Gregorio  II  che  occupa  la 
sedia  pontificia,  e  che  è  da  reputarsi  il  fondator  vero 
della  monarchia  papaie,  gli  resiste.  Leone  guida  gli 
Iconoclasti  aU'abolizione  di  quel  culto  che  ripudiato  è 
in  breve  in  Oriente ,  ma  sostenuto  tenacemente  in 
Italia.  Alle  sue  minaccio,  alle  intimazioni  che  faa  Roma, 
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il  papa  rìsponde  con  una  lettera  diveaula  famosa.  'cTu 
gì  aggredisci  con  armi  carnali  e  militari,  »  scrive  il 
pontefice,  «  inermi  e  ignudi  noi  non  possiamo  che 
implorar  Cristo,  il  principe  dell'Oste  Celeste,  onde  ti 
avventi  contro  un  demonio  per  distruzione  del  tuo 
corpo  e  salvazione  della  tua  anima.  Tu  dici  con  pazza 
boria:  io  spedirò  i  miei  ordini  u  Roma,  metterò  in 
brani  la  statua  di  S.  Pietro,  e  Gregorio,  come  il  suo 
predecessore  Martino,  sarà  trascinato  in  catene  ed  in 
esilio  a'  piedi  del  trono  imperiale.  Volesse  Iddio  che 
io  potessi  calcare  le  orme  di  quel  mio  santo  prede- 
cessore ;  ma  il  fato  di  Costante  valga  ad  ammonire  i 
persecutori  della  Chiesa.  Dopo  la  sua  giusta  condanna, 
per  opera  dei  vescovi  di  Sicilia ,  il  tiranno  fu  ucciso 
nel  fiore  dell'età  ;m1  santo  è  adorato  invece  dalle  na- 
zioni ilella  Scizia  fra  cui  finì  il  suo  bando  e  la  sua 
vita.  Ma  è  nòstro  debito  di  vivere  per  edificazione  e 
sostentamento  dd  popolo  fedele  ;  né  dovremo  rischiare 
la  nostra  salvezza  nelle  vicissitudini  di  una  battaglia. 
Inetto  guai  sei  a  difendere  i  tuoi  sudditi  romani,  la 
ubicazione  marittima  dell'eterna  città  può  forse  sog- 
gettarla alle  tue  rapine;  ma  noi  sapremo  riparare 
nella  prima  fortezza  de' Longobardi,  dove  le  tue  armi 
non  giungeranno.  Ignori  tu  che  i  papi  sono  l'anello 
di  congiunzione,  i  mediatori  di  pace  fra  l'Oriente  e 
l'Occidente  ?  Gli  occhi  delle  nazioni  sono  rivolti  sulla 
nostra  umiltà  ;  e  adorano  come  un  Dio  in  terra  l'apo- 
stolo S.  Pietro,  la  cui  immagine  tu  minacci  di  di- 
struggere. I  regbì  più  remoti  dell'Occidente  offrono 
il  loro  omaggio  a  Cristo  e  al  suo  vicario  ;  e  noi  ci  ap- 
parecchiamo ora  a  visitare  uno  dei  monarchi  pijk  pò- 
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tenti  di  quelle  regioni,  che  brama  ricevere  dalle  nostre 
mani  il  sacramento  del  battesimo.  I  Barbari  si  sotto- 
misero ai  dettali  dell'Evangelio,  e  tu  solo  sei  sordo 
alla  voce  del  pastore.  I  Barbari  sono  infiammati  di  un 
santo  furore  anch'essi  e  anelano  di  vendicare  le  per- 
secuzioni dell'Oriente.  Abbandona  l'impresa  temeraria 
e  fatale;  matura  il  consiglio,  trema,  ti  penti.  Se  per- 
sisti ricada  sulla  tua  testa  il  sangue  che  si  spargerà 
in  questa  contesa.  » 

Dopo  la  quale  ammonizione,  il  pontefice  passava  a 
mostrare  la  diflEerenza  che  v'è  fra  gli  idoli  antichi  e 
le  immagini  cristiane;  i  primi, emblemi  soltanto  di  de- 
monii,  quando  il  vero  Dio  non  si  era  ancora  manife- 
stato sotto  sembianze  corporee  ;  le  altre,  rappresen- 
tatrici  vere  di  Cristo,  di  sua  madre  e  de' suoi  santi, 
che  con  mille  miracoli  aveano  dato  a  divedere  il  me- 
rito  che  vi  era  nell'adorarle. 

Leone,  poco  attendendo  a  quelle  rimostranze,  meno 
ancora  a  quegli  argomenti,  proscrive  con  un  decreto 
leimmaginidaU'Italiacomeleha  sbandite  dall'Oriente. 
Il  papa  persiste  ad  opporsigli  e  chiama  il  popolo  a 
difenderle.  Tutta  ItaUa  si  leva  ;  i  Longobardi  gareg- 
giano di  zelo  cogli  Italiani  in  quella  resistenza.  Le 
statue  di  Leone  sono  abbattute  ;  il  tributo  che  l'Italia 
concede  agli  imperatori  vien  diniegato.  L'imperatore 
fa  approdar  soldati  nel  regno  di  Napoli  ma  son  dis- 
fatti dagli  Italiani  ;  a  Ravenna ,  dove  abbondano  gli 
Iconoclasti  mercè  il  dominio  imperiale,  corre  im  mar 
di  sangue;  l'esarca  è  trucidato  in  una  sedizione  popo- 
lare. Leone  manda  una  flotta  e  un  nuovo  esercito 
nell'Adriatico  ;  le  schiere  scendono  in  vicinanza  della 
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città  ove  è  stato  immolato  il  suo  rappresentante.  Le 
donne  e  il  clero  vorrebbero  procedere  a  patti  ;  i  cit- 
tadini ardenti  di  sdegno  dispettano  preghiere  e  la- 
grime ed  escono  a  battaglia.  Si  pugna  ferocemente  ; 
una  strage  crudele  avviene  da  entrambe  le  parti  ;  gli 
invasori  rotti  fuggono,  dopo  molte  ore  di  quel  con- 
flitto sopra  le  navi.  Il  Pò  corre  gonfio  di  cadaveri  ;  tale 
ne  è  la  copia  che  permeiti  anni  niun  abitante  d'ItaUa 
si  ciba  più  di  pesce  di  quel  fiume.  In  mezzo  a  quel 
trionfo  de'cattolici,  Gregorio  raccoglie  in  sinodo  no- 
vantatrè  vescovi  e  avventa  Tinterdetlo  sugli  Icono- 
clasti. Dopo  la  rotta  di  Ravenna  la  potenza  degli  im- 
peratori non  è  più  fra  noi  che  un  vano  simulacro. 
Roma  soggiogata  dairenergia  del  pontefice  si  dà 
intera  in  sue  mani  ;  i  papi  hanno  da  quel  dì  tutta  la 
potenza  dei  principi. 

Liutprando  in  quella  gran  lotta  avea  assecondato 
potentemente  gli  Italiani  e  fedele  al  concetto  di  sua 
nazione  e  degli  ultimi  re  Goti,  aspirava  a  raccogliere 
l'Italia  in  un  solo  dominio.  Impossessatosi  di  Ravenna, 
ritoltagli  dai  Veneziani,  stimolati  a  ciò  dal  papa,  egli 
muove  contro  Roma  per  superare  l'ultimo  ostacolo 
che  si  opponeva  a  restringere  tutte  le  membra  della 
penisola.  —  Era  quella  la  seconda  volta  che  il  buon 
re  andava  all'impresa  veramente  italiana;  che  cor- 
reva a  inaridire  i  germi  di  quella  potenza  con  cui 
diveniva  impossibile  la  grandezza  agognata.  Ma  nel 
primo  assalto  il  papa  alla  testa  del  clero  gli  aveva 
mosso  incontro,  e  disarmatolo  colla  sua  eloquenza,  lo 
aveva  indotto  a  visitar  ossequioso  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro per  deporvi  sulla  tomba  dell'apostolo  spada  e 
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pogBde;  nella  seconda  (questa  a  cui  ora  accenniamo) 
b  morte  ìovidiosa  lo  coglieva ,  dopo  un  faustissima 
regno  di  trentadue  anni. 

Gli  saccedeva  il  nipote  Ildebrando  abbattuto  in 
bfeve  dai  suoi  stessi  soldati;  veniva  Rachi  (741) 
pieno  troppo  di  una  mal  intesa  pietà  per  opporsi 
aBambiziooe  dei  pontefici  trasmodante  dopo  Gre- 
gork).  Stanco  del  trono  costui  vi  rinunciava,  indos* 
sava  la  c^)coUa  fratesca  nei  chiostri  di  Montecassino^ 
confato  da  esso  arricchito,  quasi  designato  fosse  a 
fiiliifa  sua  stanza.  —  Suo  firatello  Astolfo  appariva 
iifiae  che  riassumeva  il  disegno  del  gran  Liutprando^ 
e  iatendeva  a  togliere  per  sé  gli  Stati  romani ,  e  le 
liiioie  duchee  tributarie  agli  imperatori,  che  rima- 
Bevano  nel  regno  di  Napoli. 

L  opera  di  questo  gran  principe  rimaneva  un'altra 
voUa  moDca  per  l'opposizione  dei  papi;  i  quali  vo- 
lendo il  dominio  temporale  e  la  loro  indipendenza 
così  dai  Longobardi ,  come  dagli  imperatori ,  s'erano 
indettati ,  lo  accennammo,  da  gran  tempo  coi  Fran- 
chi. Ud  altro  straniero  era  chiamato  per  instaurare 
la  loro  potenza.  Gregorio  IH  invocava  per  ciò  l'aiuto 
di  Carlo  Martello ,  che  coll'umile  titolo  di  maestro  di 
Palazzo  reggeva  la  Francia ,  e  colla  sua  vittoria  sui 
Saraceni  avea  salvata  l'Europa  dal  giogo  di  Maometto. 
La  breve  vita  di  quell'eroe  gli  impediva  avventuro- 
samente di  macchiarsi  con  un'opera  che  dovea  per 
tanti  secoli  fruttar  lagrime  agli  Italiani. 

Succedutogli  il  figlio  Pipino  e  succeduto  a  Gre- 
gorio Stefano  111;  avendo  Astolfo  presa  Ravenna,  in 
coi  poneva  fine  alla  serie  degli  esarchi,  che  Taveano 
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regnata  sìqo  dai  tempi  di  GiustiniaDO,  e  avendo  cinta 
d'assedio  Roma;  il  papa  valica  le  Alpi,  corre  in  Fran- 
cia, e  santificata  col  coronamento  la  colpevole  trasla- 
zione della  dignità  regia  dalla  casa  de'Merovingi  in 
quella  di  Pipino,  o  diciamo  de' Carolingi,  ottiene  gli 
aiuti  richiesti.  Era  colpevole  quella  traslazione,  av- 
vegnaché si  troncassero  per  essa  tutti  i  nerbi  alla 
tradizione  e  alla  legittimità,  e  nulla  fuorché  cupi- 
dità mondane  potessero  causarla.  Ma  quelle  cupidìtà 
appunto  aveano  fatto  forza  nel  papa,  che  allora 
ritorna  in  Italia  con  Pipino  e  un  esercito  di  Fran- 
chi. I  Longobardr  son  vinti;  Astolfo  si  obbliga  a 
patti  di  restituzione  di  terre  conquistate,  patti  che 
poi  non  attiene:  ripartili  i  Franchi  cinge  anzi  Roma 
di  nuovo  assedio.  Stefano  si  volge  un'altra  volta 
a' suoi  liberatori;  promette  a  Pipino  i  gaudi  eterni  o 
gli  minaccia  un'eterna  dannazione  se  consente  che 
la  tomba  di  S.  Pietro  sia  profanata  dai  Longobardi  ; 
comecché  l'atto  ossequioso  di  Liutprando  e  la  pietà 
di  quel  popolo  avesse  chiarito  il  mondo  che  non  era 
contro  le  tombe  det  santi  che  si  volgevano  le  loro 
armi.  —  Pipino  così  esortato  ritorna;  vince  una  se- 
conda volta  Astolfo  ;  lo  pone  nell'impotenza  di  nulla 
imprendere  per  alcuni  anni ,  e  dei  conquisti  suoi  fa 
dono  ftl  papa;  gli  dona  cioè  quello  che  non  é  suo; 
avvegnaché  se  quelle  terre  donate  non  appartene- 
vano legittimamente  ad  Astolfo ,  legittimamente  ap- 
partenevano agli  imperatori  d'Oriente.  —  In  mezzo 
alle  sue  opere  guerresche  Astolfo  muore  (756)  e  un 
fiero  dissidio  per  la  successione  strazia  i  Longobardi. 
Essi  aveano  eletto  Desidèrio,  già  duca  di  Toscana, 
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ma  le  ambizioni  non  erano  latte  spente  in  Rachi,  che, 
mancato  il  fratello,  esce  del  chiostro,  bramoso  di 
regnare  novellamente.  Abbandonato  però  da' suoi 
e  sconfidato  del  successo  in  breve  vi  torna,  dando  il 
suo  ultimo  addio  alle  grandezze  umane. 

Re  Desiderio  toltosi  quello  spino  dagli  occhi,  cre- 
sciuto di  forze,  batte  le  orme  di  Liutprando  e  d» 
Astolfo ,  mira  a  riunire  l'Italia,  facendo  scomparire 
l'indipendenza  slaccata  di  Roma  e  delle  provinole 
elargite  da  Pipino  ai  papi.  Egli  assalta  l'esarcato, 
Ferrara,  Comacchio,  Faenza  e  assedia  Ravenna;  fa 
depredar  Sinigaglia  e  Urbino  resistenti;  giunge  fino 
alle  porte  di  Roma. 

Adriano  pontefice  invoca  il  figlio  di  Pipino ,  Car- 
lomagno;  lo  chiama  al  conquisto  dell'Italia  e  a  por 
fine  per  sempre  alla  dominazione  dei  Longobardi. 

—  Carlo  si  avanza  a  gran  giornate  e  Desiderio,  che 
si  è  associato  al  trono  il  figliuolo  Adelgiso  o  Adel- 
chi, lo  aspetta  per  combatterlo  nelle  pianure  del  Pie- 
monte. —  L'oste  Longobarda  è  tremenda,  sicché 
Carlo  dubita  di  assaltarla,  e  già  volge  la  mente  agli 
accordi,  quando  per  empio  tradhnento  molti  duci 
sobillati  dal  pontefice  disertano  le  insegne  di  Desi- 
derio, lasciando  libere  le  gole  delle  Alpi.  Il  re  non 
potendo  difendere  i  passi,  né  dar  battaglia,  va  a  rin- 
chiudersi in  Pavia,  Adelchi  in  Verona;  i  Franchi  a 
cui  un  messo  di  Adriano  spiana  le  vie,  scendono  tem- 
pestosi nella  valle  e  pongono  l'assedio  a  quelle  città. 

—  Carlomagno  vincitore,  con  poco  valore,  commesso 
a'suoi  luogotenenti  il  fine  dell'opera,  va  a  far  pasqua 
a  Roma,  dove  l'intero  popolo,  preceduto  dal  ponte- 
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fice,  viene  ad  incontrarlo.  È  egli  che  raffermerà  1» 
donazione  dì  Pipino  e  porrìi  fine  alla  potenza  deXon- 
gobardi  avversa  sempre  ai  papi  ;  è  egli  che  abbuierk 
il  concetto  seduttore  per  molti  di  fare  dell'Italia  un 
popolo  solo  ;  sia  salutato  adunque  re  di  Francia  e  dì 
Lombardia,  e  il  pubblico  omaggio  riceva  qual  patrizio 
romano. 

Dopo  i  tripudi  e  le  ovazioni,  il  figlio  di  Pipino  si 
reca  a  raccogliere  le  sueultìme  ghirlande.  —  Adelchi 
stretto  da  presso  ha  dovuto  sgombrar  da  Verona,  fug- 
gire in  Oriente  sotto  la  protezione  dell'imperatore.  De- 
siderio, compiuta  una  gloriosa  resistenza,  deve  del  pari 
cedere  alla  fortuna  del  suo  emulo  ;  e  arresosi,  è  man* 
dato  in  Francia  a  terminar  la  vita  in  un  monastero. 
Con  esso  ha  fine  la  potenza  de'  Longobardi  in  Italia, 
durata  colla  saviezza  e  il  valore  per  oltre  due  secoli: 
con  un  iniquo  tradimento  e  l'assedio  di  due  città  si 
chiude  quella  gloriosa  serie  d'opere  e  di  regni.  — 
Carlo  Magno  incoronandosi  trionfatore  crea  un'altra 
volta  l'impero  d'Occidente  (800);  i  papi  con  quel 
valido  sostegno  ripudiano  gli  imperatori  di  Costanti- 
nopoli. Sebbene  cbnjrene  e  Teodora,  e  dopo  il  con- 
cilio .di  Nicea,  questi  fossero  tornati  al  culto  dello 
imagini  e  cacciati  avessero  gli  Iconoclasti,  i  papi  li 
disertano  quando  colla  consecrazione  di  unnuovo  im- 
pero possono  tutelar  meglio  i  dominii  conquistati. 

Le  quali  opere  ripugnanti  ad  ogni  morale  avreb- 
bero dovuto  far  accorti  gli  Italiani  della  natura  del 
nuovo  potere  che  si  veniva  creando,  se  non  fosse  fa- 
tale che  la  religione  abusata  annigbitlisse  gli  intel- 
letti delle  moltitudini.  L'Italia  era  stata  felice  sotto  il 
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dominio  de'  Longobardi,  popolo  temperantissimo  e  di 
dolci  costumi,  come  addimostravano  le  loro  leggi,  su- 
periori per  molti  rispetti  a  quelle  ancora  dei  Romani. 
Quelle  leggi  erano  sì  buone  che  Carlo  Magno  vinci- 
tore non  avea  potuto  se  non  raffermarle;  l'orror  del 
sangue  era  tale  presso  quel  popolo  che  la  pena  di 
morte  non  vi  si  era  quasi  mai  applicata.  Abolite  le  con* 
fische  per  non  impoverire  i  figliuoli  dei  colpevoli,  col 
codice  de' Longobardi  gli  schiavi  erano  divenuti  servi, 
notabile  incremento  per  queirelà;  potevano  ammo- 
gliarsi, né  era  lecito  ai  padroni  di  cruciarli  come  al 
tempo  dei  Romani.  Godendo  al  pari  degli  altri  citta- 
dini della  protezione  dell'autorità  pubblica,  es^i  erano 
accorsi  in  folla  sotto  quella  mitissima  dominazione; 
oèla  religionepoteva  dare  argomento  per  tanto  astiare 
quel  popolo  ;  avvegnaché  se  infetto  esso  era  stato  in 
principio  di  arianismo  e  idolatria,  convertito  poi  si  era 
schiettamente  al  culto  ortodosso;  e  Liutprando,  per 
tacer  d'altri,  si  gloriava  del  titolo  di  cattolico.  Ma 
tanta  mansuetudine,  tanta  pietà  si  congiungevano  nei 
Longobardi  al  divisamento  di  raccogliere  in  un  do- 
minio solo  ritalia ,  onde  i  pontefici  non  posarono  se 
prima  non  li  ebbero  distrutti  (1).  Questa  nimistà  di 

(1)  Il  solo  grande  scriUore,  che  non  abbia  aderito  alla  sen- 
tenza comune  degli  storici  sulla  bontà  del  dominio  longobardico 
in  Italia,  è  stato  Alessandro  Manzoni;  che  nel  Discorso  Storico,  con- 
giunto airAdelchi,  volle  addimostrare  che  sotto  i  Longobardi,  il 
nostro  paese  fu  schiavo  e  infelicissimo.  Egli  niega  che  Italiani  e 
Longobardi  formassero  allora  un  popolo  solo,  come  avevano  detto 
Muratori,  Denina,  Giannone  ;  afferma  che  nella  contesa  coi  pon- 
tifici,  i  Longobardi  ebbero  torto,  i  papi  ragione.  Questi  ultimi, 
«gli  dice,  dovevano  salvare  una  popolazione  da  un  domìnio  bar- 

Voi.  I  —  8  RrscoM,  Emigrazioni  Italiane. 


Hi  SUNTO  STORICO  DEI  GASI  DÌTALIÀ 

Roma  per  tulli  coloro  che  aspirarono  a  riunir  la  pe- 
nisola e  a  farla  indipendente ,  la  vedremo  ripetersi  a 
tutte  le  pagine  della  nostra  storia,  suscitando  i  mille 
infortuni  a  cui  il  nostro  paese  andò  soggetto. 

baro;  ma  rimane  ancora  da  autenticare  che  i  Longobardi  fossero 
barbari,  né  a  crederli  tali  ci  autorizzano  certo  le  loro  leggi  o  i 
loro  costumi,  da  cronisti  e  da  storici  attestati  del  pari  per  illi- 
batissimi.  Ammesso  il  male,  i  pontefici  avrebbero  adoperato  san- 
tamente preservandone  il  loro  gregge;  ma  se  esso  non  esisteva;  se 
civilissimi  principi  intendevano  invece  a  comporre  un  gran  paese 
riunendo  tanti  piccoli  paesi  manomessi  e  afflittissimi  per  mille 
diverse  tirannidi,  come  si  potrà  giudicare  quella  opposizione  dei 
papi  e  quelle  loro  chiamate  dei  Franchi,  quando  da  esse  sopra- 
tutto spunta  la  confermazione  del  loro  potere  temporale?  Nel 
conflitto  tra  quelle  due  forze,  dice  Manzoni,  «  s'agitava  il  destino 
d'alcuni  milioni  d'uomiifi.  »  É  indubitato;  ma  a  far  prosperar 
quel  destino  si  opponeva  forse  il  domìnio  de'  Longobardi?  La 
religione  di  quel  popolo  era  forse  diversa  da  quella  degli  Italiani? 
Lo  stato  delle  provincie  d'Italia  soggette  ad  essi  poteva  disamorare 
i  Romani  di  un  tal  dominio?  E  quale  di  quelle  due  forze,  sog- 
giunge l'autore  dei  Promessi  Sposi,  <  rappresentava  più  da  vicino 
il  voto,  il  diritto  di  quella  moltitudine  di  viventi  ;  quale  tendeva 
a  diminuire  i  dolori,  a  mettere  in  questo  mondo  un  po'  più  di  giu- 
stizia?» Che  il  voto  delle  popolazioni  non  fosse  contrario  ai  Lon- 
gobardi ce  lo  dice  la  ^lendida  tradizione,  la  memoria  egregia  di 
bontà  che  lasciarono  in  tutta  Italia  cessato  che  fu  il  loro  impero; 
quanto  al  diritto,  le  moltitudini  sembrano  averne  un  solo  ed  è 
quello  di  reggersi  nel  modo  che  è  più  conforme  àlidi  giustizia  nazio- 
nale; se  da  ciò  si  sviano  il  loro  diritto  fallisce  e  bisogna  riporle  sulla 
buona  strada.  A  questo  intendevano  i  re  longobardi  volendo  racco- 
gliere in  una  sola  tutte  le  dominazioni  della  penisola;  a  questo 
si  opponevano  i  papi;  da  che  lato  era  quindi  il  diritto?  — Quale 
di  quelle  due  forze  poi  tendesse  a  diminuire  i  dolori  e  a  mettere 
in  questo  mondo  un  po'  più  di  giustizia,  lo  han  mostrato  undici 
secoli  di  sventure  a  cui  andò  soggetta  l'Italia  per  quelle  continue 
chiamate  dei  forestieri  fatte  dai  papi,  iniziate  allora  funestamente 
da  Gregorio  e  attuate  da  Pipino  e  da  Carlo  Magno.  Il  dominio 
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A  quella  prima  ingiustizia  altre  gravissime  se  ne 
doveano  aggiungere;  sendo  un  destinato  delle  cose 
di  quaggiù  che  una  colpa  non  vada  mai  sola.  Fu  papa 
Zaccaria  che  consumò  il  brutto  alto  della  traslazione 
della  corona  dai  Merovìngi  nei  Carolingi,  per  la  quale 
rultìmo  discendente  di  Clodoveo,  lo  sfortunato  Ghil- 
derico,  dovè  morire  in  un  chiostro.  Stefano  mise  poi 
la  corona  in  capo  a  Pipino  nel  monastero  di  S.Dionigi; 
e  i  Francesi  disciolti  dal  giuramento  verso  l'antica  fa- 
miglia, che  di  nulla  era  colpevole,  furono  minacciali  di 
anatema  se  avessero  ardilo  eleggere  in  seguito  un  re 
che  della  discendenza  dei  Carolingi  non  fosse;  laonde 
per  tal  guisa  si  legava  il  presente  e  l'avvenire ,  e  in 
modo  inaudito  si  estendeva  l'autorità  della  corte  di 
Roma.  —  Senonchè  o  il  popolo  poteva  scegliere  una 
nuova  dinastia  e  quel  diritto  non  isvauiva  per  averlo 
esercitato  una  volta;  o  non  poteva,  e  l'assunzione  di 
Pipino  era  illegittima.  Da  Carlo  Martello  a  Carlo  Ma- 
gno, i  Carolingi  ottengono  dai  papi  il  titolo  di  patrizi 
di  Roma,  titolo  a  cui  sono  allora  congiunte  tutte  le 
prerogative  dell'impero;  e  al  dono  di  Pipino  e  di 
Carlo  Magno  del  temporale  dominio,  i  pontefici  ri- 
spondono colle  celebri  decretali  della  donazione  di 

temporale  che  sorse  o  si  raffermò  per  quella  invasione  turbò  a 
breve  andare  ogni  idea  di  equità  naturale,  falsò  ogni  nozione  re- 
ligiosa, partorì  i  lunghi  martini  e  gli  scismi  della  cristianità  ; 
distrusse  quella  pace  e  quella  fede  a  cui  la  parola  dell'Evangelo 
avea  chiamato  gli  uomini.  Sceverata  dal  principio  religioso,  l'idea 
della  giustizia  langue,  almeno  nelle  moltitudini  ;  e  ninno  saprebbe 
farsi  a  credere  che  la  religione  potesse  mantenersi  pura  e  illi- 
bata colla  corruzione  a  cui  pel  regno  terreno  andavano  incon- 
tro i  suoi  ministri. 
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Costantino,  fabbricate  di  questo  tempo,  onde  sdebi- 
tarsi di  ogni  gratitudine  anche  verso  i  re  Franchi. 
I  papi  ristaurano  infine  Fimpero  d'Occidente  nella 
persona  di  Carlo  Magno,  dando  a  creder  così  che  da 
essi  dipendesse  la  creazione  dei  re,  che  i  troni  fos- 
sero soggetti  all'altare,  e  mutando  in  religiosa  una 
istituzione  puramente  politica.  La  consecrazione  di 
Carlo  Magno  a  imperatore  di  Occidente  fu  una 
nuova  ingiustizia  del  pontefice  verso  gli  impera- 
tori di  Costantinopoli ,  come  la  consecrazione  dei  Ca- 
rolingi a  re  di  Francia  era  stata  un'ingiustizia  solenne 
verso  i  Merovingi ,  l'assunzione  di  Pipino  un  delitto 
contro  l'infelice  Childerico.  Così  è  che  nelle  umane 
cose  un'opera  colpevole,  già  l'abbiam  detto,  ne  in- 
genera molte  altre;  che  lubrica  tanto  è  la  via  della 
iniquità  da  non  potere  arrestarvisi  a  mezzo  o  ritrar- 
sene dopo  i  primi  passi. 

Con  tali  auspicii  e  su  tal  base  si  innalzò  il  dominio 
temporale  dei  papi  :  quali  frutti  recasse  dovrà  vedersi 
pili  innanzi. 

§  4""  —  Dalla  discesa  di  darlo  Magno 
a  quella  di  darlo  d'Angid. 

Carlo  Magno,  celebrato  troppo  dagli  scrittori  eccle- 
siastici, a  cui  la  nuova  potenza  de'  papi  facea  velo  al- 
l'intelletto, congiunse  a  doti  di  buon  guerriero  vizi 
turpi  e  vituperevoli.  Non  casto,  come  addimostrarono 
le  sue  nove  mogli  e  le  sue  cento  concubine,  la  molti- 
tudine dei  figliuoli  spurii  e  i  modi  troppo  sciolti  delle 
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figlie  che  il  padre  ebbe  fama  di  avere  cootaminate  ; 
non  umano. come  ebbero  a  sperimentare  i  figli  del 
fratello  suo  Garlomauno,  i  principi  Merovingi  di 
Aquitania,  e  quattromila  e  cinquecento  Sassoni  lutti 
fatti  da  lui  sgozzare  ;  dator  di  leggi  crudeli  o  pueril- 
mente minute,  infliggenti  ora  il  taglione,  ora  regolanti 
1  amministrazione  de' polli  e  delle  uova;  minore  assai 
del  padre  e  dell'avolo,  tale  fu  Carlo  Magno.  Egli  non 
creò  nulla  di  grande,  di  buono,  di  durevole;  il  bu- 
giardo impero  cadde  con  .lui;  la  divisione  che  fra  i 
figJi  ne  fece  lo  ebbe  tratto  presto  in  rovina. 

Distrutti  i  Longobardi,  il  vincitore  soggiornò  alcun 
tempo  in  Italia  per  gittarvi  le  basi  di  sua  potenza  ;  vi 
tenne  una  mano  de' suoi  Franchi,  unendovi  quanti 
de' vinti  e  degli  Italiani  vollero  servirlo;  ne  fece  ac- 
clamar re  il  figliuolo  Pipino,  non  giunto  ancora  all'età 
di  quattro  anni,  e  parti.  Ma  i  semi  antichi  di  indi- 
pendenzanon  erano  ancora  inariditi  di  qua  dalle  Alpi; 
i  residui  de' Longobardi  agognavano  di  vendicare  le 
offese  patite;  il  nuovo  dominio  commuovevasi  di  per- 
turbazioni fierissime;  Arigiso,  duca  di  Benevento, 
cingea  fra  i  plausi  della  nazione  il  diadema  regio. 
—  Ciò  udendo,  Carlo  torna  in  Italia  per  domare  quel 
duca  e  lo  debella,  ma  Grimoaldo  corre  le  vestigio  del 
padre  Arigiso  e  fa  guerra  al  regno  Franco.  Ultima 
speranza  de' Longobardi  e  degli  Italiani,  egli  pure 
alfine  soccombe,  ciò  che  traggo  in  precipizio  quel 
polente  ducato,  e  compie  l'eccidio  dei  dominatori  an* 
ticbi. 

Carlo  rimasto  possessore  del  regno  italico  né  muta 
il  sistema  di  governo  né  abolisce  gli  statuti  de'Lon- 
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gobardi.  Pipino  gli  succe^^e  ma  muore  in  giovinezza 
lasciando  il  regno  al  figlio  Bernardo.  La  Francia  è 
retta  a  quei  tempi  dal  terzo  dei  figli  di  Carlo  Magno, 
Lodovico,  contro  cui  congiura  il  re  d'Italia  per  sot- 
trarsi alla  dipendenza  d'oltr'Alpi.  Allacciato  da  fallaci 
promesse  accorre  credulo  in  Francia  dove  dal  per- 
fido zio  è  fatto  abbacinare.  Morto  egli,  Lodovico  rìu- 
m;sce  sotto  il  suo  dominio  la  penisola  ed  è  signore 
ai  tutti  gli  stati  già  posseduti  da  Carlo  Magno,  suo 
padre.  • 

Lodovico,  disposatosi  in  seconde  nozze,  manda 
il  figliuolo  Lotario,  associato  all'impero,  a  reggere 
l'Italia,  per  toglierlo  alle  insidie  della  matrigna  invi- 
diosa. Alla  novella  che  l' imperatore  vuol  dividere  il 
regno  affidatogli  per  farne  parte  a  un  figlio  di  essa, 
Lotario  insorge,  si  grida  ribelle  al  padre.  I  frMelli, 
che  pur  possedevano  altri  dominii,  lo  assecondano, 
pavidi  che  non  si  sminuisca  la  loro  potenza  ;  e  una 
fiera  e  brutta  guerra  segue  fra  figli  e  padre,^che  rin- 
nova gli  orrori  della  schiatta  di  Costantino.  Senonchè 
i  fratelli  di  Lotario,  acconciatisi  coli' imperatore,  la- 
sciano il  re  d'Italia  soggetto  solo  a  tutto  il  suo  sde- 
gno. Esso  è  privato  dal  padre  del  titolo  imperiale,  ma 
non  gli  è  tolto  il  diadema.  Le  ire  sopite  fra  padre  e 
figli  quindi  rinascono,  e  l'Europa  è  contristata  dagli 
odii  di  quella  invereconda  famiglia.  Dopo  alcuni  anni 
di  guerre  perfide,  muore  alfine  l'imperatore,  e  Lotario 
va  a  ijuccedergli  in  Francia,  lasciando  a  governare 
l'Italia  il  figliuolo  Lodovico  li,  che  ebbe  poi  a  suo 
tempo  titolo  d'imperatore. 

Lodovico  debella  i  Saraceni  invasori  della  Sicilia  ; 
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chiamati  da  turpi  ambizióni  e  da  brama  piii  turpe  di 
vendetta  anche  nel  regno  di  Napoli.  Quel  regno  è 
straziato  da  due  polenti,  Radelchisio  e  Sìconolfo  che 
se  ne  contendono  il  possesso,  afforzandosi  di  quei 
nuovi  barbari  venuti  dall'Africa.  Radelchisio  e  Sico- 
nolfo  si  spartiscono  infine  le  terre  di  Benevento,  pel 
conseguimento  delle  quali  infierì  la  contesa  ;  e  con 
ciò  è  posto  il  suggello  all'estinzione  di  un  ducato  che 
solo  avea  saputo  ostare  parecchie  volte  a  tutta  la 
potenza  degli  imperatori  e  dei  re  longobardi. 

J  Saraceni  continuano  infensi  air  Italia,  ora  chia- 
mati or  respinti  da  Àdelgiso  succeduto  al  dominio 
delle  beneventane  terre;  gli  ultimi  anni  di  Lodovico 
trapassano  in  guerre  perpetue  con  loro.  Buon  re, 
muore  alfine,  e  nei  venti  anni  di  principato  che  ebbe, 
ritalia,  meno  quella  estrema  parte  meridionale,  fu 
felice.  Non  lasciando  prole  maschile,  il  retaggio  passa 
a  Carlo  il  Calvo  già  re  di  Francia ,  coronato  impe- 
ratore da  papa  Giovanni  Vili.  Ma  il  possedimento 
gli  è  conteso  da  Carlomanno,  figlio  di  Lodovico  re  di 
Germania,  discendente  ei  pure  da  Carlo  il  fondatore 
della  famiglia.  Mentre  ferve  il  dissidio  fra  loro,  parteg- 
giando or  per  questo  or  per  quello,  si  elevano  a  gran 
potenza  quattro  duchi  italiani,  cioè  Lamberto  di  Spo- 
leti,  Berengario  del  Friuli,  Bosone  di  Lombardia,  e 
Arìberto  di  Toscana.  Questi  duchi  sotto  nome  di  Carlo 
il  Calvo  0  di  Carlomanno ,  come  meglio  vt)gliono  le 
vicissitudini  e  i  tempi,  signoreggiano  ognuno  gran 
parte  della  penisola. 

Di  veleno  macchinatogli  dal  suo  diletto  medico 
ebreo,  Sedecia,  muore  Carlo  il  Calvo,  e  il  regno  passa 
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al  nipote  Carlomanno.  Costui,  dopo  due  anni,  lo  lra&* 
mette  al  fratello  Carlo  il  Grosso,  T inettissimo  prin- 
cipe che  die  Tullimo  crollo  alla  stirpe  di  Carlo  Magno. 
Quella  famiglia  che  iniziò  con  tanto  orgoglio  e  si  gran 
pompa  la  sua  vita  politica,  non  resse  oltre  ad  un  se- 
colo, distrutta  e  invilita  agli  occhi  dell'universale 
dalle  sue  intestine  discordie.  Neil' 800  Carlo  s'inco- 
ronava imperatore  d'Occidente,  e  la  reggia,  ricca  di 
numerosa  Ggliuolanza ,  parca  presagire  il  piii  lieto 
avvenire;  neirSoO  quella  famiglia  avea  sei  re  viventi, 
beati  tutti  di  larga  prole  ;  il  900  non  giungea,  che  di 
tanti  principi  non  rimaneva  più  che  un  fragilissimo 
rampollo,  Carlo  il  Semplice,  reputato  indegno  del 
trono ,  e  da  esso  deposto  due  volte.  La  schiatta  cru- 
dele che  colla  violenza  e  il  tradimento  si  sollevava , 
era  (giustizia  di  Dio!),  a  breve  andare,  precipitata  dal 
mal  tolto  soglio;  e  con  Eudes  incominciava  in  Francia 
una  terza  stirpe  di  re.  Delle  grandi  opere  compiute 
da  Carlo  Magno  altro  vestigio  non  rimaneva  che  una 
sua  grande  ingiustizia,  diciamo  il  dominio  rapito,  del 
quale  avea  voluto  essere  largo  ai  papi. 

Di  quella  meritata  rovina  de' Carolingi  profittava 
Berengario  o  Berlinghieri,  duca  del  Friuli,  che  face- 
vasi  acclamar  re  d' Italia.  L'esercizio  del  nuovo  regno 
eragli  però  impedito  ora  da  Arnolfo,  bastardo  di  Car- 
lomanno,  e  re  di  Germania,  ora  da  Guido  di  Spoletì, 
che ,  agognante  invano  alla  corona  di  Francia ,  s'era 
rivolto  dopo  vani  tentativi  colà  a  quella  d' Italia.  Più 
fortunato  qui  che  oltre  l'Alpi,  sconfigge  egli  Beren- 
gario ed  entra  in  Pavia  trionfatore.  Consacrato  re  dai 
vescovi,  passa  a  Roma  (891),  lo  dicono  Augusto,  e  ha 
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la  corona  da  Stefano  V  ;  allora  si  ass9cia  al  regno  il 
figlinolo  Lamberto,  che  un  altro  papa  pure  per  re 
riconosce,  comecché  i  pontefici  già  s'adombrassero 
di  quella  grandezza  della  spoletina  casa. 

Venuto  sì  in  fondo  l'antico  re  Berengario  che  stan* 
na  fortificato  in  Verona,  invoca  1  aiuto  del  bastardo 
Arnolfo,  che  manda  poderoso  esercito  per  soccorrerlo. 
—  I  primi  scontri  sorridevano  a  Guido  che  debel- 
lava il  figliuolo  naturale  di  Arnolfo  (Zuendebaldo)  e 
ricacciavalo  di  là  dei  monti;  ma  alle  istanze  di  Be- 
reogarìo  e  del  papa,  mal  sofferente  un  re  italiano  di 
gran  possanza,  inoltrava  Arnolfo  in  persona,  e  dopo 
fiero  assedio,  espugnava  Bergamo,  chiave  del  nuovo 
regno.  Le  immanità  a  cui  il  vincitore  prorompeva  dopo 
il  trionfo,  empivano  di  spavento  Italia,  rendevano 
giusto  e  sacro  infin  da  allora  l'odio  degli  Italiani  per 
le  genti  tedesche.  Dopo  breve ,  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia si  assoggettava  ad  Arnolfo,  che  diceva  tenerla 
quale  ausiliario  di  Berengario,  non  per  sé.  Senonchè 
morto  Guido ,  né  lasciando  a  succedergli  che  il  fan- 
ciullo Lamberto,  l'alleato  di  Arnolfo,  volendo  avvan- 
taggiarsi di  sì  belle  fortune  e  «mendicar  gli  antichi 
poteri,  si  avvedeva  quale  specie  di  aiuto  fosse  a  spe- 
rare dagli  stranieri,  e  come  empiamente  adoperassero 
quei  principi  che ,  per  cupidigia  di  regno  o  sete  di 
vendetta,  li  chiamavano.  Arnolfo  non  si  teneva  pago 
al  rifiuto  di  ristaurare  Berengario  nel  suo  antico  do- 
minio, ma  avvocato  per  sé  senza  altre  lustre  il  con- 
quisto d'Italia,  rilegava  lui  umile  e  in  basso  stato 
bori  delle  provincie  italiane. 

Il  principe  tardi  rinsavito  volgevasi  a'suoi  connazio- 


122  SUNTO  STORICO  DEI  CASI  D'ITALIA 

nali  per  rintegrar  le  proprie  fortune;  tentava  segreti 
accordi  con  Àdelberto,  marchese  di  Toscana,  e  Agel- 
truda  madre  del  giovine  Lamberto.  Con  essi  voleva 
liberare  l'Italia  dai  chiamati  Tedeschi;  ma  papa  For- 
moso, travagliato  fieramente  in  quel  tempo  da  Sergio, 
suo  competitore  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  stimava 
non  avere  miglior  tutela  di  queirArnolfo  medesimo 
che  avea  coperto  di  lutto  Italia,  e  lo  invitava  a  Roma 
a  cingere  la  corona  imperiale.  Àgeltruda  all'appres- 
sarsi del  nuovo  cesare ,  fugge  a  Spoleti ,  di  dove  fa 
propinare,  dissero  le  memorie  contemporanee,  un 
lento  veleno  al  principe  incoronato  dal  papa.  Le  forze 
mancano  infatti  così  repentinamente  all'imperatore, 
che  ciò  non  può  esplicarsi  cogli  argomenti  ordinari  ; 
e  sfinito  e  cadente,  riparava  egli  in  Baviera,  lasciando 
suo  luogotenente  in  Milano  il  suo  figliuolo  spurio 
Radoaldo. 

Il  quale,  partito  che  fu  Arnolfo ,  si  vide  improvvi- 
samente assalito  da  Lamberto,  e  dopo  fiacca  resi- 
stenza dovette  egli  pure  valicare  le  Alpi.  Tolto  di 
mezzo  quel  nemico,  e  fatto  senno,  i  principi  italiani 
si  collegarono;  Lamberto,  Berengario  e  Adelberto  si 
divisero  l'Italia  (897).  Quella  pace  e  quella  saviezza 
che  avrebbero  assicurata  l'indipendenza  della  peni- 
sola, non  seppero  si  a  lungo  resistere  all'impeto 
delle  passioni,  che  per  opera  di  quegli  uomini  stessi 
le  sorti  d'Italia  di  nuovo  non  pericolassero.  Adelberto 
infiammato  dalla  moglie ,  figlia  di  Lotario  re  di  Lo- 
rena, insorge  contro  Lamberto  ;  ma  cólto  alla  sprov- 
vista, è  da  esso  fatto  prigioniero.  Lamberto,  che  ha 
trionfato  di  uno  degli  emuli,  si  accinge  ad  abbatter 
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laltro;  senonchè  il  disegno  vien  meno  per  la  morte, 
procacciatagli  dal  conte  Ugo  suo  cortigiano,  a  cui  ha 
ucciso  il  padre,  troppo  a  lungo  ribelle  a  lui,  quando 
io  nome  di  Arnolfo  difese  Milano.  Berengario,  rimasto 
libero  e  solo,  è  gridato  re  d'Italia;  le  sedizioni  si 
spengono  per  un  momento  sotto  il  suo  scettro  ;  il  suo 
dominio  è  incontrastato. 

Moriva  in  questa  Arnolfo ,  lasciando  a  successore 
il  figlio  Lodovica  ;  un  nuovo  nemico  presentavasi  per 
desolare  la  penisola.  Gli  Ungheri,  nazione  uscita  di 
Scizia,  come  gli  Unni  e  tanti  altri  barbari,  ora  veni- 
vano; e  se  Berengario  li  sconfiggeva  in  principio,  ri- 
fiutando poi  tutti  i  patti  che  quelli  raumiliali  gli  face- 
vano^ in  tale  disperazione  li  poneva,  che  pugnando  di 
nuovo,  essi  gli  rapivano  ì  frutti  della  prima  vittoria, 
e  cx)rrevano  l'Italia  esercitandovi  le  antiche  rapine. 

1  signori  italiani,  guidati  in  ciò  dai  due  Adelberti, 
uno  marchese  d'Ivrea,  l'altro  di  Toscana,  nemici  oc- 
culti di  Berengario,  che  troppo  li  soperchiava ,  chia- 
mano in  sussidio  della  patria  manomessa  Lodovico, 
re  di  Provenza,  quello  che  poi  fìi  V  imperatore  Lodo- 
vico III.  Esso  scende  infatti  parecchie  volte  dalle 
Alpi,  pavido  da  principio  davanti  a  Berengario,  poi 
lieto  dominatore  di  molte  città  di  Lombardia,  e  inco- 
ronato in  Roma  dell'imperiale  diadema  da  Bene- 
detto lY.  Senonchè  l' instabile  fortuna  gli  volge  a  suo 
tempo  le  terga,  e  raccende  gli  sdegni  italiani  contro 
quel  nuovo  straniero.  Berengario  se  ne  giova;  eccita 
alla  rivolta  Toscani  e  Lombardi,  e  con  ardita  fazione 
s'impossessa  a  Verona  dell'imperatore,  al  quale,  o  fe, 
0  non  può  impedire,  che  siano  strappati  gli  occhi. 
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Rimandatolo  svergognato  e  triste  in  Provenza,  è 
un'altra  volta  signore  d' Italia  ;  uè  volendo  più  avven- 
turarsi a  battaglia  cogli  Ungheri,  fa  loro  sgombrare 
la  Lombardia  corrompendoli  con  ricchi  doni. 

Una  gran  parte  della  penisola  ebbe  con  lui  un  regno 
fortunato  di  otto  o  dieci  anni;  una  gran  parte,  non 
tutta ,  avvegnaché  gli  Stati  meridionali  fossero  allora 
fieramente  infestati  dai  Saraceni,  francheggiatisi  sul 
Garigliano,  e  dallinvido  talento  dei  principi  di  Sa- 
lerno e  di  Napoli,  perpetuamente  guerreggianti.  11  ti- 
more che  gli  infedeli  ispiravano  divenne  tanto,  che  Gio- 
vanni X  papa,  per  difendersi  dalle  loro  rapine,  chiamò 
Berengario,  a  cui  offerse  il  serto  degli  imperatori. 
Questi,  arrendendosi  all'invito  del  pontefice,  e  unitosi 
ai  principi  napoletani,  andò  a  quella  guerra  che  il 
papa,  non  tenendosi  pur  di  ciò  sicuro,  volle  egli  stesso 
capitanare.  I  Saraceni  soggiacquero;  e  Tanno  915  fu 
celebrato  in  tutta  Italia  per  quella  vittoria.  Dispersi , 
sgominati,  rotti,  quegli  infedeli  lasciarono  pochi  se- 
gni di  loro  dominazione;  Berengario  in  premio  della 
vinta  guerra  ebbe  la  corona  imperiale. 

Ma  l'invidia  de' principi  inferiori  mal  sapea  patire 
tanta  grandezza  in  noma  già  un  tempo  loro  eguale. 
I  marchesi  d'Ivrea  e  di  Toscana,  mossi  a  ciò  dalle 
loro  donne,  ordivano  una  potente  congiura,  condotta 
in  Lombardia  dall'arcivescovo  di  Milano.  Un  nuovo 
straniero  era  da  costoro  chiamato  in  Italia,  Rodolfo 
re  di  Borgogna,  che  giulivo  accorreva  al  conquisto  di 
un  regno  che  i  suoi  possessori  naturali  sapevano  sì 
mal  guardare.  Bereagarìo  gli  muoveva  incontro  con 
eguale  alacrità  e  lo  debellava;  ma  per  l'intemperanza 
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de'sQoi  soldati,  cupidi  più  del  boltìno  cbe  di  racco- 
gKere  i  frutti  della  vittoria,  la  fortuna  gli  si  volgeva 
contro,  e  disfatto  a  sua  volta  doveva  riparare  a  Ve- 
rona. Ivi  con  infame  sconoscenza  era  trucidato  (921) 
dall'uomo  ch'egli  medesimo  avea  tenuto  ai  sacri  fonti 
e  grandemente  beneficato;  principe  dotato  di  altissime 
virtù  che  cominciò  quella  lunga  serie  d'illustri  capi- 
tani che  vedremo  rifulgere  di  splendore  sempre  cre- 
scente fra  le  tenebre  delle  età  di  mezzo. 

Prima  che  quell'atroce  opera  si  compiesse,  Rodolfo 
avea  ricevuta  la  corona  reale  dall'arcivescovo,  tradi- 
tore di  Berengario ,  che  lui  pure  avea  in  mille  guise 
avvantaggiato.  Ma  a  goder  de'  benefizii  del  nuovo  re- 
gno si  opponeva  una  donna ,  Ermengarda ,  marche- 
sana d'Ivrea,  figliuola  di  Àdelberto  II  di  Toscana,  e 
già  strumento  efficacissimo  della  rovina  del  gran 
principe  ucciso  per  tradimento.  Costei  dotata  di  cele- 
stiale bellezza  e  di  arguto  ingegno  avea  aderenti  a  sé 
tutti  i  baroni  Lombardi  ;  onde  afforzatasi  in  Pavia,  fa- 
eea  assapere  al  re  che  all'Italia  già  putiva  quel  suo 
baii)aro  dominio.  Rodolfo,  sdegnoso  all'ambasciata, 
muoveva  da  Verona  per  stringere  di  assedio  la  città 
che  accoglieva  la  donna  ribelle  ;  ma  questa  pii!i  scorta 
di  lui  lo  avviluppa  con  fallaci  novelle  ;  altaiche  non 
solo  gli  fe  deporre  il  pensiero  dell'assedio,  ma  lo 
sospinge,  sconfidato  de' suoi,  ad  accorrere  a  lei  per 
salvezza.  L'esercito  ch'ei  guidava,  scemo  del  capo,  si 
scioglie  e  il  nuovo  re  tiene  a  gran  ventura  di  poter 
di  là  a  breve  ripassare  le  Aipi,  per  ire  a  raccogliere 
altre  genti,  con  cui  ricuperare  un  regno  uscitogli  si 
follemente  di  mano. 
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Però  a  impedire  che  ciò  segua  i  marchesi  dlvrea 
e  di  Toscana  eleggono  un  secondo  re  nella  persona 
di  Ugo,  conte  di  Provenza,  loro  parente  (926).  Ugo 
approda  a  Pisa  fra  le  feste  degli  inviali  di  tutti  i  prin- 
cipi italiani ,  e  vago  di  ampliare  il  possesso  che  già 
teneva  delle  terre  lombarde,  non  vergogna  di  sposare 
Marozia,  dominatrice  di  Roma,  strangolatrice  di  Gio- 
vanni X,  adultera  di  un  papa.  Così  allarga  il  comando 
all'antica  capitale  ove  è  andato  a  far  mostra  di  sé , 
quando  Alberico,  figliastro  suo,  da  lui  villanamente 
oltraggiato ,  chiama  il  popolo  ad  insorgere  e  lo  co- 
stringe a  fuggire,  lasciando  che  Roma  si  ricomponga 
al  suo  libero  reggimento  di  un  tempo. 

La  tirannide  che  Ugo,  sdegnoso  di  quella  cacciata, 
esercitò,  fece  sì  che  gli  Italiani  si  volgessero  a  un  terzo 
principe  per  ricomprarsi  da  un  giogo  con  un  altro  ; 
errore  funestissimo  che  per  più  secoli  si  venne  ripe- 
tendo. Arnolfo  di  Raviera  fu  il  nuovo  sire  allora  in- 
vocato ;  ma  calatosi  in  Italia  con  forze  inefficaci,  non 
seppe  egli  mantenersi  davanti  ad  Ugo  che,  sconfittolo, 
continuò  crudelmente  a  imperare.  Per  molti  anni  si 
mantenne  quell'efferato  dominio,  con  mutazioni  per- 
petue di  duchi  e  vescovi,  di  podestà  e  magistrati,  so- 
spettando il  tiranno  sempre  di  lutto  e  di  tutti  ;  con 
quanti  danni  e  rovine  non  è  chi  noi  possa  imaginare^ 

Quella  tirannide  ebbe  fine,  o,  direbbesi  più  giusto, 
mutò  per  opera  di  Rerengario,  marchese  d'Ivrea.  Fug- 
giasco prima  alla  corte  di  Ottone  di  Germania,  venne 
costui  a  sollevar  la  Lombardia,  e  fu  gridato  re  invece 
d'Ugo  che  dovè  fuggire  a  precipizio  in  Provenza.  II 
nuovo  tiranno,  che  tale  egli  pur  fu,  perduto  il  timore 
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del  suo  emulo  già  spento,  e  fatto  uccidere  il  figlio  di 
Ini,  il  buon  Lotario,  che  sottratto  pur  ud  tempo  lo 
avea  alle  insidie  del  proprio  padre,  l'Italia  resse 
col  nome  di  Berengario  li  (955).  Non  ammonito  dal 
predecessore,  percorse  egli  quella  medesima  via  che 
dopo  aver  coperto  Ugo  d'infamia  lo  avea  tratto  sì  in 
fondo;  fioche  a  fiaccarne  la  baldanza  venne,  chiamato 
da  papa  Giovanni  XU  e  dall'arcivescovo  di  Milano , 
Ottone  di  Germania,  che  avea,  come  accennossi,  ri- 
cettato UQ  tempo  Berengario  fuggitivo,  e  nel  quale 
dovea  passare,  con  nuova  mutazione,  il  diadema  del- 
Timpero  di  Occidente. 

Entrato  in  Pavia  e  invitato  a  Milano  senza  che  l'e- 
sercito di  Berengario  valesse  a  impedirgli  il  passo , 
Ottone  è  coronato  re. di  Lombardia  e  d'Italia  (961), 
e  a  quella  cerimonia  viene  adoperata  per  la  prima 
volta  la  corona  dì  ferro;  passa  indi  a  Boma  e  ottiene 
dal  papa  il  serto  imperiale,  venuto  meno  nella  deca- 
duta famiglia  de' Carolingi.  —  Berengario  ritiratosi 
nel  forte  di  San  Leo  vi  sostenne  l'assedio  delle  armi 
imperiali,  ma  vinto  dalla  fame  gli  fu  forza  arrendersi 
colla  superba  moglie  Guilla  ;  fatti  prigionieri  entrambi 
erano  mandati  a  Bamberga,  ove  fra  non  molto  fini- 
vano i  delitti  e  la  vita. 

Ottone  riunì  l'Italia,  meno  poeheprovincie;e  la  rese 
fiorente  dopo  tanti  strazi.  Egli  fece  ligia  sé  i  ducati  del 
reame  di  Napoli,  già  soggetti  agli  Imperatori  d'Oriente  ; 
indipendenti  non  lasciò  altro  che  i  Veneziani,  non  tali 
allora  da  porlo  in  sospetto.  La  gloria  colla  quale  im* 
però  e  l'alta  impresa  che  compiva  del  conquisto  della 
penisola  gli  faceano  ottenere  e  serbare  pressoi  posteri 
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il  nome  di  Grande,  nome  di  rado  concesso  agli  uo- 
mini e  che  compendia  spesso  in  chi  lo  ebbe  la  civiltà 
di  un  tempo  e  di  un  popolo.  Collegate  le  parti  ripu- 
gnanti e  in  lotta  perpetua  fra  loro,  Tltalia  parve  una 
volta  ancora  risorgere;  onde  furono  gettati  sin  da  al- 
lora i  germi  di  quei  ghibellinismo  che  tanta  parte  eb* 
bero  poi  nei  fatti  del  paese  nostro.  Il  regno  di  Ottone 
il  Grande  riordinò  l'amministrazione  delle  provincie 
d'Italia,  le  sottraisse  all'influenza  di  Roma,  per  poco 
non  operò  quella  composizione  fra  vinti  e  vincitori 
che  fu  pure  il  processo  col  quale  altri  popoli  salirono 
alla  dignità  nazionale. 

Morto  quel  principe  (973)  ^  successe  all'impero 
e  nel  regno  d'Italia  il  figliuol  suo,  Ottone  II,  già  vi- 
vente il  padre  incoronato  re  di  Germania,  e  da  Gio- 
vanni XIII,  unto  imperatore  in  Roma.  Egli  seguitando 
le  tracce  paterne  e  volendo  dar  assetto  all'Italia,  in- 
tese a  impossessarsi  dei  principali  Càlabri,  tornati 
nella  devozione  del  trono  di  Costantinopoli,  ma  venne 
meno  contro  le  forze  di  quei  principi ,  sussidiati  dai 
Saraceni  di  Sicilia  ;  e  fatto  prigioniero  a  stento  uscì 
loro  di  mano  (982).  Quell'onta  inesorata  pesa  sulla 
sua  memoria,  contrista  il  suo  sepolcro;  imperocché 
mentre  meditava  vendetta  e  risarcimento,  e  a' Vene- 
ziani insidiava  colla  dieta  raccolta  a  Verona,  siccome 
a  quelli  che  pei  commerci  che  faceano  in  levante 
erano  più  deferenti  a  quegli  imperatori  che  a  lui , 
preso  da  subitane  morbo  morì ,  restando  incompiuti 
tutti  i  suoi  disegni. 

Egli  non  lasciava  dopo  di  sé  se  non  un  fanciullo. 
Ottone  III,  profittando  della  puerizia  del  quale  gli  animi 
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prorompevano  in  Italia  e  in  Germania  alla  rivolta.  Iq 
Gmoania  la  potente  insidia  era  tesa  da  Arrigo,  duca 
di  Baviera^  già  gridato  imperatore  da  molti  clienti* 
fra  noi  sorgeva  Crescenzio,  coDSole  di  Roma,  chie 
prendendo  a  dominare  quella  città,  ne  discacciava 
papa  Gregorio  V,  e  voleva  temprate  le  fortune  degli 
imperatori  tedeschi,  mettendole  a  riscontro  con  quelle 
degli  imperatori  d'Oriente.  —  Ottone,  fatto  adulto  e 
afforzatosi,  scendeva  in  Italia  a  ripigliare  il  domini^ 
del  padre  e  dell'avolo;  si  accordava  con  Crescenzio 
che  non  avea  modo  di  resistergli.  Ma  allonlanatodi 
poscia,  quel  gran  cittadino  tornava  con  ardore  a' primi 
concetti  d'indipendenza,  onde  l'imperatore  dovea  ri- 
discendere  e  assediarlo  in  castel  Sant'Angelo.  Mal 
potendo  espugnare  quel  fortissimo  luogo  ricorreva 
Ottone  ai  tradim^li;  per  che  simulato  un  nuovo  ac- 
cordo e  data  la  regia  fede  in  malleveria  di  pace, 
faicea  pigliare  ed  appendere  il  console,  rimetteva 
in  seggio  il  papa.  —  I  torbidi  di  Germania,  che 
colà  richiamavanlo  sempre,  svegliavano  però  ad  ogni 
sua  partenza  gli  spiriti  degli  Italiani  bramosi  omài 
di  reggersi  da  sé;  sicché  tré  volte  dovea  egli  calare 
dalle  Alpi  per  ispegnere  quelle  faville  che  un  larg* 
incendio  apparecchiavano.  Con  quella  terza  spedir 
zioBé  chhidevasi  la  vita  dell'imperatore  (1002)  an^ 
Gora  giovanissimo,  che  non  avendo  figliiioli  finiva  in 
sé  la  grandezza  degli  Ottoni  e  l'imperio  dei  Sassoni. 
La  repentina  morte  cl^ .  il  coglieva  era  creduta  da 
molti  opera  della  vedova  di  Crescenzio ,  già  sedotta 
da  lai ,  poi  abbandonata. 
Arduino,  marchese  UHvrea,  si  avvale  della  vacane 

Yd.  1—9  Ru8Co?ii,  Emigrtixioni  Itaiiont. 
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deirimperìa,  raocoglie  in  Pavia  vescovi  e  liaroiii, 
fti  fe  dir  n  d'Italia.  Veauto  suH'alto  seggio,  i  saoi 
modi  ricisi  gli  ioimicano  gli  altri  principi,  che  inten- 
dono suiTogargli  Arrigo,  scelto  re  di  Germania.  Ar- 
rigo avviluppato  nelle  brighe  della  sua  elezione  to- 
desca  non  può  venir  di  persona  e  manda  il  suo  fidi 
Ottone  di  Garintia  che,  debellato  da  Arduino,  ritorna 
Ara  i  Tedeschi.  Arrigo  si  muove  allora,  insligato  a  eie 
precipuamente  da  Arnolfo,  arcivescovo  di  Milano,  e 
giunto  in  Italia  da  molti  principi  nostri  è  salutato  re. 
{Arnolfo  va  fra  i  primi  ad  incontrarlo  e  gli  giura 
fede  (1004). 

Il  marchese  d'Ivrea,  non  isgomentito  di  quelle  me- 
fitre,  sostiene  la  validità  della  sua  eiezione.  Giovan- 
dosi dell'ira  che  sveglia  nel  minuto  popolo  la  protervia 
ile* Tedeschi,  ebbri  e  prorompenti^ sempre  in  nuovb 
aevisie,  guerreggia  con  lieta  fortuna  il  suo  potate 
eoim>etitore.  Pavia,  per  opera  sua,  a  quegli  si  ribella; 
Arrigo  cbe  vi  stanzia  deve  fuggirne  precipitandosi 
dai  muri.  Le  scomposte  cose  germaniche  che  lo  ri- 
chiamano, rafforzano  ognor  più  il  marchese  che  ornai 
8i  tiene  sicuro  del  suo  dominio.  Senonchè  alle  vive 
éstamze  di  Benedetto  Vili  papa,  mal  paziente  quel 
ng^  italiano,  ilTedesco  ritorna  con  esercito  radéap- 
{Nato,  s'avvia  a  Roma  per  prendere  la  corona  inipe- 
rlale  (1012).  Mutale  repentinamente  le  sorti,  come 
gu^e  avvenire  nelle  umane  cose,  il  re  d'Italia  è 
derelitto  dai  suoi ,  riman  spogliato  del  regno.  Af- 
Iralito  dal  dolore  di  quella  codarda  defezione ,  e  da 
un'infermità  che  ne  è  forse  la  conseguenza,  indossa 
abito  religioso  e  muore  frate  nei  1015.  Aveva  re- 
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guato  con  varia  fortuna  quasi  tre  lustri  ;  poteva  crear 
h  nazio&e  senza  le  insidie  degli  altri  signori  italiani. 

ÀI  princìpio  del  secolo  undecime,  cioè  alla  morte 
di  Arrigo ,  tutti  i  nostri  storici  pongono  il  risorgi- 
mento deir  Italia  e  la  composizione  di  quei  varii 
Stati  che  si  vennero  poi  col  corso  de' secoli  am- 
pliando. I  germi  di  quei  vani  domimi  là  voglionsi 
rinvenire  ;  là  adombrasi  quell'assetto  che  f  li  serbato 
al  nostro  paese.  —  Successo  ad  Arrigo ,  Corrado  il 
Salico,  comecché  egli  pure  si  mescolasse  al  pari 
degli  altri  imperatori  delle  nostre  cose,  ebbe  nul- 
lameno  tanti  travagli  nel  suo  regno  d'oltre  Alpi  che 
grande  libertà  di  opere  fu  concessa  agli  Italiani.  I 
nostri  municipi  incominciarono  allora  a  governarsi 
da  se  medesimi  ;  la  sudditanza  si  restrìnse  ad  una 
specie  di  nudo  omaggio;  l'autonomia,  sempre  propu- 
gnata,lion  conseguita  mai,  cominciò  a  passare  dalla 
teorica  nei  fatti. 

All'assunzione  cU  Corrado  il  Salico,  l'Italia  era  ri- 
partita così  : 

CHrico  Manfredi,  marchese  di  Susa,  possedeva  gran 
parte  del  Piemonte;  Milano  obbediva  agli  arcivescovi, 
che  in  piccola  area  compievano  le  parti  dei  ponte- 
fici a  Roma;  i  marchesi  d'Este  dominavano  Modena 
e  Reggio;  i  duchi  di  Carintia,  prepostivi  dagli  im- 
peratori (a  cui  troppo  calevano  quei  passi),  signo- 
reggiavano la  Marca  di  Verona  ;  la  Toscana  subiva 
il  freno  dei  marchesi  di  questo  nome  ;  Ravenna  ligia 
a' suoi  arcivescovi;  il  resto  di  Romagna  tiranneggiato 
da  varii  baroni  ;  Spoleti  e  Camerino  stavano  separa- 
iamente;  Roma  rodeva  il  freno  coi  pontefici;  Salerno, 
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Gapoa,  Benevento  componevano  altri  prìncipaU.  Ls 
Puglia  e  la  Calabria  servivano  di  nuovo  agli  ipipe- 
ratorì  di  Costantinopoli  che  racquistate  le  aveano 
sconfiggendo  Ottone  II,  e  governavansi  con  un  in- 
viato di  quelli  detto  Catapano  (super  omnia)  ;  i  Sara- 
Cini  infestavano  il  Gargano  ove  avean  stanza,  e  insi- 
diavano e  assalivano  tutte  le  terre  con  vicine;  Venezia, 
Amalfi,  Genova,  Pisa  avevano  lo  scettro  della  navi- 
gazione e  dei  commerci.  Amalfi  aderiva  agli  impera- 
tori greci  e  ai  catapani  ;  Genova  e  Pisa  ai  re  d'Italia 
0  ai  marchesi  di  Piemonte  e  di  Toscana;  Venezia  sola 
da  sé,  sola  veramente  indipendente.  Ma  &a  tante  va- 
rie dominazioni  tutte  le  città  agognavano  ad  imitare 
la  regina  dei  mari  ;  a  reggersi  municipalmente  e  ne 
fiiceano  fede  appunto  Pi^,  Genova  e  Amalfi  che  in 
nome  proprio  compievano  mirabili  spedizioni,  assog- 
gettandosi le  isole  italiane  Sardegna  e  Corsica, decre- 
tando guerre  e  paci  colla  sola  autorità  del  comune. 
La  Sicilia  era  schiava  dei  Saraceni. 

Tale  era  la  composizione  dell'Italia  dopo  tanti  ri— 
volgiménti ,  tante  invasioni  e  tante  guerre.  Mancatovi 
il  nesso  unitario  dell'Impero  Romano  tutte  le  Pro- 
vincie vi  sorgevano  ad  una  vita  municipale;  il  feu- 
dalismo instaurato  stampava  i  vestigi  di  quelle  cento 
sovranità  a  fonder  le  quali  dovea  poscia  richiedersi 
Telaborazione  lenta  dei  secoli. 

Corrado,  sceso  in  Italia,  bandisce  la  sua  famosa 
prammatica  intorno  ai  feudi ,  che  dà  norma  a  tutto 
quel  sistema  che  da  essi  ebbe  nome;  vince  il  mar- 
chese Rinieri  che  gli  tenea  ribelle  la  Toscana;  s'in- 
corona a  Roma  imperatore;  ha  l'alto  dominio  d'Italia. 
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Rkhiamato  dalle  guerre  di  Lamagna  di  là  delle  Alpi, 
«gli  muore  a  Utrecht,  nulla  altro  avendo  innovato 
nelle  nostre  condizioni.  —  Gli  succede  ii  figlio  Ar- 
rigo 111,  che  sceso  a  sua  volta  in  Italia  nel  1046,  non 
per  altro  vi  si  fa  osservare  se  non  per  le  insidie  tese 
ai  potenti  marchesi  di  Toscana  e  a  quel  Bonifazio  so- 
pralullo  che  fu  padre  della  contessa  Matilde.  Morto 
egli,  lasciò  a  succedergli  un  fanciullo  (Arrigo  lY), 
col  quale  si  aperse  un  nuovo  periodo  della  storia 
diialia. 

Imperocché  fu  durante  il  regno  di  questo  principe 
che  il  tremendo  monaco  Ildebrando  ascese  alla  cat* 
tedra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Gregorio  VII,  e  fu  al- 
lora che  s'iniziò  il  gran  litigio  fra  il  sacerdozio  e 
l'impero.  La  cagion  vera  di  quel  dissidio  era  Todio 
e  l'ambizione  degli  imperatori  e  dei  papi  ;  il  pretesto, 
per  il  vulgo,  la  cerimonia  delle  investiture.  Erano  le 
investiture,  come  a  tutti  è  noto,  una  formola  per  cui 
i  principi  presentavano  aireletlo  (vescovo  o  abate] 
l'anello  e  ii  pastorale,  e  intendevano  conferir  con  ciò 
il  temporale  possedimento  delle  chiese  o  abazie;  e 
poiché  quella  formola  non  si  attuava  senza  che  Vin- 
pestilo  facesse  un  pingue  dono  a  chi  gli  dava  gli 
offici,  venne  chiamata  senza  più  col  nome  di  simo- 
nia. —  Gregorio  VII  lanciò  fulmini  contro  coloro  che 
prendevano  le  investiture  dai  laici  e  contro  quelli  che 
le  davano;  e  fulmini  avventò  eziandio  per  riformare 
b  corrotta  Chiesa ,  i  preti  concubinarii  che  si  tene- 
nno  pubblicamente  le  meretrici  a  guisa  di  mogli,  e 
£itio  fascio  d'ogni  cosa  vendevano  gli  ordini  sacri  e 
ibeneSzi. 
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Allorché  il  papa  scagliò  queirinterdetto  contro  le 
investiture  date  dai  laici  (1076),  Arrigo  die  campeg- 
giava contro  i  Sassoni  non  ebbe  modo  di  rispondere; 
ma  sciolto  ch'ei  fu  da  quella  guerra  non  si  mostrò 
tardo  a  raccogliere  il  guanto  che  Gregorio  gli  avea 
gettatole  imprese  a  fiaccarne  la  baldanza  e  a  cacciarlo 
dalla  sua  sede. 

11  pontefice  rispondendo  alle  minaccio  colle  mi- 
naccio, scomunica  Arrigo  e  lo  dice  decaduto  dal  re- 
gno; sottratti  i  sudditi  alla  fedeltà  che  gli  debbono; 
abuso  e  mescolanza  di  poteri  che  non  saprebbe  com- 
prendersi non  riflettendo  come  il  senno  rimanga  sem- 
pre soprafatto  dall'ira.  1  vizi  dì  Arrigo  assecondavano 
però  l'impeto  del  pontefice.  Molti  baroni  tedeschi,  che 
odiavano  1  imperatore,  profittano  di  quella  scomunica, 
e  adunati  in  Tribuna,  decretano  toglierlo  di  seggio 
se  dentro  un  anno  non  si  racconcia  colla  Chiesa.  Ar- 
rigo,.abbandonato,  deve  sobbarcarsi  a  tanta  ignomi- 
nia; e  prima  che  Tanno  sia  trascorso  va  alla  vòlta 
d'Italia  per  far  pace  con  Ildebrando.  Ma  il  papa ,  al- 
tero di  sua  possanza,  lo  assoggetta  nel  castello  di 
Canossa  a  sì  grande  abbiezione,  che  l'imperatore  sde- 
gnato, e  consapevole  dello  sdegno  che  le  sue  genu— 
flessioni  hanno  eccitalo  ne' suoi,  solo  aspira  a  vendi- 
carsi. Le  cronache  dicono  che,  travolto  dall'ira,  egli 
attentasse  fino  alla  vita  del  pontefice,  che  riedeva  in 
Roma  sotto  la  sicura  guardia  della  contessa  Matilde , 
succeduta  nei  paterni  dominii  di  Toscana. 

Intanto  in  Germania  convocavasi  la  dieta  di  For- 
ehein,  che  dovea  definire  il  gran  litigio  fra  Gregorio 
e  Arrigo.  1  legati  del  papa  v'intervengono,  non  cosi 
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àirìgo,  mvelenito  conlro  quei  prineipì,  ehe  soe^ 
lavano  imperatore  in  sua  vece  Rodolfo  di  Ba- 
viera. —  Gregorio  non  teneiMlosi  sicuro  neppure 
^r  quella  nuova  elezione,  strìnge  lega  con  Roberto 
ii  Puglia,  il  fomoso  duca  meglio  conosciuto  col  nome 
di  Roberto  Guiscardo.  Costui,  sceso  di  gente  nor- 
manna, aveva  acquistato  il  dominio  di  queUe  terre  in 
nodo  mirabile; avvegnaché  passando  di  Puglia  verso 
fl  1<I00  alcuni  Normanni,  in  via  per  Gerusalemme, 
veggendo  tutto  il  paese  commosso  di  fiere  guerre, 
interruppero  il  loro  viaggio  per  desiderio  di  combat- 
teie  e  vi  diedero  saggio  di  un  valore  straordinario. 
Tornati  in  Normandia  colla  mente  piena  de'bei  luoghi 
percorsi  e  illustrati  dalle  loro  prodezze,  li  descrive- 
vano essi  con  tale  efficacia  a'  loro  connazionali  che  la 
bfama  in  quelli  pure  nasceva  di  visitarli.  Nel  1017 
nna  mano  di  loro  infatti  giungeva  sotto  aspetto  dì 
pellegrini  al  monte  Gargano  ove  sorgeva  un  santuario 
famoso.  Osmondo  Dreugot,  disgraziato  del  duca  di 
Normandia,  li  guidava;  stavano  con  lui  tre  fratelli,  i 
nipoti,  le  mogli. 

Essi  giungevano  in  Puglia  quando  Melo,  gran  cit*- 
ladino  di  Bari,  s'industriava  di  redimere  la  sua  patria 
dalla  tirannide  greca.  Indettatisi  con  lui,  e  richiamati 
quanti  più  aderenti  potevano  dalla  terra  nativa,  si 
congiungono  ad  una  squadra  di  Pugliesi  che,  da  Melo 
capitanati, debbono  assalire  i  presidii  deirimperatore. 
Sebbene  non  a  dugento  ammontino  forse  i  Normanni, 
.e  pochi  sieno  i  Pugliesi  raffrontati  coireste  che  ag- 
grediscono, pure  essi  riportano  su  di  essa  alcune 
splendide  vittorie.  Ma  la  fortuna  quindi  osteggiandoli 
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rimaDgono  disfatti^ stremali  di  una  inetà^pavi  del  loro 
duce  Melo ,  morto  in  battaglia.  I  Longobardi  pavidi 
degli  assalti  napoletani  concedono  per  asilo  a  quel 
residuo  di  valorosi  la  terra  che  confina  Gapoa  e  Na- 
poli. Là  col  volgere  degli  anni  sorge  Aversa,  di  cui 
è  fatto  conte  Rainolfo,  fratello  di  Dsengot,  e  cosi  ha 
principio  la  dominazione  dei  Normanni  in  Italia. 

La  fama  della  grandezza  a  cui  si  era  sollevato  Rai- 
aolfo  spandendosi  pel  mondo ,  attirava  in  breve  altri 
suoi  connazionaK  sotto  la  condotta  dei  figliuoli  e  nepoti 
di  Tancredi  di  Altavilla,  fondatori  del  regno  di  Napoli. 
Dopo  aver  militato  ora  al  servizio  dei  principi  di  Sa- 
lerno, ora  per  gli  imperatori  greci  contro  i  Saraceni, 
predoni  di  Sicilia,  essi  ponevansi  a  far  la  guerra  per 
proprio  conto;  e  debellate  le  schiere  Calabre  e  pu- 
gliesi, si  impossessavano  di  quelle  terre,  ne  elegge- 
vano i  principi,  che  a  breve  andare  erano  della  loro 
nazione.  Guglielmo  Braccio-di-ferro,  il  maggiore  dei 
figli  di  Tancredi,  fu  il  primo  normanno  per  tal  guisa 
eletto;  il  quale  tenendosi  pago  al  titolo  di  conte  della 
Puglia  creava  il  governo  de'suo^  sceglieva  Amalfi  ca- 
pitale del  nuovo  Stalo. —  Morto  Guglielmo  regnava  il 
fratello  Drogone,  fatto  poscia  uccidere  a  tradimento  dai 
Greci;aDrogone  teneva  dietro  l'altro  fratello  Unfredo. 
—  Di  quei  possedimenti,  i  Normanni  aveano  voluto 
pigliare  rinvestitura  da  Arrigo  HI  quando,  nel  1046,* 
questi  era  ito  ad  incoronarsi  a  Roma;  avvegnaché  la 
gelosia  contro  l'impero  d'Oriente  propiziasse  Arrigo 
a  quei  principi,  consapevole  com'era  di  aver  in  essi, 
un  valido  sostegno  contro  le  ambizioni  di  Costanti- 
nopoli. Ingelositi  però  della  nuova  potenza  sorgente 
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SI  presso  a  Ioto,  i  pontefici,  disdice  odo  le  ìovesliture 
di  Arrigo ,  avevano  cercato  di  abbatterla.  Leone  IX 
andava  duce  di  una  guerra  contro  i  Normanni  che 
netlevaDO  a  ruba  chiese  e  coaventi,  e  fallitogli  il  suc- 
cesso ne  rimaneva  prigioniero.  Volgendosi  allora  alle 
astuzie,  arma  più  adatta  a  Roma,  e  rivendicando  alla 
Chiesa  l'alto  dominio  di  Napoli,  invogliava  quei  prin- 
cipi à'  tenere  i  loro  conquisti  come  concessione  dei 
papi  non  degli  imperatori;  e  gli  scorti  e  fortunati  pel- 
legrini annuendo,  rafforzati  cosi  anche  dalla  religione, 
venivano  sempre  più  ampliando  i  loro  conquisti  :  erano 
già  una  vera  potenza  alla  morte  di  Unfredo. 

Al  quale  succedeva  un  quarto  fratello,  Roberto,  ve- 
nuto in  Italia  parecchi  anni  dopo  gli  altri  tre,  che  per 
essere  valoroso  e  sagacissimo  appellavasi  Guiscardo^ 
voce  che  neiridioma  della  sua  terra  suonava  arguto 
e  scaltro.  Accresceva  egli  il  dominio  nelle  Calabrie  e 
sdegnando  il  titolo  di  conte  conseguiva  da  papa  Ni- 
colò II  quello  di  duca,  professandosi  devoto  vassallo 
delle  sante  chiavi,  e  dal  papariconosceudo  come  feudo 
la  Calabria  e  la  Puglia. 

A  Raìnolfo  conte  di  Aversa,  e  primo  inauguratore 
delle  normanne  grandezze ,  erano  intanto  sotlentrati 
i  fratelli  e  il  nipote,  quindi  Riccardo  che  toglieva  lo 
stato  a  Pandolfo  - V,  signor  di  Capoa ,  ultimo  de'  Lon- 
gobardi, e  intitolava  sé  prìncipe  di  Capoa,  lasciato  il 
più  umile  nome  di  conte.  Baldo  di  quelle  vittorie,  né 
avendo  a  temer  nulla  da  Roberto,  e  per  essere  della 
nazione  stessa,  e  perchè  ne  avea  disposata  la  sorella» 
volgeva  costui  la  cupida  mente  al  conquisto  di  Na- 
poli; mentre  in  pari  tempo,  Roberto  mirava  ad  assog- 
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gettarsi  la  Sicilia.  Così  la  potenza  de' Longobardi  e 
dell'impero  greco  era  venuta  meno  in  quelle  contrade 
per  quelle  nuove  valorose  genti  e  per  quei  principi, 
i  quali  domati  i  pontefici,  dopo  l'jinfousta  spedizione 
di  Leon  IX,  e  fatti  a  sé  ligi  Nicolò  II,  Alessandro  II, 
Gregorio  VII,  intenti  allora  a  riformar  la  Chiesa  dai 
vizi  del  clero,  né  d'altro  sospettosi  che  degli  impera- 
tori, non  trovavano  ostacolo  a' loro  ingrandimenti. — 
Roberto  stendeva  Timpero  fino  all'estrema  Calabria, 
sussidialo  in  ciò  potentemente  dal  fratello  Ruggieri, 
accorso  in  Italia  alla  fama  di  sue  conquiste;  e  avva- 
lendosi della  rovina  a  cui  il  domìnio  greco  precipi- 
tava in  Sicilia  per  opera'dei  Saracini,  là  drizzava  i 
pensieri  e  la  possanza.  Àgli  stimoli  di  Alessandro  II 
e  di  Ildebrando,  che  n'era  il  consigliere,  i  due  fratelli 
si  ponevano  a  quell'impresa  ;  portavano  il  gonfalone 
della  Chiesa,  dovendo  combattere  contro  gl'infedeli, 
Ruggieri  valicava  lo  stretto  (1061),  espugnava  Mes- 
sina. Roberto  volava  a  francheggiarlo;  tutta  l'isola  ca- 
deva in  loro  balia.  I  Saraceni  debellati  riparavano  in 
Palermo,  e  vinta  anche  questa  città,  faceansi  ai  Nor- 
manni servi  e  obbedienti.  Il  valoroso  Ruggieri  avea 
impero  in  Sicilia,  ciò  che  poneva  al  colmo  le  glorie 
delle  armi  normanne. 

Roberto  tornato  da  quella  spedizione,  si  stringe  in 
lega  con  Gregorio  VII,  minacciato  allora,  come  si  ac- 
cennò, da  Arrigo  IV,  violalor  delle  promesse  fatte 
in  Canossa.  Il  papa  per  vendicarsi  di  quell'imperatore 
santifica  l'elezione  di  un  altro  re  (Rodolfo)  ;  dice  di 
nuovo  Arrigo  decaduto  dal  regno.  I  due  re,  o  i  due 
imperatori,  vengono  a  battaglia,  e  Rodolfo  è  ucciso; 
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sgoninati  e  rotti  i  Sassoni  ch'egli  conduce.  Arrigo 
^ro  di  quell'intoppo  e  senza  altri  competitori  fa 
deporre  per  astio  il  papa  da  un  concilio  radunato 
da  lui;  fa  eleggere  papa  in  sua  vece  Guiberto  da 
Parma^  arcivescovo  di  Ravenna  (1082).  Non  pago 
a  ciò  scende  con  molte  armi  in  Italia  ;  debella  la 
eoiitessa  Matilde,  devota  al  pontefice;  cinge  Roma 
d'assedio  tre  anni;  entratovi  astringe  Gregorio  a  fug- 
gire in  Castel  Sant'Angelo;  pone  sulla  sedia  di  San 
Pietro,  il  suo  cliente  Guiberto,  e  ottiene  da  luì  quella 
corona  imperiale  cbe  gli  avea  rifiutata  sempre  il  suo 
terribile  avversario  Ildebrando. 

Il  quale  chiuso  in  fortezza  invoca  l'aiuto  di  Roberto 
Guiscardo.  Il  duca  di  Puglia  conduceva  allora  una 
fortunatissima  guerra  contro  l'impero  d'Oriente  e  gik 
avea  posto  all'orlo  di  sua  rovina  il  trono  di  Costan- 
tinopoli; ma  udito  il  grido  del  pontefice,  egli  lascia 
incompiuta  l'impresa ,  vuol  correre  in  suo  soccorso. 
L'esercito  di  Arrigo  è  disfatto  da  lui  ;  il  papa  liberato 
e  condotto  trionfalmente  in  Salerno.  Gregorio  ricono- 
scente gli  rinnova  le  investiture  dei  ducati  di  Puglia 
e  di  Calabria;  ma  il  suo  orgoglio  offeso  dalla  perse- 
cuzione patita  noi  lascia  sopravvivere  se  non  poco  al 
suo  trionfo.  Pontefice  straordinario ,  dissero  i  con- 
temporanei; spirito  bollentissimo  e  inflessibile;  ma 
più  lodevole  per  le  intenzioni  che  pel  modo  con  cui 
le  sue  riforme  effettuava. 

Guiberto,  dopo  la  morte  di  lui,  volle  reggere  in-« 
contrastato  la  Chiesa,  sostenuto  in  ciò  validamente 
dall'imperatore;  ma  i  cardinali  elessero  presto  un 
successore  a  Ildebrando  nella  persona  di  Vittore  UI> 
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e  l'Italia  fu  straziata  da  quelle  tante  contese  di  papi 
e  antipapi,  che  fu  una  delle  conseguenze  del  domìnio 
temporale  dei  pontefici.  —  Al  breve  regno  di  Vittore 
successe  quello  assai  lungo  di  Urbano  II,  senza  che 
perciò  cessassero  i  fierissimi  litigi.  Dopo  la  sconfitta 
delie  armi  imperiali  a  Roma,  per  opera  dei  Normanni, 
si  era  rialzata  grandeiriente  la  potenza  della  contessa 
Matilde;  la  quale,  già  vivente  Gregorio,  avea  fatto 
dono  alla  Chiesa  di  tutti  i  suoi  Stati.  Vieppiù  imbal- 
danzita, dopo  la  vittoria  dei  Normanni,  contro  Arrigo, 
e  proteggitrice  assidua  dei  papi,  eHa  sosteneva  una 
fiera  guerra  coll'imperatore,  perdeva  e  ricuperava  città 
6  castella;  ora  inchinata  a  far  pace,  onde  por  termine 
a  tanti  mali;  ora  concitata  dalla  voce  de' frati  e  de'ro- 
miti,  che  sempre  Tattorniavano ,  a  non  darsi  tregua 
finché  esorate  non  avesse  le  ingiurie  della  Chiesa. 

Mentre  quella  guerra  ferveva,  moriva  la  contessa 
di  Torino,  a  cui  succedevano  i  conti  di  Moriana,  ini- 
zio primo  della  grandezza  di  casa  Savoia.  Ma  Ar- 
rigo sapendo  quei  conti  in  lega  occulta  con  Matilde, 
mandava  ad  occupare  Teredità  dell'estinta  da  Corrado 
suo  primogenito.  Questo  giovine,  contro  ogni  pre- 
cetto di  pietà  e  di  morale,  era  incitato  da  Matilde  a 
ribellarsi  al  padre  ;  e  dagli  alleati  di  lei ,  alle  prese 
coll'imperatore^  gli  era  offerto  in  compenso  dell'atto 
scellerato  la  corona  d'Italia.  —  Arrigo  ebbe  voce  del 
tradimento,  e  conscio  della  perfidia  del  figlio,  lo  fece 
sostenere;  egli  avrebbe  svanita  tutta  la  trama  de' suoi 
nemici  se  il  giovine  non  fosse  potuto  fuggire  e  recarsi 
a  Milano ,  dove  dai  clienti  del  pontefice  e  di  Matilde 
conseguiva  l'ambita  corona. 
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In  onta  di  quella  assunzione,  Matilde  rimase  Tar- 
bitra  delle  cose  d' Italia  ;  e  dopo  alcuni  scontri  for- 
tunati delle  sue  colle  armi  imperiali ,  ella  sola  poteva 
dirsi  regnare  di  qua  dalle  Alpi.  Donna  di  smisurata 
ambizione,  di  ipocrita  o  fallace  pietà  ;  pessima  moglie, 
come  ebbe  a  sperimentare  il  suo  sposo  Guelfo  di  Ba- 
viera col  quale,  in  momenti  di  strettezze;  s'era  accop- 
piala ;  non  ebbe  fama  gloriosa  che  per  la  sua  adesione 
cieca  alla  Chiesa,  che  valse,  come  per  tanti  altri  re,  a 
mondarla  d'ogni  bruttura.  Separatasi  dallo  sposo  che 
diceva  inetto  a  compiere  gli  uffici  maritali;  lo  suocero 
che  agognava  al  di  lei  retag^o  ne  prendea  tanto  sde- 
gno, che  conlegate  le  armi  di  Baviera  a  quelle  di  Ar- 
rigo, scendeva  con  esso  a  contristare  di  nuove  stragi 
la  penìsola.  Dissipato  quel  nembo,  Matilde  perdurava 
nella  assoluta  signoria  ;  e  perchè  a  quel  simulacro  di 
re  {Ck)rrado),  che  avea  innalzato,  balenavano  talvolta 
desiderii  d'impero,  ella  sei  toglieva  dinanzi,  molti 
crederono  colvel^mo  (1).  In  mezzo  alle  ree  prosperità 
di  quella  donna,  moriva  Arrigo  addolorato  della  ri- 
bellione del  primo  figlio  ;  trafitto  nel  cuore  da  quella 
che  avvenne  poscia  dell'altro  suo  figliuolo.  Dopo  la 
scoQOscenza  di  Corrado ,  l'imperatore  sdegnato  avea 
fallo  eleggere  a  successore  il  suo  secondogenito,  che 
fu  poi  Arrigo  V.  Il  quale,  morto  il  fratello,  e  avido  di 
regno,  si  ribellò  egli  ancora  al  padre ,  esortatovi  dai 
cherici,  e  for&e  dalle  lettere  del  pontefice  Pasquale  IL 
Le  quali,  se  non  spingevano  il  giovine  all'orrido  de- 

(1)  Adolescente  accepta  poUone  ab  Aviano  medico  Mathildis  comi-- 
Hsioe  viiam  fitéoiU  —  Landulf.  a  8.  Paul  ap.  Murat.  R.  J  Script., 
tom.  y,  an-llOl. 
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Utto  di  far  guerra  al  proprio  genitore,  ammornvaolo 
di  tener  modo  ^nde  Arrigo  uscisse  dai  perniciosi  sen- 
tieri deireresia;  colla  qual  voce  il  papa  intendeva  la 
quistione  delle  investiture  e  il  disprezzo  che  Fiinpe- 
ratore  mostrava  per  le  scomuniche.  L'ambizioso  gio- 
vine postosi  a  capo  dei  nemici  di  suo  padre,  non  fremè 
al  pensiero  di  fargli  guerra  ;  e  veggendo  che  soccom* 
beva  in'  campo  aperto  si  fu  rivolto  a  piii  infame  Iradi- 
mento.  Simulando  contrizione  e  ambascia  riedeva  al- 
rimperatore,  e  con  lagrime  infinite  genufiettendo , 
impetrava  perdono  dei  suoi  trascorsi  ;  sé  fatto  sviare, 
diceva,  da  perfidi  consigli  di  amici  bu^ardi.  —  La 
patema  tenerezza  non  resistendo  a  quell'assalto,  com- 
partiva  il  chiesto  perdono,  e  di  nulla  sospettando,  di 
quel  ravvedimento  racconsolavasi  ;  quando  Tempio 
giovine,  fotte  entrare  insidiosamente  il  genitore  in  un 
eastelk) ,  guardato  dai  suoi  scherani ,  lo  riteneva  pri- 
gione, e  con  minaccio  di  morte  e  con  tormenti  lo  sfor- 
zava a  cedergli  le  regie  insegne.  L'infelice  Arrigo  so- 
pravviveva breve  tempo  a  quel  tradimento;  quello 
strazio  soverchiava  troppo  le  forze  d'un  padre. 

Salito  in  trono  Arrigo  V  (1106),  il  pontefice  si  av- 
vide che  vana  era  stala  la  ribellione  di  lui  per  gli 
incrementi  dì  Roma.  Il  nuovo  Arrigo  si  chiarì  presto 
tenace  quanto  il  morto  imperatore  del  privilegio  delle 
investiture  ;  e  venuto  a  lacerare  l'Italia,  si  spinse  fino 
a  Roma.  Ivi  trovando  il  papa  (Pasquale  II)  avverso 
ad  incoronarlo  per  quella  controversia  sempre  rina- 
scente, lo  fece  senza  più  sospendere,  e  l'ebbe  in  tal 
modo  troncata.  Il  pontefice  temendo  per  la  sua  vita 
e  per  quella  de' suoi  cardinali,  soscrisse  allora  un 
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patto  con  cui  largiva  ad  Arrigo  l' iovestiUira  dei  ve- 
scovati e  delle  abazie  ;  coIi'obbUgo  solo  neirimpe- 
ralore  di  concederie  gratuitameiite  e  senza  simonia. 
Assolveva  inoltre  i  partigiani  di  Arrigo  ddie  cen- 
sure incorse;  si  vincolava  a  non  scomunicarlo  più 
per  l'avvenire;  consentiva  che  il  cadavere  del  padre 
suo  fosse  deposto  in  terra  santa.  Così  il  timore,  muto 
finc*:è  i  pontefici  avevano  agognato  a  corone  più  no- 
bili che  non  siano  quelle  della  terra,  sopprimeva  per 
allora  quella  quistione,  e  le  investiture  venivano  date 
dai  laici  coU'assentmiento  del  papa.  Quel  trattato  fii 
confermalo  con  un  giuramento  sull'ostia  sacra  da 
Pasquale  e  da'  suoi  vescovi,  ed  ebbe  una  seconda 
sanzione  colla  corona  cinta  da  lui  al  nuovo  impe- 
ratore. 

Ottenuto  ciò,  Arrigo  tornò  in  Germania,  e,  ope- 
rando redarne  i  dominii  immensi,  volle  essere  in  pace 
con  Matilde,  già  cadente  di  vectòiaia.  Ma  mwta  co- 
stei (1 115) ,  si  vide  che  legava  per  testamento  i  suoi 
beni  a  S.  Pietro  e  alla  Chiesa,  come  erasi  buccinato 
per  Italia  fino  dai  tempi  di  Gregorio  VII.  L' impera-- 
tore,  non  inchinato  a  (ar  buona  la  disposizione  di 
quei  lasci,  toma  in  Italia  e  reclama  per  sé  le  terre  lom* 
barde,  signoreggiate  dalla  contessa.  A  quel  soggetto 
di  cruccio  un  altro  se  ne  mesce,  riposto  in  campo  con 
nuovo  vigore,  quello  delle  investiture.  Il  collegio  dei 
cardinali  non  approvando  la  concessione  di  Pasquale, 
che  sfrondava  la  Chiesa  di  uno  de'  suoi  più  bei  pri- 
vilegi, scomunica  Arrigo  ;  e  Gelasio  11 ,  ora  pontefice, 
rafferma  Tinterdelto.  Arrigo,  furioso,  ripiglia  la  via  di 
Roma,  astringe  il  papa  a  fuggire  a  Gaeta,  donde  in- 
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voca  Taiiito  de'NonnaiiDi  delle  Puglie.  Ud  antipapa 
è  creato  in  Roma  dali'  imperatore  neila  persona  di 
Maurizio  Burdino,  arcivescovo  di  Praga.  li  soccorse 
dei  Normanni  mancando,  Gelasio  corre  ad  implorare 
l'aiuto  della  Francia. 

In  Francia  dovea  aver  termine  il  suo  regno  e  la 
sua  vita,  e  là  gli  era  dato  a  successore,  dai  cardinali 
che. lo  accompagnavano,  Calisto  II.  Riconosciuto  dai 
Romani ,  fastiditi  dei  vizi  dell'antipapa,  le  scomuniche 
di  lui  contro  Arrigo  ottengono  in  Germania  il  loro 
effetto.  Molti  principi  si  ribellano  all'imperatore;  vo- 
^iono  ch'ei  faccia  pace  con  Roma.  Arrigo  non  po- 
tendo sedar  quella  tempesta,  manda  suoi  legati  al 
papa  ;  si  convoca  un  concilio  nella  chiesa  Laterana 
(1121). 

In  esso  finirono  le  lunghe  controversie  fra  il  sacer- 
dozio e  l'impero.  Arrigo  cede  il  diritto  delle  investi- 
ture, rappresentato  ilall'anello  e  la  croce,  alla  Chiesa, 
promettendo  in  pari  tempo  di  rendere  a  questa  tutti 
i  possedimenti  di  S.  Pietro  presi  da  lui  o  dal  padre. 
Dall'altro  lato,  il  papa  consentì  ad  Arrigo  che  tutte 
le  elezioni  dei  vescovi  e  degli  abati  di  Germania  do- 
vessero farsi  in  sua  presenza,  ma  senza  simonia;  che 
l'investitura  de'  beni  congiunti  a  quelle  sedi  si  ope- 
rasse colla  ferasmissione  dello  scettro.  —  Tutte  le  cen- 
sure furono  tolte ,  e  la  contesa  che  avea  commossa 
la  cristianità  fu  cessata.  I  diritti  feudali  vennero  se- 
parati da  quelli  della  Chiesa ,  e  le  due  poìeslà  inva- 
ditrici,  che  aveane  voluto  soperchiarsi,  trovarono  un 
argine.  Quella  pace  fu  ratificata  a  Worms,  dove  Ar- 
rigo aveva  raccolta  una  dieta,  e  per  qualche  tempo 
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ebbe  termine  lo  scandalo  ingenerato  dalla  confusione 
delle  cose  spirituali  e  temporali,  alla  quale  avevano 
data  tanta  ansa  le  smodate  pretensioni  di  Grego- 
rio VII. 

Tre  anni  e  mezzo  dopo  quell'accordo  muore  Ar- 
rigo Y  senza  Ggli,  e  la  dieta  tedesca  raccolta  a  Ma- 
gonza  pende  incerta  per  la  nomina  del  successore. 
Qiie  famiglie  da  gran  tempo  rivali,  e  i  cui  litigi  agi- 
tarono Germania  e  Italia,  ne  dividevano  i  voti.  I  quat- 
tro ultimi  imperatori  erano  stati  eletti  da  una  casa  che 
reggeva  la  Franconia,  allorquando  fu  sollevato  al  trono 
Corrado,  di  una  schiatta  chiamata  ora  col  nome  di 
Salica,  or  con  quello  di  Ghibellinga  o  Ghibellina,  da 
un  castello  deirHartfeld  onde  credesi  avesse  tratto  le 
origini.  Di  contro  ad  essa  altra  famiglia  potente  si- 
gnoreggiava la  Baviera^  la  quale  dai  molti  suoi  prin- 
cipi che  avevano  il  nome  di  Welf  fu  detta  Welfa  o 
Guelfa.  Quelle  due  famiglie  doveano  divenire  il  ves- 
sillo di  due  tremende  fazioni  che  stesero  le  stragi  e 
gli  incendii  non  nelle  patrie  terre  soltanto,  ma  per 
tutta  Italia. 

Ora  avveniva  che  i  due  ultimi  Arrighi  avessero 
avuto,  come  fu  detto,  lunghe  e  feroci  guerre  colla 
Chiesa;  mentre  dall'altra  parte  i  GuelG  si  erano  sempre 
chiariti  suoi  protettori.  Di  qui  fermavasi,  ciò  che  era 
a  presagirsi,  la  tempera  politica  delle  due  case,  o  la 
via  segnata  ai  loro  discendenti. 

Morto  Arrigo,  il  nipote  suo  Federigo  di  Svevia 
spera  conseguir  la  corona;  ma  la  dieta,  a  instanza 
dell  arcivescovo  di  Magonza,  nemico  della  casa  Sa- 
lica, acclama  Lotario,  duca  di  Sassonia,  oppositore 

Yol,  I  —  10  RrscoNi,  Eìnigrazioni  italiane. 


146  SUNTO  STORICO  DEI  GASI  D'ITALU 

avventatissimo  dei  Ghibellini.  Il  nipote  di  Arrigo  astia 
quell'elezione  e  fa  prendere  a  suo  fratello  Corrado  il 
titolo  di  re  di  Lombardia.  L'arcivescovo  di  Milano  che 
ha  in  Lombardia  quell'impero  che  il  papa  esercita 
in  Roma,  caldeggia  Corrado  che,  sceso  in  Italia,  ot- 
tiene la  corona  di  ferro.  Ma  Onorio  II,  succeduto  a 
Calisto  nella  cattedra  di  S.  Pietro,  si  manifesta  in  fa- 
vore di  Lotario  e  scomunica  l'arcivescovo.  Il  partito 
di  Corrado  annighittisce  a  quello  sdegno  di  Rtìma;  il 
principe  è  costretto  a  ritornare  in  Germania. 

Un  fiero  dissidio  tribolava  di  nuovo  la  Chiesa  per 
la  elezione  di  un  papa  e  di  un  antipapa  fatta  da  due 
opposte  fazioni  di  cardinali;  Anacleto  e  Innocenzo  II 
si  disputano  il  regno;  il  perdente  sarà  l'antipapa.  Si 
afforzava  Anacleto  dellarcivescovo  di  Milano  e  di 
Corrado;  avea  l'altro  per  sé  Lotario  e  i  suoi  mille 
clienti.  Lotario  viene  in  Italia  per  porre  assetto  al  suo 
dominio  e  alla  Ckéesa,  ma  con  forze  sì  scarse  che  gli 
fellisce  l'intento;  onde  riede  in  patria  lasciando  le 
cose  più  scomposte  di  prima.  Innocenzo  che  non  può 
stare  in  Roma,  dove  signoreggia  il  suo  emulo,  si  ri- 
duce a  Pisa  e  vi  apre  un  concilio  generale.  S.  Bernardo, 
rettor  vero  della  Chiesa  in  quel  tempo  (avvegnaché, 
pel  grido  di  sua  dottrina  e  pietà  nulla  più  si  facesse 
in  cose  religiose  in  Europa ,  senza  intendere  il  suo 
consiglio),  v'interviene;  e  l'eloquenza  di  lui  é  tanta, 
che  Corrado,  soggiogatone,  rinuncia  al  regno  Lom- 
bardo; insieme  col  Ifratello  Federigo  si  sottomette  a 
Lotario  (1131).  Le  lettere  che  S.  Bernardo  addirizza 
ai  Milanesi  distolgono  eziandio  quel  popolo  dallo  sci- 
sma e  lo  muovono  a  riconoscere  papa  Innocenzo,  av- 
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versalo  prima  a  cagione  deirarcivescovo.  Fatto  di  ciò 
taato  più  forte,  Lotario  giunge  in  Italia  una  seconda 
volta  (1136)  e  le  città  Lombarde  lo  acclamano. re, 
dopo  che  ha  sconfitto  Amedeo  III  di  Piemonte,  che  il 
sno  omaggio  gii  rifiutava. 

Conseguilo  quel  trionfo,  Timperatore  procede  pel 
resto  dltalia  senza  inloppi;  scaccia  dalle  Puglie  Rug- 
gieri, nemico  A  Innocenzo,  succeduto  a  quel  dominio 
col  titolo  di  re  conferitogli  da  Anacleto;  poi  vuol  tor- 
nare in  Germania  ove  godrà  gli  onori  ottenuti.  Se- 
nonché  un  malore  subitaneo  lo  coglie  in  Trento  e  di 
sì  fortunato  imperatore  non  rimane  più  che  un  ca* 
da vere. 

I  principi  tedeschi  radunati  di  nuovo  in  Magonza 
scelgono  per  suo  successore  (1138)  quel  Corrado  di 
Svevia,  che  avea  già  avuto  titolo  di  re  d'Italia;  e  che 
è  così  travagliato  nel  nuovo  regno  dalla  fazione  dèi 
duchi  di  Baviera,  bramosa  di  it^alzare  al  trono  il 
genero  del  morto  imperatore,  Arrigo  di  Sassonia,  che 
non  può  dare  un  pensiero  alle  cose  d'Italia.  Ito  in 
Palestina  con  Luigi  VII  di  Francia,  a  istigazione  di 
S.  Bernardo,  e  poco  sopravissuto  a  quella  vana  cro- 
ciata ,  un  interregno  segue  di  cui  grandemente  prò* 
fitta  lo  spodestato  Ruggieri.  Egli,  che  dopo  la  partenza 
dì  Lotario' avea  sempre  agognato  al  racquisto  del 
perduto  dominio  e  dalla  Sicilia  attendeva  a  raccoglier 
le  forze  opportune  a  vendicare  la  sua  disfatta,  vcg- 
gendo  diradarsi  il  nembo  a  cui  avea  soggiaciuto,  rì- 
valica  lo  stretto,  con  buon  nerbo  di  Siciliani  e  di 
Saraceni  e  ricupera  Salerno,  sua  capitale.  Il  duca 
Aainolfo,  che  Lotario,  ha  sollevato  al  trono  in  sua 
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vece ,  è  costretto  allora  a  sua  volta  a  fuggire  rapida- 
mente. 

Nel  petto  di  Ruggieri  serbavasi  illeso  Todio  contro 
Innocenzo,  né  Voleva  egli  riconoscerlo  per  papa,  seb- 
bene fosse  morto  Anacleto,  e  per  indurlo  a  quell'atto 
andasse  a  pregarlo  lo  stesso  S.  Bernardo.  Innocenzo 
veggendo  che  con  le  armi  spirituali  non  raggiun- 
geva rintento,  alle  armi  temporali  soofreva,  muoveva 
guerra,  conducendola  di  persona,  al  principe  ristau- 
rato.  La  folle  impresa,  imitata  da  qu«l\^  (IL  Leon  IX, 
sortiva  ugual  successo  ;  Innocenzo  era  fatto  prigio- 
niero con  molti  de' suoi  cardinali;  Ruggieri  seguitava 
l'esempio  lasciatogli  da' suoi  maggiori  verso  quel- 
l'altro pontefice.  Usando,  ogni  onore  al  captivo,  rico- 
noscendolo anzi  capo  della  Chiesa,  lo  spingeva  a 
racconciarsi  seco  ;  e  infajtti  rinnovategli  le  investiture 
del  dominio  (1139),  confermatogli  il  titolo  dr  re,  che 
un  antipapa  gli  avea  dato,  Innocenzo  lo  lasciava  di 
più  signore  di  quel  principato  dì  Capoa,  usurpato  al 
legìttimo  principe  Roberto ,  che  tutto*  avea  rischiato 
per  sostenere  le  sue  ragioni.  Concessione  vergognosa, 
brutta  sconoscenza  per  la  quale  il  papa  nuU'altro  ri- 
chiedeva che  un  maggiore  ossequio  verso  S.  Pietro  e 
i  pontefici. 

Ruggieri  venuto  in  tanta  elevatezza  dopo  i  suoi 
infortuni ,  allargò  i  conquisti  a  Napoli,  alla  provincia 
di  Capitanata,  a  Brindisi;  formò  il  reame  che  oggi  da 
Napoli  si  appella,  e  ciò  mentre  il  resto  d'Italia  si 
spartiva  in  mille  piccoli  principati;  e  mille  municipii 
si  componevano  a  iiidipendenti  repubbliche.  L'essere 
stato  Ruggieri  incoronato  re,  da  un  legato  di  Ana* 
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cielo,  nella  cattedrale  di  Palermo  dava  il  nome  della 
Siciiia  anche  a  quella  parte  di  terra  che  è  di  qua  dal 
Faro,  e  signori  delle  due  Sicilie  erano  detti  poi  sino 
a' giorni  nostri  i  re  di  quella  contrada. 

Abbiamo  accennato  che  le  città  d'Italia  comincia- 
vano a  reggersi  ora  quasi  tutte  a  comune,  e  a  ciò 
venivano  prOfitlaAido  deirassenza  degl' imperatori  e 
del  loro  sempre  .incerto  governo.  Prime  in  tal  reg* 
gimenlo  erano  «siate  Venezia^  Genova,  Lucca,  Pisa, 

■  * 

imitate  a'^bceve  andare  da  Milano,  Pavia,  Asti,  Cre- 
mona ,  Lodi  e  le  altre  città  lombarde.  Sotto  il  debole 
impero  degli  Arrighi  quella  emancipazione  si  disten- 
deva; comprendeva  tutta  la  Lombardia  alla  metà  del 
dodicesimo  secolo. 

Corrado  IH  morendo  (1152)  ammonì  i  principi 
tedeschi  onde  gli  scegliessero  a  successore  Federigo 
Barbarossa,  figlio  di  Federigo  di  Svevia  fratello  suo  ; 
il  quale  suggerimento  nell'adunanza  di  Francoforte  fu 
seguito,  il  primo  pensiero  che  ebbe  il  nuovo  re  fu  di 
racquistare  il  dominio  antico  ;  sua  prima  opera  scen- 
dere in  Italia  con  un  esercito.  —  Colorito  il  disegno 
e  aperta  in  Roncaglia  una  dieta  (1154),  onorata  da 
molti  principi  e  inviati  delle  città  lonibarde  vendica- 
tesi a  indipendenza,  udiva  egli  le  querele  che'i  no- 
stri si  muovevano;  allietavasi  degli  sdegni  fra  di  loro 
erompenti.  Non  potendo  soggiogare  tutti  gli  Italiani 
0  cJiiarirsi  a  tutti  nemico,  riputava  il  sire  più  savio 
accorgimento  francheggiar  gli  uni  per  abbatter  gli 
altri,  finché  tolti  di  mezzo  i  più  potenti  avesse  agio 
è'  far  sentire  all'intera  nazione  il  suo  freno.  Cosi  nel 
fiero  litigio  che  ribolliva  fra  Pavia  e  Milano,  Federigo, 
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adottate  le  parti  della  prima  di  queste  città  appalesa- 
vasi  avversario  all'altra,  che  tassava  di  ambiziosa,  di 
agognante  al  dominio  di  tutta  la  Lombardia.  Itone 
quindi  in  Monferrato,  struggeva  Asti  e  Cbieri,per  rial- 
zare le  sorli  del  marchese  Guglielmo,  suo  cugino,  che 
pigliava  nome  da  quel  feudo;  espugnava  Tortona, 
nemica  a  Pavia,  dopo  un  assedio  che  le  memorie  dei 
tempi  celebrarono  come  una  delle  più  gloriose  gesto 
d'Italia;  col  fregio  di  quelle  vittorie  cingeva  in  Pavia 
(noi  potendo  in  Monza  per  la  nimistà  .dei  Milanesi) 
la  corona  reale.  Quei  lietissimi  auspicii  lo  accompa- 
gnavano a  Roma  (1 1 55)  dove  voleva  da  papa  Adriano 
anche  il  diadema  degli  imperatori,  non  negato  mai  ai 
vincenti ;'^enonchè  i  morbi  stremandogli  l'esercito  lo 
astringevano  dopo  breve  a  ritornare  in  Germania. 

Partito  appena,  la  guerra  ricomincia  fra  le  città 
lombarde,  guidate  da  Milanesi  e  Pavesi  ardenti  di 
odii  implacabili.  Le  città  italiane  si  dividono;  le  ade- 
renti all'imperatore  stringonsi  a  Pavia,  le  bramose  di 
indipendenza  si  collegano  con  Milano.  Il  gran  dissidio 
si  propaga  per  tutto;  non  v'è  campo  lombardo  che 
non  ne  sia  insanguinato.  L'imperatore  che  vede  pie- 
gar le  sórti  dei  Pavesi  e  prevalere  le  contrarie,  torna 
in  Italia  ;  apre  una  seconda  guèrra  coU'espugnazione 
di  Brescia;  cita  a  comparirgli  innanzi  i  magistrati  di 
Milano,  instituito  già  avendo  il  processo  della  me- 
tropoli lombarda,  che  chiama  t^olpevple  di  fellonia. 

I  Milanesi,  testimoni  della  caduta  di  Brescia  e  delle 
grandi  forze  che  guidava  con  sé  l'imperatore,  tentano 
placarlo  (1158);  l'opera  a  nulla  riesce.  Federigo 
grida  loro  guerra;  ordina  agli  Italiani  di  assecondarlo. 
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Parma,  Cremona,  Pavia,  Novara,  Asti,  Vercelli,  Vi- 
cenza, Treviso,  Padova,  Verona,  Ferrara,  Bologna» 
Reggio  rispondono  alla  sua  voce  ;  le  altre  città  ser- 
bano fede  a' Milanesi  o  stanno  neutrali.  I  sussidiiche 
le  città  ligie  gli  mandano  fan  sì  che  Federigo  si  vegga 
a  capo  di  an  esercito  di  più  di  centomila  uomini  fra 
cavalieri  e  fanti  ;  esercito  grande  sempre ,  immenso 
allora. 

1  Milanesi  sopraffatti  da  tali  apparecchi,  che  rende- 
vano impossibile,  ogni  conflitto,  si  peritano  dinnanzi 
ali  imperatore  e  nehanpace,  elargendogli  un  tributo  e 
trecento  statichi.  Federigo  vincitore  raccoglie  di  nuovo 
la  dieta  in  Roncaglia  per  fermare  le  ragioni  dell'im- 
pero,  meglio  conte  col  nome  di  regalie;  e  assapere  a 
cui  ne  spetti  l'esercizio.  A  quella  assemblea  accor- 
rono, chiamati.  Bulgaro,  Gossia,  Ugone  da  porta  Ra- 
vegnana,  splendori  dello  studio  di  Bologna  e  della 
giurisprudenza  di  quel  secolo  ;  nobili  intelletti,  anime 
basse  e  curiali  ;  a  cui  non  balenò  pur  Tidea  di  potersi 
opporre  ad  un  imperatore  vittorioso  e  cipto  da  cen- 
tomila soldati.  La  scienza  (esempio  ripetuto  troppo 
spesso)  fu  prostituita  alla  forza  ;  essa  sentenziò  tutti  i 
dritti  di  sovranità  appartenere  a  Federigo;  conti,  mar- 
chesi, vescovi,  comuni  non  poterli  far  valere  se  non 
col  beneplacito  suo;  l'Italia  appendice  dell'impero^ 
ramo  dell'albero  che  s'innalzava  di  là  delle  Alpi  e 
Dull'altro.  £  i  curiali  conchiudevano  che  ogni  resi- 
stenza all'imperatore  era  colpevole  ;  e  poteva  essere 
trattata  colle  leggi  più  immani  della  guerra. 

La  codarda  sentenza  spiacque  alle  città  e  ai  prin- 
cipi; i  gìoristi  di  Bologna  ne  raccolsero  una  lunga 
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infamia.  L'esercizio  della  libertà  avea  renduta  dolce 
questa  anche  alle  anime  più  grette  ;  né  alcuno  voleva 
più  sobbarcarsi  ad  una  dominazione  forestiera.  Ninna 
rimostranza  surse  però  allora,  avvegnaché  troppo  disu- 
guali fossero  le  condizioni;  ma  la  rivolta  sobbolliva 
ne'pelti,  era  nei  cuori  se  non  nelle  opere.  Quanto  essa 
più  tardasse  tanto  più  tremendo  dovea  esserne  lo 
scoppio. 

Mentre  le  cose  di  Lombardia  in  tal  modo  si  volge- 
vano, un  nuovo  scisma  desolava  la  chiesa  di  Roma. — 
Morto  Adriano  IV,  era  stato  eletto  a  succedergli  Ales- 
sandro III;  che  il  cardinale  Ottaviano,  godendo  il  fa- 
vore di  Federigo,  niegava  di  riconoscere.  Egli  faceva 
invéce  crear  se  stesso  papa  col  nome  di  Vittore  IH 
(1159).  L'imperatore  convocava  un  concilio  a  Pavia 
per  deflSnire  il  litigio,  e  citava  a  comparirgli  innanzi 
ì  due  candidati.  Alessandro,  rifiutando  mettere  in 
forse  quello  che  riputava  già  consentito,  non  andava; 
Ottaviano  non  chiedeva  di  meglio;  si  mostrava  ligio 
al  suo  cliente  accorrendovi.  Il  concilio,  che  seguìa 
i  cenni  dell'  imperatore,  approvava  la  legittimità  di 
Vittore;  ripudiava  Alessandro;  onde  incominciavano 
le  scomuniche  scambievoli  fra  papa  e  antipapa,  e  le 
angoscie  dei  fedeli,  incerti  a  cui  dovessero  credere. 
Le  città  italiane  aspiranti  a  indipendenza  sposavano, 
com'era  a  prevedersi,  la  causa  di  Alessandro;  tutta 
Italia  si  divideva  fra  l'imperatore  e  il  papa. 

I  Milanesi  furono  a  capo  del  partito  nazionale,  chia- 
mato impropriamente  Guelfo,  ed  ebbero  con  sé  tutti 
coloro  che  abbbrrivano  il  dominio  forestiero.  Fede- 
rigo mosse  tosto  contro  di  essi,  argomentando  che 
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una  volta  abbattutili,  avrìa  potuto  facilmente  trion- 
fare del  resto  degli  avversari.  Conquistata  Crema,  egli 
si  appressò  a  Milano  (1161),  distrusse  méssi  e  giar- 
dini ,  devastò  i  campi ,  e  ad  un  blocco  severissimo 
l'ebbe  assoggettata.  I  Milanesi  pugnarono  da  eroi; 
molti  nemici  distrussero  colle  frequenti  sortite;  ma 
vinti  dalla  fame,  se  non  dal  ferro,  fu  forza  scendes- 
sero a  patti;  nuovi  ambasciatori  partirono  pel  campo 
di  Federigo. 

Le  condizioni  che  il  superbo  vincitore  dettò  furono 
queste:  quattrocento  statichi;  consegna  del  carroccio, 
simbolo  di  guerra;  smantellamento  dei  muri  e  riem- 
pimento delle  fosse  onde  Tesercito  possa  entrare 
trionfalmente  in  città  a  battaglioni  spiegati. —  I  Mila- 
nesi, che  altra  scelta  non  hanno  fuorché  accettare  quei 
patti  0  affamare ,  si  attengono  al  primo  partito,  ripe- 
tendo l'antico  motto  sciagura  ai  vinti.  —  L' impera- 
tore raccoglie  quindi  in  consiglio  vescovi,  principi 
e  magistrati  delle  città  alleate  ;  dice  i  Milanesi  nemici 
perpetui  dei  cesari;  cruciatori,  per  sete  di  dominio, 
delle  altre  città  lombarde;  violatori  di  ogni  fede;  au- 
tori di  tutte  le  guerre  ;  aizzatori  indefessi  de'  papi 
contro  le  ragioni  dell'impero.  Chiarite  le  quali  colpe, 
soggiunge  con  impeto  che  ha  già  fermo  nell'animo 
l'abbattimento  della  città. 

Quella  risoluzione  (incredibile  ma  vero)  ebbe  l'as- 
senso dell'intero  consesso,  composto,  diciamolo  a  no- 
stra vergogna-,  in  gran  parte  d'Italiani.  Federigo,  fatto 
chiamare  allora  i  consoli  del  popolo  condannato,  or- 
dina loro  di  for  sgombrar  dalla  città ,  termine  otto 
giorni ,  tatti  gli  abitanti  ;  grida  Milano  già  sacra  alla 
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distruzione;  su  d'essa  librarsi  ornai  solo  l'angelo  della 
morte.  Il  7  aprile  1162,  l'infelice  popolo  abbandona  i 
dolci  lari;  vede  per  l'ultima  volta  con  lagrime  infinite 
le  mura  native.  Le  campagne  si  coprono  di  quei  mi- 
seri costretti  a  riparare  nelle  città  nemiche  per  sot- 
trarsi ad  un  nemico  anche  più  esiziale.  Donne,  vec- 
chi, fanciulli,  un'intera  popolazione  fuggente  empie  il 
cielo  di  stridi,  mentre  contempla  da  lungi  le  fiamme 
che  divorano  la  patria. 

Federigo,  entrato  in  città  per  la  rovina  delle  mura,, 
avea  dato  il  segnale  della  demolizione  che  mani  ita- 
liane compievano.  I  Lodigiani  atterrano  gli  edificii  di 
porta  Orientale,  i  Cremonesi  quei  di  porta  Romana^ 
i  Pavesi  quelli  di  porta  Ticinese,  i  Novaresi  quelli  di 
porta  Vercellina,  i  Comaschi  non  lasciano  pietra  so- 
pra pietra  degli  edifizi  di  porta  Comasina.  Archi, 
teatri ,  palagi ,  terme ,  portici  >  tempii ,  tutti  gli  anti- 
chi monumenti  che  fregiavano  la  capitale  lombarda 
crollano  in  rovina.  Milano  è  un  mucchio  di  ruderi 
affumicati  su  cui  vien  sparso  il  sale,  quasi  a  conse- 
orazione  di  eterna  sterilità.  L'imperatore,  con  boria 
tedesca,  e  ad  insultare  vieppiù  i  vinti,  va  dopo  quello 
scempio  a  Pavia ,  cinto  della  corona  e  con  apparec- 
chio trionfale.  Le  città  ligie  a  Milano  e  al  papa»  atter- 
rite da  tanta  catastrofe,  umili  gli  si  sottomettono. 

I  luogotenenti  che  Federigo  poneva  a  reggerle,, 
invasati  di  un  pazzo  orgoglio  per  quella  vittoria,  non 
perdonano  a  strazi  di  sorta  in  danno  degli  Italiani. 
Un  fremito  universale  allora  si  leva,  e  tutti  si  ram- 
pognano amaramente  di  non  avere  soccorsa  Milano 
quando ,  generosa ,  sosteneva  le  ragioni  di  tutti.  La 
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religiolie  si  mesce  in  quegli  ^affetti  santissimi  di  pa- 
tria; il  papa,  memore  degli  oltraggi  di  Barbarossa» 
Tassecoada  ;  si  spargono  di  bocca  in  bofcca  le  esor- 
tazioni ch'egli  manda  per  vendicar  l'eccidio  di  Mi- 
lano. Prima  di  collegarsi ,  però,  per  una  lotta  dispe- 
rata, le  città  tentano  un'ultima  prova  di  conciliazione. 
Federigo  era  venuto  per  la  terza  volta  in  Italia. 
Gli  ambasciatori  dei  Lombardi  gli  si  presentano  in 
supplice  aspetto,  colla  croce  in  mano,  colla  chioma 
sordidata  e  scomposta,  con  tutti  i  segni  di  penitenza  ; 
chieggono  il  termine  della  crudele  tirannia  che  li 
martora.  Federigo,  piaciutosi  di  quella  ignominia,  non 
risponde;  li  accomiata  e  va  a  Roma  per  far  trionfare 
Vittore  sul  suo  avversario.  Quello  spregio,  rallenta- 
namento  dell'imperatore,  l'eccesso  dei  mali,  sprigio- 
nano la  scintilla  che  deve  produrre  il  grande  incen- 
dio. L'Italia  è  percorsa  da  messi  segreti  a  cui  fu 
affidato  di  congiungere  le  città  pel  riscatto  comune;  il 
clero  aderente  a  Alessandro  svanisce  la  sorveglianza 
degli  imperiali.  Fatti  consapevoli  che  lo  sdegno  è  per 
tutto,  che  a  tutti  è  infenso  il  .dominio  d'oltr'Àlpi,  i 
deputali  delle  città  si  radunano  in  un  convento  fra 
Milano  e  Bergamo,  a  S.  Giacomo  di  Pontida.  Erano 
Veronesi,  Vicentini,  Padovani,  Trevisani,  Milanesi, 
Cremonesi,  Bergamaschi,  Bresciani,  Ferraresi;  che 
ivi  espongono  le  varie  contumelie  a  cui  la  forza  li 
soggetta;  discorrono  la  tirannide  che  pesa  sui  loro 
capi;  rammentano  i  premii,  i  debiti,  le  virtù  dei  li- 
beri cittadini;  di  un  santo  sdegno  s'infiammano.  Un 
grido  di  vendetta  prorompe  da  quei  raccosti  ;  tutti 
quei  cuori  generai  giurano  in  nome  delle  città  che 
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li  deputarono  di  combattere  fino  a  morte  per  risar- 
cimento della  patria.  Colla  fidanza  che  inspira  una 
causa  sacra,  è  pattuito  che  i  Milanesi  saran  rintegrati 
nella  loro  terra;  che  la  città  risorgerà  più  splendida 
e  più  bella  ad  attestare  agli  avvenire  le  opere  impo- 
tenti della  tirannide. — La  fama  di  quella  nobile  lega 
si  sparge  per  tutta  Italia;  vi  aderiscono  un  Obizzo 
Malaspina  che  impera  sugli  Àpennini  ad  una  gente 
di  ferro;  vi  aderiscono  Novara,  Vercelli,  Asti,  Tor- 
tona. Gli  oppressi  sono  rialzati  alfine;  sollevano  al- 
fine imperterrita  la  fronte;  mirano  infine  in  faccia  il 
neniico  e  con  gran  cuore  gli  intimano  guerra. 

Prima  opera  de'  confederati  fu  di  assalire  Pavia  e 
il  marchese  di  Monferrato ,  devoti  a  Federigo  ;  e  per 
avere  contro  di  essi  una  base  d'operazione,  come  ora 
direbbesì ,  fondano  una  città  fra  Asti  e  Tortona,  che, 
per  ónta  dell' imperatore,  chiamano  dal  nome  del  pon- 
tefice. I  Milanesi,  specialmente,  concorsero  a  quella 
creazione;  illustre  monumento  che  si. mantenne  per 
dire  ai  futuri  le  gesta  di  un  popolo  amante  d'indi- 
pendenza. Riempito  quell'ufiScio,  essi  vollero  poi  ri- 
porsi nei  loro  antichi  lari  ;  e  con  una  sollecitudine 
che  sarebbe  maravigliosa  quando  si  ignorasse  la  po- 
tenza dell'amore  di  patria,  sgombrarono  le  rùine,  er- 
sero le  case,  si  circondarono  di  terrapieni  e  di  fosse, 
parati  a  rispondere  sempre  agli  assalti;  né  quelle 
mille  opere  interruppero  che  per  debellare  qualche 
alleato  dell'imperatore,'  come  avvenne  per  Trezzo, 
castello  servo  a  Federigo,  da  loro  espugnato  mentre 
pure  attendevano  a  murarsi  le  abitazioni. 

Federigo,  atterrilo  di  quella  procella,  tenta  una 
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sorpresa  sulla  appena  risorta  città  che  gli  fallisce,  e 
corre  sbigottito  ìd  LamagDa  per  raccogliere  nuove 
genti.  Rifatto  Tesercito,  scende  dal  Cenisio,  scompiglia 
Susa,  che  lui  fuggente  ha  vilipeso  e  messo  in  pericolo 
dì  vita  ;  è  ricevuto  cotf  feste  a  Torino  ;  vince  Asti  e  la 
manomette.  Quel  successo  lo  spinge  a  credere  che 
facile  gli  sia  il  conquisto  di  Alessandria,  città  quasi 
aperta,  piena  di  abitanti  nuovi,  che  con  poco  ardore 
doveano  difendere  una  terra  nella  quale  spirate  non 
aveano  le  prime  aure  della  vita.  Accampatovisi  con 
baldanza  davanti,  egli  vi  sperde  nullameno  gran  tempo; 
per  poco  non  vi  lascia  tutta  la  sua  gloria  e  la  suarpo- 
lenza.  Sebbene  la  città  non  avesse  altra  difesa  che  un 
po'  di  terra  ammontata  e  certe  fosse  mal  costrutte  ;  seb- 
bene gli  edificir  ne  fossero  ancora  scoperchiati  o  sor- 
reggessero tetti  di  paglia,  e  la  cinta  difettasse  di  muri, 
e  tutto  vi  fesse  fragile  e  posticcio;  pure  l^amore  di  li- 
bertà fu  sì  ardente  in  quei  nuovi  abitatori,  venuti  da 
tutte  le  parti  d' Italia ,  che  l'esercito  di  Federigo  si 
consumò  davanti  a  quelle  deboli  case  inutilmente;  e 
invano ,  per  vincere ,  ricorse  eziandio  alle  frodi  più 
scellerate. 

I  confederati  sopraggiungevano  intanto  in  soccorso 
di  Alessandria;  T  imperatore  era  costretto  a  partirne 
e  a  guadagnar  tempo  con  blandizie  di  larghe  pro- 
messe. Lo  sforzava  a  ciò  ancora  una  sconfitta  toccata 
a  quei  dì  a  una  parte  del  suo  esercito  in  Ancona,  av- 
vegnaché la  favilla  lombarda  avesse  acceso  tutto  il 
resto  d' Italia ,  e  tutti  del  pari  avversassero  quel  do- 
micio  imperiale.  I  negoziati  fra  Federigo  e  le  città 
nemiche  ebbero  quindi  principio;  le  armi  furono  so- 
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spese;  ma  gli  Italiani,  fiduciosi  ora  di  sé,  parati  mo- 
stravansi  a  ripigliarle.  Sostenevano  le  ragioni  dell'im- 
perio gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di  Treveri,  il  conte 
Uberto,  Ottone  conte  palatino,  e  il  marchese  Enrico 
suo  cancelliere  ;  peroravano  pei  Lombardi  Anselmo 
da  B^ara  e  Ezzelino  da  Onara,  agente  di  quell'altro 
Ezzelino,  sì  famoso  poi  per  le  sue  efferatezze, — 
Ma  l'imperatore  simulava  soltanto,  né  altro  volea  che 
frappor  dimore  sì  che  gli  giungessero  nuovi  eserciti 
di  Germania;  onde  con  proposte  sempre  inaccettabili 
si  andava  schermendo.  Duranti  quegli  inganni,  i  rin* 
forzi  aspettati  giunsero  infatti,  per  cui,  gittata  la  ma- 
schera, se  ne  tornò  all'assalto  di  Alessandria.  Però  i 
confederati,' durando  la  frode,  avevano  prese  le  op- 
portune cautele  per  isventarla,  impedendo  il  congiun- 
gimento delle  nuove  schiere  coll'esercito  imperiale. 
Le  vie  di  Trento  sendo  chiuse,  era  forza  ai  Tedeschi 
calarsi  dagli  ardui  gioghi  che  cingono  il  lago  di  Como, 
né  potendo  raccoglierli  a  sé,  l'imperatore  sotto  spo- 
glie mentite  andava  ad  incontrarli.  Postosi  alla  loro 
testa,  accennava  al  ritorno  ad  Alessandria;  ma  i  Lom- 
bardi, stanziando  a  Pavia,  glie  lo  impedivano.  I  due 
eserciti  erano  a  fronte:  una  gran  battaglia  si  appa- 
recchiava. Essa  era  combattuta  il  29  maggio  1 176  fra 
Legnano  e  il  Ticino,  segnando  per  l'Italia  un  giorno 
di  gloria  immortale. 

L'imperatore  fu  interamente  disfatto;  voce  corse 
anche  di  sua  morte  ;  e  in  gran  pericolo  veramente 
versò  senonché  potè  riparare  da  quei  subiti  precipizi 
fuggendo  a  Pavia.  Perduta  l'antica  baldanza,  egli  de- 
pose tutti  i  pensieri  delle  armi  ;  né  volle  più  vincere 
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se  non  coll'astuzia.  Sua  prima  cura  fu  quindi  sepa- 
rare l'utile  del  papa  da  quello  dei  Lombardi;  e  quat- 
tro suoi  baroni  andarono  a  Ànagni  ov'era  allora 
Alessandro.  Costoro  dichiaravano  al  pontefice  avere 
Iddio  voluto  che  il  mondo  fosse  retto  dal  papa  e  dal- 
rimperatore  ;  rappresentar  l'uno  Tautorità  del  sacer- 
dozio, l'altro  quella  della  monarchia i  dall'accordo 
delle  quali  due  potenze  soltanto  proveniva  la  pace 
del  mondo.  La  strana  dottrina,  corroborata  di  tutte 
quelle  sentenze  onde  la  base  del  giuspubblico  del 
Medio  Evo  si  rafforzò ,  era  largamente  svolta  ;  e  le 
due  potestà  invocate  ad  ogni  tratto  come  puntelli 
morali  della  terra.  —  Alessandro  dopo  averli  lun- 
gamente uditi,  rispondeva  (era  in  pubblico  allora) 
che  se  Federigo  voleva  pace  con  lui,  doveva  volerla 
eziandio  coi  Lombardi  suoi  difensori  ;  dovea  volerla 
coire  delle  Sicilie  e  coll'imperatoredi  Costantinopoli, 
tutti  ligi  a  Roma  in  quella  contesa.  —  Parlando  po- 
scia in  privato  ai  baroni  diceva  che  si  arrendeva  vo- 
lentieri alle  istanze  dell'imperatore;  che  di  buona 
voglia  si  racconciava  con  lui  ;  e  pace  stringeva  senza 
aver  in  cale  i  Lombardi  che  le  vite  e  le  sostanze 
aveano  avventurate  in  gran  parte  per  sostenerlo  ; 
che  per  lui  aveano  veduto  le  loro  città  demolite  e 
bruciate. 

Alla  novella  di  quel  trattato  così  conchiuso,  i  Lom- 
bardi sollevano  giuste  querele  ;  chiamano  il  mondo  a 
testimonio  de' loro  diritti  conculcati.il  papa  veggendo 
l'obbrobrio  di  cui  s^è  coperto,  cerca  scolparsi  con  vani 
infingimenti;  dice  andrà  a  Bologna  per  propugnare 
coir  imperatore  anche  il  bene  degli  alleati.  Il  navilio 


160  '  SUNTO  STORICO  DEI  GASI  d' ITALIA 

del  re  di  Sicilia  lo  trasporta  difatti  dopo  breve  a  Ve- 
nezia ,  e  godute  le  splendide  feate  di  quella  repub- 
blica, conchiude  egli  cogli  ambasciatori  di  Federigo 
che  i  negoziati  si  faranno  a  Ferrara,  non  essendo 
limperatore  voluto  andare  a  Bologna.  Colà  il  papa 
invita  i  deputati  delle  città  lombarde;  là  va  egli 
stesso  correndo  le  acque  del  Po.  Giungono  gli  inviati 
delle  due  parti  ;  pei  Lombardi  i^patriarca  di  Acqui- 
lea,  gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano,  i  vescovi 
di  Torino,  Bergamo,  Como,  Asti,  i  consoli  più  cospi- 
cui, varii  conti  e  marchesi;  pel  re  di  Sicilia,  Tarci- 
vescovo  di  Salerno  ;  per  Federico  gli  arcivescovi 
di  Magonza,  Colonia,  Treviri,  Magdeburgo,  Salis- 
burgo, il  vescovo  di  Worms  e  il  protonotario  del- 
l'impero. In  quel  consiglio  è  a  designarsi  un  luogo 
neutro  di  ritrovo  fra  Alessandro  e  Federigo;  dopo 
vane  contestazioni  Teletta  cade  sopfa  Venezia.  Il  papa 
alla  testa  degli  inviati  entra  la  splendida  metròpoli 
ove  protraggonsi  fra  lui  e  gli  agenti  imperiali  le  trat- 
tative già  iniziate.  Le  quali  impacciatissime  e  lunghe 
fra  gli  uni  che  volevano  intera  indipendenza  e  il  pos- 
sesso delle  regie  prerogative  o  regalie^  come  le  chia- 
mavano; e  gli  altri  che  concedendo  Tesercizio  di  varii 
diritti  municipali  esigevano  la  sommissione  airìflQf)e- 
ratore,  chiude vansi  alfine  dopo  due  mesi  con  un  ac- 
cordo in  cui  era  dichiarato,  che  pace  e  buona  amistà 
sarebbero  esistite  fra  Timperatore  e  la  Chiesa;  che 
Federigo  sarebbe  stato  assolto  e  benedetto  dal  papa 
soggettandosi  alla  cerimonia  del  baciamentodel  piede  ; 
che  il  re  di  Sicilia  avrebbe  avuto  una  pace  di  quin- 
dici anni  coll'impero;  i  Lombardi  una  tregua  di  sei! 
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Qaesti  palli  strìngeva  Alessandro  per  chi  avéa  fatto 
prevalere  con  tanto  valore  le  ragioni  della  Chiesa  su 
quelle  dell'impero;  tale  e  non  maggiore  era  Tamore 
dell'iodipendenza  ch'egli  addimostrava.  Ma  il  papa, 
tolta  la  sua  condotta  lo  die  più  volte  a  divedere,  te- 
neva assai  più  i  Lombardi  che  i  Tedeschi.  GK  uni 
parlavano  di  libertà  e  d'indipendenza,  gli  altri  di 
freni  e  di  servitii,  fra  gli  uni  e  gli  altri  Roma  non  po- 
teva esitare. 

Nessuno  dei  diritti  di  sovranità  che  i  Lombardi  re- 
clamavano fu  quindi  rìconosciuto,  e  dispersa  andò 
i  opera  per  la  quale  essi  avevano  sparso  tanto  san- 
gue. Profittando  della  tregua,  Federigo  poteva  alle- 
stire un  nuovo  esercito  per  debellare  gli  insorti  ;  gli 
iatrìghi  in  cui  era  espertissimo,  potevano  giovargli 
meglio  delle  armi.  La  discordia,  inoltre,  dovea  alla 
lunga  insinuarsi  fra  i  confederati  e  rompere  quella 
salda  unione  contro  cui  erano  venute  meno  tutte  le 
sue  forze. 

Quella  rivoluzione  auspicata  dal  nome  di  un  pon- 
tefice sarebbe  dolorosamente  finita,  come  qualunque 
altra  che  per  tal  modo  s'inizii,  se  il  sussidio  non  ve- 
niva d'onde  v'era  meno  ragione  di  aspettarlo.  Ora 
oieiilre  le  ragioni  degli  oppressi  erano  cosi  con- 
culcate, il  papa  godeva  de' suoi  trionfi  e  de' plausi 
popolari  de' quali  appariva  vago  come  una  donnic- 
ciuola.  L'imperatore  entrato  in  Venezia  per  raffermare 
il  brutto  trattato  èra  condotto  con  gran  pompa  nel 
monastero  di  S.  Nicola  di  Rialto,  e  là  dai  vescovi 
d'Ostia  e  dì  Palestrina  gli  era  tolto  l'interdetto,  prò- 
iDettendo  egli  di  non  favoreggiar  più  per  l'avvenire 
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le  sorti  di  nessun  antipapa.  Avuta  queir  assoluzione 
veniva  al  cospetto  del  pontefice,  che  lo  aspettava  se- 
duto davanti  alla  chiesa  di  S.  Marco  con  intorno  a  sé 
vescovi  e  cardinali,  sfavillanti  d'oro  e  di  porpora. 
L'imperatore  deponeva  il  manto,  si  prostrava,  baciava 
il  piede;  cerimonia  fetta  più  presto  per  metter  disgusto 
che  per  eccitare  le  acclamazioni  e  i  cantici  delle  turbe 
congregate.  Federigo  condueeva  quindi  per  mano 
Alessandro  nel  coro  della  chiesa  e  ne  riceveva  umil- 
mente la  benedizione.  La  festa  di  S.  Giacomo ,  cele- 
brata splendidamente  per  tutta  Venezia,  chiudeva 
queirincontro  memorabile. 

I  dritti  delle  città  lombarde,  disertati  dal  papa,  e 
il  frutto  sperduto  di  una  gloriosa  rivoluzione,  ebbero, 
dicemmo,  risarcimento  dove  non  si  sarebbe  mai  po- 
tuto attenderlo.  Arrigo  II,  cupido  del  titolo  di  re  d'I- 
talia, se  pure  un  vano  suono  fosse  stato,  induce  il 
padre,  mentre  pendevano  ancora  incerte  le  cose  della 
penisola,  e  una  dieta  radunata  a  Costanza  dovea  dar 
assetto  a  quelle  impacciatissime  di  Germania,  a  spe- 
dire in  Lombardia  ambasciatori  per  trattare  la  pace 
definitiva.  In  Piacenza  stabìlivasi  il  ritrovo  per  quei 
secondi  negoziati  ;  gli  inviati  italiani  si  abboccano  ivi 
coi  tedeschi  ed  espongono  i  loro  richiami.  Volevano  i 
Lombardi  il  godimento  di  tutte  le  libertà  e  prerogative 
sancite  loro  sin  dai  tempi  di  Arrigo  IV  ;  volevano  che 
gli  imperatori  altro  diritto  non  possedessero  fuor  quelle 
delle  frugi  quando  di  Lombardia  trapassavano  per 
andarsi  a  incoronare  a  Roma  ;  volevano  che  Federigo 
fosse  in  pace  con  Roma  di  cui,  sebbene  abbandona- 
tine, generosamente  si  ricordavano;  e  che  non  avesse 
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quella  composizione  insorgessero,  sollevando  al  trono 
Tancredi,  cónte  di  Lecce. 

Federigo  bagnandosi  in  Armenia  nel  GidnomcM^iva 
anch'egli  in  quel  tempo  (1190),  e  Arrigo  succedu- 
togli mostravasi  tenacissimo  de' suoi  diritti  al  regno 
di  Napoli.  Approdato  con  poderoso  esercito  in  Gala- 
bctfl,  aveva  Tadesione  di  molli  baroni,  quando  rot- 
togli il  navilio  (dei  Genovesi  e  de'  Pisani)  che  Io  avea 
condotto,  dalla  squadra  sicula  ;  mietutegli  le  schiere 
da  morbo  fierissimo  ;  infermato  egli  stesso,  era  co- 
stretto a  ripartire.  Il  suo  esercito  a  tante  calamità  si 
sbandava;  gran  parte  ne  distruggeva  il  ferro  nemico. 
Tancredi  si  francheggiava  sul  trono  ma  poi  sog- 
giaceva al  dolore  di  aver  perduto  il  figliuolo  suo 
primogenito;  e  l'altro^figlio  Guglielmo  III,  infante 
ancora,  lasciava  erede  sotto  la  tutela  della  madre 
Sibilla. 

L'occasione  arrideva  ad  Arrigo  che  torna  in  Italia 
con  nuove  schiere,  si  giova  dei  dissidii  che  la  mino- 
rità del* re  e  le  inappagate  ambizioni  hanno  inge- 
nerato in  Sicilia,  e  rientra  in  Puglia  col  sussidio,  an- 
che questa  volta,  dei  Pisani  e  dei  Genovesi.  Giunto 
all'estremo  lido  di  Calabria  fa  suo  prò  di  uria  solle- 
vazione che,  alla  notizia  del  suo  arrìto,  è  scoppiata 
nell'isola,  vi  scende  ;  vi  ha  per  tutto  liete  accoglienze. 
—  Sibilla  e  Guglielmo  fuggono  derelitti  in  una  for- 
tezza; assediati  si  arrendono,  cedendo  il  regno  ad 
Arrigo.  —  Guglielmo  n'ha  in* compenso  il  principato 
di  Taranto  e  la  contea  di  Lecce;  ma  il  nuovo  re  viola 
scelleratamente  i  patti  e  abbacinato  il  giovine,  con- 
danna a  perpetua  prigionia  in  un  chiostro  le  sorelle 
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e  la  «aidre.  Isfiereido  ii  qudle  lìraiuiidi  vuol  morti 
con  sopplìcii  wrendi  i  clienti  del  tradito  principe  o 
li  caccia  in  esilio:  h  dissotterrar  le  ceneri  di  Tan- 
credi e  le  sperde  al  Tento,  dopo  avergli  divella  di  capo 
la  corona  colla  qnale,  uso  de' tempi,  volle  essere  se- 
polto. Alla  sete  del  sangue  si  mesce* quella  delloro: 
latte  le  ricchezze  cumulate  dai-re  normanni  sono  in*^ 
mte  in  Germania  dal  vincitore  rapacissimo. 

Costanza  imperatrice  era  partila  di  Germania  alle 
liete  novelle  che  la  fiama  recava  del  marito;  intendeva 
aver  parte  a* suoi  trionfi;  quando  sorpresa  dalle  do- 
glie della  maternità  dava  in  luce  in  Jesi  un  fonciullo 
che  fu  poi  Federigo  II.  —  Riavutasi,  ripiglia  la  vìa, 
raggiunge  in  Sicilia  il  marito,  prende  generosamente 
le  difese  dei  caduti  troppo  conculcati  e  infelici.  — 
Arrigo,  assicurato  il  possesso,  poco  attende  a  quelle 
domestiche  querele,  né  altro  più  allora  vagheggia  che 
il  conquisto  di  Gerusalemme.  —  Mosso  a  quell'im- 
presa da  un  ultimo  incitamento  di  papa  Celestino  III 
egli  finisce  la  vita. (1197)  (fu  chi  asserì  per  veleno 
della  mogUe)  quando  le  cose  d'Italia  e  di  Germania 
erano  nel  loro  massimo  turbamento. 

Lasciava  una  memoria  abborrita;  serbava  fi*a  i  po- 
steri il  nome  drCicLOPE,  degno  di  sua  crudeltà.  Papa 
Celestino  a  cui  Arrigo  non  avea  dato  i  beni  promessi 
in  premio  della  sua  riconciliazione,  gli  rifiutava  la 
sepoltura  in  luogo /santo,  vietava  ogni  pompa  alle 
sue  esequie,  ma  udendo  che  col  testamento  avea  po- 
sto la:  Sicilia  in  vassallaggio  alla  Chiesa ,  ove  il  se- 
condo Federigo  fosse  morto  senza  prole,  mutava  sen- 
tenza, e  concedeva  che  la  religione  propiziasse  coi 
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sjiOi  ultimi  riti  colui  del  quale  avea  voluto  punire 
poco  prima  rinauime  spoglia. 

Quello  sdegno  papale  vieppiù  ancora  si  placava 
allorché  si  seppe  che  Costanza,  prima  della  sua  morte 
(che  seguì  in  breve  a  quella  dell'imperatore),  avea 
nominato  il  pontefice  reggente  del  regno  fino  a  che 
ascisse  di  minore  il  pìccolo  Federigo. — InnocenzoIII, 
succeduto  a  Celestino,  credè  dover  onorare  allora  la 
memoria  di  Arrigocon  pompe  solenni;  per  poco  ce- 
lebrato noi  volle  come  prìncipe  pio  e  mansueto.  Di- 
chiaratosi tutore  del  figlio,  mandò  in  Sicilia  qual  suo 
luogotenente  il  cardinale  Ottaviano. 

Così  col  regno  di  Arrigo  spiantàvasi  il  dominio 
dei  Normanni  nell'Italia  meridionale ,  e  vi  era  sosti- 
tuito quello  dei  Tedeschi.  Se  la  potenza  di  costoro 
crebbe  allora  nella  l)assa  Italia,  es^a  scemò  gran- 
demente neir  Italia  superiore ,  in  cui  quasi  tutte  le 
città  costituironsi  in  repubbliche  o  principati  indi- 
pendenti. Le  cose  di  Germania,  turbatissime  dopo  la 
morte  di  Arrigo,  tolsero  ai  Lombardi  ogni  timore  de- 
gli imperiali ,  diedero  loro  agio  di  francheggiarsi  nei 
conquisti  fatti  e  di  ampliarli:  Arrigo  partendo  per  la 
sua  ultima  spedizione  di  Sicilia ,  avea  fatto  dichiarar 
re  e  imperatore  il  figliuol  suo,  Federigo  II;  ma  il  re- 
gno, morto  lui,  era  all'infante  insidiato  dagli  stessi 
%ii ,  fra'  quali  primeggiava  Filippo ,  già  duca  di  To- 
scana, poi  di  Svevia.  Costui  corrompendo  una  parte 
4egli  elettori,  avea  potuto  farsi  dir  re,  mentre  altra 
parte  di  quelli  a  re  voleva  Ottone,  duca  di  Aquitania 
e  conte  di  Pottù.  La  Germania  perciò  divide  vasi  sotto 
le  insegne  di  quei  due  principi,  l'ultimo  dei  quali  fu 
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poi  il  quarto  fra  gli  imperatori  del  suo  nome  ;  e  con 
essa  parteggiò  e  si  divise  anche  l'Italia.  Rinfrescan- 
dosi le  antiche  discordie  dei  guelfi  e  dei  ghibellini, 
una  parte  degli  Italiani  tenne  buono  per  Filippo,  che 
scendendo  dagli  Arrighi,  già  conti  di  Ghibellinga, 
si  era  propiziata  tutta  l'antica  nobiltà;  altra  parte  fa- 
vorì l'assunzione  di  Ottone,  derivato  dagli  Estensi, 
duchi  di  Sassonia  e  di  Brufiswicli^  protettori  de' pon- 
tefici e  oppositori  degli  Syevi. 

Profittando  di  quelle  gare  dell'impero,  comecché 
di  esse  si  risentissero ,  e  fatalmente  dispiegassero 
spesso  le  une  contro  le  altre  la  loro  tremenda  energia, 
si  rafforzavano  le  città  italiane.  La  famosa  Lega  re- 
dentrice si  era  disciolta  col  cessar  del  pericolo;  e 
cupidi  di  più  ampi  dominii,  i  municipi  da  breve  ri- 
compri fieramente  fra  di  loro  lottavano.  Terribile,  fra 
le  tante,  fu  la  guerra  che  insorse  fra  Piacentini  e  Par- 
megiani  (1199)  pel  possesso  di  Borgo  S.  Donino,  che 
scisse  tutta  la  Lombardia;  molte  città  propugnando  i 
diritti  di  Piacenza,  molle  correndo  in  sussidio  delle 
parti  contrarie. 

Similmente  Ravennati  e  Ferraresi,  Milanesi  e  Pa- 
vesi ,  Genovesi  e  Pisani ,  incominciavano  a  sperdere 
fra  di  loro  quiriie  forze  che  doveano  serbarsi  intatte 
per  tutelare  la  patria  indipendenza.  Fortunatamente 
per  l'Italia,  una  parte  di  quell'ira  proruppe  contro 
i  nobili ,  che  feudalmente  signoreggiando,  taglieggia- 
vano dai  merlati  casjlelli  i  passeggieri  e  i  mercatanti; 
esercitando  a  guisa  d'avidi  ladroni  sevizie  d'ogni 
maniera  contro  il  popolo  minuto  e  i  loro  vassalli.  I 
comuni  già  animati  di  indipendente  vita  bellicosa- 
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mente  gli  assattarono;  il  Terzo  Stato  sorgente,  nuovo 
attor?  die.  entrava  in  scena ,  li  costrinse  a  dipar- 
tirsi dalle  loro  rócche  sanguinose,  a  ricoverarsi  nelle 
città  per  avervi  parte  dei  carichi  pubblici  ;  comecché 
entrassero  con  loro  in  molte  dì  esse  i  germi  delle 
future  tirannidi.  Spregiando  i  diplomi  imperiali  di 
quei  mille  patrizi,  i  buoni  borghesi  ne  diroccarono 
le  cittadelle ,  ne  fia^^rono  il  dispotismo  ;  ricompra- 
rono i  comuni  dalla  feudalità  come  ricomprati  gli 
aveano  dalle  intemperanze  del  dominio  forestiero. 
Bella,  grande  e  generosa  opera  fu  quella. di  rinnova- 
mento civile,  a  cui  altro  non  mancò  per  ben  fruttifi- 
care che  un  sentimento  di  nazionalità,  sopito  troppo 
spesso  nelle  ambagi  clericali  o  annegato  negli  odii 
domestici. 

La  Toi^ana,  che  poltrito  avea  fin  là  sotto  i  suoi  im- 
bellì marchesi,  sdegnata  del  triste  dominio  di  Matilde, 
che  quasi  podere  sfruttato  lasciavala  ai  papi,  piena 
di  ardore  per  le  gesto  lombarde,  vendicavasi  ella 
pure  a  libertà  dopo  |a  morte  di  Arrigo,  costituiva  ella 
pure  la  sua  lega,  la  quale,  a  simiglianza  della  Lom- 
barda, dovea  tutelarla.  Unitasi  ad  Innocenzo  ili,  che 
abborriva  in  quel  tempo,  se  non  più  tardi,  il  dominio 
tedesco,  attendeva,  come  il  resto  d'Italia,  a  domar  la 
superbia  de'  suoi  nobili,  si  avviava  alle  novelle  li- 
bertà ,  ampliando  il  territorio  e  il  numero  de'  suoi 
abitanti.  Così  finché  ^isse  Filippo  di  Svevia,  le  sorti 
germaniche,  divise  fra  lui  ed  Otb>ne,  lasciarono  liberi 
gli  Italiani  di  curare  le  riforme  interiori ,  di  dar  as- 
setto a  tutta  la  loro  amministrazione;  interregno  di 
dieci  anni  in  cui  senza  le  guerre  di  parte,  la  penisola 
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si  sarebbe  potuta  costituire  in  taota  fiArae^  da  togliere 
per  sempre  ai  forestieri  ogni  idea  di  conqitislark. 

Filippo  muore  trucidato  da  un  vassallo  a  cui  ba 
promessa  e  rifiutata  in  moglie  la  Ggliuola;  dai  prin- 
cìpi tedeschi  è  confermato  il  regno  ad  Ottone.  Inci- 
tato dai  guelfi ,  ribellanti  agli  Sve vi ,  a  scendere  in 
Italia,  il  nuovo  principe  aderisce;  ha  in  Milano  la 
corona  del  regno,  in  Roma  quella  dell'impero.  Mo- 
siratosi  poco  ossequente  ai. pontefici,  dopo  averne 
avuto  il  diadema,  papa  Innocenzo  vuole  umiliarlo  e 
gli  suscita  un  emulo  potente  in  Federigo  Ruggieri , 
re  di  Sicilia.  Federigo  era  figlio  di  Arrigo  VI  e  di 
Costanza  ;  la  storia  ne  ebbe  poi  registrate  le  opere 
sotto  il  nome  di  Federigo  II.  Il  papa,  che  lo  aveva 
^uso  dall'impero  per  non  riunire  l'Italia  sotto  un 
solo  domìnio,  possedendo  già  Federigo  tutto  il  regno 
di  Sicilia  e  di  Napoli,  si  vale  di  lui  quando  gli  è 
fotta  incresciosa  la  potenza  del  nuovo  imperatore. 
Federigo,  eccitatovi  dal  pontefice,  per  meglio  affor- 
zarsi avea  sposata  Costanza ,  figliuola  del  re  di  Ara- 
gona; onde  e  per  4a  schiatta  sua,  e  pel  regno  che 
aveva ,  e  pel  parentado  dovea  mettere  sospetto  net- 
l'imperatore.  Inimicatosi  questi  col  papa,  correva  con 
buono  esercito  in  Puglia ,  e  molte  terre  di  quel  paese 
e  dello  stato  romano  occupava.  Il  pontefice,  fallan- 
dogli le  armi  temporali,  avea  ricorso  all'interdetto  che 
avventava  sopra  Ottone;  il  qual  ultimo  spediente, 
potentissimo  allora,  rintuzzato  adesso,  gli  ribellava 
«oolli  de 'principi  tedeschi. — L'imperatore,  ciò  visto, 
lascia  a  metà  l'impresa  di  Puglia,  e  si  avvia  in  Ger- 
mania pei"  spegnervi  l'incendio.  Transitando  di  Lom- 
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bardia,  convoca  uoa  dieta  per  conoscere  quale  animo 
serlH  versordi  lui  quel  popolo;  quale  sussidio  ne  avra 
ove  prorompa  la  guerra.  I  Milanesi  lo  francheggiano 
come  imperator  guelfo ,  ma  ha  contro  di  sé  Pavesi , 
Veronesi,  Cremonesi,  tutti  aderenti  (richiesti  a  ciò 
da  Innocenzo)  aUa  cau^a  di  Federigo.  Così  Roma, 
spingendovela  materiali  cupidigie,  era  allora  ghi- 
bellina; così  la  polìtica  dei  pontefici,  non  c\\e  infor- 
marsi ad  un  coQcettp  nazionale  rappresentato  dai 
guelfi ,  come  fallacemente  fu  detto,  mutava ,  e  patro- 
cinava le  opposte  parti ,  quando  la  paura  di  perdere 
il  regno  terreno  l'incalzava.  Esempio,  se  i  cento  altri 
mancassero,  bastevole  a  mostrare  che  quella  fu  sem- 
pre una  politica  di  casta;  spoglia  d'ogni  considera- 
zione che  il  regno  temporale  non  risguardasse;  non 
fu  né  guelfa,  né  ghibellina,  né  nazionale,  né  italiana, 
né  cosmopolita;  fu  romana,  o  direbbesi  meglio  pa- 
pale; solo,  sempre,  unicamente  papale. 

Svernato  in  Lombardia,  Ottone  procede  in  Ger- 
mania (1212)  per  punire  i  ribelli.  Federig^o,  in  pari 
tempo,  sollecitato  da' suoi  partigiani  e;  dal  papa,  vien 
dalla  Sicilia  a  Genova,  e  scortato  dai  marchesi  d'Esle, 
fatti  essi  pure  ghibellini  contro  tutte  le  tradizioni  di* 
loro  famiglia ,  corre  in  Germania,  dove  molti  principi 
lo  cliiamano.  Peggiorate  le  cose  di  Ottone  per  una 
sconfitta  toccata  dai  Francesi,  che  sostenevano  il  suo 
emulo,  Federigo  è  riconosciuto  imperatore  ;  é  ristau- 
rata  la  grandezza  della  sua  casa. 

Il  papa,  tolto  di  mezzo  Ottone,  perseverò  nei  con- 
cetti della  corte  di  Roma  di  non  volere  l'Italia  raccolta 
sotto  una  sola  dominazione,  onde  il  regno  papale  non 
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pericolasse.  Perciò  giovandosi  del  potere  che  gli 
danno  Tabnsata  religione  e  le  scomuniche,  obbliga 
Federigo  folto  sicuro  imperatore  (1215)  a  cedere  al 
igliuolo  Arrigo,  nato  di  Ini  e  della  regina  Costanza, 
il  regno  delle  Puglie,  e  ad  astringer  quel  re  a  c!iia- 
rirsi  vassallo  soltanto  della  Chiesa.  Federigo,  finché 
visse  Ottone,  non  si  risenti  delle  intemperanze  del 
pontefice,  ma  morto  quella  (1218),  né  avendo  più  a 
temer  nulla,  prese  la  corona  in  Roma,  niegò  alienare 
il  regno  pugliese  che  al  figlio*  voUe  trasmettere,  ma 
insieme  col  resto  della  penisola.  Questo  nobile  divi- 
samento  degli  ultimi  Svevi  di  riunir  l'Italia,  che  ri- 
comprava la  tirannide  di  cui  i  loro  maggiori  si  erano 
bruttati,  sarebbesi  attuato  senza  la  opposizione  in- 
flessibile di  Roma.  Gli  Italiani,  troppo  divisi,  straziati 
da  troppi  odii  intestini  per  poter  raggiùnger  da  sé 
quel  magnanimo  intento,  sarebbero  rimasti  alfine  sog- 
giogati da  quegli  imperatori  che  ad  essi  li  tiravano; 
e  l'Italia  col  connubio  dei  vincitori  e  dei  vinti  si 
sarebbe  creata.  Questo  fatto  avveratosi  per  altre  na- 
zioni, diciamo  l'assorbimento  de' vincitori  nei  vinti  o 
di  questi  in  quelli ,  non  avrebbe  potuto  trovare  alla 
lunga  alcun  ostacolo  efficace,  come  alcuno  non  ne 
trovò  presso  altri  popoli  che  la  sventura  non  ebbero 
di  vedere  una  parte  delle  loro  terre  soggette  ad  un 
dominio,  non  abbastanza  potente  per  ridurle  tutte 
sotto  di  sé,  non  abbastanza  generoso  per  far  causa 
comune  cogli  oppressi  e  liberarli,  non  equo  abba- 
stanza per  non  volere  il  bene  proprio  colla  rovina 
generale.  Ma  i  pontefici  che  non  jpotevano  possedere 
tutta  l'Italia,  non  pativano  che  posseduta  fosse  tutta 
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da  alcun  altro  principe  ;  e  soggettandola  quindi  alle 
pretese  di  quanti  re  avea  l'Europa,  alimentandovi 
tutte  le  cupidìgie,  mescolando  negozi  i  più  contrari; 
giovandosi  ora  delle  crociate,  per  allontanarne  gli 
imperatori  polenti ,  ora  delle  scomuniche ,  ora  delle 
idee  nazionali;  creando  ad  ogni  istante  nuovi  emuli; 
ponendo  sempre  la  religione  dove  meno  entrava,  tur- 
bavano le  coscienze,  dividevano  gli  animi  per  guisa 
che  impossibile  facevasi  quella  nazionalità,  chiamata 
a  trionfare  in  tutto  il  resto  d'Europa. 

Ond'è  che  visto  come  negli  ultimi  Svevi  il  pensiero 
di  raccogliere  le  sparte  membra  del  bel  paese  tra^ 
passasse  di  padre  in  figlio,  decretarono  Testerminio 
di  quella  casa,  come  decretato  aveano  per  causa 
eguale  quello  degli  ultimi  re  longobardi  ;  né  paghi 
si  tennero  finche  non  l'ebbero  compito.  Rifacendosi 
tosto  campioni  nazionali ,  quando  Federigo  ebbe  ri- 
fiutato di  cedere  il  regno  delle  PugKe,  Onorio  III,  che 
al  terzo  Innocenzo  succedeva,  ricompose  la  gran 
Lega  Lombard$i(12SS), parlò  copiosamente  di  patria, 
dltalia,di  indipendenza.  L'imperatore  pavido  di  com- 
battere coloro  che  all'ultima  rovina  aveano  quasi 
tratto  la  sua  famiglia,  fece  istanza  al  pontefice  aflinchè 
a  piiji  miti  consigli  verso  lui  si  piegasse,  affinchè  non 
volesse  raccendere  si  grave  fiamma,  il  pontefice  non 
consenti  di  placarsi  se  non  a  patto  che  Federigo  an- 
dasse all'impresa  di  Terra  Santa. 

Federigo  annuì.  Radunati  in  Brindisi  i  crociati, 
egli  si  accingeva  all'opera,  quando  un  fiero  morbo 
manifestatosi  nel  suo  esercito,  dovette  fargliela  difife- 
rire.  Gregorio  IX,  regnante  dopo  Onorio,  reputando 
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qaello  ud  trovato  bugiardo  dell'imperatore  per  doq 
allootanarsi,  senz'altro  lo  scomuoica.  Federigo  offeso 
risponde  al  papa  lettere  piene  di  sdegno,  per  cui  rin- 
novansipiiì  fiere  le  due  parti  de'guelfi  ede'ghibellini, 
sendo  allora  il  papa  tornato  guelfo  come  più  tardi 
ridivenne  ghibellino.  L'autorità  abusata  del  pontefice 
prevalendo,  Federigo  deve  fer  ragione  all'opinion  pub- 
blica passando  in  Palestina  per  guerreggiar  Corradino, 
soldano  d'Egitto.  Mentre  ei  si  travaglia  colà  per  amore 
di  Cristo  e  per  obbedire  al  papa,  questi  lo  insidia,  lo 
combatte,  avvalendosi  di  un  Giovanni  di  Brenna,  già 
re  di  Gerusalemme,  di  cui  l'imperatore  tolse  in  mo- 
glie la  figliuola.  Quel  di  Brenna  avea  rinunciato  al 
genero  il  regno,  che  rapirgli  non  aveano  potuto  i 
Saraceni ,  e  disceso  alla  vita  privata ,  reggeva  allora 
molte  terre  del  pontefice.  Armato  delle  forze  della 
Chiesa ,  assalta:  dunque  costui  la  Puglia  e  gli  altri 
possedimenti  dell'imperatore  contro  del  quale,  assente 
e  combattente  per  la  fede,  Roma  bandisce  la  croce. 
Guerra  empia,  se  pensi  che  avveniva  fra  parenti; 
scellerata,  se  consideri  che  era  mossa  repentinamente 
contro  tutti  i  dettati  della  onestà,  della  religione,  della 
coscienza. 

Alla  novella  di  quell'attacco  impensato,  Federigo 
compose  come  meglio  potè  le  cose  di  Terra  Santa,  e 
incoronatosi  re  di  Gerusalemme  sul  sepolcro  di  Cri- 
sto, tornò  in  Italia.  Il  papa  non  isbaldanzito  di  quel- 
Tarrivo  ebbe  lena  di  rinfacciargli  la  pace  conchiusa 
cogli  infedeli,  quasi  avesse  dovuto  lasciarsi  rapire 
quetamente  il  proprio  regno.  A  domare  tanta  protervia 
insorsero  però  i  Romani,  che,  abborrendo  da  gran 
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tempo  il  dominio  delle  somme  chiavi,  tenevano  tra- 
vagliatissimo  il  pontefice.  Posto  così  alle  strette,  Gre- 
gorio dovette  piegarsi  agli  accordi  coU'imperatore 
(1S30)  e  riceverlo  con  pompa  di  re  in  Anagni^  dove 
i  papi  solevano  ripararsi  dallo  sdegno  dei  loro  sog- 
getti. Quella  pace  sarebbe  stata  breve,  nondimeno, 
non  avendone  Federigo  osservate  le  condizioni,  se  il 
papa  che  aveva  allora  bisogno  delle  forze  di  lui  per 
tener  aggiogati  i  Romani,  non  avesse  dissimulato  lo 
sdegno,  senza  attendere  alle  esortazioni  dei  Lombardi, 
pronti  ad  insorgere  alla  sua  voce  per  cacciare  i  Tede- 
schi. La  qual  ultima  impresa,  facilissima  in  quel  mo- 
mento per  la  gran  potenza  a  cui  erano  venute  le  no- 
stre città,  non  volle  compiersi  dal  papa,  che  si  uni 
invece  al  loro  nemico,  e  aggiornò^  il  risarcimento 
delle  proprie  ingiurie  onde  salvare  il  dominio  di 
S.  Pietro,  pericolante  pei  moti  della  plebe  di  Roma. 
I  Lombardi  rinnovarono  piiì  volte,  dopo  il  12S5,  la 
loro  gloriosa  lega,  ed  erano  si  forti  ai  tempi  a  cui  siam 
giunti,  che  potevano  spingere  le  armi  vittoriose  fin 
nel  cuore  del  Piemonte,  retto  da  Tommaso  di  Savoia, 
legato  dell'imperatore.  La  sola  Milano  armava  sette 
mila  cavalli  e  ventimila  fanti,  ciò  che  costituiva  già 
un  buon  esercito;  disponeva  de'sussidii  delle  città 
amiche  Piacenza,  Parma,  Novara,  Vercelli,  Ales- 
sandria, di  cui  potea  dirsi  riconosciuta  tacitamente 
capitale.  —  Ad  onta  di  tanta  potenza,  i  Milanesi 
non  ebbero  ribrezzo ,  per  abbattere  l' imperatore,  di 
ricorrere  a  quei  turpi  mezzi  che  Tetà  vile  troppo  tol- 
lerava ;  onde  furono  visti  ad  istigare  i  figli  di  Fede- 
rigo perchè  si  ribellassero  al  padre  ;  e  Arrigo ,  pri- 
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mogenito  suo,  entrato  in  sospetto  del  minor  fratello 
Corrado, amatissimo  dall'imperatore,  venne  in  Milano, 
si  strinse  con  queUa  repubblica  contro  lasua  famiglia, 
non  senza,  come  fu  scritto,  intelligenza  del  papa. 
Quelle  ree  pratiche  partorirono  però  un  effetto  quasi 
direttamente  opposto  a  quello  che  i  congiurati  si  pro- 
ponevano; avvegnaché  appena  Federigo  n'ebbe  un 
cenno,  corse  a  sedarle;  passò  ad  Aquilea  ed  in  Ger- 
mania, dove  stendevansi  le  macchinazioni  del  figliuolo, 
che,  atterrito  da  quell'arrivo  improvviso,  veggendosi 
disertare  da'snoi,  già  ritornati  all'antica  obbedienza, 
si  gittò  a'di  lui  piedi  per  chiedergli  perdono. 

Qtietate  le  cose  di  Germania,  Federigo  provvide 
ottime  truppe,  e  con  esse  si  accinse  a  tornare  in  Italia. 
Ve  lo  chiamavano  i  ghibellini  mal  reggenti  senza  di 
lui  alla  potenza  de' lóro  avversari,  trionfanti  allora 
colla  guelfo  lega  lombarda.  Il  papa,  bramando  man- 
tenere l'incertezza  fra  le  forze  contendenti,. avve- 
gnaché da  quel  conflitto  avesse  nerbo  e  durala  il 
dominio  pontificio,  esorlava  i  Lombardi  a  non  sotto- 
mettersi a  Federigo,  ma  lion  si  congiungeva  ad  essi; 
vietava  all'  imperatore  di  far  loro  guerra,  ma  senza  di- 
fendere le  sue  ragioni.  Quella  nimistà  giovava  a  Gre- 
gorio, non  d'altro  pavido  che  di  veder  sorgere  un 
vincitore  potente  tanto  da  voler  estendere  le  sue  con- 
quiste a  tutta  Italia;  quella  bilancia  tenuta  perpe- 
tuamente in  bilico ,  diveniva  per  esso  cauzione  ben 
mi^iore  di  avvenire. 

Federigo,  non  attendendo  al  precetto  del  papa, 
spregiando  l'ammonimento  di  lui  che  vuol  mandarlo 
in  Oriente  a  combattere,  toma  con  numerose  squadre 
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di  qua  dai  monti,  ma  per  poco;  nuovi  moti  deirim- 
pero  avendolo  richiamato  in  Germania.  Domato  colà 
il  duca  d'Austria  ribelle ,  e  presa  Vienna,  raduna  in 
essa  gli  elettori ,  e  fa  ibridar  re  dei  Romani  Corrado, 
suo  secondogenito.  Rannodate  poi  maggiori  forze  di 
prima,  viene  adesso  all'impresa  d'Italia,  sussidialo 
questa  volta  anche  da  settemila  Saraceni  stanzianti  a 
Nocera,  dopo  il  conquisto  della  Sicilia.  Così  assalta 
e  sconfigge  i  Milanesi,  a  cui  le  vicissitudini  e  la  dop- 
pia politica  del  papa,  non  han  permesso  si  uniscano 
le  altre  città  della  penisola  bramose  d'indipendenza. 
I  Milanesi  furono  costretti  a  chieder  pace;  i  loro 
inviati  si  presentarono  al  campo  dell'imperatore.  Ri- 
buttate le  loro  istanze,  fermarono  di  morir  combattendo 
prima  che  darsi  in  balia  di  un  vincitore  che  non  mo- 
strava pietà.  Federigo,  parato  forse  a  ripetere  l'opera 
dell'avolo,  ingrossò  vieppiù  l'esercito  con  soldati  di 
Germania  e  del  re  d'Inghilterra;  mentre  la  rovina  che 
pendeva  sul  capo  ai  Milanesi,  ricordando  agli  altri 
Italiani  gli  strazi  del  primo  Federigo,  fé'  che  molti 
corressero  ad  aiutarli.  I  soli  Piacentini  mandarono  in 
loro  sussidio  mille  cavalli.  I  Veneziani  si  unirono  ad 
essi  ;  sdegnati  com'erano  contro  l'imperatore  che  avea 
fatto  uccider  Tiepolo ,  figlio  del  loro  doge ,  quando 
rimasto  suo  prigione  nella  rotta  toccata  dai  Milanesi 
che  come  podestà  avea  guidati.  LGenovesi,  dopo  va- 
rie esitanze,  si  determinarono  eziandio  a  quel  par- 
tito (1238);  e  Gregorio,  che  da  alcun  tempo  non.  te- 
meva più  che  il  trionfo  dell'  imperatore  e  vedeva  rotto 
quell'equilibrio  di  forze  avverse  che  i  papi  voleano 
mantenere,  si  strinse  ai  Lombardi,  scomunicò  Fede- 


NEI  PRIMI  TREDICI  SEGOLI  177 

rigo,  Io  disse  decaduto  dal  trono  assolvendo  i  sudditi 
dalla  disobbedienza. 

Quella  confusione  delle  questioni  religiose  e  po- 
lìtiche non  bastando  agli  intenti  del  pontefice ,  egli 
pensò  a  suscitargli  un  rivale  potente  nella  persona 
di  Roberto,  fratello  di  Luigi  IX  re  di  Francia,  al  quale 
offerse  la  corona  imperiale.  Ma  Luigi  raccolti  in  con- 
siglio i  principi  del  regno,  e  fatta  ventilare  la  propo- 
sta, vide  ingenerarsi  in  tutti  lo  scandalo  che  produr 
dovea  un  pontefice  che  spargeva  così  i  semi  di  guerra 
(ra  i  principi  cristiani  ;  e  molti  non  dubitarono  di  dire 
che  Gregorio  si  voleva  avvalere  del  braccio  de'  Fran- 
cesi per  abbattere  la  potenza  di  Federigo  onde  oppri- 
mere poi  più  facilmente  tutti  gli  altri  principi  e  chia- 
rirsi investito  di  un  incomportabile  primato. 

Intanto  l'imperatore  rispondeva  con  una  bella  scrit- 
lora  di  Pier  delle  Vigne,  suo  cancelliere ,  agli  assalti 
del  papa;  e  invelenito  degli  oltraggi  patiti,  incomin- 
ciava la  persecuzione  dei  claustrali.  Scendendo  a  osti- 
lità anche  più  dirette  assediava  e  prendeva  quindi 
Faenza  ;  facea  arrestare  i  cardinali  che  andavano  ad 
OD  concilio;  occupava  Nàrni  e  Terni  e  si  stendeva 
fino  alle  porte  di  Roma;  dove  il  cardinal  Colonna,  a 
lui  segretamente  de  volo,  si  ribellava  al  papa,  e  con 
gran  seguito  de' suoi  innalzava  le  insegne  imperiali. 
Gregorio  moriva  di  dolore  a  tante  disavventure; 
le  ostilità  non  cessavano.  Dopo  il  brevissimo  ponti- 
ficato di  Celestino  iV,  venuta  la  tiara  nel  quarto  In- 
Doceozo,  ^i  odii  rinfocolavansi,  e  il  nuovo  papa  non 
teoeadosi  sicuro  in  Roma,  mentre  ferveva  la  lotta, 
fuggiva  in  Francia.  Là  giunto  convocava  il  concilio 

Tol.  I  ^  13  Rcscoxi,  Emigrasioni  Italiane. 
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di  Lione  al  quale  citava  Federigo;  che  vi  spediva 
Pier  delle  Vigne  per  rispondere  ai  carichi  appostigli. 
L'apologia  del  cancelliere,  comecché  eloquentissima, 
era  ributtata,  e  una  nuova  scomunica  e  una  nuova 
deposizione  dell'imperatore  si  proferivano  ;  onde  al- 
lora si  ribellavano  a  lui  ed  a  Corrado  i  principi  te- 
deschi, che  sceglievano  a  re,  in  loro  vece,  il  langravio 
di  Turingia,  Arrigo.  Lo  zelo  di  que' principi,  tanto 
propensi  a  Roma,  restava  però  scornato  ;  avvegnaché 
Arrigo  fosse  sconfitto  tosto  da  Corrado  e  morisse  di 
ambascia.  Ma  quelli  non  soggiogati,  nulla  rimettendo 
della  loro  risoluzione ,  gli  davano  un  successore  in 
Guglielmo,  conte  di  Olanda,  in  tantoché  i  cardinali 
chiamavano  da  per  tutto  i  popoli  a  insorgere  contro 
Federigo. 

Mentre  si  fiere  contese  straziavano  la  Germania,  in 
Lombardia  guerreggiavasi  con  varia  fortuna  ;  finché 
prevalendo  in  Parma  i  ghibellini  (12i5)  la  gran  lite 
aveva  sotto  le  mura  di  quella  città  un  nuovo  scio- 
glimento gloriosissimo  per  l'Italia.  Imperocché  scac- 
ciati i  guelfi  da  Parma  e  rannodatisi  al  di  fuori,  essi 
andarono  ad  assediarla,  e  debellati  i  nemici  che  avean 
loro  mosso  incontro,  vi  entrarono  trionfalmente  spe- 
gnendovi ogni  vestigio  d'imperialismo.  Enzo  figliuolo 
naturale  di  Federigo,  creato  da  lui  re  di  Sardegna, 
che  campeggiava  nel  bresciano ,  all'udir  ciò  accorse 
onde  impedire  che  i  collegati  mandassero  sussidii 
alla  città  ribelle;  e  Federigo  che  stava  a  Torino  volle 
egli  pure  assistere  alla  rovina  de' suoi  nemici.  Tutta 
Italia  si  commoveva  al  perìcolo  de' Parmigiani,  come 
s'era  comtmossa  a  quello  de' Milanesi,  e  fu  facile  lo 
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scorgere  che  là  si  sarebbe  definita  quella  nuova 
gnerra.  Federigo  assediò  la  città  con  infinite  armi,  ma 
lOQ  potè  impedire  che  vi  entrassero  gli  aiuti  degli 
illeati,  i  quali  intanto  scorrazzavano  intomo  a  lui, 
desolavano  i  campi ,  lo  privavano  delle  vettovaglie. 
Molti  conflitti  quotidiani  avvennero,  molte  piccole 
battaglie ,  finché  un  giorno  ito  l'imperatore  a  caccia , 
i  Parmigiani  assalirono  improvvisamente  e  con  tal 
fona  il  suo  campo,  che  rotte  tutte  le  sue  genti,  di- 
strassero quante  opere  di  assedio  si  erano  venute 
creando. 

A  quella  catastrofe-  ne  succedeva  un'altra  che  finì 
di  abbattere  l'anima  dell'imperatore.  Partitosi  egli 
umiliato  e  doloroso  per  la  sconfitta  toccata ,  avendo 
cercato  invano  di  rappaciarsi  il  pontefice,  lasciava 
suo  vicario  in  Lombardia  il  figliuolo  Enzo  che,  venuto 
a  battaglia  coi  Bolognesi,  rimaneva  vinto  e  prigioniero. 
Non  le  offerte  de'  larghi  premii,  non  le  minacele  del- 
l'imperatore valevano  a  redimere  il  giovine  da  quella 
trista  cattività.  Federigo  che  grandemente  lo  amava 
ne  provò  tal  dolore,  che  indi  a  breve  infermatosi,  mi- 
seramente morì  (1252). 

Gli  successe  il  figliuolo  Corrado,  già  associato  al 
regno,  contro  cui  spuntavansi  le  armi  di  Guglielmo , 
conte  di  Olanda,  spinto  dal  pontefice  a  contrastargli 
il  dominio.  Manfredi,  figlio  naturale  di  Federigo,  reg- 
geva intanto  le  Puglie  e  la  Sicilia,  ed  essendo  corso 
sospetto  che  volesse  appropriarsi  quel  trono,  Corrado 
veniva  in  Italia.  Qui  giunto  rannodava  egli  i  ghibel- 
liai  lombardi,  dispersi  dopo  la  rotta  di  Parma,  e  con 
gran  seguito  di  loro  salpava  per  Manfredonia.  Napoli 
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e  Capoa  che  gli  si  erano  volte  contro,  per  attendere 
alle  suggestioni  di  Innocenzo,  tornavano  alla  sua  de- 
vozione. Dopò  il  qual  buon  successo  accingevasi  a 
spogliar  Manfredi  delle  sue  terre,  quando  per  un  laa- 
gnor  subitaneo  (fu  chi  disse  per  veleno)  egli  pure 
soccombeva. 

Manfredi»  sagacissimo  principe,  che  avea  saputo 
dissimular  sempre  le  ingiurie  patite  da  Corrado,  fu 
da  esso  lasciato  balio  del  regno  finché  durasse  la  fan- 
ciullezza di  Gorradino  unico  figliuolo  che  deirestinlo 
rimaneva;  e  sotto  il  nome  di  lui  prese  ad  ammìni* 
strare  il  regno. 

Innocenzo  IV,  giurata  l'estinzione  degli  Svevi,  avea 
in  questa  raccolto  dalle  citta  guelfe  un  esercito  po- 
deroso con  cui  muoveva  all'assalto  di  Napoli.  Man- 
fredi sopraffatto  da  quelle  forze,  e  bramoso  di  allon- 
tanare i  Tedeschi  che  aveano  servito  con  Corrado 
e  gli  turbavano  il  possesso  del  regno,  simulava  ac- 
conciarsi col  papa  ;  onde  ito  di  persona  da  lui,  e  di- 
cendosi vassallo  della  Chiesa,  spartiva  le  milizie  che 
quegli  avea  condotte,  accomiatava  i  Tedeschi.  Ripi- 
gliando poscia  il  suo  vero  assunto,  e  armati  i  Sara- 
ceni di  Nocera  si  opponeva  egli  alle  dimande  sempre 
crescenti  del  pontefice,  né  potendo  venire  ad  alcuna 
composizione  ne  debellava  le  schiere,  capitanate  dal 
cardinale  di  Sant'Eustachio.  Questi ,  che  come  legato 
del  papa  tenevasi  nel  regno,  sebbene  anche  Manfredi 
vi  avesse  tolto  nome  di  suo  vicario,  era  costretto  a 
sgombrare.  Intanto  moriva  Innocenzo  e  gli  succedeva 
Alessandro  IV;  sotto  il  cui  pontificato,  dopo  altre  osti- 
lità segrete  o  manifeste,  si  stringeva  la  pace, ritenendo 
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Manfredi  per  sé  e  per  suo  nipote  41  regno ,  meno  la 

Terra  di  Lavoro,  ceduta  alla  Chiesa. 

Qaella  pace  che  un  cardinale  di  Santa  Madre  Chiesa 
faceva  in  nome  del  papa  non  era  ratificata  da  Ales- 
sandro, fermo  come  i  predecessori  in  volere  la  di- 
struzione degli  Svevi.  Sebbene  le  sue  genti  fossero 
slate  rotte  e  la  Chiesa  acquistasse  un  nuovo  dominio  ; 
sebbene  la  pace  fosse  dimandata  con  ardore  dalle 
popolazioni  cadute  in  grandissima  miseria  per  tanti 
dissidii,  Alessandro  vinto  dalle  sue  paure  non  mutava 
consiglio,  non  meditava  se  non  di  chiamare  qualche 
altro  straniero  che  spegnesse  una  famiglia  a  cui  troppi 
Italiani  già  aderivano.  Manfredi  soggetto  alle  insidie 
sue,  molte  volle  sventate,  indovinando  i  suoi  pensieri, 
ruppe  tutti  gli  accordi ,  si  fece  gridar  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia,  prese  la  corona  in  Palermo.  Attendendo 
indi  a  rafforzarsi,  egli  rialzò  le  parti  ghibelline  di 
Lombardia,  collegandosi  agli  Ezzelini  e  al  marchese 
Oberto  Pelavicino,  che  potentemente  le  sostenevano; 
inanimì  i  suoi  clienti  di  Romagna  soccorrendoli  d'uo- 
mini e  di  danaro  per  l'assedio  di  Camerino;  spinse  i 
Sanasi,  guidati  dal  gran  Farinata  degli  liberti  ad  as- 
saltar Firenze;  e  colla  tremenda  rotta  di  Monte  Aperti, 
eternata  da  Dante,  mutò  in  ghibelline  tutte  le  città 
toscane.  Strettosi  poi  a  Brancaleone  degli  Andalò, 
bolognese,  senatore  di  Roma  e  in  essa  dominante, 
parve  che  tutta  Italia  girasse  alle  sue  parti  e  che  il 
dominio  di  questa  bella  nazione  gli  fosse  riserbato. 

Quella  prevalenza  per  tutta  la  penisola  delle  parti 
ghibelline,  l'altissima  foma  a  cui  saliva  Manfredi,  già 
salalato  nei  canti  nazionali  signore  d'Italia,atterrirono 
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siffattamente  il  papa;  che  fu  chi  temè  per  la  sua  ra- 
gione 0  la  sua  vita.  Oberto  Pelavicino  dominava  in 
Lombardia,  ligio  al  gran  Svevo  ;  la  terra  ferma  del  Ve- 
neto e  la  Toscana  erano  ghibelline;  ghibelline  le  Mar- 
che e  la  Romagna;  ghibellina  la  stessa  Roma  dei  papi. 
Quel  principio  estesosi  fino  alle  ultime  terre  del  Pie- 
monte e  della  Calabria  slava  per  compiere  il  gran  mi- 
racolo della  creazione  di  una  nazione ,  se  un  nuovo 
avvenimento  non  veniva  a  porvi  ostacolo.  Il  papa 
sentì  il  pericolo  e  rabbrividì  ;  egli  si  volse  a  tutti  i 
principi  dell'Europa  offrendo  all'uno  dopo  l'altro  la 
corona  d'Italia. 

L'offerta  del  pontefice  fu  rifiutata  dagli  imperatori 
d'Oriente  a  cui  primi  era  fotta;  rifiutata  da  Bela,  re 
d'Ungheria  ;  rifiutala  dai  sovrani  di  Casfiglia  e  d'In- 
ghilterra; tanto  sembrava  ad  ognuno  ardua,  se  non 
ingiusta,  quell'impresa.  Il  pontefice  cercava  dapper- 
tutto un  nemico  a  Manfredi ,  come  Annibale  in  altri 
tempi  aveva  cercato  un  nemico  al  popolo  romano  ;  ma 
con  questa  differenza,  che,  mentre  Funo  combatteva 
contro  una  dominazione  inflessìbile  che  si  stendeva 
su  tutte  le  nazioni  e  francheggiar  volea  la  patria  indi- 
pendenza, l'altro  non  s'industriava  che  per  tenere  il 
suo  popolo  soggetto  ad  un  dominio  forestiero. 

Dopo  aver  tentato  invano  i  principi  piiì  cospicui 
affinchè  venissero  a  far  guerra  all'uomo  che  la  peni- 
sola intera  acclamava,  il  papa  si  volse  ai  minori;  e 
trovò  infine  Carlo  d'Àngiò,  conte  di  Provenza,  parato 
ad  appagarlo.  Il  pontefice  (era  ora  Urbano  che  segui- 
tava il  concetto  di  Alessandro  morto ,  e  religiosamente 
lo  trasmetteva  a  Clemente  IV) ,  rìvocate  tosto  con  due 
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bolle  le  prime  iovestiiure,  concedeva  il  regno  delle 
Puglie  airAugiò,  che  giungeva  a  Roma  Tanno  1265; 
e  si  dava  ivi  ad  aspettare  l'esercito  guidato  dal  conte 
di  Moaforte.  Le  genti  accorse  sotto  le  sue  insegne  alla 
voce  del  papa,  che  concedeva  piena  indulgenza  per 
ogni  peccato  a  qualunque  militasse  in  quella  guerra 
in  favore  delTAngiò,  erano  molte;  e  nuUameno  a 
stento  avrebbero  superato  i  passi  di  Lombardia,  tanto 
era  il  favore  che  vi  godeva  Manfredi,  se  Buosq  da 
Doara,  corrotto  dall  oro  francese,  non  tradiva  infa- 
memente i  ghibellini,  aprendo  ad  esse  le  vie. 

Arrivato  l'esercito  in  Roma,  Carlo  e  sua  moglie 
Beatrice  sono  incoronati ,  in  Vaticano,  sovrani  delle 
Sicilie,  e  muovono  alla  conquista  di  quel  regno.  Una 
tremenda  battaglia  ha  luogo,  che  da  Benevento,  presso 
cui  fu  combattuta,  prende  nome,  nella  quale  Manfredi 
è  ucciso;  disfatte  le  sue  schiere;  decise  anche  una 
volta  le  sorti  della  penisola.  Carlo  entra  trionfalmente 
in  Napoli,  che  vuol  capitale  di  tutto  il  nuovo  regno; 
i  Provenzali  vengono  a  torme  per  raffermare  i  con- 
quisti deirantico  signore. 

Quella  vittoria  mutò  lo  stato  dell'Italia,  che  di  ghi- 
bellina ritornò  guelfa;  per  cui  cambiaronsi  le  signo- 
rie delle  città,  i  magistrati  dei  comuni;  e  a  tutti  gli 
antichi  clienti  di  Manfredi  vennero  surrogati  uomini 
devoti  al  pontefice.  Il  vincitore  ottenne  per  essa  quel 
potere  che  aveva  avuto  il  re  da  lui  abbattuto;  spedì 
a  Milano  un  podestà  ;  resse  la  Toscana  come  vicario 
del  papa.  Tutte  le  felicità  sorridevano  a  Carlo;  l'Ita- 
lia,  che  non  aveva  potuto  essere  unita  sotto  l'insegna 
dei  ghibellini ,  si  accingeva  ad  unirsi  sotto  la  con- 
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traria;  senoDchè  nelle  rinascenti  gelosie  dì  Roma, 
nell'orgoglio  degli  uomini  che  il  vincitare  avea  con 
sé  guidati,  nascondevansi  i  germi  delle  sue  future 
ruine. 

I  mille  vizi  di  cui  costoro  erano  lordi,  tollerati  in 
silenzio  per  qualche  tempo,  mossero*  infine  a  tale  sde- 
gno gli  abitanti ,  che  voltisi  a  Gorradino,  figliuolo  di 
Corrado,  ultimo  degli  Svevi,  già  riconosciuto  re  io 
Germania, impetrarono  da  lui  risarcimento.  L'animoso 
giovinetto,  comecché  la  madre  nel  dissuadesse  con 
ardore,  volle  arrischiarsi  all'impresa  ;  e  raccolto  l'e- 
sercito a  Verona,  s'avviò  nel  regno.  Carlo,  avvertito 
della  spedizione,  andò  incontro  al  suo  emulo  nelle 
pianure  di  Tagliacozzo.  Un  astuto  francese,  Alardo 
di  Saint-Valéry,  reduce  allora  di  Palestina,  gli  inse- 
gnò modo  di  vincere. 

Carlo,  per  consiglio  dì  luì ,  divise  l'esercito  in  tre 
schiere;  due  ne  mandò,  come  se  composto  avessero 
tutte  le  forze  di  cui  disponeva,  a  tutelare  il  ponte  e 
difendere  il  piccolo  fiume  che  attraversa  la  pianura  ; 
egli  con  ottocento  cavalieri  si  appiattò  in  una  valle 
per  non  mostrarsi  che  alla  fine  del  combattimento. 

Corradino,  dopo  aver  veduto  le  due  colonne ,  nelle 
quali  stimò  raccolto  l'esercito  guelfo,  valicò  ardita- 
mente il  fiume,  e,  assalitele  con  ardore,  presto  le  ebbe 
sbaragliate.  L'Àngiò,  che  da  nna  altura  mirava  l'ec- 
cidio de' suoi,  dava  in  atti  di  disperazione,  e  avrebbe 
voluti  soccorrerli,  ma  glie  ne  impediva  Alardo.  Costui, 
provetto  guerriero,  conoscendo  l'indole  de'Tedeschi 
e  la  loro  avarizia,  divinando  come  si  sarebbero  presto 
da  sé  sgominati,  aspettava  con  fidanza  che  racco- 
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Stessero  i  frutti  della  loro  vittoria.  L'efifelto  rispon- 
àeva  all'aspettativa;  i  Tedeschi,  riputando  il  trionfo 
pieno  e  sicuro,  si  spargevano  a  torme  per  le  cam- 
pagne, per  inseguire  alla  spicciolata  i  vinti,  o  per 
rapinare. 

Àlardo,  reggendone  rotte  le  fila,  si  volge  a  Carlo; 
gli  accenna  che  è  giunto  il  momento  dell'assalto.  Le 
fresche  schiere  che  piombano  improvvise  sui  soldati 
sbandati  di  Corradino  ne  fan  macello  ;  volgono  le  sorti 
della  giornata.  I  Francesi  osservando  rialzata  l'inse- 
gna del  loro  re  vi  si  rannodano  intorno:  e  coIFasata 
foga  combattendo,  assicurano  il  successo.  1  duci  di 
Corradino  stimano  la  battaglia  perduta  ;  consigliano 
il  principe  di  serbarsi  a  sorte  più  lieta,  di  sottrarsi 
intanto  colla  fuga  alla  prigionia.  11  giovinetto  fugge, 
lasciando  la  vittoria  a  Carlo  ;  spera  raccogliere  le  sue 
genti,  disperse  più  che  rotte,  e  riparare  i  danni  di 
quella  battaglia;  le  sventure,  come  accade,  staccano 
da  lui  un  paese  che  devotissimo  gli  si  era  mostrato. 
Giunto  alla  torre  di  Astura,  sulla  sponda  del  mare,  e 
imbarcatosi  per  la  Sicilia,  un  Frangipani,  che  colà 
dominava ,  lo  insegue,  lo  prende,  e  vilmente  lo  con- 
segna nelle  mani  di  Carlo. 

Il  quale  temendo  l'amore  che  il  popolo  portava 
all'erede  legittimo  del  trono,  e  le  nuove  rivoluzioni 
che  i  tempi  avrebbero  maturate ,  non  ebbe  vergogna 
di  far  condannare  a  morte  un  fanciullo,  ultimo  ram- 
pollo di  una  casa  imperiale.  Radunato  una  specie  di 
consiglio  coi  deputati  delle  varie  città  del  regno,  chiese 
la  sentenza  di  Corradino,  compiendo  turpemente  tutte 
le  parti  di  accusatore.  In  onta  della  cautela  con  cui 
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era  stato  formato  quel  tribunale  e  del  timore  che  in- 
spirava il  vincitore,  non  vi  fu  altri  che  un  giudice  che 
osasse  votar  la  morte  del  giovine  principe;  e  quel  solo 
voto  bastò  perchè  profferita  ne  fosse  la  condanna.  II 
26  ottobre,  Corradino  era  condotto  co'suoi  amici  sulla 
piazza  del  mercato  di  Napoli ,  per  essere  dicollato  ; 
Carlo  assisteva  coirintera  corte  e  una  folla  immensa 
all'abbominando  spettacolo. 

Il  giudice,  che  avea  voluta  la  morte  del  garzone^ 
gli  lesse  la  sentenza;  nella  quale  era  detto  traditore 
della  corona  e  nemico  della  Chiesa;  ma  non  finiva  la 
lettura,  che  Roberto  di  Fiandra,  genero  di  Carlo,  gli 
si  avventava  sopra,  e  a  colpi  di  pugnale  lo  trucidava. 
Il  re  impàllidi ,  ma  non  osò  vendicarlo  ;  che  un  alto 
compianto  già  s'alzava  da  tutta  la  piazza  in  favore 
del  principe  venuto  a  sì  misero  fine. 

Corradino,  incalzato  dai  carnefici,  si  tolse  da  sé  il 
mantello,  e  dopo  aver  orato  genuflesso,  sorse  ram- 
mentando con  dolore  la  madre.  Vólti  poscia  gli  oc- 
chi alla  folla  che  piangeva  e  faceva  voti  per  lui,  le 
gittò  un  guanto ,  arra  di  futura  vendetta  ;  e  sottopose 
rassegnato  la  testa  alla  scure  sanguinosa.  ÀI  supplizio 
di  lui  tenne  dietro  quello  di  tutti  i  suoi  compagni. 

Carlo,  superbo  di  quel  nuovo  trionfo,  né  avendo 
più  competitori  che  l'adombrassero, aspira  al  dominio 
di  tutta  la  penisola.  Creatosi  da  sé  senatore  di  Roma, 
fattosi  per  dieci  anni  signore  della  repubblica  fioren- 
tina, esercita  un  poter  sovrano  in  tutta  Toscana;  uguale 
potere  stende  in  Piemonte,  uguale  ne  vuole  in  Lom* 
bardia.  Le  città  che  ripugnano  ad  assoggettarglisi,. 
acconsentono  a  pagargli  un  tributo  per  non  averla 
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nemico,  tanta  è  già  la  sua  possanza;  Tltalia,  gridano 
gli  Angioini,  che  non  ha  potuto  unirsi  con  Manfredi, 
si  unirà  sotto  il  dominio  di  Carlo. 

Ma  v'è  il  papa  che  veglia  assiduo  a  sventar  quel 
disegno  e  che  per  tradizione  è  nemico  di  qualunque 
voglia  incolorirlo.  Gregorio  X,  che  vede  la  meta  a  cui 
Carlo  è  vòlto ,  e  continuato  in  lui  il  concetto  degli 
Svevi  abborriti,  muta  da  guelfa  a  ghibellina  la  poli- 
tica di  Roma,  gli  crea  tosto  un  potente  avversario, 
iiacendo  eleggere  a  imperatore  Rodolfo  d'Absburgo, 
fondatore  della  casa  d'Austria.  Ristrettosi  a  parla- 
mento con  questo  principe  a  Losanna,  lo  esorta  a  ve- 
nire a  coronarsi  in  Italia,  ciò  che  vietano  allora  al- 
Timperatore  le  scomposte  cose  di  Germania.  Nicolò  III, 
successor  di  Gregorio,  scorgendo  quelle  dimore,  stu- 
dia altri  ingegni  per  abbassare  la  potenza  di  Carlo. 
Fattosi  cedere  dall'imperatore  il  diritto  regio  sulle 
Romagne,  con  che  lo  assolve  dall'obbligo  di  andare 
a  combattere  pel  sepolcro  Al  Gesù  Cristo ,  ne  arric- 
chisce i  parenti;  ed  è  autore  di  quel  turpe  nepotismo 
che  bruttò  di  una  macchia  di  più  la  tiara  dei  ponte- 
fici. Al  sospetto  che  ha  di  Carlo  arrogendosi  quindi  lo 
sdegno  dello  avergli  egli  rifiutata  la  mano  della  prin- 
cipessa di  Salerno  per  uno  dei  suoi  nipoti,  incomincia 
le  sue  vendette  togliendogli  il  nome  di  vicario  del- 
l'impero e  la  dignità  di  senatore  di  Roma,  e  francheg- 
giando la  gran  trama  per  cui  la  Sicilia  passò  al  do- 
minio degli  Aragonesi.  Pietro  d'Aragona  e  l'imperatore 
dì  Costantinopoli  accesi  da  lui  insidiano  il  regno  al- 
l'Angioina, a  cui  nulla  giova  di  aver  fatto  eleggere 
dopo  là  morte  del  nemico  pontefice  un  papa  francese. 
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Il  cruccio  (leirAlta  Italia  verso  gli  avari  luogotenenti 
di  Carlo  e  i  conflitti  che  colà  succedono  assecondano 
quei  nemici  intenti.  Lo  sdegno  è  allargato  con  scal- 
trezza in  Lombardia  e  in  Toscana ,  finché  sorge  un 
uomo  potente  per  dar  Tultima  mano  alla  distruzione 
dell'edificio  che  il  provenzale  avea  innalzato. 

La  Sicilia,  come  il  resto  dlfalia,  era  straziata  dalle 
sevizie  dei  vincitori.  In  queir  isola  bellicosa  Tinso- 
lenza  dei  Francesi  non  teneva  più  modi,  sicché  io 
loro  arbitrio  era  posta  la  libertà  dei  cittadini,  il  pudor 
delle  femmine,  gli  averi  e  le  robe  di  tutti  gli  abitanti. 
—  L' isola  ridotta  a  durissima  schiavitù  rodeva  il 
freno;  uè  aspettava  che  un'occasione  per  sbramare  lo 
sdegno,  che  a  mala  pena  celavasi. 

Avvalendosi  di  quelle  disposizioni  per  sottrarre  la 
sua  patria  a  tanta  servitù ,  un  cittadino  si  poneva  a 
capo  di  coloro  che  di  più  l'avversavano,  stendeva  le 
fila  della  più  gran  congiura  di  cui  abbiano  parlato  le 
storie.  Giovanni  da  Procida,  signore  dell'isola  di  questo 
nome,  si  era  veduto  togliere  da  Carlo  il  suo  dominio, 
per  avere  egli  con  troppo  zelo  aderito  alle  parti  di  Man- 
fredi ;  sicché  allo  sdegno  della  tirannide  che  opprimeva 
la  patria,  mescevasi  quello  di  un'offesa  privata.  Esule 
e  vagante  per  l'Europa ,  egli  riparava  alla  corte  di 
Pietro  re  d'Aragona,  che  avea  sposata  Costanza,  la 
figlia  di  Manfredi,  con  cui  chiudevasi  la  linea  degli 
Svevi.  Trovatavi  ogni  onesta  accoglienza,  e  indetta- 
tosi col  papa,  pensava  mettere  gli  Aragonesi  sul  trono 
dell'isola,  a  cui  era  fatto  incomportabile  il  dominio 
di  Carlo. 

Procida  andò  in  Sicilia  occultamente  ;  vi  ebbe  con- 
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ferenze  segrete  coi  principali  abitalori  ;  li  ammonì  che 
sollevandosi,  il  re  di  Aragona  li  avrebbe  sussidiati; 
ttè  tenendosi  quelli  paghi  della  promessa,  passò  a 
Roma  sotto  abiti  di  monaco  ;  vide  il  papa,  e  si  accordò 
coQ  lui  dei  modi  perchè  la  Chiesa  lo  soccorresse  ef- 
ficacemente, comecché  fosse  quella  un'opera  di  molto 
sangue.  Toltosi  di  là  drizzossi  a  Costantinopoli  e  atterrì 
il  Paleologo,  ivi  imperante,  cogli  apparecchi  d'armi 
immensi  che  facea  di  quei  dì  Carlo  in  Sicilia  e  in  Pro- 
venza i  quali  disse  vólti  contro  la  sede  dell'impero 
dOrìente.  Paleologo  insospettito  favoreggiò  la  con- 
giura; aperse  i  suoi  tesori  al  re  di  Aragona;  un  suo 
segretario  passò  con  Precida  a  Malta  per  far  fede 
della  parte  che  l'imperatore  prendeva  al  rivolgimento 
imaginato.  I  capi  dei  cospiratóri  di  Sicilia  si  abboc- 
carono con  essi;  Precida  spiegò  tutta  la  sua  ^elo- 
quenza  per  infiammarli  alla  vendetta.  Ciò  fatto  tornò 
ìq  Aragona  coirinviato  imperiale  per  annunziare  al 
re  i  sentimenti  del  pontefice  e  del  Paleologo;  in  nome 
di  quest'ultimo  gli  offerse  trenta  mila  once  d'oro.  Il 
re  allestisce  il  navilio  che  trasportar  deve  un  esercito 
in  quell'isola  che  rivendica  a  nome  di  sua  moglie. 
Così  fermate  le  cose,  Precida  stabilisce  il  dì  dell'ester- 
minio  che  sarà  il  30  marzo  1282,  secondo  giorno  di 
Pasqua,  nel  momento  in  cui  le  sacre  squille  chiamino 
ai  vespri  i  fedeli. 

La  congiura,  che  da  due  anni  conducevasi  con 
tanta  saviezza  che  ninno  ne  seppe  mai  nulla  fuori 
degli  attori  principali,  aveva  effetto  nel  momento  in- 
dicato, es#npio  unico  nei  fasti  di  tali  specie  di  opere. 
1  Siciliani  appena  squillarono  i  bronzi  insorsero  con 
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furore;  tutti  i  Francesi  furono  trucidati;  fin  le  donne 
siciliane  incinte  di  Francesi  caddero  senza  pietà.  Non 
a  età,  non  a  sesso  fu  perdonato  ;  in  due  ore  la  terra 
era  ingombra  di  ottomila  cadaveri;  il  solo  Porcelet 
trovò  grazia  per  le  sue  antiche  virtù ,  e  l'isola  non 
risuonò  più  che  del  grido  che  acclamava  Pietro  d'A- 
ragona e  Gostanza,  mentre  le  insegne  di  questi  prin* 
cipi  erano  innalzate  su  tutte  le  alture. 

Carlo,  furioso  di  aver  perduto  in  un  dì  il  fiore  del 
suo  esercito,  si  appresta  ad  una  sanguinosa  vendetta; 
il  nuovo  pontefice  Martino  lY,  suo  amico  e  di  patria 
francese,  lo  asseconda,  scomunicando  i  Siciliani  che 
un  altro  papa  spinse  ad  insorgere.  I  Siciliani  giurano 
però  di  morire  prima  che  ritornare  sotto  il  giogo  degli 
Angioini,  e  insistono  nel  gridar  Pietro  loro  vero  re. 
Carlo  approda  nell'isola  e  cinge  di  assedio  Messina 
che  valorosamente  resiste  ;  ciò  che  nuUameno  non 
sarebbe  valso  a  salvarla  se  il  re  d'Aragona  sbarcato 
a  Trapani,  con  buon  nerbo  di  gente,  non  l'avesse 
soccorsa.  L'Angioino,  sopraffatto  da  quell'arrivo  im- 
pensato, è  costretto  a  dipartitasi  ;  il  suo  emulo,  mercè 
l'operosità  di  Procida  e  degli  altri  congiurati,  ottiene 
il  dominio  intero  dell'isola. 

Così  assicurata  la  conquista,  Pietro  pone  al  go- 
verno della  nuova  signoria  la  regina  Costanza  e  Giàr 
comò  suo  secondo  figlio,  che  deve  in  essa  succedergli; 
vi  lascia  a  guardia  l'ammiraglio  Ruggieri  di  Loria, 
capitano  espertissimo,  e  torna  al  regno  nativo.  Rug- 
gieri non  istà  pago  alle  difese,  ma,  allargando  il  con- 
cetto del  suo  re,  assale  la  Calabria  e  molti  di  quelle 
città  vengono  alla  sua  obbedienza;  fa  prigioniero  il 
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figlio  di  Carlo ,  del  quale  l'ÀDgiò  non  potè  mai  oIh 
tenere  la  liberazione  (giusto  castigo  dell'eccidio  di 
CorradiDo)  come  più  non  potè  cacciare  i  nemici  dal 
regno.  Quel  principe  che  avea  sotto  di  sé  un  esercito 
di  cinquantamila  uomini,  e  che  aveva  esteso  il  pen- 
siero alla  dominazione  di  tutta  Italia  e  ai  regni  di 
Costantinopoli  e  di  Palestina,  oppresso  a  sua  volta 
dalle  sciagure  che  gli  rendevano  incomportabili  l'or- 
goglio e  le  passate  fortune,  morì  di  dolore  nel- 
l'anno 1288. 

Egli  mancato,  governava  il  regno  con  titolo  di  reg- 
gente Roberto  conte  d'Àrtois,  fino  alla  liberazione  di 
Carlo  II,  unico  figliuolo  che  lasciato  avesse  l'estinto, 
e  che  dalla  sua  cattiviti  non  si  redense  se  non  pat- 
tuendo che  Giacomo  fosse  re  di  Sicilia,  e  che  quel- 
l'isola rimanesse  separata  dagli  altri  dominii  d'Italia. 
Venuta  meno,  per  la  debolezza  di  quel  principe,  la 
preponderanza  che  aveva  avu4a  con  suo  padre  il  re- 
gno di  Napoli ,  sorgevano  a  vita  novella  gli  Stati  di 
Lombardia  e  di  Toscana,  e  sorgeva  anche  più  potente 
l'ambizione  di  papa  Bonifazio  Vili .  Il  quale  agognando, 
non  che  al  governo  della  penisola,  a  quello  di  tutta 
la  cristianità,  si  opponeva  alla  elezione  di  Alberto,  re 
dei  Romani,  intendeva  disporre  a  slio  libito  del  regno 
di  Ungheria,  voleva  a  sé  ligio  e  obbediente  il  re  di 
Francia,  Filippo  il  Bello;  ed  essendo  debitore  in  gran 
parte  della  sua  elevazione  a  Carlo  11,  mirava  a  riporre 
sotto  il  suo  scettro  la  Sicilia,  escludendone  gli  Ara- 
gonesi. Per  riescire  al  quale  intento,  e  ben  cono- 
scendo la  fiacchezza  del  re  che  ora  regnava  Napoli, 
invocava  (al  solito)  l'aiuto  di  un  altro  straniero,  Carlo 
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dì  Yaiois,  fratello  di  Filippo^  a  cui  non  maDcava  dì 
far  luccicare  davanti  agli  occhi  la  corona  dell'im- 
pero. Yalois,  guerriero  illustre  per  la  conquista  delle 
Fiandre,  venne  in  Italia,  e  fu  dal  papa  creato  conte 
di  Romagna,  capitano  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  si- 
gnore della  Marca  d'Ancona  e  pacificatore  della  To- 
scana, straziata  dai  Bianchi  e  i  Neri,  in  cui  si  era 
diviso  il  trionfante  partito  guelfo:  liberalità  ad  un  fra- 
tello di  Filippo  che  non  impedirono  a  Bonifazio  di 
entrare  in  fieri  dissidii  con  quel  re  appena  volle  farsi 
iniziatore  delle  libertà  gallicane,  per  cui  dovè  poi  pa- 
tire la  vii  sorpresa  di  Anagni,  e  fatto  di  onta  de- 
mente, morì  forse  suicida. 

Cosi  fino  al  punto  a  cui  £on  questo  rapido  sunto 
venimmo,  si  vede  che  l'Italia,  senza  il  dominio  tem- 
porale dei  pontefici,  potrebbe  da  mille  anni,  se  non 
da  un  tempo  maggiore,  essere  politicamente  costituita; 
potrebbe  essere  la  più  antica  delle  nazioni,  come  è 
la  pili  illustre  e  la  piii  sventurata.  L' Italia  si  sarebbe 
potuta  comporre  cogli  ultimi  re  Longobardi,  ma  i 
papi  chiamarono  ì  Franchi  ;  si  sarebbe  potuta  com- 
porre con  Arduino  marchese  d'Ivrea,  ma  i  papi  chia^ 
marono  Arilgo  e  i  Tedeschi  ;  si  sarebbe  potuta  com- 
porre cogli  Svevi,  ma  i  papi  chiamarono  gli  Angiomi; 
si  sarebbe  potuta  comporre  colla  casa  d'Angiò^  ma  i 
papi  chiamarono  gli  Aragonesi ,  crearono  ad  essa  un 
potente  avversario  con  Rodolfo  d'Absburgo;  congiu- 
rarono con  Precida  contro  il  principe  guelfo  quel  di 
che  il  guelfismo  fu  forte  abbastanza  per  vagheggiare 
la  riunione  della  penisola.  Questo  vuol  dirsi  giun- 
gendo solo  fino  al  tredicesimo  secolo,  che  il  resto 
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verrà  in  luce  colle  mìgra2ioii  che  ci  siamo  proposti 
di  descrivere. 

I  nuovi  Stati  di  Lombardia  Intanto  si  rafforzavano. 
Le  nostre  mille  città  ordinate  a  principati  o  repub- 
bliche, formavano  altrettanti  centri  di  civiltà  da  cui 
si  diffondeva  la  vita  per  tutta  Italia;  nobilissima  vita 
di  municipii,se,  amplificata  troppo,  non  avesse  recato 
scapito  al  principio  nazionale. 

Dopo  la  morte  di  Ezzelino  il  tiranno,  il  primato  di 
Lombardia  era  sceso  a  Oberto  Pelavicino  e  a  Buoso 
da  Doara.  —  Martino  della  Torre  cominciava  poi  a 
prevalere  in  Milano  quando  l'autorità  degli  arcive- 
scovi vi  era  fiaccata.  —  Ottone  Visconti,  unitosi  ai 
fuorusciti,  caccia  i  Torriani,  assume  il  comando  della 
città,  e  inizia  la  grandezza  della  sua  casa.  La  con- 
giura di  Alberto  Scotto,  signor  di  Piacenza,  lo  toglie 
di  seggio,  dia  non  iscema  fuorché  per  breve  la  sua 
possanza.  Per  essa  si  impedisce  solo  che  un  principe 
soverchi  gli  altri;  e  le  forze  diffuse  da  per  tutto  egual- 
mente, tengono  cosi  in  equilibrio  tutti  i  paesi,  che 
niuDO  potrebbe  antivedere  a  quale  di  essi  sarà  ser- 
bato il  dominio  deiravvenire. 

La  composizione  dell'Italia  al  finire  deltredieesimo 
seaSl^  è  la  seguente  :  '  '       * 

^Y*regno  di  Napoli ,  ampio  quasi  per  quelle  terre 
meétiime  che  ora  possiede  sul  continente,  obbedisce 
al  Ae^fe  Carlo  :  il  quale  non  che  siuneiitare  i  con- 
quisa antichi,  si  strugge  inutilmente  la  vita  per  ricu- 
perare la  perduta  Sicilia. 

I  papi ,  possessori  delle  Romagne ,  per  la  cessione* 
strappata  da  Nicolò  IH  a  Rodolfo  d'Absburgo,  pò- 

Voi   I  —  tr.  Rrmaxi,  Emigrasi0ni  Itaìimni. 
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trebberò  accrescere  i  loro  dominii  profittando  saga- 
cemente delle  scomuniche  e  delle  altre  pene  religiose 
che  mescolano  ad  ogni  tratto  ai  negozi  di  questa 
terra;  ma  Nicolò  IH  e  Nicolò  lY  creano  a  ciò  un  po- 
tente ostacolo  coiringrandimento  di  due  famiglie,  le 
quali  attraversane  i  disegni  dei  loro  successori.  Gli 
Orsini  e  i  Colonna,  innalzati  dai  due  Nicolò;  i  da 
Polenta  a  Ravenna,  i  Malatesta  a  Rimini,  gli  Orde- 
laffi  a  Forlì,  i  Montefeltro  a  Urbino;  gli  altri  signori 
surti  nei  dissidii  di  quello  stato  seno  tutti  intoppi 
potentissimi  a  quelle  ampliazioni  a  cui  i  papi  potes- 
sero mirare. 

In  Toscana,  afflitta  da  tanti  odii  domestici,  primeg- 
giavano i  Fiorentini;  avvegnaché  i  Pisani,  soli  fra 
quei  popoli  che  sapessero  opporsi  a  Firenze,  debellati 
dai  Genovesi  alla  Meloria,  che  fu,  dissero  gli  storici, 
la  più  gran  battaglia  navale  del  medio  Evo,  erano 
stati  costretti  ad  umiliarsi  ad  essi  ;  ciò  che  aveano  pur 
fatto  Pistoia  e  le  altre  cittk,  salvo  Lucca  e  Siena,  che 
indipendentemente  ancora  si  reggevano.  Quel  domi-, 
nio  non  era  però  incontrastato,  e  non  che  dar  ansa  a 
conquisti  esteriori  richiedeva  la  più  assidua  vigilanza 
per  esaere  mantenuto.  Le  fazioni  dei  Bianchi  e  dei 
Neri  si  epano  cesi  dnfocolate  dopo  gli  avvenkneBti 
del  regno  di  Napoli,  che,  come  cantò  Dante,  ninno 
stava  più  senza  guerra  in  quel  paese,  uè  v'era  vil- 
laggio per  qugato  angusto  o  alpestre  in  cui  non  in- 
fierissero quelle  parti. 

Le  terre  della  Venezia  erano  dominate  dai  da  Ca- 
mino, dai  Carraresi ,  dagli  Scaligeri  ;  Venezia,  al  pari 
di  Genova,  stendeva  il  suo  imperio  sui  mari ,  e  alla 
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vita  di  quella  città  poco  partecipava  il  resto  della 
nazione.  Non  fu  se  non  più  tardi  che  la  regina  del- 
rAdriatico  s'invaghì  di  conquisti  sulla  terra  ferma,  e 
che  Yolle  addentrarsi  nella  politica  italiana,  quantun- 
que aderendo  troppo  alle  proprie  origini  e  discono- 
scendo troppo  gli  svolgimenti  che  i  secoli  operavano 
nelle  idee,  fallisse  a  quella  meta  a  cui  la  chiamavano 
il  suo  genio,  la  sua  forza,  la  sua  operosità. 

Le  città  di  Lombardia  rettesi  a  comune  molto  tempo, 
piegarono  al  principato,  e  in  ognuna  di  esse  due  o  tre 
famiglie  potenti  si  elevavano  fra  le  discordie  civili , 
ansiose  di  conquistarlo.  I  Geremei  a  Bologna  dopo  la 
espulsione  de'Lambertazzi;  gli  Estensi  a  Modena  e  a 
Ferrara;  i  Correggio  a  Parma;  i  Gonzaga  a  Mantova  ; 
i  Visconti  a  Milano  componevano  tante  piccole  mo- 
narchie, valevoli  tutte  a  mantenersi  indipendenti  fin-, 
che  un  eroe  non  sorgesse  per  incarnare  il  gran  con- 
cetto nazionale.  Il  Piemonte,  diviso  fra  i  conti  di 
Morìana  e  i  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato, 
compieva  il  quadro  a  cui  dopo  tante  stragi  e  tante 
guerre  era  venuta  V  Italia  ;  quadro  minutissimo  in  cui 
le  isole  non  entravano,  avvegnaché  fuori  della  Sicilia 
esse  non  avessero  fino  allora  concorso  per  nulla  agli 
ordinamenti  della  nazione;  fossero  come  provincie  a 
parte  lottanti  talvolta  con  una  città  del  continente  per 
evitarne  il  dominio,  non  cooperanti  in  guisa  alcuna 
allo  sviluppo  delle  cose  interiori. 

Tale  era,  dopo  tredici  secoli  dalla  caduta  della  re- 
pubblica romana,  l'assetto  del  nostro  paese  ;  ed  era 
serbato  ornai  alle  lettere  il  mostrare  agli  Ilaliani  il 
bene  di  quella  unità  nazionale  che  non  ci  avea.poluto 
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dare  la  politica  o  la  religione  sempre  abusata  dai 
papi.  Già  la  lingua  italiana  avea  cominciato  a  far  udire 
i  suoi  dolci  suoni,  già  era  nato  Dante  per  raccoglierla 
pellegrinando,  e  informarla  ad  una  vita  sicura.  11  gran 
poeta,  mirando  quella  universale  impotenza  delle  città 
d'Italia  a  far  nulla  di  grande,  fu  ghibellino,  come  .a 
miglior  luogo  si  vedrà,  volle  risuscitare  l'impero  ren- 
dendolo nazionale.  La  traslazione  della  sedia  papale 
ad  Avignone,  avvenuta  di  quei  tempi,  rendeva  quel 
concetto  facile  e  fecondo.  Senza  la  sciagura  del  ri- 
torno dei  papi,  e  le  dissennate  passioni  dei  guelfi  che 
li  sostentavano;  un  secolo  non  passava  che  l'Italia 
era  nazione. 


LE 
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DANTE  ALIGHIERI 


Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente  ;  e  questo  è  queUo  strale 
Che  Tarco  deiresìlio  pria  saetta. 

Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  'l  salir  per  Taltrui  scale. 

Farad.  XVII. 


\l  giorno  10  marzo  del  1302  sorse  doloroso  per 
Firenze.  Si  congregava  il  popolo  al  suono  della  gran 
squilla ,  per  udire  una  sentenza  che  il  podestà  Gante 
de' Gabrielli  dovea  bandire,  consacrando  con  essa  a 
perpetua  infamia  il  proprio  nome.  Portava  quella  sen- 
tenza che  Dante  Alighieri,  ambasciatore  a  Roma  per 
la  repubblica,  insieme  con  quattordici  altri  cittadini, 
piire  assenti ,  fossero  abbruciati  vivi  se  cadevano  in 
polM-e  del  comune  di  Firenze  (1);  condanna  che  tor- 
nerebbe incredibile,  quando  non  si  fa*oesse  ragione 
agli  odìi  di  parte  e  alle  condizioni  del  paese  nel  quale 
si  promulgava. 

Firenze,  coloitia  antica  dei  Romani,  poi  capitale 
di  uno  di  quei  tanti  ducati  in  cui  i  Longobardi  vin- 
citori spartirono  l'Italia,  divenne  fin  dall'undecimo 
secolo  una  delle  più  importanti  città  della  penisola; 
costituì  di  per  se  sola  la  vera  forza  dei  marchesi  di 


(i)  Igf^  comburalur  tic  quod  moriatur^  eie. — Vedi  in  Tihaboschi, 
totti.  y,  386,  dove  è  riportato  a  dilungo  tutto  il  decreto. 
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Toscanat  La  contessa  Matilde,  ultima  di  quellaschiatta, 
devotissima  ai  papi,  ^e'  quali  accrebbe  la  potenza, 
die  nerbo  e  vigore  a  quel  partito  guelfo,  che  troppo 
spesso  avea  confuso  il  bene  d'Italia  con  quello  di 
Roma.  Nel  1215,  la  tragedia  del  Buondelmonti  po- 
neva in  luce  i  ghibellini,  fino  allora  depressi,  ma  per 
brevissimo  tempo  ;  avvegnaché  sopraffatti  ed  espulsi, 
altro  può  dirsi  non  facessero  ch^flar  origine  alla  fa— 
zione  de'^Bianchi,  una  delle  due  in  cui  si  erano  scissi 
i  guelfi  vincitori. 

Firenze,  fatta  centro  di  quest  ultimo  partito,  veniva- 
a  grandi  ricchezze  colle  sue  mirabili  industrie;  alla 
fine  del  secolo  decimoterzo  primeggiava  in  Italia. 
Reggendosi  a  comune,  spenta  già  da  quasi  dugent^ 
anni  la  famiglia  dominatrice  dei  marchesi  di  Toscana, 
ella  innalzò  i  suoi  più  splendidi  edifizi,  divenne  quella 
meraviglia  delle  arti  che  tutte  le  generazioni  future 
dovevano  ammirare.  I  ponti  alla  Carraia,  alle  Grazie, 
a  Santa  Trinità  furono  gettati  ;  sursero  come  per  mi- 
racolo le  chiese  di  Santa  Croce,  Santa  Maria  del  (jAre, 
il  Palazzo  del  Comune ,  il  Palazzo  Vecchio  ;  la  città 
ebbe  un  lastrico,  si  ampliò  di  tutto  roltr'Arnt^;  ope- 
rosità immensa  cui  non  intepidivano  le  perpetue  guerre 
che  ella  allora  conduceva,  non  Tesizio  di  cui  i  ghi- 
bellini trionfanti  ad  ogni  momento  la  minacciavano. 
Ricompra  da  questo,  dopo  la  tremenda  battaglia  di 
Montaperti,  da  Farinata  degli  liberti  (1),  il  cui  gran 

(i)  Ma  fui  io  sol  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Inf.  X. 
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nome  potè  solo  piegare  i  vincitori  a  più  mite  sen* 
leoza,  Firenze  a  un  apice  cosi  di  cadere  come  Milano, 
^Toccata  da  mani  italiane,  negli  odii  inveleni  contro 
le  parti  avversarie  ;  la  guerra  fra  i  guelfi  e  i  ghibel- 
lini divenne  implacabile. 

l  maggiori  di  Dante  Alighieri,  guelfi  come  lui  du- 
rante la  sua  giovinezza,  sentirono  gli  effetti  della 
sconfitta  -% 

Che  fece i'Arbia  colorata  in  rosso, 

dovettero  esulare  da  Firenze.  Cadute  però  in  breve 
le  sorti  dei  ghibellini  per  la  venuta  di  Carlo  d'Angiò 
e  la  morte  del  gran  Manfredi,  la  città  tornò  alle  sue 
tradizioni  secolari;  i  guelfi  vi  ripresero Timperio,  eser- 
citandovi ogni  più  atroce  vendetta.  11  poeta  veniva  al 
mondo  (1265)  allorché  quest'ultimo  mutamento  si 
effettuava. 

Colla  nascita  di  Dante  è  il  principio  di  una  nuova 
civiltà;  il  secolo  che  da  lui  ebbe  nome  dischiuse  gli 
inesftiorati  sentieri  che  l'umanità  smarrita  avea  de- 
bito di  percorrere.  Giaceva  l'Europa  sommersa  in 
dense  tenebre,  non  rischiarate  se  non  dai  lampi  delle 
spade  0  dagli  incendi  di  guerra;  torpivano  gli  intel-* 
letti  nel  sonno  dell'inerzia,  o  puerilmente  sf  acuivano 
in  contestazioni  scolastiche  ;  obliavano,  né  più  omai 
le  intendevano,  le  nobili  discipline  che  legate  aveano 
agli  uomini,  morendo,  due  grandi  civiltà,  quelle  della 
Grecia  e  di  Roma.  Esse,;  atlestatrici  perpetue  del  va- 
lore di  quei  popoli,  abbuiavansi;  poste  in  non  cale, 
cedevano  il  loco  sopra  graffiate  pergamene  a  insulse 
dissertazioni  di  frati.  Dante  fu  l'astro  che  irradiò  quelle 
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tenebre,  cbe  snebbiò  gli  intelletti,  che  li  raddrizzò  nel 
solco  da  dieci  secoli  abbandonato  ;  dato  l'impulso  alle 
menti,  gli  uomini  parvero  destarsi  come  in  un  nuovo 
mondo  pieno  di  ignote  armonie,  viver  di  una  vita 
appo  cui  l'antica  non  sinrìgliaVa  altro  che  a  un  vergo- 
gnoso letargo.  Le  lettere  e  le  scienze,  queste  indaga- 
trici assidue  del  bello  e  del  vero;  tornando  a  riscaldar 
gli  animi,  in  più  pura  atmosfera  H  sollevavano:  fonti  di 
consolazioni  perenni  aprivano  all'umanità;  armi  che 
non  si  spuntavano  in  combattere  gli  errori  e  la  tiran- 
nia ,  le  ponevano  dinnanzi.  Dante,  che  raccolse  in  sé 
tanta  scienza  quanta  non  ne  era  fuorché  rarissime 
volte  capita  in  una  mente  umana,  i  veri  tutti  annun- 
ziando, spesso  dimostrando,  il  culto  delle  muse  chia- 
mate ministre  di  civil  vivere,  in  fiore  rimettendo,  fu 
autore  di  uno  de'  pii!i  grandi  rivolgimenti  che  i  fasti 
umani  abbiano  ricordato. 

Fia  pregio  deU'opera,  considerando  quale  e  quanto 
egli  fu,  ilriassumere,  rapidamente  almeno,  certi  par- 
ticolari della  sua  vita  che  non  entrerebbero  nel  qua- 
dro che  prendemmo  a  ritrarre.  Documento  efficacis- 
simo agli  avvenire  è  il  conoscere  la  vila  di  (fòloro  che 
di  pili  operarono  per  renderli  mansueti  e  civili; uè  v'è 
circostanza,  per  quanto  vogli  minutissima,  che  scevra 
d'importanza  sia  ove  ad  essi  si  colleghi.  I  secoli  si 
aggruppano,  a  così  dire,  intomo  a  certi  individui  dai 
quali  prendono  lume  e  sembianze;  i  sentimenti,  le 
passioni,  i  giudicii  di  questi  gli  informano;  l'impero 
che,  vivendo,  esercitarono,  colla  loro  morte  non  cessa  ; 
irresistibile,  efficace  si  distende  fino  che  adorata  è  la 
loro  gloria. 
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Alla  nascita  del  poeta,  l'astrologia  vuol  cavare  il 
suo  oroscopo;  il  sole  io  gemini  fa  inferire  i  prodigiosi 
successi  del  fanciullo.  Un  sogno  che  la  madre,  pre- 
gnante, ebbe,  franchegg^^  quelle  credenze  (1);  Bru- 
netto Latini  predice  iì.g^rmo porto  al  quale  toccherà 
il  suo  discepolo,  1%  cui  indola  meravigliosa  si  rivela 
fin  dalla  prìma  puesizìa.  Di  niove  anni  egli  s'innamora 
dì  Beatrice  Portioari ,  ^ua  coetanea  (2)  ;  passione  che, 
come  per  altri  grandi  fu  osservalo,  non  alligna  così 
precoce  se  ncm  neQe  nature  magnanime.  Alle  gentili 
ispirazioni  ch'e)  ne  trasse,  dobbiamo  il  suo  poetar  gio- 
vanissimo e  il  culto  che  a  tutte  le  arti  meglio  rappre- 
sentatrici  dei  sentimenti  dell'anima  professò,  quando, 
in  tenerissima  età  ancora,  musico  e  disegnatore  al 
pari  che  poeta  volendo  essere,  si  stringeva  d'amicizia 
con  Giotto  e  Casella. 

Rapidi  scorrevano  così  i  giorni  dell'infanzia  ;  scor- 
reva il  sogno  della  feliciti,  alimentato  sempre  nel- 
Valba  della  vita,  disperso  sempre  all'ooeaso.  Il  fan- 

(i)  «Né  guari  lontana  dal  partorire,  per  sogno  vide  qual  do?ea 
essere  il  frutto  del  ventre  suo,  comecché  cìàt  non  fosse  allora 
da  lei  CMBosciuto  né  da  altrui  ;  ed  oggi  per  lo  effetto  seguito  ma* 
nifestissimo  sia  a  tutti.  Parea  alla  gentile  donna^  luA  suo  sonno, 
essere  sotto  ad  un  altissimo  alloro,  posto  sopra  un  verde  prato, 
allato  ad  una  grandissima  fonte;  e  quivi  si  sentia  partorire  un 
figliuolo,  lo  quale  in  brevissimo  tempo  nutricandosi  solo  del- 
l'orbacche, ecc.  1  (Boccaccio,  Vita  di  Danle^  p.  li). 

(2)  «  Ella  parevami  vestita  d'un  nobilissimo  colore  umile  ed 
onesto  sanguigno,  cinta  e  ornata  alla  guisa  che  alla  giovanis- 
sima sua  etade  si  conveniva.  In  quel  punto  dico  veramente  che 
lo  spirito  della  vita  il  quale  dimora  nella  segretissima  camera 
del  cuore,  cominciò  a  tremare  si  fortemente ,  che  appariva  nei 
menomi  polsi  orribilmente  ecc.  »  {Vita  iVova,  p.  3). 
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ciuUo  diveniva  uomo;  la  patria  abbisognava  del- 
l'opera sua;  altre  cure  doveano  sottentrare  a  quelle 
dolcissiniQ  delle  quali  la  sua  esistenza  si  era  fin  là 
inebbriata. 

Colla  guerra  le  iniziava;  in  quel  secolo  di  maschie 
passioni ,  non  è  uomo  chi  non  sa  scendere  nel  vallo 
per  pugnare  contro  i  nemici  dqUa  propria  parte.  — 
Arezzo,  mutata  da  guelfa  in  ghibellina,  si  tira  addosso 
le  armi  di  Firenze.  I  due  eserciti  si  schierano  presso 
Bibbiena,  in  un  luogo  detto  Cangipaldiao,  e  segue  la 
zuffa  (1),  I  guelfi  restano  vincitori;  lardisfatta  di  Mon- 
taperti  è  esorata.  Dante  si  fé'  notare  in  quella  bella 
fazione,  combattendo  al  fianco  di  Vieri  de'  Cerchi  e 
di  Corso  Donati  (2).  Conseguita  la  vittoria,  si  volse 
contro  Pisa,  intorno  a  cui  i  guelfi  assalitori  fecero 
correre  un  pallio  per  ispregio,  intantochè  espugna- 
vano il  castello  di  Caprona  (3) ,  da  essa  dipendente. 

Dante,  già.«reatore  allora  di  versi  ispirati^  costante 

(i)  c  Le  quadrella  piovevano.  Gli  Aretini n'avean  poche,  et 
«rano  fediti  per  costa,  onde  erano  scoperti.  L'aria  era  coperta 
di  nuvoli ,  la  polvere  era  grandissima.  I  pedoni  degli  Aretini  si 
mettevano  carpone  sotto  i  ventri  dei  cavalli  con  le  oeltella  in 
mano  e  sbudoUavangli,  eco  (Dino  Compagni,  p.  473). 

(2)  e  Dieci  anni  erano  già  passati  dalla  battaglia  di  Campal- 
dino,  nella  quale  la  parte  ghibellina  fu  quasi  al  tutto  morta  e 
disfatta,  dove  mi  trovai  non  fanciullo  neirarmi,  e  dove  ebbi  te- 
menza molto,  e  nella  fine  grandissima  allegrezza  per  li  vari  casi 
di  quella  battaglia  »  (Vedi  lo  squarcio  dM*epi»lola  di  Dante  sul  suo 
priorato  del  1300,  riportato  nella  vita  dei  poeta  che  scrisse  Leon.  Are- 
tinoy  p.  50). 

(3)  £  cosi  vid*  io  già  temer  li  fanti 
Ch'uscivi^  pattefgiati  di  Caprona,  ecc. 

Inf.  XXL 
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QeU'affetto  che  allietata  gli  avea  la  fanciullezza,  me- 
scolava così  i  negozi  terreni  alle  eontemplazioni  più 
spirituali  dell'amore,  trapassava  da  imagisazioni  te* 
Derissime  alle  opere  che  di-minore  fantasia  abbiso- 
gnano. L'essere  il  maggiore  dei  poeti  non  gli  toglieva 
di  essere  buon  cittadino  e  valoroso  soldato  ;  né  per 
quanto  grande  ei  dovesse  for  la  sua  patria  coU'inge- 

gno,  reputavasi  sdebitato  con  lei  se  a  quella  che  chia- 
mano vita  pratica  o  positiva  eflScacemente  non  par- 
tecipava. La  gloria  (né  di  maggiori  della  sua  alcuna 
mai  ve  ne  fu)  non  assolve  dall'oblio  dei  doveri  che 
ogni  uomo  è  tenuto  di  adempiere  verso  la  patria  sua  ; 
supremo  di  tutti  queHo  di  farne  il  bene;  secondo, 
quello  dì  renderla  illustre.  Dante,  la  cui  esistenza 
non  fu  che  una  manifestazione  di  questo  vero,  le  muse 
abbandonò  tutte  le  volte  che  la  patria  Io  volle  soldato^ 
magistrato,  ambasciatore;  la  glcnria  della  Z^tfma  Com-^ 
media  fii  posposta  sempre,  e  di  gran  cuore,  da  luì  alla 
gloria  di  Firenze.  Dalle  fazioni  accennate  pdi  si  scorge 
come  egli  aderisse  con  ardore  alle  parti  dei  gnel^; 
finché  elevandosi  a  ben  piii  nobili  considerazioni  che 
quelle  instiilategli  dalia  educazione  e  dalle  tradi- 
zioni municipali,  ebbe  allargato  il  pensieri  a  tutta 
Italia,  0  potrebbe  meglio  dirsi,  a  tutte  le  nazioni 
cristiane. 

Un  gran  dolore  dovea  però  prima  colpirlo  ;  una  di 
quelle  sventure  dalle  quali  a  pochi  è  dato  di  rialzarsi 
iDesi,  comecché  quei  pochi  ne  escano  forse  con  lena 
raddoppiata.  Beatrice,  la  donna  de' suoi  pensieri,  il 
lame  di  sua  giovinezza,  l'ispiratrice  de' suoi  aiti 
concetti  morì  lasciando  in  lui  memorie  incancella- 


S06  LE  EMIGRAZIONI  ITALIANE 

bili  (1).  Quel  colpo  che  doveva  affinarlo  e  rattem- 
prarlo  alla  virile  virtù  cod  cui  più  tardi  avrebbe  retto 
imperlerrilo  a  tutte  le  persecuzioni  della  patria,  stette 
allora  per  troncare  il  filo  d«'  suoi  giorni;  una  nube  af- 
foscava  il  intriggio  riftilso  fin  là  di  splendori  sì  imma- 
colati. Il  póefta  incominciava  la  dolorosa  esperienza 
della  vita  ;  il  primo  infortunio,  come  sempre,  non  do- 
vea  accennare  se  non  a  miU$  altri.  Caduto  in  tanta  mi- 
seria egli  non  volle  più  conforto  che  dagli  studi  (2)  ; 
non  si  piacque  più  che  nel  pensiero  di  eternare  con 
un  poema  le  virtù  dell'amica  sua. 

I  suoi  parenti  veggendolo  in  fin  di  vita,  consape- 
voli della  cagione  di  si  grande -ambascia,  ogni  inge- 
gno adopraroDo  per  riscuoterlo.  Firenze  si  commuove 
agli  atfanni  del  suo  poeta;  le  più  avvenenti  fanciulle 
vi  piangono  co' suoi  versi  la  morte  di  Beatrice.  Le 
case  degli  Alighieri  son  visitate  dai  cittadini  più  il- 
lustri; le  donne  gareggiano  per  attirarsi  uno  sguardo 


{{)      '      Ita  se  n'è  Beatrice  in  l'alto  cielo 

Nel  reame  ove  gli  angioli  hanno  pace,  ecc. 

(2)  €  Com^  per  me  fu  perduto  il  primo  diletto  della  mia  anima, 
io  rimasi  di  tanta  tristizia  punto,  che  alcuno  conforto  non  mi  va- 
lea.  Tuttavia  dopo  alquanto  tempo,  la  mia  mente  che  s'argomen- 
tava di  sanare,  provvide  (poiché  né  il  mio,  né  l'altrui  consolare 
valeva)  ritornare  al  modo  che  al  cuno  sconsolato  avea  tenuto 
a  consolarsi.  E  misimi  a  leggere  quello  non  conosciuto  da  molti 
libro  di  Boezio,  nel  quale  cattivo  e  discacciato,  consolato  s'avea. 
E  udendo  ancora  che  TuUio  scritto  avea  un  altro  libro,  nel  quale 
trattando  dell'amistà,  avea  toccate  parole  della  consolazione 
di  Lelio,  uomo  eccellentissimo,  nella  morte  di  Scipione  amico 
suo,  misimi  a  leggere  quello,  ecc.»  {Convito  Tratt,]  il,  e.  XIII, 
pag.  102). 
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^  lui  che  nella  più  leggiadra  di  tutte  le  ha  celebrate. 
Kmbizìosa  più  dell'altre,  Gemma  dei  Donati  aspira  a 
nempiere  il  posto  deirestinta,  e  i  parenti  e  gli  amici 
Vassecondano  così  che  è  forza  al  poeta  di  arrendersi 
alle  loro  istanze.  Egli  unì  le  sorti  di  lei  aUe  proprie; 
unione  infelicissima  :  disciolta  appena  essa  non  potè 
rifarsi  mai  più;  così  è  vero  che  non  ci  è  dato  di  amare 
quaggiù  se  non  una  volta- sola  (1). 

Tornato  alle  cure  politiche  dopo  quelle  disavven- 
ture, andò  ambasciatore  per  la  città  presso  vari  po- 
poli; avventurato  condusse  a  buon  termine  le  pratiche 
commessegli.  In  Siena  statuisce  i  confini  che  devono 
dividerla  da  Firenze  ;  ottien  da  Perugia  la  liberazione 
de'prigionieri  che  il  suo  comune  dimanda;  stringe 
alleanza  coi  Veneti;  fa  rilasciar  dal  re  di  Napoli  Vanni 
Barducci  dannato  nella  testa  ;  con  papa  Bonifazio,  coi 
re  di  Francia  e  d'Ungheria  ha  successi  uguahnentQ 
lieti.  Quattordici  volte  ambasciatore,  fortunato  quasi 
sempre, crebbe  di  fama  e  di  onore; fu  riputateril  primo 
cittadino  della  sua  patria. 


(i)  Boccaccio  ci  ha  parlato  di  quel  matrimonio  che  dovea  es* 
sere  un 'farmaco  alle  sventure  del  poeta  e  fu  tutt'altro: 

fEgli  era  già  si  per  lo  lagrimare,  e  si  per  rafflizione  che  al 
cuore  sentiva  dentro,  e  si  per  lo  non  avere  di  sé  alcuna  cura  di 
faorì,  divenuto  quasi  una  cosa  salvatica  a  riguardare,  magro, 
barbuto,  e  quasi  tutto  trasformato  da  quello,  che  avanti  esser 
soleva;  iotantochè  il  suo  aspetto  non  che  negli  amici,  ma  in  cia- 
scun altro  che  il  vedeva,  a  forza  di  sé  metteva  compassione; 
comecché  egli  poco,  mentrecché  questa  vita  cosi  lagrimosa  durò, 
ad  altri  che  ad  amici  veder  si  lasciasse.  Questa  compassione  e 
dabitanza  di  peggio  faceva  li  suoi  parenti  stare  aUenti  a' suoi 
conforti.  Li  quali,  ecc.»  (Boccac,  Vita  di  Dante^  p.  2S). 
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Venuto  di  noovo  nella  quale,  dopo  uno  di  quegli 
onorevoli  uffici,  e  quasi  a  compensarlo  dell'ardore 
per  essa  spiegalo  lo  sollevano  alla  dignità  di  priore, 
la  pili  cospicua  che  sia  allora  in  Firenze,  ma  che  di- 
verrà poi  cagione  di  ogni  suo  danno.  Avvegnaché 
infierendo  in  quel  tempo  le  due  parti  dei  Bianchi  e 
dei  Neri,  «  i  primi  per  consiglio  di  Dante  provvidero 
di  fortificarsi  della  moltitudine  del  popolo;  e  quando 
furono  fortificati,  ne  mandarono  ai  confini  gli  uomini 
principali  delle  due  sèlle...  »  ciò  che  «  diede  gra- 
vezza assai  a  Dante,  e  contuttoché  esso  si  scusi  come 
uomo  senza  parte,  nientedimeno  fu  riputalo  che  pen- 
desse in  parte  Bianca ....  e  accrebbe  1  invidia  perchè 
quella  parte  di  cittadini  (cioè  i  Bianchi)  che  fu  confi- 
nata a  Serezzana  subito  ritornò  a  Firenze;  e  l'altra 
che  era  confinata  a  Castello  delia  Pieve  si  rimase  di 
foori  (1).  ))  Senonché  le  sorti  delle  due  fazioni  non 
erano  ferme  così  che  nuovi  mutamenti  non  potessero 
avvenire',  né  quelli  che  avevano  scorta  o  credulo  di 
scorgere  in  lui  una  parzialità  a  sé  nociva  erano  tali 
da  perdonargliela. 

Prevalendo  col  priorato  suo  i  Bianchi  e  crescendo 
di  potenza,  essi  si  azzuffarono  parecchie  volte  colla 
sètta  contraria  é  riescirono  infine  a  discacciarla.  Al- 
lora Corso  Donati,  capo  de'fuorusciti,  accorse  a  Roma 
e  con  vive  istanze  supplicò  a  papa  Bonifazio  affinchè 
chiamasse  quel  Carlo  che  dovea  rimettere  in  assetto 
la  travagliata  Toscana.  Il  pontefice  che  voleva  susci- 
tare un  rivale  ad  Alberto  d'Austria,  del  quale  grande- 

(1)  Leonardo  Aretino,  Vita  di  DanUj  p.  55. 
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mnle  diffidava;,  che  voleva  di  più  render  la  Sicilia 
i^  Aogioiai  cbe  lo  avevano  fatto  eleggere,  toglien- 
dola agli  \ragODesi  (1)  compose  l'accordo  e  il  Valois 
{q  chiamato,  l  Bianchi  se  ne  spaventarono  ;  tennero 
mia  tumultuaria  consulta;  spedirono  Dante  onde  sfo- 
eesse  Vopera  di  Corso  e  stornasse  quella  fiera  lem- 
pesta;  ma  invano  :  il  papa  sospettoso  e  ingelosito  fu 
sordo  ad  ogni  rimostranza. 

Carlo  di  Valois  giunse  in  Fnrenze  col  codazzo  dei 
Neri;  prese  possesso  della  città  ;  /volle  a  sé  consegnati 
i  capi  delle  due  parti.  Ligio  alle  istruzioni  del  ponte- 
fice, elle  assai  temeva  il  rialzarsi  dei  ghibellini  dopo 
la  catastrofe  degli  Angiò  nel  regno  di  Napoli,  ogni 
dettato  d'equità  violando,  egli  rilasciò  quindi  i  Neri, 
ritenne  i  Bianchi;  i  priori,  che  per  questi  parteggia- 
vano, cacciò  di  palazzo.  1  Neri  che  videro  quali  tempi 
per  loro  corressero,  colla  sagacità  d'uomini  politici 
non  tardarono  a  profittarne  ;  la  città  posta  in  loro 
balìa  fu  empita  per  sei  giorni  di  stragi  ;  ai  vinti  fu 
data  la  caccia  come  a  belve- ferocissime;  il  contado  si 
coperse  di  fuggenti  che  testificavano  qual  pacifica- 
zione il  Valois  adisse  recata  {ì). 

Rifiitte  le  magistrature,  creati  i  nuovi  priori  tutti  di 
setta  Nera,  detto  podestà  Gabrielli  da  Gubbio,  entrato 


0)  Vedili  Suntòapag.  191. 

(2)  A  proposito  di  che  Dino  esclamava  :  «  0  buono  re  Luigi 
che  tanto  temesti  Iddio!  ove  è  la  fede  della  real  Casa  di  Francia, 
caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo  vergogna?  0  malvagi 
consiglieri  che  avete  il  sangue  di  cosi  alta  corona  fatto  non  sol- 
dato, ma  assassino,  imprigionando  i  cittadini  a  torto,  e  mancando 
Mia  sua  fede  ecc.  >  (Omo  Compagni  ,  p.  497). 

y,  '    T  «.  «4  H'-^ro-»»»,  EmigraMìoni  italiane. 
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coQ  Carlo  e  immanissimo  persecutore  della  parte  tra- 
dita, incominciarono  le  condanne  contro  coloro  (som- 
mavano a  più  di  sei  centinaia)  che  sottratti  si  erano 
all'eccidio  di  quella  rivoluzionerò  che  non  ne  erano 
stati  percossi  per  la  loro  assenza.  Fra  questi  ultimi 
dovea  esser  Dante  oppostosi  con  ardore  alla  venuta 
del^  Yalois,  e  ciò  fu  in  effetto.  Tassato  di  concussione 
,e  di  baratteria ,  vergognosa  calunnia  per  mascherar 
gli  odii  cittadini,  due  sentenze  onde  meglio  ribadir 
l'ignominia,  se  questa  fosse  stata  ailora  possibile,  ven- 
nero avventate  contro  di  lui  (1);  la  plebe  stolta,  gri- 
dandolo nemico  della  patria,  corse  a  devastare  le  sue 
(ase. 

A  quelle  novelle,  il  poeta  parte  da  Roma,  si  uni- 
sce agli  altri  esuli  a  Siena,  va  con  ^si  ad  Arezzo,  fe- 
dele ai  ghibellini  coi  quali  dopo  le  perfidie  del  Va- 
lois  si  è  accomunata  la  parte  dei  fikinchi.  Uguccio&e 
della  Faggiuola  reggeva  Arezzo  qu^l  podestà,  sper- 
tissimo  capitano,  e  fu  largo  ai  fuorusciti  di  ogni  gra- 
ziosa accoglienza.  Dante  si  strinse  d'amicizia  con  lui  : 
spesso  con  lui  s'intrattenne  in^  colloqui  che  le  intere 
notti  si  protraevano  ;  ed  è  da-  allora  <Ae  si  iniziano 
le  nuove  dottrine  che  segui  ;  avvegnaché  allora  sol- 
tanto fu,  che  ben  studiati  i  due  partiti  che  divide- 

(1)  La  sentenza  che  colpiva  Dante  si  estendeva,  come  fu  ac- 
cennato in  principio,  a  quattordici  altri  cittadini.  Eccone  i  nomi  : 

Domenico  Palmeri  di  AUovUi  —  Lippo  Becchi  —  Orlandino  Or- 
laMM  —  Andrèn  de'Gherardini  — .  Lapo  SaUeroUi  ~  Donato  Al- 
berti —  Lapo  di  Domenico  —  Lapo  Biòndo  —  Gherardino  DiodaU  — 
Corto  Ristori  —  Giunto  de' Biffali  —  Simone  GuidaloUi  -*  Cuccio 
Medici  —  Guido  de^Fakomri.  —  E  di  essere  confuso  i3on  questi 
nomi  oscuri  il  poeta  grandemente  si  querelava.  ' 
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vano  la  penisola,  egli  ripudiò  quello  de' suoi  mag- 
giori e  della  sua  giovinezza  per  divenir  ghibelline 
puro,  non  polendo  ornai,  secondo  il  suo  concetto,  se 
noQ  dai  gbìbelKni  venire  la  redenzione  della  patria. 
Fa  accusato  il  poela  di  quella  mutazione  di  poli- 
tica, quasi  non  fosse  concesso  all'uomo  di  abbiurare 
gli  errori  nudriti  tin  tempo ,  e  come  se  esso  dovesse 
permaner  sempre  nelle  parti  una  volta  abbracciale,  se 
pur  gitinga  a  scoprire  che  in  fondo  ad  esse  non  sono 
che  precipizi  e  rùine.  Questo  modo  di  giudicare  è 
luilo  fallace, che  non  che  supporre  schiettezza  e  can- 
dore negli  uomini,  non  raffigura  in  essi  se  non  orgoglfo 
0  sleaHk.  Le  mutazioni  politiclie  sono  turpi  quando 
accennano  all'abbandono  di  «un  principio  reputato 
vero  solo  perchè  da  esso  dissentono  le  applicazioni 
di  un  dalo  istante;  sono  onorevoli  e  piene  di  carità 
ciltadina  i  quando  provengono  da  sincero  convinci- 
mento^ che  erronea  era  la  via  un  tempo  percorsa.  Con 
questo  non  vuole  inferirsi*  che  siffatte  mutazioni  non 
debbano  farsi  posatamente,  non  debbano  essere  il  por- 
tato di  lunghi ''studi,  di  osservazioni  continuale;  ma 
qoando  così  avvengono,  quando  nessuna  cupidigia, 
nessun  fine  privato  vi  si  mesce,  è  ovvio  che  meritano 
stima  e  non  dispregio,  avvegnaché  senza  supporre 
nell'uomo  una  specie  di  scienza  sortita  coi  natali  sia 
assurdo  il  volerlo  costringere  a  quella  celebrata  im- 
mobih'tà.  La  coscienza  guida  in  ciò;  essa  davanti  a 
cui  svaniscono  gli  applausi  o  i  vituperii  del  mondo; 
che  sola  sa  consolare  l'innocente  su  cui  pesa  uii  giù- 
d/z/o  iniquo,  che  allegre  non  lascia  le  gioie  al  col- 
pevole fortunato. 
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turbando  allora  tanto  anche  le  menti  più  elevate,  che 
ridea  della  nazione  disconOscevasi  o  appena  si  adom- 
brava), se  la  monarchia  universale  era  necessaria  alla 
felicità  del  mondo;  poi  se  il,  popolo  romano  aveva 
avuto  il  diritto  di  esercitare  quella  monarchia  ;Jnline 
se  l'autorità  del  monarca  procede  da  Dio  immediata- 
mente, 0  si  trasfonde  coiroperdt  di  un  ministro  o  vi- 
cario suo.  £  il  Ghibellino  scioglieva  affermativamente 
i  due  primi  quesiti;  faceva  ragione  al  terzo,  inimi- 
candosi tutti  i  fautori  di  Roma,^  avvegnaché  col  so- 
stenére la  dipendenza  immediata  del  monarca  da  Dio, 
limitasse  necessariamente  alla  sola  autorità  spirituale 
la  potenza  del  papa.  Non  isgomentito  degli  odii  che 
quella  scrittura  gli  procacciava^  egli  ribatteva  tutti 
gli  argomenti  che  i  suor  oppositori  toglievano  dall'an- 
tico e  dal  nuovo  Testamento,  per  corroborare  il  domi- 
nio terreno  de'  pontefici;  ripudiava  le  donazioni  di 
Costantino- e  di  Carlontagno  come  ingiuste  o  simulate; 
provava  con  formolo,  matematiche  che  l'autorità  ec- 
clesiastica non  è  sorgente  dell'autorità  regia  o  impe- 
riale come  da  Homa  follemente  grida  vasi,  poiché  la 
Chiesa  non  esistendo,  o  non  militan4o  ancora,  Tim- 
pero  avea  pur  avuta  tutta  la  sua  legittimità  e  la  sua 
forza. 

Venti  anni  dopo  la  morte  del  poeta ,  Bertrando  det 
Poggetto,  legato  di  papa  Giovanni  XXII,  era  così  fu- 
rioso di  quel  libro ,  che  tanto  crollo  avea  dato  alle 
pretese  pontificie,  che  volea  far  disotterrare  le  ossa 
dell'autore  e  abbruciarle  ;  infamia  che,  per  onore  di 
Italia  e  della  ragione  umana,  non  ebbe  effetto.  Quel 
trattato  di  Dante,  nobilissima  ammenda  de'suoi  errori 
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giovaniU ,  fruttò  mille  sostenitori  alle  gloriose  insegne 
lUe  quali  egli  si  era  ascritto. 

Lasciando  Arezzo,  dove  Uguccione  non  avea  vo- 
lato prestar  loro  quel  soccorso  sul  quale  aveano  con- 
fidato, i  bianchi  si  dispersero  per  le  varie  ciltàj  acco- 
stantìsi  più  0  meno  alle  loro  parti  ;  il  grosso  i^  andò 
a  Forlì,  dominata  da  Scarpetta  degli  Ordelaffì.  Dante 
era  fra  questi;  ^e  gli  esuli^ trovarono  nel  ghibellino 
delle  Romagne  un  campione  più  operoso,  se  non  piii 
cauto  di  Uguccione,  per  la  loro  causa.  Al  principiar 
del  1303,  il  signor  di  Forlì  mosse  con  essi  contro 
Firenze,  guidando  molte  genti  del  suo  paese;  di  Bo- 
logna, di  Verona;  esempio  di  tanta  efficacia,  che  Uguc- 
cione stesso  ne  fu  vinto,  e  a  quell'impresa  andò,  co- 
mecché la  riputasse  arrischiata. 

L'assalto  .diede  ragione  al  La  Faggiuola;  gli  esuli 
(come  sempre)  amplificavano  le  clientele  che  dice- 
vano dì  avere  in  patria  ;  credevano  che  senza  di  loro 
la  patria  non  vivesse;  che  altro  né  dì  né  notte  faii^ 
taslìeasse  fuorché  il  loro  ritorno.  La  prova  trista- 
mente li  ammoiir  in  quanto  grave  errore  versassero. 
Al  loro  presentarsi,  sebt)ene  fosse  un  bel  nerbo  di 
gente,  ninno  li  a^econdò;  ninno  parve  sapere  chi 
fossero  cotoro  che  così  si  avanzavano.  La  spedizione 
fallita  di  quel  soccorso  sul  quale  avea  fatto  troppo 
assegnamento,  languì  ;  si  consumò  colla  vana  espu- 
gnazione del  castello  di  Pulicciano.  Il  podestà  suc«- 
ceduto  a  Gante  de'  Gabrielli  era  stato  sollecito  ad  an- 
dar contro  a'  fuorusciti  appena  aveva  avuto  notizia 
di  quella  impresa;  e,  adulazione  o  paura,  il  plauso 
della  città  lo  aveva  accompagnato.  Ciò  udendo,  e  veg- 
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geado  comftìiiuDO  per  loro  si  presentasse ,  gli  esuli  si 
sbandarono,  fuggirono;  uccisi  poscia 'miseramente 
alla  spicciolata  pel  contado  dai  coloni  insorti. 

Dante ,  mandato  a  Verona  da'  suoi  per  ottenere  da 
Bartolommeo  della  Scala  quel  sussidio  di  Veronesi 
che  rOrdelaffi  avea  guidati ,  non  ebbe  parte  nella  im- 
presa, cioè  non  vi  fu  di  persona;  né  forse  l'avrebbe 
in  quel  momento  consigliata.  L'opposizione  di  Uguc- 
clone  dovea  far  gran  forza  in  lui ,  che  in  tanta  rive- 
renza lo  teneva,  sebbene  quell'esperto  duce  si  la- 
sciasse poi  travolgere  ad  un'opera  che  la  sua  ragione 
disapprovava  ;  necessità  che  sforza  spesso  i  capi  di 
parte,  a  cui  nulla  nuoce  tanto  come  l'opinione  di  mo- 
deratezza. I  Veronesi  che  Dante  avea  procurato  al- 
l'impresa, doveano  serbarsi  per  miglior  circostanza  ; 
né  è  senza  accordi  più  saviamente  fermati  ch'egli 
avrebbe  voluto  avventurar  la  spedizione.  EgU  ebbe  a 
rammaricarsi  dellimpetuosa  foga  dell'Ordelaffi,  per 
la  quale  tanto  scapitavano  le  proprie,  tanto  s'inorgo- 
glivano le  parli  contrarie;  ebbe  a  dolersi  •dello  ufficio 
accettato  che  lo  avea  tenuto  lontano  in  un  momento 
in  cui  le  sorti  sue  e^ della  patria  così  pericolavano. 

Dispersi,  rotti,  uccisi  anche  m(^ti  de'  suoi  fratelli 
di  opinioni  politiche  e*  di  sventura,  il  poeta  rimase 
in  Verona,  ospizìato  dalla  cortesia  del  Gran  Lom- 
bardo, nel  quale  pure  i  ghibellini  confldavano  assai 
pel  loro  trionfo  ;  di  nuovo  passò  dalla  vita  attiva  alla 
contemplativa,  dai  carichi  d'ambasciatore  e  guerre- 
schi alle  muse  gentili  e  alle  investigazioni  della  filo- 
sofia. La  morte  di  Bonifozio  Vili,  avvenuta  quasi  im- 
pr<^vvisamente,  potè  sola  distorlo  da  quegli  studi  per 
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ncacciarlo  &eUa  vita  reale.  Era  quello  il  pontefice  che 
cofl  bagianie  luaingherie  lo  avea  inlratteauto  a  Roma 
iotantochè  portava  a  compimento  Tesìzìo  della  sua 
palria.  Quella  morte  richiamò  il  poeta  a  tutta  la  dolo- 
rosa realità  del  suo  stato  ;  ed  è  fama  dettasse  allora 
eoDiro  Testinto  quei  versi  sublimi,  da  lui  poscia  in- 
trodotti nella  Divina  Commedia^  che  rendono  il  canto 
de' simoniaci  uno  de' più  tremendi  di  quel  lavoro  ìm- 
mortale. 

A  raffermarlo  vieppiù  nella  vita  positiva,  se  cosi 
si  può  appellarla,  arrogevansi  nuovi  fatti  o  nuove 
speranze.  Succeduto  a  Bonifazio  Vili,  Benedetto  XI, 
aiìiina  mite,  ebbe  egli  il  buono  intendimento  di  am- 
mendare lo  scandalo  del  suo  predecessore ,  tenuto  in 
colpa  delle  persecuzioni  che  avea  esercitato  in  Firenze 
il  Yalois  da  lui  chiamato,  e  volle  in  essa  racconciare 
le  partì  ristaurandovi  gli  espulsi.  L'assunto  era  cri- 
stiano e  con  onore  dovea  patrocinarsi  da  un  papa.  11 
cardinal  da  Prato  partì  quindi  in  nome  lui,  si  recò  a 
Firenze;  aperse  le  trattative  fra  gli  usciti  e  i  rimasti. 
Le  sue  cure  furono  coronate  da  principio  di  suc- 
cesso oUimo;  quattordici  degli  esuli  poterono  rien- 
trare per  esporre  le  querele  di  tutti,  alle  quali  i 
vincenti  promettevano  farebbesi  ragione.  Ma  erano 
mostre  mendaci,  quali  ne  sogliono  usare  i  partiti  poli- 
tici che  aspirando  a  fama  di  moderazione  e  di  equità 
sono  pur  tenacissimi  del  loro  potere,  quale  che  si  sia 
il  modo  con  cui  se  l'ebbero.  1  Neri  non  vollero  ac- 
comunare gli  uffici  e  le  dignità  coi  fuorusciti  (che 
era  il  modo  allora  per  fare  le  paci)  ;  né  arrendersi 
alle  altre  istanze  che  sulla  riforma  della  cQstituziona> 
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versavano,  comeccbè  ad  ogni  sembianza  mansueta  si 
componessero  ;  le  conferenze  qwndt  si  ruppero  non 
avendo  partorito  nulla  di  bene,  com'era  da  ìmagi- 
nare  ;  il  cardinale  si  dipartì  sdegnoso  scomHnicando 
quegli  uomini  spietati  (1). 

Svanita  quella  pratica,  non  perciò  il  papa  si  die 
per  vinto  ;  ma  chiamati  a  sé  i  principali  dei  Neri  che 
tiranneggiavano  Firenze  si  accinse  a  mansueforli  in 
prò  de'  loro  nemici,  adducendo  tutti  quegli  argomenti 
che  la  carità  non  solo,  ma  la  saviezza  politica  gli 
suggeriva.  Egli  mostrava  loro  come  mutabili  siano 
sempre  i  trionfi  delle  sètte;  come  le  guerre  domesti- 
che tornino  fatali  alle  città;  come  essi  vivessero  mi- 
nacciati perpetuamente  dagli  esuli,  i  quali  forti  di 
larghe  clientele  non  avrebbero  loro  dato  pace  se  re- 
stituiti non  si  fossero  in  quelle  sedi  nelle  quali  spi- 
rato avevano  le  prime  aure  dell'esistenza.  Queste  ri- 
mostranze sponeva  il  pontefice  per  ammollire  quei 
duri  petti,  farli  vergognosi  di  loro  superbia,  rassicu- 
rarli di  confidarsi  in  lui,  e  se  non  riusciva  a  convin- 
cere rendeva  almeno  impotenti  alle  risposte  eoloro  ai 
quali  le  addirizzava.  Quelle  parole  ogni  dì  ripetute, 
dando  luogo  airopinion  publica  di  formarsi,  avrebbero 
forse  prodotto  qualche  frutto,  e  a  molti  già  balenava 
la  speranza  di  un  accordo  fortunato ,  quando  nuovi 
avvenimenti  vennero  a  mutar  faccia  alle  cose,  a  tron- 
car un'opera  che  pareva  così  prosperamente  avviata. 

(i)  «  Dappoiché  volete  essere  in  guerra  et  in  maladitione,  et 
non  volete  udire  né  ubbidire  il  messo  del  vicario  di  Dio,  né 
bavere  riposo  né  pace  tra  voi ,  rimanete  con  la  maladitione  di 
e  con  quella  di  Santa  Chiesa  »  (Dino  Compagni,  p.  512). 
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il  pontefice  altendeva  all'ufficio  che  si 
grai  luMro  dov4|a  recare  alla  sua  memoria,  gli  esuli 
àt  avejino' -Veduto  l'aUontanamento  dei  capi  della 
^rleawjrsiyiaiiaf^QsavaDO  aprofittarne  sorprendendo 
mi  ardita  fazione  la.  città.  Raccolto  un  buon  polso 
4'aoimai  essi  ritentano  la  prova,  si  radunano  in  Mu- 
gello sotto  la  condotta  di  Alessandro  da  Romena, 
ghibellino  ardentissimo  ;  fra  essi  primeggiano  Dante 
e  Bascbiera  della  Tosa,  uno  dei  quattordici  ito  già 
prima  commissario  al  cardinal  da  Prato.  In  questa 
spedizione  si  annoverano  da  più  di  mille  combattenti 
coogregati  da  Bologna,  Romagna,  e  dalla  sempre  fe- 
dele Arezzo  ;  e  sì  impetuosa  anche  ora  prorompe  che 
prima  che  nulla  se  ne  sia  saputo  airinlorno,i  fuoru- 
sciti campeggiano  alla  Lastra,  alla  distanza  di  due 
sole  miglia  da  Firenze.  Bollenti  passioni  commuove^ 
vano  quei  cuori  in  vedere  le  mura  natie  ;  mille  dolci 
e  triste  memorie  si  erano  in  es$i  suscitate. 

Ma  fatti  sì  presso  alla  città ,  o  riverenza  o  timore 
li  vincesse,  si  soffermarono,  come  se  ogni  consiglio 
avessero  in  un  punto  smarrito;  né  altro  parvero  più 
attendere  senonchè  le  porte  si  disserrassero  da  sé  per 
lasciarli  cmtrare.  Fu  fama  che  se  non  fermandosi  alla 
Lastra  avessero  seguitato  col  primo  impeto  cercando 
di  sorprendere  subito  Firenze ,  essa  sarebbe  caduta 
in  loro  potere;  altri  dissero  che  se  aspettato  avessero 
Vaiulo  de' Pistoiesi^  che  doveano  pur  venire,  avreb- 
bero sicuramente  trionfato.  Mendaci  lusinghe  forse 
le  une  come  le  altre;  ma  qualunque  cosa  debbasi  di 
ciò  pensare ,  è  certo  che  essi  non  si  attennero  né  al 
primo  né  all'ultimo  partito;  s'indugiarono  troppo  più 
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del  necessario  volendo  effettuare  una  sorpresa,  non 
quanto  occorreva  per  essere  soccorsi  dai  l(Mra  alleati. 
L'esito  fu  quale^dovea  essere  in  tanta  scapiglìatezza. 
Postisi  airimpresa,  dice  Dino  «  essi  vennono  da 
S.  Gallo  e  si  schierarono  presso  a  S.  Marco  con  le  in- 
segne Bianche  spiegate  e  con  ghirlande  d'ulivo  e  con 
le  spade  igoude,  gridando  pace,  senza  far  violenza  o 
ruberia  a  alcuno.  E  molto  fu  bello  a  vederli  con  segai 
di  pace  stando  schierati.  Il  caldo  era  grande  sì  che 
parea  che  l'aria  ardesse  (1).  »  Dopo  la  qual  leggiadra 
apparizione  veggendo  che  pur  ninno  si  muoveva  in 
loro  favore,  si  accinsero  a  combattere  per  snighittire, 
dicevano,  i  loro  concittadini  e  farli  accorti  che  era  ve- 
nuto il  momento  di  mostrarsi.  Così  ne  vennero  fino 
alle  mura,  che  alcuni  anche  più  arditi  valicarono  per 
dare  il  segnale  della  rivoluzione.  I  loro  clienti  del  di 
di  dentro  però  furono  sordi  anche  questa  volta;  i  più 
miti  se  ne  stavano  inerti,  i  più  ardenti  prendevano 
posto  fra  i  loro  contrari  per  sgravarsi  d'ogni  futuro 
sospetto,  separando  la  causa  loro  da  quella  .pericolosa 
sempre  de' fuorusciti.  Questi,  dopo  alcune  ore  di  tali 
dimostrazioni,  temendo  di  esser  fatti  prigionieri  in 
quella  città  stessa  dove  aveano  fantasticate  civiche 
ghirlande,  avuto  quel  nuovo  disinganno  amarìssimò, 
a  precipizio  si  ritirarono,  né  seppero  più  indursi  a 
ritornare  all'impresa  quando  pur  ebbero  in6ontrato  i 
Pistoiesi  che  venivano  in  loro  sussidio  ;scoraggimento 
in  ragione  della  prima  baldanza. 
Dante  che  voleva  condur  quell'opera  senza  dimore 

(1)  Dino  Compagni,  p.  512. 
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0  attender  Tesito  delle  trattative  che  facevansi  in  corte 
del  pap%  si  sdegnò  deirimprovidenza  anche  ora  addi- 
mostrata, e  staccatosi  dalla  compagnia  malvagia  e  scem- 
pÌQy  cioè  da  quegli  esuli <^be  guidandosi  colla  passione 
non  mai  col  sej^no,  tiravano  sempre  tutto  a  ruina, 
attese  a  far  parte  da  sé,  di  che  gli  vennero,  com'era  a 
credersi,  infinite  querele.  I  suoi  compagni  rimprove-^ 
randogli  quell'abbandono  lo  incolpavano  quasi  della 
spedizione  fallila;  egli  loro  rispondeva  che  se  stessi^ 
non  lui,  di  quel  tristo  successa  accagionassero  (1); 
che  cogli  impeti  del  cuore  male  si  governano  sempre 
i  partiti.  Le  sue  parole  non  valevano  se  non  ad  ac^ 
crescere  gli  sdegDi,  a  doppiace  le  rimostranze  ;  e  in- 
tantoché  i  fuorusciti  a  queste  si  abbandonavano,  i  le- 
gali che  erano  in  Roma  rompevano  tutte  le  pratiche 
col  papa,  tornavano  in  patria  per  accomunarsi  i  trionfi 
della  loro  parte.. 

Dopo  quel  secondo  tentativo  infelicissimo ,  Dante 
riparò  a  Bologna  (1304)  ;  tomo  ad  iptendere  ai  lavori 
incominciati  presso  il  gran  Lombardo.  È  di  questa 
tempo  che  egli  dettò  la  sua  famosa  epistola  al  popolo 
fiorentino  :  Popule  mi  quid  feci  Ubi?  in  cui  mostra  l'in- 
giustizia del  suo  bando  e  par  confidare  in  più  mite 
consiglio  della  patria:  Di  questo  tempo  pure  egli 
scrisse  il  Convito,  trattato  d'amore  avviluppato  troppo 
forse  nelle  sottigliezze  allegoriche,  ma  che  chiarisce 
come  il  poeta  si  fosse  largamente  nudrito  a  tutte  le 
scienze  del  suo  secolo;  di  questo  ancora  che  com- 
pose il  libro  sulla  volgare  eloqitenza  nel  quale  apprez- 

(1)  «  Ella  vi  $arebbe  venuta  bene,  te  l'aveste^  folta  bene.  • 
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zata  l'efficaeia  de' vara  vernacoli  ne  ricava  che  da  lutti 
debba  emergere  la  nuova  lingua  che  si  andava  eia* 
borando.  Il  latino,  bellissimo  idioma  ma  di  una  bel- 
lezza fredda,  era  fatto  inutile  all'uso  comune  della 
vita ,  mal  potea  significare  la  natura,  le  idee ,  i  co- 
stumi, i  bisogni  della  nuova  società.  Quel  vernacoli 
invece  si  parlavano  in  tutta  la  penisola,  erano  a  così 
dire  i  figliuoli  spurii  dell'idioma'  caduto ,  né  aspetta- 
vano se  non  un  grande  che  col  battesimo  del  genio  li 
legittimasse.^  Questo  volle  esser  Dante  e  l'opera  fu 
degna  di  lui.  La  lingua  volgare,  trascurata  e  negletta, 
riputata  insufficiente  ad  esprimere  pensièri  alti  o 
gentili  fu  da  esso  raccolta  e  adottata;  derelitta  per  le 
vie  da  popoli  rozzi,  meglio  intendenti  le  armi  che  le 
arti,  le  battaglie  che  gli  studi,  ei  là  informò  alla  sua 
maschia  virilità  oomponenda  lo  strumento  col  quale 
doveva  farsi  immortale.  Il  gran  poema  non  poteva 
nascere  che  col  novello  idioma  ;  creando  l'ttno  dovea 
crearsi  l'altro;  era  fatale  che  la  lingua  italiana  e  la 
Divina  Commedia  sortissero  in  ugual  tempo  la  vita. 
Perseverando  in  quei  nobili  studi,  egli  trapassò  così 
buona  parte  di  tempo  a  Bologna,  poi  si  tramutò  a  Pa- 
dova, finché  fu  eletto  papa  Clemente  V  ohe  volle  fer- 
mare la  sedia  pontificia  fuori  d'Italia. 

GlQnente,  che  quantunque  francese  e  in  terra  di 
Francia,  vedeva  mal  volentieri  il  -primato  guelfo  che 
gli  Angioini  venivano  allora  acquistando  di  nuovo 
nella' penisola ,  e  ambiva  pure  che  ne'  pobtefiei  re- 
stasse, come  che  lontani,  mandò  da  Avignone,  ove 
avea  poste  le  stanze,  suoi  legati  in  Toscana,  per  im- 
pedire che  Roberto  di  Calabria,  capitano  de'  Fioren- 
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i^  espugnasse  Fìstoia,  fatta  in  quel  momento  ricetto 
k^i  esali  BiaDchi.  La  corte  pooliflciaa  cui  non  gra- 
<li^a  che  una  delle  due  parti  venisse  in  gran  forza 
^3(la  rovina  assoluta  dell'altra,  temendo  la  potenza 
degli  Angiò  si  fece  ghibellina,  come  altre  volte  era  ac- 
idulo (1),  nmtazione  che  se  sorprese  i  contempo* 
nuiei  nulla  ha  per  noi  di  maraviglioso.  Roberto  in- 
eiiioandosi  a'  legati  rassegnò  il  comando  e  partì  ;  non 
eosì  ì  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  venuti  in  loro  aiuto, 
ebe  volevano  condurre  a  termine  la  rovina  della  città 
Bianca.  Questa  essi  cinsero  infatti  di  assedio  e  ad 
orribili  crudeltà  la  soggettarono;  impunite  perchè 
Bumcalo  il  soccorso  di  Bologna  mutata  ella  pure  in 
quel  tempo  da  ghibellina  in  guelfa.  La  città  disperata 
cede  (1306),  fu  smantellata,  ebbe  diviso  il  contado, 
ebbe  un  podestà  nominato  da  Vincitori  a  governarla. 
GU  esuK  di  nuovo  ^cacciati,  vagarono  di  nuovo  per 
rilalia  in  cerca  di  asilo  ;  il  papa  che  più  limite  non 
vide  alla  potenza  guelfa ,  spedì  in  Italia  il  cardinale 
Orsini  per  raccogliere  in  esercito.  la  fazione  contraria 
e  capitanarla  contro  Firenze. 

Dante  a  quei  comàiovimentiavea  lasciato  Padova; 
per  esser  più  vicino  al  teatro  deiraziòne  (come  ora 
lo  chiamano  )  s'era  ridotto  presso  i  marchesi  Mala- 
spina  in  Lunigiana.  Fu  ivi  ch'egli  ricevè  i  primi  canti 
del  poema  da  lui  incominciato  in  Firenze  (2)  indi  ob- 
bliato  ;  ivi  che  ripigliò  l'idea  di  un'opera  che  dovea 
accoppiare  il  suo  nome  a  quello  di  Omero.  Boccaccio 


(i)  Vedi  il  Santo  a  p.  187. 

(2)  Dante  avea  scritto  i  primi  canti  del  poema  in  latino,  in- 
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narra  come  avvenisse  quel  fatto  a  etti  siamo  forse  de- 
bitori della  Divina  Commedia  (1),  la  seconda  cantica 

nanzi  di  deterininarai  ad  adottare,  rìfonnandola,  la  lingua  vol- 
gare. Incominciava  cosi: 

«  UHima  regna  canam  fluido  corUermina  muiufo, 
Spiriiihus  quae  lata  patent,  quae  proemia  solvunt 
Pro  meritis  utcumqn^  suis,  etc.  n 

dal  che  si  vede  quanta  gratitudine  gli  dobbiamo  di  aver  egli  poi 
Sfritto  in  italiano. 

(i)  €È  da  sapere  che  Dante  ebbe  una  sorella  la  quale  fu  ma- 
ritata ad  un  nostro  cittadino  chiamato  Leon  Poggi,  il  quale  di 
lei  ebbe  più  figliuoli.  Fra' quali  Qe  fu  uno  di  piii  tempo  che  al- 
cuno degli  altri,  chiamato  Andrea,  il  quale  maravigliosamehte 
netle  lineature  del  viso  somigliò  Dante  ed  ancora  nella  statura 
della  persona;  e  cosi  andava  un  poco  gobbo,  come  Dante  si  dice 
che  faceva.  E  fu  huomo  idiote  ma  d'assai  buon  sentimento  na- 
turale, e  ne*  suoi  ragionamenti  e  costumi  ordinato  e  laudevole. 
Dal  quale  essendo  io  suo  domestieo  divenuto  io  vidi  più  volte 
de' costumi  e  desmodi  di  Dante ^  ma  tra  Taltre  cose  che  più  mi 
piacque  di  riservare  nella  memoria  fu  ciò  ch'esso  ragionava  ki- 
tomo  a  quello,  di  che  noi  siamo  al  presente  in  parole.  Diceva 
adunque,  che  essendo  Dante  della  setta  di  mésser  Vieri  de' Cer- 
chi e  in  quella  quasi,  uno  xlé' maggiori  caporali,  avvenne,  che 
partendosi  messer  Vieri  di  Pirenxe  con  molli  degli  altri  suoi  sè- 
guaci^  esso  medesimo  si  parti  e  andossene  a  Verona.  Appresso 
la  qual  partita  per  sollecitudine  della  setta  contraria  messer 
Vieri  e  ciascun  altro  che  partito  s'era  e  massimamente  de' prin- 
cipali della  setta  fiirono  condannati,  siccome  ribelli,  nell'avere 
e  nella  persona,  e  tra  questi  fu  Dante;  per  la  qual  cosa  segui 
che  alle  ca^e  di  tutti  fu  corso  a  rpmore  di  popofo,  e  i:u  rubato 
ciò,  che  dentro  vi  si  trovò.  È  vero  che  temendosi  questo  la  donna 
di  Dante,  la  quale  fu  chiamata  madonna  Gemma,  per  consiglio 
d'alcuni  amici  e  pArenti  aveva  fatti  trarredella  casa  alcuni  for- 
ieri con  certe  cose  più  care^  e  con  iscritture  di  Dante,  e  fattili 
porre  in  salvo  luogo.  Ed  oltre  a  questo,  non  essendo  bastato 
a^er  le  case  irubate,  similmente  i  parziali  più  possenti  occupa- 
rono «hi  una  possessione  e  chi  un'altra  di  quei- condannati;  e 
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delia  <}uale  egli  iiUitolar  valle  a' Malaspina  stessi,  ri- 
cosi furono  occupale  quelle  di  Dante.  Ma  poi-,  passati  bene  cin- 
que anni  o  più,  essendo  la  città  venuti^  a  più  convenevole  rcg- 
g:imento,  che  quello  non  era  quando  Dante  fu  condannato,  dice, 
le  persone  cominciarono  a  domandare  loro  ragioni,  chi  con  un 
titolo  e  chi  conr  oii  altro  sopra  i  beni  stati  dei  ribelli,  ed  erano 
■diti.  Perchè  fu  consigliata  la  donqa,  ch^ella  almeno  con  le  ra- 
gioni delle  doti  sue  dovesse  de' beni  di  Dante  raddomandare.  • 
Alla  qual  cosa  disponendosi'  ella,  le  furon  di  bisogno  certi 
stranienti  e  scritture,  le  quali  erano  in  alcuno  de* forzieri;  K 
quali  ella  in  sulla  furia  del  mutamento  delle  cose  aveva  fatti 
muovere  dal  luogo  dove  deposti  gli  aveva.  Per  la  qual  cosa,  di- 
ceva quest* Andrea,  ch'essa  aveva  fatto  chiamare  lui,  siccome 
nepote  di  Dante,  e  fldategli  le  chiavi  de' forzieri,  l'aveva  man* 
dato  <x»n  un  procuratore  a-doyer  recare  delle  scritture  oppor- 
tune, delle  quali  jnentre  il  procuratore  cercava,  dice,  che,  aven- 
dovi più  altre  scritture  di  Dante,  tra  esse  trovò  più  sonetti  e  can- 
zoni, e  simili  cose.  Ma  tra  l'altre  che  più  gli  piacquero  fu  un 
quadernetto,  nel  quale  di  mano  di  Dante  erano  scritti  i  prece- 
denti sette  canti;  e  però  presolo  e  recatosenelo,  ed  nna  volta  e 
l'altra  rilettolo,  quantunque  j^o  ne  intendesse,  pur  diceva,  gli 
parevano  bellissima  cosa';  e  però  deliberò  doverli  portare,  per 
sapere  quello  che  fossero,  ad  un  valente  huomo  della  nostra  città, 
il  quale  in  queUi  tempi'era  famosissimo  dicitore  in  rima,  il  cui 
nome  fu  Dino  di  messer  Lambertuccio  Frescobaldi.  11  qual  Din«, 
essendogli  maravigliosamente  piaciuti,  e  avendone  a  più  suoi 
amici  fatta  copia,  conoscendo  l'opera  piuttosto  iniziata  che  eotn- 
pinta,  pensò  che  fossero  da  dovere  rimandare  a  Dante,  e  di  pre- 
garlo che  seguitando  il  suo  proponimento,  vi  desseiine;  ed  avendo 
investigato  e  trovato,  che  Dante  era  in  quei  tempi  in  Luniginna 
con  un  nobile  huomo  de' Malaspini,  chi^^mato  il  marchese  Ho- 
roello,  il  quale  era  huomo  intendente,  ed'in  singularità  suo  amico, 
pensò  di  non  mandarii  a  Dante,  ma  al  marchese  che  glieli  mo- 
strasse ;  e  cosi  fece  pregandolo,  che  in  quanto  potesse,  desse  opera, 
che  Dante  continuasse  l'impresa,  e  se  potesse  la  finisse.  Perve- 
nuti adunque  li  sette  canti  predetti  alle  mani  del  marchese,  ed 
essendogli  maravigliosamente  piaciuti,  li  mostrò  a  Dante;  ed 
avendo  avuto  da  lui,  che  sua  opera  erano,  il  pregò  gli  pinnesse 

Voi.  I  —  19  ■  Untcoin,  Emigraxiùni  Italiani. 
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conoscente  deirospitalità  che  avea  presso  xli  loro  tro- 
vala (1). 

Intanto  1 -esercito  ghibellino  raccolto  dal  legalo  del 
papa,  campeggiava  il  contado  di  Firenze,  e  intimava 
guerra  alla  città  (1307).  Le  speranze  degli  esuli  ri- 
sorte Eacean  loro  credere  di  nuovo  yétauto  il  giorno 
della  vendetta.  Riunitisi  alle  fila  del  cardinale  si  prò* 
ponevano  un'altra  volta  di  dar  l'assalto  a  Firenze , 
quando  Toste  fiorentina  uscendo  per  affrontarsi  con 
loro,  rese  ora  pure  l'intento  scemo  di  effetto.  Le  due 
parti  si  separarono  senza  che  alcun  conflitto  occor- 
resse ;  convennero  di  definir  colle  deputazioni  quel 
litigio  che  non  si  era  potuto  troncarcene  armi.  Un 
luogo  di  ritrovo  fu  fermato  ;  i  messaggieri  si  abbocca- 
rono; le  conferenze  tirarono  in  lungo;  inutilmente. 

di  continuare  la  impresa.  Al  quale  dicono  che  Dante  riprese: 
io  e$lmava  veramente  che  qiualiy  con  altre  mie  co$e  e  scritture  astai^ 
fo$$ero  nd  tempo  che  rubata  mi  fu  la  casa,  perduti;  e  però  del  tutto 
n'avea  rumimo  e  U  pensiero  levato.  Ma  poiché  a  Dio  è  piaciuto,  che 
perduti  non  sieno^  ed  hammegli  rimandati  kmanziy  io  adopverò  ciò  che 
io  potrò  di  seguitare  la  bisogna  seeondo  la  mia  disposizion  prima;  e 
quinci  rientrato  nel  pensiero  antico,  e  reassumendo  l'intrala- 
sciata t>pera,  disse  in  questo  principio  del  canto  ettaro:  F  dico 
segUUandOi  aOe  cose  lungamente  intralasciate.  Ora  questa  istoria 
medesima  puntualmente,  quasi  sensa  alcuna  cosa  mutarne  mi 
raccontò  già  un  ser  Dino  Perini  nostro  cittadino  ed  intendente 
boemo,  e,  secondo  clie  esso  diceva,  stato  quanto  esser  più  si 
potasse  femiliare  ed  amico  4i'  Dante,  ma  intanto  muta  il  fatto, 
che  esso  diceva,  non  Andrea  Leoni,  ma  esso  medesimo  essere  eluto 
lui  il  quale  la  donna  avea  mandalo  a'  forzieri  per  le  scfjtturey  e  che 
uvea  trovati  questi  setti  cantiy  e  portatili  a  Dino  di  messer  Lamber^ 

.  Iticelo,  ecc.  »  (Boggaggio,  Commento  al  cap.  Vili  della  Dimna  Cam- 

i  media). 

(1)  La  prima  fa  dedicata  a  Uguccione;  la  tersa  a  Can  Grande. 


DANTE  ALIGHIERI  327 

Le  dimande  da  un  lalo  erano  grandi;  grande  la  tena- 
cità deVifiuti  dall'altro;  nulla  si  compose;  al  cardi- 
nale impotente  altro  non  toccò^che  la  nota  di  traditore 
datagli  per  non  aver  saputo,  dicevano,  né  combattere, 
né  trattare.  Gli  esuli  tornarono  a  sbandarsi. 

Quella  nuova  impresa  (6ra  la  terza)  come  le  altre 
così  miseramente  finita,  tolse  per  allora  ogni  spe- 
ranza al  poeta  di  rientrare  in  patria,  lo  determinò,  op- 
presso dal  dolore,  ad  abbandonare  nonché  la  Toscana 
l'Italia.  I  suoi  pasài«  si  volsero  a  Parigi  (1308)  ove 
fioriva  una  illustre  scuola,  nella  quale  era  sua  mente 
di  compiere  gli  studi  teologici  richiesti  alla  continua- 
zione del  poema  sacro.  Il  suo  primo  biografo  ci  ha 
parlato  di  quella  sua  risoluzione  e  dei  nobili  frutti 
che  Dante  ne  raccòlse:  «  Poiché  vide  da  ogni  parte 
chiudersi  la  via  alla  tornata,  e  più  di  di  in  dì  divenire 
vana  la  sua  speranza,  non  solamente  Toscana,  ma  tutta 
Italia  abbandonata ,  passati  ì  monti  che  quella  divi- 
dono dalla  provincia  di  Gallia,  come  potè  se  n'andò 
a  Parigi.  E  quivi  tutto  si  diede  allo  studio  e  della  teo- 
logia e  della  filosofia;  ritornando  ancora  in  sé  delle 
altre  scienze,  ciò  che  forse  per  gli  altri  impedimenti  se 
n'era  partito  (l).»  Poi  s'addentrò  in  quelle  discipline 
per  guisa  che  un 'giorno  sostenendo,  a  quattordici 
quistionì  da  diversi  valentuomini,  e  di  diverse  mate- 
rie cogli  loro  argomenti  prò  e  centra  fatti  dagli  oppo- 
nenti, senza  mettere  tempo  in  mezzo  raccolte  e  ordi- 
natamente  come  poste  erano  state  recitò  quelle;  poi 
quelmedesimoordine  seguendo,  sottilmente  solvendo 

(f  )  Boccaccio,  VUa  di  Dante,  p.  36. 
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e  rispoodendo  agli  argomeoti  coolrari;  laiqugl  cosa 
quasi  miracolo,  da  tutti  i  circustaati  fu  reputata  (1).» 
Durante  quella  sua  dimora  a  Parigi  altro  di  memora- 
bile non  awenQechelacondanuadeiTempIari(l309), 
fatto  che  commosse  di  orrore  l'Europa,  che  il  crudele 
Filippo  promulgava,  aonuenle  il  pontefice. 

Dante  disperando  che  la  sua  parte  potesse  più  pre- 
valere in  Italia  lasciata  a  se  sola,  staccatosi  da'  suoi 
compagni  di  sventura,  che  di  tante  follie  avevano 
già  oscurato  queiresilio,  s'era  rivolto  per  risarci- 
mento agli  imperatori  tedeschi,  rappresentanti  del 
ghibellinismo  e  deiropposizione  ai  papi.  Di  qui  la  sua 
ira  acerba  contro  Rodolfo  (2)  e  Alberto  (3),  che  non 
s'erano  per  nulla  impacciati  delle  cose  d'Italia,  la- 
sciandola a  tutti  i  suoi  commovimenti  dolorosissimi. 
Ma  eletto  Arrigo  di  Lucemburgo,  le  speranze  dell'e- 
sule rifiorirono;  ed  egli  addirizzò  una  lettera  agl'Ita- 

(i)  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  p.  58. 

(2)  f  Colui  che  più  sied^alto  ed  ha  sembianti 

D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea 
,E  che  non  muoye  bocca  agli  altrui  canti, 
Rodojfo  impcrator  fu  che  potea 

Sanar  le  piaghe  ch*hanno  Italia  morta,  ecc.  » 

Purg.  VII. 

(3)  f  0  Alberto  Tedesco  che  abbandoni 

Costei  eh' è  fatta  indomita  e  selvaggia 
E  dovtesli  inforcar  li  snpi  arcioni. 
Giusto  giudtcio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  e  aperto 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggial  » 

Purg  VI. 
E  Alberto ,  come  ognun  sa ,  e^a  stato  trucidato  da  un  suo 
cugino. 
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liani  per  annunziar  loro  il  grande  avvenimento  delta 
discesa  deirimperatore ,  ehe  dàvea  por  termine  alìe 
miserie  della  penisola  ;  esortò  ì  suoi  a  perdonare  lo 
offese  patite ,  gli  avversari  a  dimettere  il  feroce  orgo- 
glio, tutti  a  ben  ricevere  il  novello^  cesare  che  di  sol- 
levare proponevasi  la  patria  oppressa,  ma  spronando 
tolti  in  pari  tempo  a  serbare  da  uomini  liberi  il  loro 
Ubero  reggimento.  Dal  che  si  vede  come  il  ghibelli- 
nismo di  Dante  non  fosse  (idea  fallace  prevalsa  sino 
a  Doi)  ii  servaggio  a  un'esterna  potenza,  ma  l'aggre- 
gazione dì  una  nazione  riunita  ad  un  impero,  concetto 
se  non  purissimo,  certo  superiore  a  quello  dei  guelfi  .^ 
1  quali  nulla  intendendo  (come  in  altro  luogo  fu  os^ 
servato)  alla  gran  quistione  dell'unità  nazionale,  va^ 
gheggiando  T  indipendenza  dei  singoli  municipii, 
smembrarono  V  Italia,  ne  logorarono  le  forze  in  litigi 
inutili,  rendendo  impossibile  11  suo  risorgimento. 

Arrigo  scese  dalle  Alpi  nel  1310,  e  a  Torino,  ove 
soffennossi,  ricevè  le  deputazioni  di  tutte  le  città 
italiane.  Guelfi  e  ghibellini  vi  accorsero,  i  rimasti  in 
patria  e  i  fuorusciti;  quelli  per  scongiurare  il  temuto 
rìYoIg;imento,  questi  per  affrettarlo.  Chiuso  ne'  suoi 
consigli,  l'imperatore  altro  non  diceva  senonchè 
avrebbe  dato  pace  a  tutti ,  e  le  città  esortava  ad  ac-* 
conciarsi  al  ritorno  degli  esuli.  Presa  la  corona  fer-. 
rea  in  Milano,  nominato  un  suo  vicario  in  Lombar- 
dia, si  accingeva  poi  al  viaggio  di  Roma,  quando  la 
repentina  ribellione  di  Brescia  venne  a  distornalo.  I 
faonisciti  toscani,  e  Dante  fra  essi ,  già  accorso  in 
Italia,  lo  pregavano  a  non  frappor  dimore  a  rimetterli 
in  patria,  soprassedendo  ad  ogni  altro  consiglio.  Gli 


I 
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addimostravano  che  le  passioni  gaelfc  erano  state 
intrattenute  sempre  da  Firenze;  «  che  superata  quella, 
ninna  fatica  gli  reslam,  o  picciolaj  ad  avere  libera  ed 
espedita  la  possessione  e  il  dominio  di  tutta  /to/ta(l):» 
Dante,  in  nome  di  tutti,  gii  volgeva  una  epistola 
nella  quale,  toccata  T iniquità  della  loro  condanna^ 
gli  poneva  sott'occbio  la  poca  importanza  delle  im- 
prese di  Lombardia  (forse  accennava  all'assedio  di 
Brescia  già  incominciato),  l'altissima  invece  che  col- 
legavasi  al  conquisto  della  Toscana  ;  lo  eccitava  a 
procedere'spegnendo  le  discordie  che  troppo  avevano 
tutta  la  terra  nostra  dilacerata.  L'imperatore  fu  sordo 
a  quei  consigli  ;  volle  persistere  nel  suo  divisamento 
di  condur  a  termine  l'assedio  di  Brescia,  dando  cosi 
agio  ai  Fiorentini  di  apparecchiarsi  al  suo  assalto  e 
di  stornarlo.  Passato  a  Genova  e  a  Pisa,  dopo' com- 
piute le  opere  di  Lombardia,  non  allora  pur^  andò 
all'impresa  di  Firenze,  fermo  come  avea  ora  in  animo 
di  cinger  prima  in  Roma  la  corona  imperiale.  Avuta 
Analmente  anche  questa,  mosse  all'opera  dalla  quale 
avrebbe  dovuto  incominciare;  entrò  nel  contado  fio- 
rentino; espugnò  Montevarchi  e  S.  Giovanni;  debellò 
all'Ancisa  le  schiere  che  la  repubblica- avea  mandato 
a  combatterlo,  e  attendandosi  poscia  davanti  alla  città 
parve  volerne  imprendere  l'assedio  regolare.    . 

I  Fiorentini  non  isgomentiti  per  niente  da  quel 
gran  pericolo  e  dalle  minaccio  degli  esuli,  che  di 
nuovo  rivedevano  le  mura  dilette,  resistettero  a  quelle 
mostre  e  avvegnaché  non  ardissero  uscire,  si  manten- 

(1)  Boccaccio,  Vita  di  D^n/f,  p.  37. 
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nero  tanto  sulle  difese  che  farono  da  ultimo  vincenti 
Imperocché  dopo  Ire  mesi  di  quell'assedio,  l'impera- 
tore conoscendo  di  non  fare  alcun  frutto  si  ritirò  im- 
provvisamente per  S.  Gasciano  e  Poggibonzi  fino  a 
Pisa,  dichiarando  Firenze  inespugnabile  e  sé  bramoso 
di  più  facili  conquisti.  Così  è  che  si  pose  a  diroccare 
le  piccole  castella  e  fortezze  sparse  per  la  campagna/ 
&ichè  poi  vergognando  di  fazioni  sì  misere,  vc^le  far 
l'impresa  di  Napoli  contro  re  Roberto,  pii^  degna  delle 
armi  sue ,  che  nuovi  ordini  aveano  fatto  presagire  a 
tutta  Italia.  Mentre  però  si  accingeva  a  quell'opera,' 
e  con  ardore  anche  l'iniziava,  i  miasmi  micidiali  delia 
maremma  toscana  ingeneravano  in  lui  tale  un  morbo 
che  dopo  breve  ne  rimaneva  spento. 

Quella  nuova  guerra  anch'essa  fallita,  quel  precoce 
Gnc  dell'imperatore  nel  quale  si  era  tanto  sperato  > 
furono  sentiti  così  vivamente  dagli  esuli  che  molti  per 
dolore  ne  morirono.  Dante  che  mentre  quella  spedi- 
zione avveniva,  dettava  il  suo  libro  de  Mtmarchia,  del 
quale  fu  discorso  altrove,  e  che  ad  Arrigo  voleva  con- 
sacrarlo, prevenuto  dal  suo  tristo  foto  gli  addimostrò 
anche  pii^  splendidamente  la  sua  riconoscenza  accen^ 
nando  al  seggio  che  gli  era  serbato  in  paradiso  (1). 
Ridottosi  in  Pisa,  presso  il  suo  amico  Uguccione  della 


(i)       «  in  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'è  su  posta 
Prima  che  tu  a  queste  no^ae  ceni, 
Sellerà  l*ali»a  che  fia  giù  augosta 
Deirallo  Arrigo  ch*a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  dispo<^ta.  > 

Paretd.  XXX. 
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Faggiuola,  ivr  allora  sigDoreggiante,  egli  poi  por  qual- 
che tempo  boa  volle  attender  più  cfie  al  suo  poema,  chie- 
dendo alte  muse  quelle  consolazioni  che  vicissitudini 
avverse  gli  avevano  sempre  negato  nelle  cose  politiche. 
I  ghibellini,  sfiduciati  per  la  morte  di  Arrigo,  ave- 
vano eletto  a  lor  capo  Uguccione,  che  s'impossessava 
a  breve  andare  di  Lucca,  e.  distendendo  l'imperio  in 
Toscana  veniva  a  poco  a  poco  rialzando  quelle  spe- 
ranze che  sono  cosi  difficili  ad  abbandonarsi  intera- 
mente dai  partili.  Cresciuto  ogni  di  di  faua,  e  ingros- 
sato l'esercito  pei  sussidii  che  da  molti  luoghi  gli 
gtuogevano,  pensò  egli  a  troncare  con  opera  animo- 
sissima la  gran  conlesa,  a  cessare  un  dissidio  che 
troppo  accresceva  ogni  dì  le  miserie  della  comune 
patria.  Egli  vide  che  senza  la  rovina  intera  di  Firenze, 
le  fazioni  non  avrebbero  avuto  tregua,  e  a  quella  ro- 
vina si  fu  con  tutto  l'animo  determinato.  Un  bando 
a'iiuoi  li  avvertì'  che  era  giunta  l'ora  della  suprema 
battaglia;  onde  desistendo  dai  tentativi  spicciolati  si 
congregassero  tutti  con  risoluto  animo  di  seguitarlo; 
volendo  egli  fore  quello  che  l'imperatore  Arrigo  non 
aveva  fatto.  I  ghibellini  non  furono  tardi  all'invito; 
per;tradizione,  per  passioni,  per  politica  non  potevano 
lasciare  intentato  alcun  mezzo  che  desse  a  sperare  il 
trionfo  di  un  ordine  di  idee  al  quale  non  l'avvenire 
di  loro  soltanto  ma  quello  di  tutta  Italia  si  collegava  ; 
lotta  non  di  persone  ma  di  principii,  tale  da  non  fi- 
nire che  coU'estinzione  di  una  delle  due  parti,  im- 
menso numero  di  loro  dovea  attirare  sotto  le  sue  in- 
segne il  signor  di  Pisa  e  ve  li  attrasse;  Firenze  non 
parve  mai  più  fieramente  minacciata. 
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Uguccìoae  visto  il  bello  esercito  che  lo  acelamava, 
die  prmcipio  alla  guerra;  Tauspicò  per  guisa  da  giusti- 
ficare le  più  ardite  sperante.  Entrato  in  campo,  molte 
castella  SH  quel  di  Pistdia  e  di  Poscia  cadono  in  suo 
potere;  inValdiMìevole  muove  senz'allro  cDulro  Tarn- 
biuosa  citta  che  da  secoli  aspira,  al  dominio  di  tutta 
Toseuui^  1  FioFenlini,a  cui  ogni  indugio  contro  un  se-* 
mieo  ta&to  operoso  non  può  riuscire  se  aon  fatale» 
vaBuno^  moltiludine  immensa,  ad  affrontarsi  contro  esso; 
con  nuove  gpsta  intendono  addimostrare  che  spetta  ad 
essi  il  primato  nette  terre  dell'Arno;  A  Montecatini  ha 
loiogo  la  fierissima  ^uffa.  Uguccione  vi  combatte  (oon 
al  fianco  Castrucdot  Castracani,  grandezza  nascente» 
che  offuscherà  un  dì  tutti  gli  altri  capitani  della  peni- 
sob.  Il  nemico  (che  così  per  miseria  dei  tempi  si  chia- 
mano allora  dagli  uomini  di  una  slessa  provi  ucia  coloro 
che  militano  sotto  diversa  insegna)  è  vinto,  pesto,  sba- 
ragliato; Uguccione  ne  uccide  un  gran  numero,  fra  cui 
due  prìncipi  Angioini  che  se  n'erano  fatti  condottieri. 
Quella  splendida  vittoria  levò  alle  stelle  la  riputa- 
zione del  La  Faggiuola,  già  salutato  da  tutti  i  ghi- 
bellini risarcitore  magnanimo  delie  loro  parti.  Le  città 
di  Toscana  furono  sollecite  a  mandargli  deputaziom 
e  a  far  atto  di  vassallaggio;  il  nuovo  imperatore  gli 
spedi  diplomi  e  privilegi,  e  volle  nominarlo  suo  vin- 
cano in  Italia.  Dante  che  parlando  delle  sventure  di 
Arrigo  avea  cantato  che  saria  presto  sorto  un  ven- 
dicatore dell'aquila  spennata  (1),  parve  giunto  al  mo^ 

(i)      e  Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 

L'ai,mglia  che  lascitf  le  penne  al  carro,  ecc.  » 

Purg.  XXXIII.. 
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mento  di  veder  compite  le  sue  predizioni.  Ma  Uguc- 
cione  trasandò  il  sorriso  della  fortuna  ;  obbliò,  acciecato 
dalla  prosperità ,  il  divisamento  e  la  verità^  del  con- 
cetto che  lo  avea  mosso  ;  pago  dell'ampliata  signorìa 
credè  che  Firenze,  sola  ornai  fra  città  e  castella  tutte 
ligie  a  lui ,  si  sarebbe  piegata  a'  suoi  voleri  senza  le 
incertezze  di  un  assedio  ;  e  col  biasimo  de'  suoi  e  dei 
fuoruscili,  chfe  vedevano  un'altra  volta  sparirsi  di- 
nanzi la  patria,  tornò  in  Pisa  e  in  Lucca  per  pascersi 
de'  suoi  trionfi. 

Brevi  però.  Avvegnaché  venuto  in  grande  super- 
bia ,  egli  eccedess^e  talmente  in  tirannide ,  come  in 
altro  luogo  vedremo,  che  quelle  città  gli  sì  ribella- 
rono, runa  acclamando  signore  Castruccio,  nuova 
speranza  dei  ghibellini  e  d'Italia,  l'altra  Gaddo  della 
Gherardesca,  sottrattosi  all'eccidio  orribile  che  di- 
strutta avea  la  sua  famiglia.  Uguccione,  abbandonato 
da  tutti,  non  ebbe  più  altro  scampo  che  la  fuga,  e 
Verona  lo  vide  in  dimesse  sembianze,  di  signore  e 
tiranno,  fatto  (vicissitudini  de' tempi)  soldato  e  con^ 
dottiero  di  ventura. 

Dante,  che  avea  assistito  a  quest'altro  scherno  della 
fortuna,  in  Verona  pure  era  andato  (1316),  dominata 
allora  da  Gan  Grande ,  splendido  principe ,  ma  vago 
troppo  di  quella  popolarità  che  si  procaccia  col  far 
buon  viso  a  tutti  gli  uomini,  quali  che  ne  siano  i  co- 
stumi e  le  opinioni.  La  sua  corte,  che  era  forse  la  più 
magnifica  d'Italia,  vedea  raccolto  il  fiore. de' guerrieri, 
degli  artefici  e  degli  scrittori  ;  ma  insieme  con  essi 
una  turba  dissennata  di  giullari  e  di  ciurmadori  con 
cui  diveniva  aUa  lunga  impossibile  ogni  consorzio. 
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Dante,  grato  dell'ospitalità  che  il  principe  gli  conce- 
deva, grato  anche  a  quel  popolo  che  già  celebrava  la 
^oria  sua  (1),  volle  pur  dipartirsi,  lasciare  un  sog- 
giorno diletto,  ma  di  troppi  strepili  e  troppe  feste  per 
chi  avendo  perduta  la  patria,  altro  conforto  non  avea 
più  che  la  solitudine  e  il  raccoglimento.  Egli  abban- 
donò quella  reggia ,  cara  eziandio  per  le  memorie  di 
un  altro  soggiorno,  male  cui  gioie  e  tripudi  continui 
troppo  contrastavano  eoU'austera  sua  anima. 

E  pellegrino  omai  di  tutta  Italia,  dirizzò  gli  esuli 
passi  alla; solitudine  dei  monti;  andò  a  cercar  quiete 
nell'Umbria  presso  un  antico  amico,  Bosone  da  Gub- 
bio. Da  questa  città  fece  egli  quella  celebre  gita  al 
monastero  di  Ponte  Avellana  che  serba  ancora  una 
lapide  memoratrice  del  suo  soggiorno.,  e  dalla  cui  vetta 
contemplava  per  ore  ed  ore  la  lontanissima  patria. 
Nella  quale  potendo  egli  forse  ritornare  di  questi 
tempii  come  ad  altri  fuorusciti  era  avvenuto*  ove  rau- 
milìato  si  fosse  e  interceduta  avesse  venia,  non  volle  ; 

(i)  Boccaccio  narra  uà  aneddoto  che  mostra  come  la  Divina 
Commedia  fòsse  già  allora  conosciuta  in  Italia.  Narra  egli  che 
passando  in  Verona  il  poeta  e  davanti  a  una  porta,  dove  più  donne 
sedevano,  una  di  quelle  pianamente,  non  però  tanto,  che  bene 
da  lui  e  da  chi  con  lui  era  non  fosse  udita,  disse  alle  altre  donne: 
Vedete  coluiy  che  va  nelVinfemo  e  ionia  quando  gli  piacty  e  quassù 
reca  novelle  di  queUi  che  laggiù Mno?  Alla  quale  una  di  loro  ri- 
spose semplicemente:  In  verità  tu  dei  dire  il  vero.  Non  vedi  tu 
com'egli  ha  la  barba  crespa  e  il  color  bruno  per  lo  caldo  e  per  lo 
fmM  che  è  laggiù?  Le  quali  parole  egli  udendo  dire  dietro  a  sé, 
e  conoscendo  che  da  pura  credenza  delle  donne  venivano;  pia- 
cendogli, e  quasi  coniente  che  esse  in  cutali  opinioni  fussino, 
sorridendo  alquanto,  passò  avanti»  (Boccaccio,  VUa  di  DanlCy 

M'  55)- 
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fermo  di  morire  ìd  bando  prilnachè  alla  sua  nobiltà 
derogare.  Rifiutaudo  con  isdegno  la  proposta  cbe  gli 
era  inviata  di  sottomettersi,  invilendosi  agli  occhi 
propri  non  cbe  de'  suoi  nemiei ,  scriveva  con  anima 
trafitta  dal  dolore,  ma  sicura,  cbe  sé  mai  per  niuna 
via  delf  onore  s  entrava  in  Firenzey  non  mai  entrato  vi 
sarebbe  {!). 

Dalla  quiete  dell'Umbria  passò  a  quella  del  Friuli  ; 
ricettato  in  Udine  dai  Della  Torre,  fuggiti  di  Milano 
per  soUevarsi/a  quella  nuova  signoria.  Ivi  compiè  il 
disegno  del  poema  nel  quale  aveano  posto  mano  e 
eieh  e  terra;  che  sendo  il  portato  del  conoscimento 
di  tutte  le  genti  d'Italia,  ogni  angolo  più  recondito 
della  quale  egli  avea  visitato,  dovèa  rimettere  come 
in  ispecchio  fulgidissimo  lutti  i  raggi  sparsi  della  vita 
nazionale.  Però  se  tanti  anni  di  peregrinazioni  aveano 
giovato  al  poeta  che,  come  Omero,  studiava,  errante, 
popoli  e  luoghi,  tradizioni  e  costumi,  tante  speranze 
cadute  nel  momento*  in  Oui  sembravano  meglio  in 
fiore,  doveano  aver  consunte  le  forze  dell'uomo,  della 
vittima  più  illustre  delle  nostre  cittadine  discordie. 
Nulla  V'ha  infatti  come  l'esilio  che  divori  la  vita;  nulla 
di  più  tristo  può  imaginarsi  di  quel  vagar  continuo 
da  luogo  in  luogo,  ritessendo  ad  ogni  istante  «  presso 
ogni  popolo  le  trame  dell'esistenza;  ricomponendo 
sempre  affetti,  attinenze,  abiti',  per  doverli  sempre 
troncare;  per. ricader  sempre  in- quella  prostrazione 


(1)  Vedi  la  IfeUera  in  Pelli  (Memorie  per  $ervire  alla  Vita  di 
Dante,  pagi  201)  che  è  pure  ufi  bel  documeàto  delta  gloria  del 
poeta. 
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ionie,  in  queirabbaodoDO,  deserto  deiranima  non 
fopoìalo  che  di  tristissiBie  larve. 
Né  Dante ,  comecché  tetragono  a'  colpi  di  ventura  ^ 
poteva  soUrarsi  a  queirinforlunio  d  ogni  giorao,  di 
ogni  mioulo ,  che  le  riccardanze  del  suolo  Datio  ali- 
senlaYaDo  ;  né  poteva  antiveder  senza  dolore  che  le 
sue  ossa  posassero  lungi  da  quella  patria  ch^egli  avea 
laito  amata ,  ch'egli  avea  fatta  sì  grande.  Pure  tutte 
le  speranze  del  ritorno  erano  ornai  sbandite,  e  col 
languire  di  èsse  aveva  languito  la  sua  salute.  Allor- 
ché, ultimo  Iramutamento,  il  gran  pellegrino  si  recò 
da  Udine  a  Ravenna,  la  sua  vita  era  distrutta,  il  suo 
martirio  accennava  al  suo  Gne. 

Ravenna  era'  retla  da  Guido  Novello  da  Polenta^ 
nobile  cavaliere  ^  dice  Bojccaccio,  il  quale  ne  liberali 
studi  ammaestrato  sommamente  i  valorosi  uomini  ono- 
roM.  Invitato  da  lui  che  conosceva  (a  chi  era  ignota 
allora?)  tutta  la  sua  grandezza,  il  poeta  volle  passare 
in  quella  citta  gli  ultimi  giorni  che  gli  erano  serbati 
in  teira;  e  qufèliusò  net  portare  a  queirultima  fini- 
tezza con  cui  ci  fu  trasmessa  la  cantica  del  paradiso,^ 
e  nella  Uaduzione  de' salmi  così  rispondenti  allo  stato 
della  sua  anima. 

Senonchè  parve  fatale  che  la  politica  venisse  ati* 
che  una  volta  a  distorto  da  quelle  profonde  contem- 
plazioni per  ribalzarlo  nel  turbine  de'  negozi  umani,, 
e  delle  umane  miserie.  Accenniamo  qui,  il  lettore  la 
vede^  all'ambasciata  in  Venezia  commessa  al  poeta 
dal  da  Polenta,  infelicissima  per  lui,  infelice  anche 
pel  signor  suo.  In  essa,^er  quant'arte  dispiegasse^ 
non  potè  egli  stringere  quella  paee  col  Senato  che 


S88  LE  EMIGRAZIÓNI  ItALIANE 

Ravenna  con  ardore  dimandava,  né  una  sola  delle 
altre  cose  assegui.re  per  le  quali  era  stato  inviato.  Tutte 
le  armi  dell'antico  oratore  §i  spuntarono  contro  l'in- 
flessibilità  della  veneta  oligarchia,  le  sue  parole  cad- 
dero inavvertite  come  quelle  dell'uomo  più  volgare. 
Dante  che  con  quell'ufficio  avea  creduto  di  solvere  il 
debito  di  riconoscenza  che  lo  legava  a  Guido,  che 
non  ignorava  quanto  il  popolo  di  Ravenna  si  fosse  in 
lui  confidato  pel  buon  successo  di  quella  pratica,  veg- 
gendo  il  suo  niqn  esito,  malcontento  di  sé  e  d'altrui, 
si  accorò  tanto,  che  tornato  a  Ravenna,  e  infermatosi 
indi  a  poco,  rifiutando  ogni  consolazione,  rese  lo  spi- 
rito (1321).  La  città  si  coperse  di  lutto  all'annunzio 
di  quella  morte;  un  grido  generale  di  dolore  si  sol- 
levò quasi  ognuno  fosse  stato  conscio  che  era  il  più 
grande  degli  Italiani  quello  che  allora  soccombeva  ; 
gli  uomini  più  illustri  che  Ravenna  accogliesse  si  strin- 
sero intorno  alla  bara:  recarono,  sopportandola,  al 
sepolcro  la  salma  dell'estinto. 

Così  dieciuove  anni  di^silio  aveanologor'ata  quella 
gloriosa  vita  ;  il  grande  esule  dovea  morire  senza  più 
rivedere  la  sua  patria.  Oppostosi  alle  intemperanze 
de'  guelfi,  allorché  vi  avea  dominato,  egli  subì  fino 
all'ultimo  sospiro  lo  sdegno  de' vincitori,  inètti  ad  in- 
tendere la  sua  gloria,  menò  anche  a  concepire  l'al- 
tezza del  suo  senno  politico.  Le  condizioni  dell'Italia 
erano  tali  che  fallando  il  trionfo  del  principio  unifi- 
catore,.il  suo  risorgimento  diveniva  impossibile.  Dieci 
secoli  di  contrasti  e  di  sventure  aveano  fatto  consa- 
pevoli, i  migliori,  che  senza  creare  una  gran  forza 
infrenar  non  si  potevano  le  passioni  per  tutto  prorom- 
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penti  y  svanir  gli  assalti  di  invasori  che  perpetui  si 
succedevano.  L'Italia  era  divisa  in  cento  principati; 
il  gueìfismo  la  spartiva  in  mille  comuni,  acclamando 
i  papi  che  non  potevano  averla  tutta,  né  tutta  ad  altri 
la  consentivano.  Dante  vide  che  al  termine  c^i  quelle 
guerre  secolari  dei  due  partiti  non  era  se  non  che  il 
servaggio  e  la  barbarie;  vide  che  i  guelfi  non  avevano 
alcuna  meta  politica  ;  infastidì  della  stretta  cerchia  nella 
quale  si  piacevano;  ripudiò  un'insegna  che  a  nulla 
di  grande  poteva  addurre.  Egli  amplificò  forse,  come 
incontra  a  tutti  gli  spiriti  ardenti,  l'unilà  voluta  dal 
partito  al  quale  ora  si  ascriveva,  estendendola  alla  mo- 
narchia universale;  ma  si  appose  giudicando  che  solo 
sotto  quel  vessillo  fòsse  possibile  il.  riscatto.  Nel  dis- 
sidio fra  lui  e  la  sua  patria  egli  ebbe  quindi  ragione  ; 
e  ragione  ebbe  opponendosi  ai  pontefici  e  ai  perp^ 
tui  interventi  di  forestieri  ch'essi  invocavano.  Chiese 
un  liberatore  al  suo  paese ,  come  più  tardi  Machia- 
velli che  procede  sull'orme  sue;  lo  sperò  a  volta  a 
volta  neirOrdelaffi,  negli  Scaligeri,  in  Uguccione,  in 
quanti  sollevavano  con  onore  l'insegna  ghibellina; 
lo  sperò  infine  negli  imperatori  tedéschi.  Il  qual  ul- 
timo concetto  sarebbe  forse  inesplicabile  nel  gran  cit- 
tadino, che  con  tanta  forza  si  era  opposto  alla  venuta 
del  Yalois,  perchè  straniero,  se  rannodato  non  si  fosse 
a  quella  vasta  macchina  della  monarchia  coniata  sul- 
r  impero  romano  che  affascinò  i  più  alti  intelletti  di 
quei  secoli,  erranti  solo  nel  non  vedere  che  la  civiltà 
romana  era  per  sempre  distrutta.  Ma  se  s'aggiunga 
che  cogli  imperatori  sarebbe  cessalo  il  dominio  tem- 
porale dei  papi,  che  la  nazione  sarebbe  slata  aggio- 
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gala  si  aliar  vagheggiata  monarchia,  ma  aggiogatavi 
riunita  tutta,  e  tale  quindi  da  potersi  presto  o  tardi 
ricomprare;  se  s'aggiunga  che  la  soggeztojne  agli  im- 
peratori reslringevasi  allora  quasi  sempre  all'alto  do- 
minio soltanto,  e  a  eerti  tributi  o  atti  di  vassallaggio, 
e  che  non  era  qual  è  ora  ;  che  essi  non  tenevano  mi- 
lizie di  sgherri  per  taglieggiare,  bruciare,  uccidere  gli 
infelicissimi  popoli;  che  la  sede  dell'impera  non^era 
così  irrevocabilmente  féi*mata  al  di  là^  delle  Alpi,  che 
tornare  non  potesse  in  Roma,  rendendo  allora  l'Italia 
dominatrice  di  nuovo-  non  anedla ,  mutando  fra  gli 
Italiani  e  i  Tedeschi,  fra  i  signoreggiati  e  i  signori  te 
parli;  se  s'aggiunga  che  quest'ultimo  era  forse  il  vero 
concetto  "di  Dante,  il  quale  chiamando  l' Italia  giardin 
dell'imperio  e  vedova  Roma  (1)  accennava  per  avven- 
tura a  quella  traslocazione  ;  se  tutte  queste  cose  si 
prendano  in  diligente  considerazione,  e  con  esse  si 
esaminino  le  vicissitudini  e  le  condizioni  diquei  tempi, 
si  vedrà  che  il  partito  di  cui  il  poeta  si  iacea  fautore 
nella  pienezza  deli-ingegno  era  il  solo  che  seguirsi 
potesse  da  chi  veracemente  amava  la  patria. 

Diciamolo  anche  una  volta  prima  di  chiudere  il 
discorso  di  questa  emigrazione;  il  guelfismo  fu  la  ro- 
vina 'd'Italia.  Inetto  a  concepire  nulla  di  grande,  co- 
mecché grandi  cose  talvolta  compiesse,  il  culto  delle 
libertà  municipali  spinto  al  suo  estremo  segno  gli 
tolse  di  sollevarsi  ad  ogni  assunto  veramente  iiazio- 

r 

(i)    V    «  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne, 
Vedova  sola,  e  di  e  notte  chiama: 
Cesare  mio,  perchè  non  m'accompagne?  » 

•     PUTQ.  VI. 
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sale.  Il  dominio  dei  papi ,  quella  earte  ehe  da  tanM 
secoli  rodeva  l'Italia,  bx  pei  guelfi  ui  fatto  oencui 
poteva  non  solo,  ma  doveva  conlegarsi  il  bene  della 
nazione;  ^e  traditi  da  Alessandro,  da  Innocenzo y  da 
Gregorio,  da  Nicolò  persisterono  ad  av«r  fede  in  una 
insegna  sotto  di  cui  non  cdavansi  fuorché  grette  pas- 
sioni e  tradimenti.  Firenze,  la  più  calda  delle  nostre 
città  nel  sostenere  quél  partito  funesto  ;  Firenze  ;ct)e 
lasciava  morire  in  esilio  il  suo  pi iì  gran  cittadino  per- 
chè fatto  avverso  ad  esso,  portava  due  secoli  dopo  la 
pena  della  sua  insana  cecità,  ^talmente  comqne  ad 
altre  città  d'Italia.  La  patria  deirAligbieri,  guelfe  tanto 
che  sola  avea  lottalo  contro  tutta  Toscana  per  difen- 
dere quella  politica  di  cui  Roma  dicevasi  a  capo;  che 
avea  fiiUo  sventolare  pii^  alto  il  vessillo  de'  ponteGci 
e  meglio  propugnate  le  pretensioni  del  Vaticano,  era 
(a  suo  tempo  lo  vedremo)  vittima  de'  papi  appena 
essi  non  avevano  più  mestieri  della  sua  indipendenza 
0  del  valor  suo.  Clemente  VII  spegnendovi  tutte  le 
libertà ,  soffocandovi  una  generosa  repubblica  colle 
anni  imperiali  (amiche  da  quel  di  che  avevano  rinun- 
ciato alla  riunione  d'Italia),  sobbarcandola  alla  tiran- 
nide di  un  suo  bastardo,  vendicava  orrendamente  IV 
silio  del  poeta ,  mostrava  chi  avesse  meglio  veduto 
fra  lui  e  gli  avversari,  che  qual  nemico  dei  papi  e  ghi- 
bellino lo  avevano  condannato.  Tardi  ravveduta  la 
città  pianse  gl'infortunii  dell'uomo  che  doveva  em- 
piere della  sua  fama  il  mondo  ;  tardi  conobbe  la  sa- 
viezza politica  a  cui,  traviata  e  misera,  aveva  fatto 
guerra.  Le  ceneri  del  poeta  sepolto  a  Ravenna  rima-» 
nevano  documento  indelebile  fra  i  posteri  della  ingra- 
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4itudme  ^  arroganza  di  lei;  né  Tira  dei  posteri  allentò 
«e  non  quel  di* in  cui  ella  pure  sprofondossi  in  un 
àutt  di  sventure. —  Solenne  insegnamento  questo  che 
dalle  storie  si  trae  ;  processo  infallibile  da  cui  si  vede 
eraie  gli  errori  politici  sempre  si  espiino.  Dante  mo- 
rente a  Ravenna  pesava  di  un'accusa  terribile  sulla 
«la  patria;  gli  avvenimenti  dovevano  mosta^re  se 
quell'accusa  era  fondata.  La  sua  patria,  spenta  dai 
pontefici  di  cui  egli  aveva  ripudiata  l' insegna ,  il 
«gran  litigio  chiariva  ;  con  un  nuovo  lutto  rivelava  chi 
fina  i  guelfi  0  i  ghibellini  avesse  avuto  maggior  di- 
scernimento. 


I 
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«  Ma  la  fortuna  nimica  alla  sua  gloria, 
quando  era  tempo  di  darli  vita ,  glie  ne 
tolse,  ed  interruppe  quelli  disegni  che 
quello  molto  4empo  innanzi  aveva  pensato 
di  mandare  ad  effetto,  né  glie  ne  poteva 
altro  che  la  morte  impedire.  » 

IlACiitAVBLLi,  Vita  di  Cast.  Ca$tr. 


Vestigi  di  mura  ciclopee,  tradizioni  che  i  secoli 
non  ispensero,  fan  fede  che  lunga  fu  la  vita  di  Lucca. 
—  Preda  degli  Apuani  ferocissimi  Liguri;  colonia 
quindi  di  Roma,  famosa  pel  ritrovo  che  Giulio  Cesare, 
proconsolo,  vi  assegnò  a  Grasso  e  Pom^ieo  (inizio  di 
più  fotale  triumvirato)  ;  piìk  famosa  per  l'assedio  che 
contro  Narsete  sostenne  quando,  declinando  le  for- 
tune dei  Goti,  da  altri  barbari  era  tutta  Italia  dilace- 
rata, coi  Longobardi  che  a  dignità  di  duchea  la  solle- 
varono si  ricomprò  de' patiti  strazi,  e  colla  pace  che 
quei  miti  dominatori  arrecavano  vide  nascere  e  fiorire 
le  prime  arti.  —  Il  marchesato  di  Toscana  l'ebbe  poi 
più  spesso  capitale  che  provincia  ;  nemica  sempre  di 
Pisa,  emula  di  Firenze,  parteggiò  con  fortune  varie 
ora  pei  principi  italiani,  ora  pei  forestieri,  ora  per  la 
patria  indipendenza.  Riavutasi  dal  dominio  de' mar- 
chesi di  Toscana  e  dè'vicari  imperiali  si  resse  a  co- 
mune, libertà  contristala  dall'infierir  delle  fazioni. 
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Guelfa  quasi  sempre  cooperò  alle  rovine  che  quel  par- 
tito funesto  all'Italia  maturava. 

Gol  trionfo  del  quale  nella  massima  parte  delle 
città  toscane,  vennero  in  Lucca  pure  le  persecuzioni 
de' ghibellini  (1)  e  i  tristi  bandi  che  i  vincitori  sui 
vinti  fulminavano.  Andava  fra  gli  esuli  la  illustre  fa- 
miglia degli  Antelmfnellt  (1301),  a  cui  il  popolo  fu- 
rioso avea  abbruciale  le  case,  e  tutte  quelle  che  da 
essa  scendevano  o  che  di  clientela  le  erano  legate  (2). 
I  Castracani,  dei  più  ardenti  a  sostenerla  erano  del  nu- 
mero; Gerì,  padre  di  Gastr uccio  a  gran  stento  usciva 
della  città.  Riparatosi  in  Ancona,  di  lì  a  poco  moriva 
insieme  eolia  moglie ,  lasciando  orfano  il  figlio  non 
ancora  ventenne,  e  già  speranza  de' ghibellini  allora 
sì  crudelmente  perseguitati. 

Avvegnaché  alla  nascita  sua  fossero  stati  splendidi 
presagi  (come  per  tutti  gli  uomini  grandi)  rafforzati 
indi  dalle  virtù  che  adolescente  ancora  mostrava. 
Parve  alla  madre  incinta  di  partorire  in  so^o  una 
fiamma  che  tutto  ardesse  intorno  a  sé  né  a  lei  pure 
perdonasse;  dal  che  gli  astrologi  profetarono  dovere 
un  dì  il  fanciullo  spargere  larga  fama  dei  suoi  gesti 
in  Italia  e  coU'esizio  delle  convicine  ci4tà  e  la  tras- 
formazione della  propria  doversi  sollevare  ad  inau- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  viii,  e.  45,  p.  374. 

(2)  I  Mordecastelli,  Pogginghi,  Quartìgtani,  Pondi,  ecc.  — 
Da  trecento  famiglie  esularono  in  questa  occasione  e  passarono 
a  stabilirsi  a  Bologna,  Firenze ,  Venezia,  Milano ,  in  Alemagna, 
Francia  e  Inghilterra,  onde  l'arte  della  seta,  nellsi^ quale  i  Luc- 
chesi erano  vafentissimi,si  sparse  per  tutti  questi  luoghi,  e  prin- 
cipalmente in  Venézia-(Vedi  Al.  Mannucci:  Le  Azioni  di  Ga$trucch 

i  AntelminMij  p.  8). 
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dita  grandezza.  E  poiché  colie  armi  solo  siffatti  pro- 
digi potevansi  operare,  il  fanciullo  aveva  al  battesimo 
nome  di  Castruceio,  quasi  a  denotare  (così  i  cronisti), 
ch'ei  dovesse  imperare  nei  castri.  Né  migliore  edu- 
cazione conseguiva  fuor  quella  che  al  maneggio 
delle  armi  si  riferisse,  nel  quale  tanto  eccellente  si 
rendeva  da  soverchiare  ogni  più  cupida  aspettativa. 
Rimasto  orfano  e  solo  gli  antichi  auspicii  della  na- 
scita si  parevano  però  tristamente  offuscati.  L'esilio 
inveleniva  quelle  piaghe  già  di  per  sé  tanto  acerbe.  Po- 
vero e  insidiato  dai  guelfi,  il  giovinetto  errò  di  paese 
in  paese,  tutte  provando  le  dolorose  strettezze  della 
vita;  si  ridusse  infine  in  Inghilterra  ove  certi  suoi 
parenti  da  lungo  stanziavano.  Ivi  le  sue  miserie  par- 
vero allenirsi,  avvegnaché  levato  bel  grido  di  sé  tjoi 
guerreschi  esercizi,  che  sovra  ogni  emulo  lo  estolle- 
vano, Eduardo  re  volesse  vederlo  e  di  un  piccolo 
grado  anche  lo  acconciasse  neiresercito.  Ma  era  quello 
un  mendace  sorriso  che  la  fortuna  gli  mostrava,  vaga, 
come  sempre,  di  opprimere  chi  aveva  prima  esaltato. 
Gran  tempo  non  volgeva  da  che  il  nobile  fuoruscito 
poneva  in  onore  fra  gli  Inglesi  le  armi  italiane,  quando 
un  gentiluomo  di  quella  corte,  invidioso  della  stima 
in  cui  lo  vedea,  preso  pretesto  da  certa  disfida,  nella 
quale  era  rimasto  perdente,  villanamente  l'oltraggiava 
alla  presenza  di  molti  suoi  compagni.  Non  bastava  la 
pazienza  al  giovinetto  per  sopportare  tanta  offesa;  e 
bollente  di  sdegno  che  colui,  dopo  l'insulto,  gli  nie- 
gasse  quel  risarcimento  che  fra'gentiluomini  si  com- 
pete, a  colpi  di  pugnale  lo  trucidava.  La  città  ne  andò 
a  rofflore;  la  corte  si  empì  di  querele;  i  parenti  del- 
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l'ucciso  chiedevano  altamente  vendetta;  a  Castniccio 
non  soccorse  altro  mezzo  per  evitare  quel  nembo  cbe 
partire  travestito  ;  la  sua  vita  era  posta  a  prezzo  ;  ogni 
indugio  mortale. 

Nelle  Fiandre  approdò  ;  ed  ivi  è  fama  lo  allacciasse 
uno  di  quegli  affetti  che  felici  o  infelici  Informano 
tutta  l'umana  esistenza;  quasi  la  natura  si  fosse  voluto 
riserbare  l'imperio  su  tutte  le  convenzioni  a  cui  gli 
uomini  aderiscono  e  da  cui  si. derivano  le  passioni 
artiGciate  del  vivere  sociale.  Un  amore  tenerissimo 
legò  il  fuoruscito  alla  figliuola  del  barone  di  Van 
Deck  e  per  poco  non  privò  l'Italia  di  uno  de' suoi  più 
illustri  capitani.  Imperocché  septendo  i  giovani  la 
gran  disuguaglianza  che  correva  fra  loro  (egli  povero 
e  bandito^  ella  ricca  e  richiesta  di.  splendide  nozze), 
e  disperando  di  poterla  vincere  nel  cuore  del  superbo 
padre,  fermarono  di  fuggire,  andar  sì  oltre  che  no- 
velle di  loro  più  non  giungessero  in  Olanda,  a  tanto 
pur  piegandosi  la  fanciulla,  comecché  del  padre  te- 
nerissima, per  la  prepotenza  di  un  affetto  che  ripudia 
ogni  consiglio  che  gli  si  oppone.  Presi  i  concerti  op- 
portuni stabiliscono  la  notte  in  cui  metteranno  ad  ef- 
fetto il  loro  divisamente,  e  questa  venula  fra  le  loro 
invocazioni ,  Gastruccio  si  arma  e  si  avvia  al  luogo 
assegnato.  Ma  il  disegno  era  noto  ;  si  voleva  sven- 
tarlo col  sangue  del  seduttore.  Quattro  sgherri  im- 
provvisameote  lo  investono;  a  fatica  egli  può  sguai- 
nare la  spadai  Però  come  la  trattasse  ebbero  presto 
ad  avvedersi  coloro  ^he  in  Groppo  allegra  vittoria  si 
erano  confidati.  Il  pericolo  in  cui  versava,  la  dispe- 
razione del  disegno  scoperto ,  la  sua  prodezza  natu- 
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Tale  rendevano  irresistibile  il  giovinetto.  Due  degli 
aggressori  caddero  boccheggianti  in  quella  nottoma 
battaglia;  gli  akri  sgcmbrarono  dalla  fnria  di  quei 
eolpi  9  benedicendo  le  tenebre  che  a  lui  li  sottrae-^ 
vano;  egli  scalfitto  a^ppena  in  un  braocio,  potè  nella 
notte  medesinia  abbandonare  le  Fiandre. 

FoggitiYO  di  nuovo,  di  nuovo  perseguito,  insidÌ9(to, 
giunse  finalmente  in  Francia,  regnata  allora  da  quel 
più  altero  de'  monarchi  che  fu ,  Filippo  il  Bello.  -^ 
Filippo  cercava  dappertutto  soldati,  spingendolo  a 
ciò  la  sua  indole  bellicosa  e  i  suoi  molti  nemici.  Le 
guerre  che  travagliavano  la  Francia  doveano  offrire 
un  bel  campo  a  chi,  disperalo  per  amore,  non  ec^r- 
cava  se  non  di  .morire.  Gastruccio  si  ascrìsse  Craquelé 
milizie,  e  sotto  la  guida  di  Alberto  Scotto,  fece  le  sue 
prime  prove  nelle  armi.  Da  quel  tempo  la  gttjSiTa  4ì*- 
venne  il  suo  unico  studio;  la  gloria,  il  solo  conforto 
ad  una  passione,  della  quale  mantenne  fin  che  visse 
la  rimembranza.  Austero  come  cbffr  per  tempo  provò 
la  sventura;  taciturno,  pensoso,  le  sue  cogitazioni 
non  volsero  pili  che  sulle  opere  dei  gran  capitani 
antichi ,  de'  quali  leggeva  indefesso  i  racconti.  Così 
vivendo  cogli  estinti  più  che  cor  vivi,  egli  si  attem- 
pa a  quei  forti  sensi  che  trasfondono  negli  umani 
petti  le  opere  degli  eroi,  s'infiammò  del  desiderio 
ardentissimo  di  emularle.  Le  imprese  guerresche 
che  per  la  Francia  condusse,  sotto  l'impeto  di  quei 
seotrmenti,  gli  crebbero  grandemente  la  fama  ohe 
Mk  pur  possedeva  in  quell'età  in  cui  è  dato  ap- 
jtm  ad  altri  di  incominciarsela.  Il  grido  del  suo  yar 
ibre  vaìiùò  le  Alpi;  i  gbibeltini  si  alUetarooo  ohe  un 
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altra  dei  loro  sorgesse,  oampione  generoso  d^a  loro 
eaiisa. 

Oli  aDEi  dell'esìlio  che  Castruccio  vide  scorrere  i& 
Francia,  furono  pieni  di  quelle  fazioni.  Ripudiate 
tulle  le  dilicatnre  della  vita,  incnranie  del  pari  delle 
vampe  del  sollione  o  dei  ghiacci  del  verno,  dimorava 
egli  continuo  nei  campi  d'una  in  altra  opera  trapas- 
sando, primo  agli  assalti  sempre,  ultimo  alle  ritirate. 
Si  ammiravano  le  genti  in  vedere  un  giovinetto  so- 
stenere tanti  disagi,  affrontarsi  a  tanti  perìcoli  per 
accrescere  là  suppellettile  di  gloria  propria  e  della 
patria  ;  si  ammiravano  in  sentirlo  combattere  proffe- 
rendo spesso  le  memorande  parole  :  a  Vuo'  che  sfor- 
iati  da  stima  i  miei  concittacUni  ritrattino  il  mio  in- 
giustissimo bando.  >*  Né  gli  allori  che  mieteva  lo 
lusingavano  se  non  in  quanto  potevano  lenire  quel- 
l'acerbezza  che  lo  avea  fatto  espellere  ;  avvegnaché 
col  volgere  del  tempo  si  fòsse  andato  in  lui  ride- 
stando un  desiderio  ardenlissimo  di  ritornare  nel  suo 
paese,  di  spendere  ornai  per  esso  quel  valore  che  da 
troppi  anni  in  prò  di  forestieri  consumava;  prendendo 
tra  gli  Italiani  quel  loco  di  cui  le  sue  doti  egregie  lo 
rendevano  degno. 

Le  condizioni  dell'Italia  inoltre  erano  allora  cosi 
scomposte,  che  uno  spirito  della  tempra  di  quello  di 
Castruccio*  non  poteva  vederle  freddamente  ;  né  una 
ambizione  qual  era  la  sua  non  desiderare  di  raddriz- 
zarle. Tiranni  sorgenti  in  mille  città;  repubbliche 
fiacche  e  disordinate.  Sostanze  emunte;  campagne 
sozzate  di  sangue.  Due  parti  infellonite  a  straziarsi; 
insidie  perpetue  di  imperatori  e  di  papi.  Derelitte  ornai 
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le  prime  arti  dellajvita,  squallida  ragricolf ura ,  ab- 
baodonati  i  campi ,  sleotavasi  il  cibo  nelle  terre  più 
feraci  del  m^odo.  I  commerei  sì  qua  e  là  fiorivano, 
ffla  di  per  sé  mal  potevano  sopperire  agli  immensi 
bisogni  delle  popolaaioni  ;  sorgevano  sì  qua  e  Ik  opu- 
lentissime famiglie,  ma  in  mezzo  a  una  miseria  gene- 
rale^ Quel  disordine  voleva  una  mano  forte  che  lo  cu* 
rasse,  che  un  centro  unico  di  potenza  costituisse  a 
sedarlo.  Questo  imprese  a  fare  Gastruccio,  sentendo 
in  sé  le  forze  per  ogni  più  nobile  divisamente;  eroe 
deUa  generazione  novella  che  i  Voti  della  miglior 
parte  degli  Italiani  di  già  invocavano. 

U  pensiero  nazionale  così  viveva  per  opera  dei  ghi- 
bellini ,  e  se  anche  l'adombravano  troppo  spesso  cu- 
pidigie private  o  odii  inverecondi ,  non  però  può  dirsi 
che  fosse  mai  da  loro  interamente  abbandonalo.  Loro 
assunto,  non  chiarito  talvolta,  ma  al  quale  si  sentivano 
irresistibilmente  spinti  dalle  condizioni  politiche,  era 
il  creare  una  gran  forza  in  Italia;  fl)è  da  esso  si  lascia- 
rono mai  sviare,  se  pure  nelle  gare  cittadine  paresse 
ristretta  tutta  la  lojro  operosità  :  loro  assunto  anche  il 
militar  tutti  sotto  un'insegna,  facendo  a  così  dire  se 
medesimi  rappresentanti  della  nazione.  Questo  con- 
cetto che,  senza  tristizie  inaudite,  avrebbe  trion- 
fato ,  fu  propugnato  con  ardore  finché  quella  fazione 
durò;  spenta  essa,  non  rimase  retaggio  se  non  di  in- 
divìdui solitari,  contro  i  quali  ebbero  facile  ragione 
gli  imperatori  e  i  pontefici.  Esso  dovea  risorgere  poi 
potente  quel  dì  che  l'ultimo  velo  si  strappava  alla 
tiara  dei  papi ,  e  manifesto  si  pareva  agli  occhi  di 
tutti  qual  fosse  quella  dominazione  per  la  quale 
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tante  migliaia  d'Italiani  erano  voluti  in  altri  tempi 
morire. 

Gastruccio,  già  pronunziato  dalla  fama  capo  futuro 
dei  ghibellini,  tornò  in  Italia,  si  strinse  di  amicizia 
ai  Visconti,  ai  Dalla  Scala,  ai  Bonacossi,  che  r^ge- 
vano  le  terre  loinbarde;  pugnò  con  essi,  e  cogli  altri 
fuorusciti,  pel  trionfo  del  suo  principio^  aspettando  a 
farsene  capo  appena  gli  fossero  riaperte  le  vie  della 
patria.  Ligio  ad  Ugucciene,  che  promoveva  valida- 
mente le  parti  ghibelline  in  Toscana  dopo  la  morte 
di  Arrigo  VII  (1),  egli  molto  si  affidava  in  lui  per 
conseguire  quest'ultimo  intento,  che  le  incertezze 
nelle  quali  versava  l'Italia  dovevano  eziandio  age- 
volargli. 

Morto  Arrigo,  i  guelfi  toscani  aveano  giuralo  ven* 
dicarsi  di  Pisa,  che  quell'imperatore  avea  sussidiata, 
e  che  aderente  sempre  alla  fazione  a  loro  contraria , 
teneva  in  sospetto  tutte  le  altre  città.  Ma  Pisa  era  go- 
vernata dal  La  Faggiuola,  animosissimo  capitano, 
se  mai  ne  erano  stali,  il  quale,  prima  che  lasciarsi 
abbattere ,  avrebbe  messo  ad  ogni  sbaraglio  tutta  la 
popolazione.  Avuto  notizia  appena  che  un  assalto  alla 
città  che  gli  è  soggetta  si  apparecchia^  egli,  nonché 
scongiurare  con  preghi  o  deputazioni  quella  tempe- 
sta, pensa  a  provocarla.  Raccolto  un  piccolo  eserdto, 
senza  più  se  ne  parte ,  e  arreca  la  desolazione  nel 
campo  nemico.  Le  terre  di  Lucca,  ardentissima  a 
osteggiarlo,  sono  invase  da  lui  ;  i  fuorusciti  Lucchesi, 
e  Gastruccio  innanzi  agli  altri,  lo  accompagnano; 

(1)  Vediapag.SSS. 
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tatto  il  contado  va  a  ruba  e  a  sangue  ;  e  prima  che 
i  guelfi  abbiano  potuto  apprestarsi  a  respingerlo,  egli 
ha  preso  e  abbruciato  fiuti ,  Santa  Maria  dei  Giudice, 
ha  corso  insultando  fino  ai  piedi  della  città  (1315). 
Lo  spavento  che  per  tali  opere  si  iogenera  fa  sì  che 
Lucca  sia  dagli  altri  guelfi  abbandonata;  ninno  muove 
a  soccorrerla;  coloro  che  per  essa  parteggiano,  assi- 
stono freddamente  allasuaruina;  ella  sola  pagar  deve 
il  fio  della  comune  tracotanza.  Così  Lasciata  a  se  sola, 
la  città  si  fu  in  breve  piegata  agli  accordi.  11  desiderio 
di  pace  prevalendo,  gli  inviati  lucchesi  vanno  ad  $ib- 
beccarsi  con  quelli  di  Pisa ,  e  le  ostilità  si  interrom- 
pono. Dopo  molti  parlari,  è  statuito  che  Lucca  avrà 
quella  pace  che  con  ardore  dimanda,  solo  che  ri- 
chiami i  ghibellini  che  esulato  ne  aveano  fino  dal  1301. 
La  condizione  parve  sì  mite  a'  Lucchesi,  ridotti  allora 
in  grandissime  angustie,  che  l'accettarono  con  gridi 
di  gioia,  comecché  ai  guelfi  fosse  manifesto  che  per 
essa  cessava  ogni  loro  possanza.  ' 

Fra  coloro  che  ritornavano  (dugento  cittadini^ 
circa,  primeggianti  in  mezzo  ad  essi  per  ricchezze  i 
Pogginghi  e  i  Quartigiani)  era  Gastruccio,  illustre 
tanto  da  non  rimaner  a  lungo  confuso  nella  folla.  I 
guelfi  grandemente  temendolo  lo  tenevano  docchio ; 
e  v'era  a  pensare  che  ogni  sforzo  facessero  onde  il 
suo  esilio  fosse  rinnovato.  Gastruccio  conscio  del  pe- 
ricolo si  accinse  a  dissiparlo.  Indettatosi  con  Uguc- 
cione  pel  trionfo  della  loro  parte  lo  richiese  di  soc- 
corsi, offrendosi  di  introdurlo  nella  città  per  cacciare 
uniti  i  loro  nemici.  Uguccione  di  più  non  chiedeva, 
rassicurandolo  l'amistà  di  Gastruccio  sopra  ogni  im- 


252  LE  EMIGRAZIONI  ITÀLIAMB 

presa  a  cui  potesse  deteriDinarsi.  Rtesoita  cosi  a  bene 
la  pratica,  Fesule  lucchese,  tornato  di  fresco  in  pà- 
tria, raccoglie  i  suoi  clienti  e  va  net  giorno  prefisso  a 
dispiegarli  davanti  a  quella  porta  che  apriiìi  agli  al- 
leati che  si  avanzano.  Ma  i  guelfi,  dvuta  voce  del  di- 
segno, si  erano  armati,  e  con  tutte  le  forise  si  appa- 
recchiavano a  renderlo  vano.  Una  battaglia  feroce 
s'impegna  fra  essi  e  le  genti  di  Gastruccio;  le  vie 
della  città  si  arrossan  di  sangue ,  i  fondachi ,  le  case 
si  chiudono  a  furia;  lo  spavento  è  per  tutto. — Mentre 
così  si  combatteva  giunge  il  soccorso  promesso;  lo 
guida  Uguccione  in  persona  e  son  decise  le  sorti 
della  giornata.  I  guelfi  fuggono  atterriti;  gli  Obisi,  i 
Chiavari,  i  Raffanelli,  i  Porcarensi,  precipui  di  quella 
setta  si  mostrano  i  più  alacri  ad  allontanarsi;  non  un 
guelfo  resta  in  quei  primi  impeti  nella  città,  che  il 
La  Faggiuola,  abusando  la  sua  vittoria,  ordina  sia 
saccheggiata.  Invano  si  oppone  Gastruccio  a  sì  rea 
violenza;  invano  adduce  la  religione  de' patti  fermati  ; 
Taltro  non  Tascolta;  e  al  lucchese  che  non  può  an=- 
Cora  competere  con  lui,  è  forza  dissimulare  llngiuria 
finché  sappia  un  dì  vendicarla.  Un  sacco  efferatissimo 
segue,  mille  e  quattrocento  case  sono  arse,  si  contano 
morti  infinite;  poi  Lucca  è  detta  proprietà  del  La  Fag- 
giuola, che  pone  a  reggerla  uno  de' suoi  figli. 

L'ingrandimento  di  Uguccione  e  de' ghibellini  sgo- 
menti Firenze  che  attese  tosto  a  ricomporre  la  4ega 
guelfa  e  invocò  sussidii  da  tutte  le  città  che  a  questa 
parte  s'accostavano.  Uguccione  dal  canto  suo  non  si 
ristette,  e  radunati  quanti  uomini  potè,  volò  incontro 
ai  suoi  nemici.  Fu  allora  che  ebbe  luogo  la  gran  bat- 
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taglia  di  MoQtecatiai,  toccata  altrove  (1),  che  pose  al 
cohno  la  sua  gloria^  coimecchè  (e  questo  pure  acceo- 
Dossi)  dopo  quella  vittoria  ei  si  perdesse  (2)  ;  sia  che 
la  fortuna  ioebbri  amiche  i  migliori,  o  che  meuo  vasta 
fosse  la  sua  mente  di  quello  che  i  ghibellini  avevano 
pensato.  Se  quella  fama  decrebbe  però,  e  presto  anzi 
si  spense,  un'altra  ne  veniva  allora  sempre  più  iu 
fiore  della  quale  la  morte  sola  doveva  trionfare. 

Castruccio  avea  combattuto  al  fianco  di  Uguccione 
a  Montecatini,  aveva  avuta  altissima  parte  io. quella 
vittoria,  era  riputato  il  primo  cittadino  di  Lucca  ;  ad 
Ugaccione  stesso  lo  agguagliavano.  Il  La  Faggiuola 
Io  sapeva ,  se  ne  adombrava,  e  palliando  il  livore  si 
acciogeva  a  togliersi  dalla  via  un  emulo  tanto  infesto. 
Castruccio  stava  in  sospetto,  ma  .non  ardiva  ancora 
apertamente  prorompere,  sebbene  la  signoria  di  Uguc- 
cione trascendesse  in  tirannide  e  dai  Pisani,  già  stan- 
chi di  lui ,  avesse  potenti  eccitamenti  a  ribellarglisi^ 
Un'insidia  da  cui  scampò,  afirettò  il  rivolgimento  che 
era  maturo  negli  animi.  Tornava  Castruccio  una  sera 
alle  sue  case  quando  una  mano  di  prezzolati  (fu  chi 
disse  dall'oro  di  Uguccione)  lo  investe.  Non  nuovo  a 
qnegy  assalti,  e  cauto  come  sempre  procedeva,  gli 
assalitori  non  ne  vennero  però  a  capo,  che  anzi  pa- 
recchi di  ìwo  rimasero  morti  mentre  la  gente  traeva 
da  per  tutto  al  remore.  Neri  della  Faggiuola  che  teneva 
la  somma  delle  cose  in  Lucca  altro  non  chiese  per 
br  arrestare  Castruccio,  dandogli  nota,  in  un  decreto 


(i)  Vedi  a  p.  233. 
(S)    IM.    p.  233-834. 
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pùbblico,  di  sedizioso  e  di  micidiale.  Iniziata  l'opera, 
era  forza  che  tutta  si  consumasse.  La  vendetta  non 
poteva  restare  a  metà  e  ogni  maggior  sollecitudine 
richiedevasi  a  portarla  a  compimento.  Neri  scrisse  in 
fretta  al  padre  che  il  nemico  era  in  loro  potere;  gli 
mandasse  dunque  immantinente  un  buon  numero  di 
soldati,  non  rise 'dandosi  egli  senza  forze  maggiori  a 
far  morire  un  uomo  così  in  crédito  pressò  l'univer- 
sale. Uguccione  lietissimo  dell'annunzio  partì  da  Pisa 
con  una  fida  scoila  di  cavalieri  ;  ma  l'ora  delle  sue 
prosperità  toccava  al  termine,  e  rovine  pari  alle  prime 
fortune  soltanto  Io  aspettavano. 

Diffusa  appena  la  novella  dell'arresto  di  Castruccio, 
i  Lucchesi  aveano  prese  le  armi  e  ragunati  davanti 
alle  case  di  Neri  chiedevano  con  alte  grida  che  fosse 
riposto  in  libertà.  Era  il  cittadino  più  illustre,  la  spe- 
ranza della  patria  che  dimandavano;  né  senza*  un  mar 
di  sangue  $i  sarebbe  potuta  sbramare  su  di  lui  la 
vendetta  del  governatóre.  Neri  tremava,  ma  lo  con- 
fortava a  resistere  l'orgoglio  di  famìglia  e  lar  speranza 
dei  vicini  soccorsi  del  padre.  Il  popolo  ognor  più 
fremente  cominciava  a  passare  dalle  parole  agli  atti  ; 
la  rivoluzione  ad  ogni  istante  grandeggiava.  L'an- 
nunzio che  in  questa  giungeva  che  Pisa,  uscitone  ap- 
penallguccioiie,  s'era  ribellata,  le  diede  l'ultima  piota, 
togliendo  ogni  lena  al  governatore.  Gastruccio  fu 
renduto  al  popolo  (1316)  che  con  immensi  gridi  di 
gioia  lo  accolse;  gioia  che  a  furore  mutò  quando  si 
videro  i  ferri  che  i  piedi  e  le  mani  gli  allacciavano. 
Quei  ferri  della  tirannide  divennero  vessillo  di  li- 
bertà; sollevandoli  dinanzi  a  sé  e  accesi  di  divino  fti- 
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rore,  i  Lucchesi  corsero  ad  espugoare  le  fortezze  che 
i  padroni  aveano  posto  loro  sul  collo;  opera  tanto 
pronta  che  Neri  e  il  suo  sateUizio  neppur  pensarono 
ad  interromperla.  Dopo  difesa  stemperata  ed  inutile, 
fatta  piuttosto  per  onor  delle  armi  che  per  speranza 
di  vincere,  i  La  Faggiuola  ripararono  a  Verona,  men- 
tre* Castruccio  era  acclamato  in  Lucca  successor  loro, 
e  colla  piena  indipendenza  incominciava  la  sua  alta 
vita  politica. 

La  quale  più  che  di  private  corone  volle  fregiare 
del  trionfo  di  un  principio,  quello  che  la  voce  allora 
moribonda  di  Dante  raccomandava  agli  Italiani.  La 
lotta  era  acerba  fra  le  due  parli ,  in  cui  tutta  la  peni- 
sola di  divideva;  era  tale  specialmente  in  Toscana.  La 
rotta  di  Montecatini  non  aveà  fiaccata  se  non  per  poco 
la  iattanza  guelfe,  che  dopo  Carlo  di  Valois  (che  sì 
heUe  prove  di  sé  avea  fatto  pochi  anni  innanzi)  con- 
fidava in  Filippo,  figliuolo  suo,  per  francheggiarsi. 
Castruccio  si  avvide  che,  in  tanta  fierezza  di  pas- 
sioniy  le  armi  sole  potevano  essere  saldo  argomento 
a  fer  prevalere  quelle  verità  chei  i  suoi  bandivano,  e 
quante  potè  ne  raccolse.  Richiesto  e  ottenuto  dal  se- 
nato di  Lucca  il  poter  sovrano  (1320),  assecondato 
com'era  dall'aura  del  popolo,  sgomberata  la  città  dei 
guelfi  più  inflessibili,  tutto  si  diede  a  comporre  l'e- 
sercito col  quale  dovea  colorire  gli  alti  propositi 
della  mente.  Questo  formato ,  e  di  tenaci  discipline 
avvinto,  uscì  con  ghibellino  spinto  dalla  cerchia  dei 
negozi  municipali  per  abbracciare  collo  sguar^  le 
GondijHoni  dell'intera  penisola. 

Tempestosissime  allwa,  come  già  fu  accennato.  — 
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Straniata  la  Lombardia  dal  gran  ^litigio  era  sembrato 
che  le  due  fazioni  avessero  voluto  definirlo  in  Ge- 
nova, quando  venuto  a  reggerla  Roberto  di  Napoli, 
essa  avea  sfidato  gli  eserciti  de'  giìibdlini  lombardi. 
A  quel  memorando  assedio  era  intervenuto  anche  Ga- 
struecio,  e  in  lui  per  poco  anche  là  non  era  ricaduta 
la  somma  delle  cose;  poi  svanita  quell'opera  si  era 
rivolto  ad  ampliare  la  propria  clientela  in  Toscana,  e 
a  conseguir  quel  dominio  senza  del  quale  inceppa— 
vasi  la  sua  operosità.  I  ghibellini  lomlmrdi,  minaccia- 
tìssimi  allora  dall'arrivo  di  Filippo  di  Yalois,  abbiso- 
gnavano di  una  diversione  potente.  Firenze  che  delle 
prime  avea  invocato  quelle  armi  forestiere  per  so- 
spetto dei  Visconti  dpvea  scontarne  la  pena.  Castrac- 
elo riassumendo  la  tradizione  del  suo  partito  si  ac- 
cinse a  combatterla.  La  rovina  de' ghibellini  lombardi 
tirava  con  sé  la  sua;  il. trionfo  di  Valois  era  il  trioafo 
del  giielfismo  fiorentino.  Pisa  conoscendo  ugualmente 
quanto  pericolo  le  stesse  sopra,  accomodò  il  signore 
di  Lucca  di  molle  milizie;  colle  quali^  e  coll'esercito 
già  formato ,  egli  incominciò  in  patria  le  fazioni  che 
pur  tanto  lo  aveano  illustrato  altrove. 

Campeggiando  la  valle  di  Nievole  eglf  s'impadronì 
del  ponte  di  -Gusciaoa,  e  per  quello  sboccando  pro- 
ruppe nelle  terre  de'  Fiorentini,  a  cui  mal  vak^ro  le 
difese  dei  castelli  di  Coppiano,  Montefelcone  e  Santa 
Maria  del  Monte,  venuti,  dopo  un  simulacro  di  difesa, 
in  batia  dell'invasore.  Il  vai  d'Amo  disotto  assaggiò 
poi  delle  sue  armi  ;  poi  con  rapido  rivolgimeirto  rical- 
cando le  orme  proprie,  egli  scorrazzi^  in  Garfagnana 
e  Luaigiana  appropriandosi  quante  posizioni  reputò 
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idonee  alla  guerra  che  lungamente  volea  condurre. 
I  Fiorentini  sorpresi  di  quel  tempestoso  assalto  pen-' 
sarono  a  respingerlo  collegandosi  co'Malaspina,  spo- 
gliati da  Castruccio  dei  loro  feudi  poco  tempo  innanzi; 
e  le  loro  milizie  uscirono  dalle  città ,  balde  conte  se 
fossero  andate  ad  un  sicuro  trionfo.  Esse. non  sape- 
vano ancora  con  qual  nemico  avessero  à  fare. 

Fu  in  vai  di  Nievole  e  in  vai  d'Arno  che  sucees- 
sero  i  primi  scontri ,  e  le  terre  che  da  Firenze  pren- 
de van  nome  ne  serbarono  lungamente  i  vestigi.  Vil- 
laggi inceneriti,  messi  distrutte  testificavano  la  fierezza 
di  quegli  odii  di  parte.  Castruccio  aveva  il  vantaggio 
in  quelle  fazioni  ;  colla  celerità  delle  mosse  sventando 
sempre  gli  agguati  che  gli  andavano  tendendo  i  suoi 
avversari.  L'oste  fiorentina  non  avvezza  a  quella  ma- 
niera di  guerra  era  stanca;  sfiduciata  chiedeva  di 
ritornarsene.  Castruccio  uscendole  contiùQo  di  mano, 
quando  ella  credeva  di  avjerlo  attorniato;  assaltan- 
dola, quando  piiì  sicura  da  ogni  aggressione  si  ripu- 
iava;  mostrandosi  in  cento  diversi  luoghi  con  una 
rapidità  poco  praticata  a  quei  tempi,  Tobbliga va  a 
comporre  ad  ogni  istante  nuovi  disegni  per  attac- 
carlo, ripudiando  sempre  quelli  che  un  momento  in- 
nanzi avea  come  sagacissimi  adottati. 

Cosi  piaceva  a  Castruccio  di  governarsi  finché  il  suo 
eserdtQ^  che  si  andava  ogni  dì  ingrossando,  fosse  stato 
dì  forze  tali  da  potersi  egli  commetteire  con  sicurezza 
ad  una  grande  battaglia.  Intanto  di  ogni  occasione  sì 
avvaleva  per  raccogliere  i  frutti  di  quelle  fazioni  che 
se  grao  danno  non  recavano  al  nemico  Mstai^ano  nul- 
lameno  a  por  lui  in  fama  di  egregio  capitano.  Pistoia 

Yf^    1  —  «7  BciicoNt,  Emigr astoni  Italiane. 
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agitatissima  e  sconvolta  dal  luogo  parteggiare,  glj 
pareva  facile  preda  e  beirincremento  al  suo  dominio, 
e  su  di  essa  da  lungo  tempo  teneva  rivoltigli  sguardi. 
La  fortuna  che  asseconda  sempre  gli  audaci  non 
mancò  di  porgergli  modo  onde  il  suo  impero  a  quella 
città  si  dilatasse. 

Era  in  Pistoia  allóra  un  abate  di  gran  seguito,  Or- 
manno  de'  Tedici,  venuto  in  quella  estimazione  per 
un  suo  far  scorto,  con  cui  sapeva  allacciare  gli  af- 
fetti del  popolo.  Costui  che  ambiziosissimo  era  e  la 
corona  della  patria  vagheggiava,  simulava  rimpian- 
gere quelle  guerre  che  per  ambizione  conducevano 
le  città  toscane,  e  i  danni  che  ne  pativano  le  terre 
pistoiesi,  arena  frequente  dei  conflitti  delle  parti 
belligeranti.  La  guerra  fra  Firenze  e  Lucca  si  faceva 
quasi  tutta  sul  contado  di  Pistoia;  gli  innocenti  co- 
loni e  il  miìiuto  popolo  frustrato  di  viveri  ne  sconta* 
vano  il  furore.  Perchè  tanta  intemperahza  di  parti, 
tanto  poco  di  carità  cittadina?  non  erano  forile  tutti 
Toscani  quelli  che  combattevano,  e  Toscani  non  erano 
quei  da  Pistoia  che  più  d'ogni  altro  (avvegnaché 
innocentissìmi)  soffrivano  di  qnei  furori?. Così  il  cu- 
pido abate  andava  pubblicamente  concionando  ;  men- 
tre il  popolo  (ingannabile  sempre)  che  l'udiva,  luì 
cittadino  santissimo  reputava. 

Castruccio  dotto  degli  uomini  e  delle  cose  di  go- 
verno, vide  quanto  partito  fosse  da  trarre  da  quello 
Ormanno,  se  pure  alla  suprema  dignità  si  fosse  ele- 
vato; e  a  farvelo  giungere  intese  per  quanto  era  da 
Ini.  Un  messo  fu*alle  sue  case  per  attestargli  i  sensi 
riverènti  che  la  sua  virtù  aveva  suscitati  nel  signore 
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di  Locca.  Ma  sarebbero  bastate  quelle  giuste  querele 
a  for  scomparire  i  mali  che  la  patria  opprimevano  ? 
Non  sarebbe  stato  più  provvido  coosigUo  che  in  tanta 
tristizia  di  tempi,  quell'uomo  stesso  che  sì  incorrotto 
era  assumesse  il  reggiineAto  del  proprio  paese  per 
sottrarlo  ai  disastri  che  l'avvenire  maturava?:  Pistoia 
abbandonata  a  sè.non  avrebbe  per  avventura  imitala 
fra  poco  le  altre  città  toscane,  precipitandosi  per  le 
^e  fazioni,  o  l'irromper  delie  sue  plebi  in  quei  mali 
che  con  tanta  eloquenza  l'abate  lamentava?  Se  invece 
un  saggio  Tavesse  governata  non  poteva  ella  uscire 
illesa  da  sì  grandi  tempeste  ?  Tali  erano  le  conside- 
razioni che  Castruccio  sottoponeva  umilmente  al  si- 
gnore dei  Tedici,  a  cui  la  vita  clericale,  aggiungeva 
il  mosso,  nuU'avea  tolto  dell'alto  senno  politico. 

L'abate  si  sentì  posto  a  nudo  e  lasciate  le  dissi- 
mnlazioni  chiarì  intero  l'animo  suo.  Egli  promise  a 
Castruccio  di  dargli  la  città  tostochè  se  ne  fosse  im- 
possessato, tenendosi  pago  a  certi  emolumenti  dei 
quali  le  sue  prostrate  fortune  abbisognavano.  Ca- 
struccio nulla  credè  a  quelle  promesse  ma  mostrò 
crederle;  ad  astuzia  opponendo  astuzia,  disse  dispo- 
nesse di  quei  siissidii  che  per  l'opera  gii  sarebbono 
stati  necessari.  Per  aumentarne  il  credito  voleva  egli 
intanto  iniziar  seco  pratiche  palesi  onde  obbligarsi  a 
portar  la  guerra  lungi  dal  contado  di  Pistoia.  Se  ciò 
da  Firenze  pure  l'abate  assegni  va,  quale  .ricono- 
scenza non  gli  avrebbe  dovuto  la  sua  città;  in  quale 
onore  non  ne  sarebbe  venuto  appo  tutti?  Né  il  popolo, 
che  già  tanto  lo  amava,  avrebbeglidìniegalo  quel  do- 
minio del  quale  era  sì  degno;  né  le  altre  città  avreb- 
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bero  potuto  opporsi  ad  una  elezione  cui  la  gratilu^ 
dine  pubblica  avea  provocata.  Queste  segrete  pratiche 
facevano  fra  di  loro  e  tutte  le  parti  ne  ordinavano  a 
renderle  feconde,  allorché  appunto  in  Pistoia  giuQ- 
gevano  anche  gli  inviati  di  Firenze. 

1  quali  raccolto  il  popolo  in  sulla  piazza  (così  usa- 
vasi  allora  talvolta)  e  prima  di  fayeHarne  con  alcuQ 
magistrato,  cominciarono  ad  esortare  i  cittadini  a  non 
lasciarsi  abbattere  dai  mali  che  per  la  guerra  aveaco 
patiti,  a  non  comporsi  col  tiranno  di  Lucca,  a  strin- 
gere alleanza  con  Firenze  che  sosteneva  la  causa 
degli  oppressi  e  spedito  avrebbe  soccorsi  di  tal  pondo 
da  impedire  ogni  danno  futuro  della  città.  Quale  ver- 
gogna, aggiungevano,  se  un  vile  fuoruscito  che  per 
tutta  Europa  andò  tapinando,  tornato  per  improvvida 
carità  di  patria,  dovesse  ora  dettar  legge  a  tutta  To- 
scana, e  intimidire  chi  non  conosceva  in  là  del  ti- 
more altro  che  il  nome.  Uguccione  pure  aveva  voluto 
eccedere  in  intemperanze;  gonfio  di  vane  vittorie, 
egli  pure  si  era  creduto  arbitro  dei  destini  di  tutti. 
Ma  quanto  fosse  durata  la  folle  oltracolanza  ognuno 
omai  sapevasi  ;  la  corte  di  Can  Grande  era  là  per  at- 
testarlo. Così  sorgevano  ma  così  cadevano  ancora  gli 
ambiziosi*;  trionfi  d'un  giorno,  mine  perpetue;  e  cosi 
sarebbero  precipitati  tutti  finché  Firenze  non  venisse 
meno  ai  suoi  alti  proponiti. 

L'arringa  fu  applaudita;  gli  ambasciatori  condotti 
con  una  specie  di  trionfo  alle  case  dell'abate.  Àrbitro 
vero  dei  destini  della  patria,  a  lui  spettava  il  rispon- 
dere; chi  meglio  di  lui  poteva  tutelarne  il  bene?  Così 
il  popolo  credeva  e  in  siffatti  negozi  il  credere  é  tutto. 
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L'abate  accolse  quindi  i  deputati  che  Firenze  man- 
dava e  mostrandosi  riconoscente  ai  loro  consigli,  s'of- 
feriva mediatore  fra  essi  e  la  <»ttk  siccome  fra  la  citi^ 
fCastniccio;  bramoso  di  tutto  conciliare,  ogni  opera 
gii  ripugnava  che  di  pace  non  fosse.  Scaltrissimi  in- 
Eagimenti  che  ben  frullavano  a  chi  gli  usava;  ayve- 
^achè  svanite  h  pratiche  per  la  pace,,  insincere  da 
ogni  pacte,  il  popolo  impazientisse  ;  tutte  le  sue  pas^ 
sioni  si  rinfocassero;  a  quella  vanissima  iattura  di 
tempo  maledicesse.  —  Nel- dì  di  Pasqua  (1322)  esso 
impugna  le  armi;  grida  che  non  si  laseierk  aggirare 
più  innanzi;  porta  Tabale  in  trionfo;  assicura  le  foci 
delle  vie;  prende  il  palazzo,  le  mura,  1q  porte;  la  vuol 
fioita  con  quelle  consulte  che  a  nulla  parano;  è  si- 
gnore e  da  signore  si  comporterà.  Ormanno,  che  ha 
da  lungo  disposte  tutte  le  parti  deirincendio,  vi  soffia 
per  entro,  esalta  le  turbe  che  lo  acclamano,  si  pone 
omilmente  ai  servigi  della  città.  Il  popolo,  che  ama  i 
padroni  e  che  raro  si  muove  per  bene  proprio,  gli 
grida  che  deve  imperare  non  servire;  che  il  voto  dì 
lotti  gli  conferisce  la  sovranità.  Era  a  quanto  Tipo- 
crìta  agognava  che  da  sovrano  comincia  tosto  a  prò* 
dursi.  Licenzia  le  guardie  e  vi  sostituisce  clienti 
fidati;  depone  la  bugiarda  umiltà  e  procede  tronfio 
d'orgoglio.  Tremino  i  suoi  nemici,  l'ira  sacerdotale 
bolle  nel  suo  petto  ;  ora  che  la  potenza  al  misfare  ag- 
guaglia il  desiderio,  chi  uscirà  illeso  dalle  sue  ven* 
delle? 

Però  colui  era  un  codardo,  né  la  nuova  signoria 
valeva  a  francarlo  dalle  sue  paure.  Insidiò  gli  avver- 
ai che  non  osava  combattere;  promosse  la  gran- 
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dezza  de'  suoi  parenti  per  guisa  cbe  Pistoia  non  parve 
più  che  un  feudo  di  casa  i  Tedici;  perde  io  breve  Ta^ 
more  che  gli  avea  portato  il  popolo  ;  facile  a  credere, 
non  focile  meno  a  disdirsi.  Altri  son  gli  intrighi  del 
chiostro,  ed. altra  l'arte  del  governare.  Ai  primi  sop^ 
perisce  ogni  ingegno  mezzano;  a  pochissimi  è  data 
l'altra.  11  popolo  che  vide  quel  proceder  tumido, 
pauroso^  crudele,  avaro,  disuguale  cominciò  a  disa- 
morarsi della  signoria  stoltamente  creata  ;  l'odiò  anzi 
in  ragione  del  -primo  affetto;  Tuomo  giusto  i  di  cui 
pregi  avea  tante  volte  amplificati,  altro  non  gli  simi- 
gliò più  che  un  ambizioso  Volgare. 

Gastruccìo  conoscendo  tutta  la  inettitudine  dell'a- 
bate avea  preveduta  quella  mutazione  di  sentimenti; 
notava  quello  sdegno  cheognidì  cresceva;  voleva  pro- 
fittarne. Fastidito  delle  premesse  di  Ormanno  (ripetute 
sovente,  non  credute  mai)  che  rinunciata  gli  avrebbe 
la  signoria,  entrò  improvviso  a  Pupiglio  e  tolse  per 
sé  quella  fortezza;  poi  di  là,  poco  attendendo  a' suoi 
richiami,  s'impadronì  di  tutta  la  montagna  pistoiese. 
L'abate  atterrito  di  tale  assalto  mandò  per  aiuti  a 
Firenze;  ma  intantochè  aspettava  il  ritomo  dell'in- 
viato una  cospirazione  domestica  fini  di  precipitarlo. 
Filippo  de' Tedici,  suo  nipote,  congiurò  contro  di  lui; 
la  congiura  fu  scoperta,  non  sventata.  Ormanno  man- 
eandogli  il  cuore  per  combattere  i  sediziosi,  come  che 
l'esercito  fiorentino  stesse  alle  porte  per  sussidiarlo, 
tentò  di  far  uccidere.il  nipote,  codardia  fallita  di  ef- 
fetto. I  congiurali  veggendo  a  cui  avessero  a  fare 
proruppero  allora  per  le  vie  nelle  quali  egli  non  ar- 
diva mostrarsi;  onde  disertato  da  tutti,  fra  il  disprezzo 
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mirersale,  perde  vilmente  un  dominio,  così  ipocrila^ 
Dente  acquistato. 

Castniccìo  invigilando  qnei  rivolgimenti  attendeva 
iìstaate  di  sfruttarli.  11  quale  venne  colla  elezione  dì 
Filippo,  sottentrato  nel  governo  allo  zio,  che  prova- 
losi  a  regnare  con  auspìcìi  anche  più  infelici  di  Or- 
Danno  ,  vendè  al  signore  di  Lucca  il  possedimento 
della  sua  patria  (1325).  Castruccio  che  seguitando 
la  guerra  contro  a'Fiorentiar  avea  devastate  le  terre 
dì  Fuceccliio,  di  Castelfranco  e  di  S.  Miniato,  entrò 
con  Tesercito  nella  città  di  cui  quegli  gli  apriva  le 
porte.  Firenze,  che  stava  celebrando  una  festa  per  la 
creazione  di  certi  suoi  cavalieri,  all'udir  quelle*  no- 
velle interruppe  ogni  esultanza,  fé' squillar  le  cam- 
pane come  per  grave  pericolo  della  patria,  concitati 
dal  qual  suono  migliaia  di  abitatori  uscirono  per  soc- 
eorrere  a  una  città  che  riputavasi  ancora  non  intera- 
mente perduta  (1).  Tardi  però;  che  le  milizie  di  Ca- 
struccio stavano  parate  a  ben  riceverli;  onde  erano 
costretti  a  ritornarsene,  solo  giurando  che  Pistoia  li 
avrebbe  fra  breve  riveduti,  vendicatori  implacabili  di 
ogni  ingiuria  passata. 

Il  capitano  stipendiato  dai  Fiorentini  per  quella 
guerra  fu  Raimondo  di  Cardona  che  avea  osteggiato 
no  tempo  i  Visconti  in  Lombardia^  e  guelfo  si  diceva, 
comecché  altro  partito  non  avesse  che  quello  di  far 
pecunia.  Questa  peste  di  mercenari  incominciava  al- 
lora ad  ammorbare  l'Italia.  Raimondo  ebbe  sotto  di 
sé  ventimila  fanti  e  duemila  cavalieri  che  tosto  con- 

(i)  Giovanni  Villani,  iib.  ix,  p.  570. 
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dusse  per  abbattere  Tusurpalore,  come  chiamavàsi  in 
Firenze  Castruccio.  Senonchè  l'opera  era  più  facile  a 
imaginarsi  che  a  compiersi.  Gastruccio,  inleso  a  mu- 
nirsi  nel  suo  nuovo  conquistò,  -nulla  rispondeva  agli 
oltraggi  che  dai  Fiorentini  sotto  le  mura  gli  venivano. 
Aspettando  il  momento  di  vincere.poco  avea in  cale 
le  t  contumelie  a  cui  un  nemico  orgoglioso  si  abban- 
donava. Gardena  veggendo  vane  le  provocazioni,  im- 
possibile la  battaglia,  andò  ad  assediare  i  castelli  di 
Tizzana  e  Montefalcone,  proponendosi  di  invadere  le 
terre  lucchesi  avute  appena  le  milizie  che  tutte  le  città 
guelfe  dovevano  mandargli. 

Gastrqccio,  minore  di  forze,  non  potendo  affrontarsi 
ai  suoi  avversari,  cautamente  li  osservava.  Atten- 
deva egli  putei  soccorsi  che  i  ghibellini  aveano  pro- 
messo di  spedirgli  sotto  la  condotta  di  Azzo  Visconti, 
coi  q-uali  le  condizioni,  si  sarebbero  pareggiate.  1  Fio- 
rentini assaltarono  Altopascio ,  castello  eretto  su  un 
monte,  e  lo  presero  per  viltà  dei  soldati  posti  à  guar- 
darlo. Essi  mossero  quindi  Verso  l'abazia  di  Pozze- 
reno  suHago  Bienlina,  sperando  che  Gastruccio  scen- 
desse dagli  aspri  gioghi  fra  cui  s!  era  attendato,  onde 
venirli  a  combattere.  La  qual  speranza  mancata  come 
l'altra  nudrita  dinanzi  a  Pistoia,  Gardona,  attribuendo 
a  codardia  cib  che  non  era  se  non  scaltrimento  di 
guerra,  volle  snidare  il  nemico  dà'  suoi  ripari;  sfor- 
zarlo ad  una  battaglia  alla  quale  parca  sì  ripugnante. 
Gonsiglio  funesto;  imperocché  i  suoi  cavalieri  non 
giuhgevano  a  metà  dell'altura  a  cui  si  erano  indiriz- 
zati, quando  quelli  di  Gastruccio  piombando  sopra  di 
loro  li  sbaragliavano. 
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Quel  lieto  sacSQesse^  fu  seguita  da  una  novella  non' 
meno  fausta,  kzzo  Visconti  era  giunto  in  Lucca.  Ga- 
straccio  non  temè  allora  pili  senoncbè  l'esercito  fio- 
rentino si  ritirasse  sì  speditamente  da  non  poterlo 
al  tutto  debellare.  Per  impedire  il  quale  elfetto  tenne 
egli  a  bada  il  Cardona  con  pratiche  simulate,  fingen- 
dosi cinto  dì  traditori  e  bramoso  solo  di  comporsi  in 
pace  con  Firenze.  Cardona  credulo  troppo  rimane; 
finché  avanzatosi  Visconti  verso  il  campo,  Castruccio 
fé'  sonare  la  carica  cf  ingaggiò  la  battaglia  generale. 
I  Fiorentini,  dopo  dieci  ore  di  combattimento,  furono 
rotti;  la  fuga  del  loro  duce  provocò  quella  di  tutto 
l'esercito.  Ma  Castruccio  che  Tàvea antiveduta,  avea 
già  fatto  occupare  tutti  gli  sbocchi  delle  strade,  onde 
neppure  il  duce  potè  salvarsi.  Il  numero  dei  prigio- 
nieri fu  immenso',  scarsa  Téffusione  del  sangue  che 
di  grandi  non  ne  consentivano  i  modi  di  guerra  di 
quel  tempo;  i castelli  presi  tornarono  all'obbedienza 
del  signore  di  Lucca;  Firenze  tremò;  iguelfi  non  pen- 
savano già  più  che  ad  abbandonarla. 

Dopo  quella  splendida  vittoria,  che  da  Altopascio 
ove  fu  combattuta  ebbe  nome ,  Castruccio  investì  e 
prese  Carmignano,  trasportò  il  campo  a  Signa,  bruciò 
Brezzi  e  Quarrata.  Ne' quali  villaggi  non  trovando 
più  nemici  per  resistergli,  egli  incede  a  Peretola,  po- 
sta a  due  miglia  dsi.  Firenze,  scorrazzando  coi  cavalli 
fio  sotto  le  mura  dell'avversa  città.  Là  egli  intendeva 
esorare  le  onte  di  Pistoia;  là  voleva  rispondere  agli 
schernì  che  per  prudenza  guerresca  avea  saputo  so- 
stenere. I  giuochi  e  i  tripudi  a  cui  i  Fiorentini  si  erano 
dati  in  preda  per  insultarlo  mentr'egli  in  Pistoia  stava, 
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dovevano  da  altri  giuochi  e  tripudi  essere  ricambiati. 
Il  dì  dì  S.  FraDcesco  furono  questi  con  pompa  e  con- 
tumelia celebrati.  Il  premio  delFagone,  il  palio  fu  di- 
sputato in  tre  corse,  Imprima  di  cavalieri,  la  seconda 
di  ianìi ,  la  terza  (ingiuria  atroce)  di  meretrici.  I  Fio- 
rentioi  dalle  mura  li  videro  e  non  osarono  uscire  ; 
l'umiliazione  era  al  colmo,  né  di  si  profonde  ne  aveano 
ancora,  patite. 

Dopo  avere  per  tale  modo  veodicate  le  antiche  of- 
fese; dopò  aver  devastalo  il  contado  di  Firenze  e  di 
Prato,  e  fortificata  Signa  in  cui  pose  un  presidio  ;  Ca- 
struccio  tornò  a  Lucca  (1325)  colla  folla  de'  prigio- 
nieri e  un  immenso  bottino,  dando  aUa  sua  entrata 
nella  città  tutto  lo  splendore  degli  antichi  trionfi.  Lo 
precedeva  il  carroccio  de'  Fiorentini  preso  ad  Alto- 
pascio,  e  i  buoi  aggiogativi  addobbavansi  di  arazzi 
cogli  stemmi  capovolti  della  vinta  repubblica.  Veniva 
dietro  al  carro  Raimondo  di  Cardona  coi  più  cospicui 
captivi;  costretti  a  sorreggere  accesi  torchi,  segno  di 
lutto  e  penitenza.  Moveva  quindi  l'esercito  vincitore 
fra  cui  Gastruccio  su  un  bianco  cavallo,  circondato 
dai  primi  ufficiali,  onusti  di  ricche  spoglie.  All'ap- 
pressarsi del  corteggio  tutte  le  campane  della  città 
suonarono  a  festa;  l'intera  popolazione  accórse  ovante 
incontro  al  vincitore.  Le  donne,  precedenti  la  folla, 
spargevano  di  fiori  le  vie;  una  deputazione  delle  pili 
illustri  di  loro  recò  a  Gastruccio  una  ghirlanda  di  rose 
che  Lucca  riconoscente  gli  offeriva.  Il  corteggio  passò 
fra  le  grida  iterate  del  popolo;  i  ghibellini  credettero 
venuto  il  momento  di  abbattere  per  sempre  i  loro  an- 
tichi oppositori. 
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E  veramente  le  sorti  di  qaei  partito  prevalevano 
allora  siffattamente  in  Lombardia  e  in  Toscana ,  che 
i  Fìorentiai  non  isperando  più  nulla  dai  papi ,  stan- 
lianlì  ad  Avignone  ;  sconfidati  delle  loro  forze  dopo 
la  rotta  di  Altopascio  y  si  volsero  per  soccorso  a  Ro- 
berto, re  di  Napoli,  che  al  tempo  dell'assedio  di  Ge- 
nova si  era  detto  capo  dei  guelfi.  I  loro  ambasciatori 
giunsero  a  lui  e  gli  fecero  un  triste  quadro  delle  con- 
dizioni dell'Italia.  Immense  le  forze  e  l'ambizione  di 
Castraccio;  tutti  i  ghibellini  aderenti  ad  esso;  stese 
le  sue  macchinazioni  per  Lombardia  e  per  le  Provin- 
cie romane,  che,  vinte  di  ammirazione,  non  chiede- 
vano di  meglio  che  di  acclamarlo  loro  principe.  Gli 
ambasciatori  insistevano  sui  pericoli  che  per  quel- 
l'ingrandimento del  signore  di  Lucca  Roberto  pure 
correva  ;  rammentavano  i  soccorsi  prestati  da  Firenze 
alla  casa  d'Angiò  ;  l'antica  fede  guelfa  a  cui  il  re  di 
Napoli  si  era  votato.  Se  il  discendente  di  Carlo  I,  del- 
Tabbattilor  degli  Sve vi  non  li  soccorreva,  in  chi  avreb- 
bero dovuto  confidare?  Essi  chiudevano  il  loro  di- 
scorso dimandando  uomini  e  danaro ,  «enza  di  che 
una  sicura  rovina  pesava  sopra  di  lutti. 

Roberto  sapeva  anche  prima  del  messaggio  le 
strettezze  in  cui  i  guelfi  dell' Italia  media  versavano, 
ma  aspettava  (simulato  e  cupido)  queirambascieria 
per  giovarsi  delle  sventure  de' suoi  collegati.  Udita 
l'arringa,  egli  rispondeva  quindi  sé  essere  parato  a 
sostenere  i  suoi  antichi  amici  ;  nulla  stargli  piili  a 
coore;  ma  la  regia  dignità  non  comportare  ch'egli  a 
quella  guerra  partecipasse  se  non  da  signore  e  capo. 
1  Fiorentini  ponessero  lui  o  il  figliuol  suo,  duca  di 
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Calabria,  alla  testa  della  repubblica  con  ampli  poteri, 
e  vedrebbero  cosa  fosse  dìaaD2i  agli  Angiò  la  pos- 
sanza del  fuoruscito  Ca^truccio  ;  quanto  meritate  suo- 
nassero quelle  lodi  che  la  fama  gli  prodigava.  Questo 
riportassero  i  messaggeri  ai  loro  committenti,  e  della 
fede  di  Roberto  re  vivessero  quieti.  V'era  egli  desi- 
derio più  ardente  in  lui  di  quello  di  affrontarsi  col- 
l'audace  che,  passato  dalFesilio  al  trono,  dalla  pri- 
vata alla  condizione  sovrana,  contaminava  i  diritti 
che  conferiti  non  sono  se  non  da  Dio,  inviliva  al  co- 
spetto dell'universaje  una  dignità  che  gli.  uomini  non 
possono  creare  ? 

I  messi  riportarono  l'artificiosa  risposta,  e  Firenze 
(tanto  erano  in  basso  le  sue  sorti)  dovè  piegarsi  a 
quel  pericoloso  alleato.  La  signoria  della  repubblica 
Ài  data  al  duca  di  Calabria  per  dieci  anni,  se  in  mi- 
nor tempo  non  si  ristauravano  le  fortune  dei  guelfi 
in  Toscana.  Un  luogotenente  del  nuovo  signore  passò 
a  Firenze  ad  assumere  i  poteri  che  gli  erano  stati 
conferiti  ;  e  fu  quel  Gualtiero  di  Brienne  che  si  fre- 
giava del  titolo  di  duca  d'Atene,  e  che  doveva  essere 
a  suo  tempo  tiranno  sì  abbomfnevole.  ' 

Ma  se  per  quella  dedizione  di  Firenze  veniva  un 
gran  sussidio  ai  guelfi,  atterriti  della  potenza  di  Ca- 
struccio  che  si  andava  ognora  allargando,  un  nuovo 
nembo  accumulavasi  per  essi  e  distruggeva  le  ap- 
pena nate  speranze.  Dopo  la  morie  di  Arrigo  VII,  due 
parti  si  erano  disputala  la  corona  in  Germania,  gui- 
data l'una  da  Giovanni,- re  di  Boemia,  figlio  dell'im- 
peratore estinto,  l'altra  da  Federigo,  duca  d'Austria, 
nipote  a  Rodolfo  d'Absburgo.  Giovanni,  comecché 
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avesse  ligi. a  sé  tutti  i  clienti  della  casa  di  Lucem- 
borgo,  si  teneva  noodiineDO  pago  al  domioio  che  già 
possedeva,  oè  ambiva  al  serto  imperiale;  solo  voleva 
che  un  nemico  non  l'avesse,  oode  non  pericolasse  il 
proprio  regno.  Ora  antichi  rancori  lo  dividevano  da 
Federig;o ,  e  a  lui  egli  antiponeva  Lodovico  di  Ba- 
viera. La  gara  procede,  le  parli  si  infervorarono, 
come  sempre;  e  niuna  di  esse  cedendo^  entrambe 
quei  candidati  furono  nominati,  e  si  tennero,  validi. 
Venati  indi  alle  prese ,  Federigo  soccombè,  e  Lodo- 
vico (  che  si  disse  IV)  rimase  solo,  possessore  dell'a- 
gognato seggio. 

Il  nuovo  imperatore ,  dato  sesto  alle  co^e  di  oltre 
Alpi,  scese  jn  Italia,  e  presiedè  a  Trento  ad  una  dieta 
dei  più  illustri  ghibellini  della  penisola  (1327).  Là, 
dicendosi  inviato  per  ricondurre  all'antica  unità  il 
paese  che  i  guelfi  troppo  straziavano ,  annunziò  che 
sarebbe  ito  a  Roma  a  cingere  la  corona  imperiale, 
struggendo  il  potere  temporale  dei  papi.  Giovanni  XXII, 
ponlefice  allora,  aveva  sempre  caldeggiate  in  Germa- 
nia le  parti  di  Federigo ,  emulo  caduto  ;  egli  aveva 
non  che  altro  osato  dir  nulla  la  elezione  di  un  impera- 
tore senza  la  sua  propria  sanzione  (1).  Poi  invelenito 
pel  niun  effetto  di  quelle  ammonizioni,  avea  lanciato 
contro  l'imperatore  l'usata  scomunica.  Ora  questi  de- 
nunziava alla  dieta  l'abuso*  che  i  papi  laccano  delle 
armi  spirituali;  diceva  Giovanni  un  eretico,  usurpa- 
tore del  pontificato  ;  rafforzava  l'accusa,  allegando  la 


(i)  Vedi  la  sentenza  di  Giovanni  XXIt  contro  Lodovico  il  Ba- 
varo.  —  (Giovanni  Villani,  lib.  ix,  p.  545). 
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sua  dispula  coi  frati  FraDcescani  che  aveva  da  lui 
lonlanata  una  graa  parte  delia  cristianità. 

La  qual  disputa  (  e  giova  accennarla  a  conoscenza 
dei  tempi)  correva  sulla  povertà  di  Gesù,  spinta  dai 
Francescani  tropp'oltre,  perchè  per  sentenza  del  papa 
consentanea  fosse  còlla  dignità  dell'autore  della  reli- 
gione celeste.  Imperocché  quei  frati,  che  per  voto  rir 
pudiaoo  ogni  proprietà,  pretendevano  che  neppure 
gli  alimenti  di  cui  si  pascevano  fossero  loro,  non  nel 
momento  pure  in  cui.  li- ingoiavano  ;  e  che  da  Gesù 
fosse  venuto  il  precetto  di  quella  inopia  suprema,  lì 
papa  sosteneva  invece  che  Cristo  aveva  cose  di  sua 
proprietà,  o  comuni  soltanto  cogli  apostoli,  e  che  i 
frati  che  gli  si- opponevano  mal  avrebbera  evitato  che 
le  cose  serventi  agli  usi  loro  non  fossero  loro  pro- 
prietà. I  Domenicani  intervennero  per  francheggiare 
Topinrone  del  papa  ;  ma  dall'altra  parte  migliaia  di 
cristiani  pensarono  che  niegar  a  Gesù  Testremo  delia 
povertà  fosse  un  ledere  la  sua  gloria.  La  disputa  si 
accese;  parvero  tornati  i  primi  secoli  del  cristiane- 
simo e  le  controversie  di  Bisanzio-:  i  Francescani, 
tenacissimi,  condannarono  il  papa  come  blasfemo  e 
scomunicato,  onde  il  ridicolo  cessò  per  dar  luogo  al- 
l'atroce. Giovanni,  il  quale  p^rea  credere  che  a  queihi 
disputa  si  collegasse  la  salute  del  cristianesimo,  fece 
prendere  e  abbruciare  i  più  caparbi  fra  i  suoi  oppo- 
sitori, poi  aggiungendo  io  scherno  alla  crudeltà,  privò 
l'Ordine  di  tutti  i  suoi  averi  per  ridurlo  (diceva)  a 
quella  povertà  evangelica  da  esso  tanto  celebrata. 

A  quella  disputa  appoggiandosi  e  alla  sentenza  dei 
Francescani,  l'imperatore  veniva  ora  per  dichiarare 
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io  Roma  stessa  GiovaQQi  un  eretico,  e  deporlo  da  un 
seggio  su  cui  noi  gridava  asceso  che  colla  frode  e  la 
violenza.  I  ghibelliai  plandiroiu)  a  quel  divisamente 
e  si  mostrarono  parati  a  seccmdarlo.  Lodovico,  lieto 
di  quell'accoglienza,  partì  con  essi,  entrò  trionfal- 
mente a  Milano  per  fregiarsi  della  corona  di  ferro; 
poi  mosse  verso  Joscana.  >.    . 

Castruccio,  che  si  era. fatto  rappresentare  a  Trento 
con  gran  pompa,  e  fra  i  primi  avea  esortato  Timpe- 
ralore  a  scendere  in  Italia,  lo  aspettava  con  impazienza, 
minacciato  com'era  dal  suo  potente  vicino,  il  duca  di 
Calabria.  L'imperatore  si  affidava  dal. lato  suo  nella 
saggezza  e  il  valore  del  signor  di  Lucca ,  di  cui  la 
fama  era  da  gran  tempo  suonata  in  Germania,  [^'in- 
contro fra  loro,  bisognosi  come  erano  l'un.  dell'altro, 
doveva  essere,  e  fu,  cordiale.  Discorse  le  condizioni 
della  Toscana,  Castruccio  indusse  Timperatore  ad 
assediar  Pisa,  che  raumiliata  della  perdita  della  Sar- 
degna, avvenuta  in  qjiel  tempo,  piegavasi  alla  pace 
con.Firenze.  Quell'assecfio  durò  un  mese,  dopo  di  che 
la  città  dovè  arrendersi.  Tornata  alle  sue  antiche 
parti,  i  ghibellini  non  ebbero  più  da  temere  gli  av- 
versari, e  l'imperatore  potè  dipartirsi  perveder  Lucca 
e  Pistoia,  delle  quali  città,  assieme  x^on  Volterra  e 
la  lunigiana,  creò  a  Castruccio  un  principato.  Posto 
(piello  stecco  su  gli  occhi  a  Firenze,  se  ne  andò  alla 
vòlta  di  Roma  (1328)  per  effettuarvi  il  suo  incoro- 
Qamento. 

Giunto  il  giorno  del  quale,  egli  mosse  con  splen- 
di4o  corteggio  da  Sania  Maria  Maggiore,  rivolto  a  San 
Pietro,  ove  dovea  celebrarsi  la  cerimonia.  Procede- 


( 
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vaao  davanti  a  lui  i  capitani  del  popolo  e  tutti  i  no- 
bili di  Roma,  ventiti  di  seta  e  oro;  gli  andavano  dietro 
quattro  mila  armigeri  seca  venuti  di  Toscana.  Le  vie 
per  cui -passava  erano  coperte  di  tappeti  (1);  Ca- 
struccio  che  lo  aveva  accompagnato  in  tutto  quel 
viaggio ,  fatto  in  quella  occasione  cavaliere  «  conte 
del  Palazzo  Laterano,  gli  stava  presso  sorreggendo 
la  spada  dell'impero,  che  xlovea  poi  cingere  al  mo- 
narca. Vestiva  egli  in  tanta  solennità  una  specie  di 
porpora;  due  scritte  in  lettere  d'oro  sul  petto  e  le 
spalle,  riconoscevapo  da  Dio  la  grandezza  a  cui  si 
era  elevato,  ip  Dio  rimettevano  le  sue  sorti  future  (2). 
Due  vescovi,  scomunicati  dal  papa,  aspettavano  Lo- 
dovico in .  San  .Pietro  per  consacrarla;  dopo  di  che 
dovea  porsi  in  capo  la  corona  imperiale. .  Il  popolo, 
inebbriato  della  pompa  di  quel  corteggio,  gridò  Lo- 
dovico senatore  di  Roma,  dignità  che  questi  trasmise 
a  CastruCcio,  come  suo  solo  rappresentante  in  Italia. 
Finita  la  cerimonia  venne  la  deposizione  del  papa. 
Radunato  un  consiglio,  l'imperatore  lo  citò  al  suo  tri- 
bunale ,  lo  condannò  quale  eretico  e  ribelle  alla  mae- 
stà dei  cesari ,  lo  degradò  dichiarandolo  incorso  nella 
pena  di  morte.  Il  popolo  convocò  quindi  per  eser- 
citare l'antico  diritto  di  eleggere  i  pontefici,  e  col 
nome  di  Nicola  Y  volle  che  il  nuovo  papa. fosse  con- 
sacrato. L'elezione  tornata  nel  popolo,,  il  potere  del 
pontefice  invalidato,  l'opera  si  spianava  al  .risarci- 


(1)  Giovanni  Villani,  lib.  x,  p.  j63Q. 

(2)  Egli  è  come  Dio  vuole.  — .  E  rallìra  :  E  ài  tara  quello  che  Dio 
vorrà.  —  Vedi  Villani  (Gio.),  VA.  x,  p.  636. 
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Dento  delle  tortane  italiane;  il  .trionfo  dei  gbibeUiiii 
l'aTrebbe  presto  o  tardi  joonsegyito. 

Castruccìo,,  l'eroe  di  quel  partito,  nel  momento  a 

cii  accenniamo,  usciva  col  pensiero  dalla  Toscana 

per  prendere- ip  considerazione  le  sorti  del  resto  della 

penisola.  Guida  dei  ghibellini  lombardi,  splendido jdyi 

iama  e  di  onori /quali  non  si  erano  che  in  pochi  uor* 

mìni  ancora  raccolti;  sicuro  dello  Stato  romano,  in 

cui  esercitava  Ja  sua  nuova  autorità,  coU'abbassa-^ 

mento  di  Firenze  e  della  guelfe  casa  d'Angiò,  la  sua 

potenza  non  trovava  più  ostacoli.  Il  partito  di  cui  era 

a  capo  lo  esortava  caldamente  a  profittare  di  quel* 

Tauge  per  farlo  prevalere  dall'uno  all'altro  mare;  né 

Castruccio  era  tale  da  abbisognare  per  ciò  di  alcun 

eccitamento.  I  plausi  del  popolo  romano  lo  avevano 

infiammato;  in  Roma,  sede  di  ogni  grandezza,  egli 

aveva  vagheggiata  la  corona  d'Italia,  tale  sentendosi 

da  portarla  senza  balenare';  e  ad  asseguirla  volgevasi 

con  tutte  le  forze  dell'anima.  Giovava  solo  che  la  vita 

gli  bastasse  a  quell'opera  ;  che  una  gran  vittoria  nel 

regno  di  Napoli,  contro  il  quale  divisava  la  crociata 

dei  ghibellini,  facesse  trionfare  la  pure  le  sue  parti, 

e  le  conseguenze  erano  inevitabili.  Questo  agitava 

per  la  mente  Castruccio,  e  per  questo  chiamava  i  ghì- 

bellini  lombardi  a  sussidiarlo,  quando  avvénime^^ 

improvvisi  lo  richiamarono  in  fretta  in  Toscana. 

Avvegnaché  mentr'ei  stava  in  Roma,  i  Fiorentini 
si  impadronirono  per  sorpresa  di  Pistoia ,  astringendo 
ilpi:esidio  a  ritirarsi;  bandirono  lìbera  dì  nuovo  \^ 
città  e  alleata  di  Firenze.  La  perdita  di  Pistoia  poteva 
tirar  con  sé  quella  di  tutto  il  nuovo  Slato,  onde  Car 

Tal.  I  -.  18  Ru8Co:(i,  Emigraziimi  Italiunt. 
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Etruccio  attese,  non  che  a  rintegrarsù  a  vincere  la  trista 
opinione  che  quel  disastro  avea  prodotta,  con  un'o- 
pera che  e  la  fama'sua  e  la  sua  potenza  ampliasse,  i 
Riferìvasì  questa  a  Pisa  su  di  cui  avea  fatto  assegna- 
mento fino  da  quando  essa  avea  voluto  racconciarsi 
con  l^irenze,  e  che,  giuntovi  appena,  dichiarò  sua, 
respingendo  rinviato  dell'imperatore  che  veniva  ad 
impossessarsene/  Con  ciò  egli  intendeva  fosse  mani-  i 
festo  che  se  ligio  era  stato  a  un  principe  forestiero, 
l'indipendenza  stava  pur  sempre  in  cima  ai  pensieri 
suoi,  e  quella  dimostrazione  che  i  guelfi  disconob- 
bero chiamandola  rea  ingratitudine  (quasi  all'impera- 
tore  si  fosse  spettato  di  regnare  le  città  italiane)  gli 
fruttò  sì  gran  numero  di  clienti  da  potere  egli  ornai 
operare  per  sé  e  pel  suo  paese,  libero  d'ogni  esterno 
riguardo. 

Insignorito  di  Pisa  si  volse  a  ricuperar  Pistoia 
prima  che  l'imperatore  sdegnato  venisse  ad  assaltarlo. 
Pistoia  tremò  all'annuncio  che  il  vincitore  de' Fioren- 
tini ,  il  signore  di  mezza  Toscana ,  il  ghibellino  più 
illustre  della  penisola  Je  moveva  contro;  I  Fiorentini 
a  cui  mal  giovavano  i  duchi  di  Calabria  e  d'Atene 
dinnanzi  ad  un  tal  nemico ,  si  affrettarono  a  mandar 
milizie  nella  città  che  un  ultimo  baloardo  opponeva 
alla  loro  rovina.  Le  quali  assecondate  dai  guelfi,  tor- 
nati in  Pistoia  dopo  il  suo  rivolgimento,  facevano  da 
principio  una  valida  resistenza  alle  schiere  di  Castr uc- 
cio; ma  inorgoglite  poscia  andavano  ad  investir  l'as- 
salitore ne'  suoi  ripari ,  temerità  funestissima  scontata 
con  un  mar  di  sangue.  Disfatte  e  sbaragliate  le  co- 
lonne dei  Fiorentini  fuggirono  portando  la  desolazione 
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pel  contado ,  fioche  arresasi  la  città,  Gastruccio  potè 
correre  sulle  orme  lóro  e  folmìoarle. 

Quei  nuòvi  trionfi  furono  salutati*  dal  grido  di  tutta 
Italia;  Timperalore  adombratone,  e  sdegnoso  che 
Pisa  gli  fosse  stata  tolta,  si  pentì  del  favore  concesso 
Qo  tempo  all'animoso  capitano.  Però  i  suoi  timori  do^ 
?eaoo  fetalmente  poco  durare;  un  nuovo  alleato  sor- 
gendo per  lui,  e  più  anche  pei  guelfi,  già  condotti 
sull'orlo  del  precipizio.  La  natura  si  assumeva  di 
compier  quello  per  cui  erano  riuscite  fallaci  fin  là  le 
insidie  e  le  armile  il  tristo  equilibrio  delle  due  parti 
che  dividevano  l'Italia  si  ristorava. 

«  Come  Gastruccio  ebbe  racquistata  Pistoia  »  dice 
Giovanni  Villani,  a  per  suo  grande  senno  e  studio  e 
prodezza....  si  riformò  e  fornì  la  terra  di  gente  e  di 
vittuaglia  e  arnesi,  e  rimisevi  i  ghibellini,  e  tornò  alla 
città' di  Lucca  oon  grande  trionfo  e  gloria  a  modo 
d'uno  triunfante  imperadore,  e  trovossi  in  sul  colmo 
d'essere  temuto  e  ridottatò  e  bene  avventuroso  di  sue 
imprese  più  che  fosse  stato  nullo  signore  o  tiranno 
italiano  passati  molti  anni ,  ritrovandone  il  vero  per 
le  croniche,  e  con  questo  signore  della  città  di  Pisa  e 
di  Lucca  è  di  Pistoia  e  di  Lunigiana  e  di  gran  parte 
della  riviera  di  Genova  di  Levante,  e  trovossi  signore 
di  più  di  trecento  castella  murate.  Ma  come  piacque 
aDio,iI  quale  perdebito  di  natura  ragguaglia  il  grande 
col  piccolo,  e  il  ricco  col  povero,  per  soperchio  di 
disordinata  fatica  presa  nell'oste  a  Pistoia,  stando  ar- 
malo, andando  a  cavallo  e  talora  a  pie  a  sollecitare 
)e  guardie  o  a  ripari  di  sua  oste,  facendo  fare  for- 
tezze e  tagliate,  e  talora  cominciava  con  le  sue  mani. 
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acciocché  ciascuno  lavorasse  al  caldo  del  sole  Leone, 
sì  li  prese  una  febbre  continua,  onde  cadde  forte 
malato  (1),  »  Il  qual  morbo  infierendo  ognorpiù  dopo 
breve  lo  spense. 

Tale  fu  Caslruccio,  esule  in  tutta  la  giovinezza, 
gran  capitano,  politico  anche  maggiore;  sollevato  al 
trono  dalla  condizione  privata  ;  chiamato  forse,  senza 
la  sua  intempestiva  morte,  a  ridurre  sotto  un  solo 
dominio  se  non  tutte ,  molte  almeno  delle  Provincie 
italiane.  Il  concètto  ghibellino  sfolgorò  in  lui  più  assai 
che  in  altri  duci  di  quel  partito  non  avesse  fatto  fino 
allora,  e  la  Toscana  sorse,  mercè  sua,  ad  una  vera 
potenza.  Egli  ne  ratlemprò  le  forze,  l'agguerrì  con 
fazioni  perpetue,  la  sottrasse  a^  quel  guelfismo  in  cui 
si  acchiudevano  i  germi  della  morte  nazionale  ;  fu  fra 
i  pochi  fuorusciti  che  dalla  emigrazione  attingesse 
lena- bastante  per  far  prevalere  un  dì  in  patria  le  parli 
sue.  Tristissimo  destino  ruppe  quella  gloriosa  vita  a 
metà  quando  appunto  i  meìKzi  erano  divenuti  pari  ai 
divisamenti,  e  lo  sguardo  del  capitano  più  illustre  che 
avesse  il  secolo  xiv  si  distendeva  dalla  sua  provincia 
al  reste  d'Italia. 

(1)  Lib.  X,  cap.  85. 
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.Spirto  gentil  che  queUé  membra  reggi 

PlTlAKGA. 


Perona  notte  oscura  (1348)  un  pellegrino  uscito  di 
Castel  Sant'Angelo  fuggiva  da  Roma,  ove  le  plebi  che 
acclamato  un  tempo  lo  aveano  liberatore,  invano  al- 
lora si  dibattevano  sotto  il  freno  dei  nobili.  Quel  pel- 
legrino era  Gola  di  Rienzo,  maraviglioso  personaggio 
delie  nostre  storie ,  il  cui  nome  vissuto  nelle  tradi- 
zioni del'  popolo,  risuona  ancora  in  Roma ,  come  se 
cinque  secoli  non  fossero  passati  sul  suo  sepolcro. 

Giovi  a  ben  intender  l'uomo,  accennare  le  fortune 
del  paese  nel  quale  doveano  prodursi  le  sue  opere. 

La  sedia  papale  traslocata  a  Avignone,  ì  Colonna 
e  gli  Orsini  si  contendevano  il  primato  di  Roma.  Ghi- 
bellini quelli,  guelfi  questi  dominavano  a  volta  a  volta 
col  terrore,  gli  eccidii  e  le  mine.  Fra  quelle  gare  in- 
cessanti la  città  soccombeva;  la  mancanza  di  ogni 
governo,  la  perdita  delle  provincie  da  cento  famiglie 
tiranneggiate,  la  riducevano  al  massimo  squallore. 
Deserte  le  campagne  o  popolate  solo  di  banditi  ;  de-^ 
serta  la  città  in  cui  la  curiosità  o  l'ambizione  non  at- 
tirava pii!i  i  pellegrini  ;  arena  di  guerre  inflessibili , 
eteme,  essa  non  èra  omai  più  percorsa  che  da  stormi 


278  LE  EMIGRAZIONI  ITALIANE 

di  malwdrini,  clienti  dei  nobili,  che  quotidianamente 
l'insanguinavano;  se  quello  stato  si  protraueva  anche 
un  poco,  la  città  incivilitrice  per  eccellenza  era  se- 
polta nella  più  trista  barbarie. 

Fra  quei  segui  di  dissoluzione  e  di  morte  nasceva 
un  uomo  che  poteva  ristaurare  tutte  le  antiche  gran- 
dézze di  Roma ,  se  piti  temperante  nella  buona  for- 
tuna avesse  apparato  dalle  istorie,  nelle  quali  era 
pur  versatissimo,  a  meglio  conoscere  l'indole  e  Tin- 
gegno  de'  popoli;  o  se,  applicando  ai  tempi  siioi  ì 
precetti  di  età  pili  dotte,  avesse  aderito  strettamente 
a  quell'ufficio  che  il  suo  genio  gli  suggeriva,  e  i  bi- 
sogni del  suo  secolo  gli  imponevano.  Ma  le  fortune 
(è  sentenza  ornai  vieta)  guastano  il  cuore  ;  e  questa 
dolorosa  verità  non  apparve  mai  tanto  palese  come 
in  lui ,  chiamato  a  compiere  sì  luminosa  parte  nella 
scena  del  mondo. 

Nicola  di  Lorenzo  Gabrini,  per  amore  di  brevità 
detto  Cola  di  Rienzo,  sortiva  umili  i  natali  ;  un  oste  ed 
una  lavatrice  di  panni  gli  aveano  data  la  vita.  Anima 
ardente,  ingegno  straordinario,  (in  dalla  prima  età  amò 
tanto  gli  studi  e  la  sua  patria,  che  Petrarca,  suo  con- 
temporaneo, non  dubitò  di  reputarlo  il  primo  uomo  di 
quel  secolo  ;  in  lui  ripose  la  più  alta  fiducia  pel  risar- 
cimento delle  sorti  d'Italia,  ^ago  di  storia  e  di  elo- 
quenza sugli  scritti  di  Cicerone  e  Tito  Livio  special- 
menti  versò  ;  dotto  d'antiquaria,  caldissimo  delle  glorie 
di  Roma,  si  udiva,  adolescente  ancora,  rimpiangere 
spesso  li  antichi  tempi,  desiderando  d'esservi  nato  (1); 

(1)  Fo  da  soa  juventutine  nutricato  di  latte  de  eloquentiftì 
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ricordare  le  antiche  virtù,  crucciandosi  che  più  don' 

fiorissero.. Tiìtta  quellasua  età  passò  egli  così  visi-^ 

(andò  i  gaonumeoti  che  fan  splendida  Roma,  conVi-- 

vendo  coi  trapassati  meglio  che  coi  presenti,  meditando 

assiduo  sulle  cagiooi  che  fan  grandi  o  rovinano  gli* 

impérii. 
Fra.  quegli  studi  la  sua  anima  si  accendeva;  IW 

more  delle  antiche  glorie  divampava  in  kii  ognor  piit 
potente.  Egli  vedeva  i  vizi  di  cui  era  lorda  la;  sua' 
città  e  li  poneva  a  riscontro,  col  temperato  vivere  iy 
liberi  cittadini;  vedeva  le  ignominie,  le  .violenze,  lo' 
crapule  del  suo  tempo  e  le  raffrontava  alleausterevicti^ 
degli  antichi  Romani.  Vinto  tla  entusiasmo  e  da  sde^ 
gno,  egli  spesso  giurava  di  ristorare  quella  repub- 
blica che  tante  nobili  cose  avea  operata  ;  jl  vivere  gli 
era  incopiportabile  se  di  tanta  abbiezione  non  pur-i- 
gava  la  patria  sua.  L'uccisione  di  un  suo  fratello,  i> 
masta  impunita,  aumentando  i  suoi  rancori  Io  rafforzò 
nel  suo  proposito.  I  nobili  che  a  null'altro  attende- 
vano se  non  a  straziare  se  medesimi  e  altrui,  avreb- 


bono  gramatico,  megliore  rettuofico,  autorista  bravo.  Deh  corno 
et  quanto,  era  veloce  leitore!  moito  osava  Tito  Livio,  Seneca  et 
Tallio  et  Baleno  Massimo,  moito  ii  dilettava  le  magnificenlie  di 
Julio  Cesare  raccontare.  Tutta  la  die  se  speculava  negli  intagli 
di  marmo  le  quali  iaccio  intorno  Roma.  Non  era  altri  che  esso> 
che  sapesse  lejere  1»  antichi  pataffi.  Tutte  scritture  antiche  vui- 
^arizzaVa  ;  quesse  fiure  di  marmo  justamente  interpretava.  Oh 
come  spesso  diceva:  «  Dove  suono  quelli  -buoni  romani?  dove 
en«  loro  somma  justitia?  poteramme  trovare  in  tempo ^he  quessì 
fioriano,  ecc.  !  >  (Fortifiocca,  Vita  di  Gota,  cap.  1,  pag.  2;  come 
nel  testo  stampato  da  Muratori,  Antiq.  liaL  fìragmerUa^  HUt.  r#- 
5,  e/c.  voi- in). 


980  LE  KHIGRAZIOIfl  ITilLIANE 

b6fodo¥ulo  dargli  un  giorno  ragione  dei  loromi&fatti; 
Iftcitlìi^he  andava  ifi  precipizio  volea  salvarsi.  Rienzo, 
fermalo  in^ animo  lì  gran  rivolgimento,  uuU-altro  pia 
aspettò  fuori  che  la  fortuna  gli  somministrasse  imeni 
diiarlo  Iruttificare,  jiisando  egli  intanto  tutte  le  occa- 
sioni che  alla  sua  meta  potessero  condurlo. 

Oueiropera  a  ben  riuscire  richiedeva  nullàmeno 
iffolt'arte;  giovava  che  il  plebeo  s'innalzasse  a  gradi 
a  gradi  nella  estimazione  del  popolo,  che  spesso  non 
apprezza  i  suoi  sostenitori  se  non  in  quanto  li  vede 
(morati  della  flducia  dei  grandi.  Rienzo,  conscio  di 
ciò,  ebbe  \ó  scaltrimento  di  farsi  notare,  di  porsi  nelle 
grazie  di  coloro  che  in  quel  momento  di  piii  pote- 
vano; il  senatore,  ì  consiglieri,  i  vessilliferi;  le  più 
cospicue  cariche  della  città,  presero  ad  amare  l'uomo 
del  popolo;  consentirono  facesse  parte  di  una  depu- 
tazione che  spedita  era  al  papa  per  indurlo  a  ritor- 
nare in  Roma.  La  sua  invitta  eloquenza,  della  quale 
molti  saggi  avea  dati,  gli  fruttò  quell'onore  ;  e  fu  in 
essa  che  confidarono  coloro  che  del  ritorno  del  pon- 
tefice erano  vaghi. 

Rienzo  parli  ;  il  popolo  andò  superbo  di  un  rap- 
presentante che  usciva  dalle  sue  fila;  si  glorificò  che 
al  figlio  dell'oste  di  S.  Tommaso  in  Trastevere  fosse 
commesso  un  ufficio,  confidato  pochi  anni  innanzi  a 
Petrarca.  Fino  alle  porte  della  città  ebbe  egli  gli  ap- 
plausi della  mollitadine;  i  suoi  compagni  in  quella 
deputazione ,  nobili  e  ricchi ,  passarono  inosservati. 
Giunto  a  Avignone,  Rienzo  fece  ai  papa  (era  Cle- 
mente VI)  una  terribile  pittura  dei  mali  di  Roma.  I 
grandi,  divisi  fra  loro,  non  si  accordavano  se  non 
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per  nuocere  ai  soggetti.  Fiacco  il  commerciò  all'in- 
terno, nullo  al  di  fuori.  Ninno  straniero  accorreva  più 
nella  città  dove  pericolavano  gli  averi  e  le  vite  ;  le 
sirade  infestate  da' ladri;  discorso  perpetuo  gli  omi* 
cidii,  gii  stupri,  Ife  rapine.  Il  governo,  vano  simu- 
hcro,  niente  poteva  contro  tanti  eccessi;  ognuno  si 
afforzava  nella  propria  abitazione ,  vigilava  continuo 
nelle  difese;  meno  infelici  coloro  che,  nulla  avendo 
da  perdere,  nulla  potevano  temere.  Arrogevansi  le 
rovine  dei  tempii,  dei  palagi,  d'ogni  altro  edifizio. 
Arrogevansi  gli  incendi  perpetui,  onde  fin  gli  ultimi 
vestigi  dei  più  bei  monumenti  scomparivano.  Dne 
fomiglie  sopratulto,  per  cupidigia  d'impero  e  rancori; 
inveterati,  ogni  cosa  manomettevano  ;  le  loro  contese, 
le  loro  gelosie  erano  inestinguibili.  Gli  Orsini  e  i 
Colonna  dominatori  in  Roma  ;  il  senatore,  il  vicario 
del  papa  nulla  colà;  a  tanti  danni  un  riparo  solo,  il 
ritomo  del  pontefice:  Presto  si  effettuasse  questo,  o 
tatto  era  perduto. 

Clemente,  scosso  da  qubl  quadro,  proruppe  in  vio- 
lentissimo sdegno.  Ma  fra  i  cardinali  che  a  Quella 
narrazione  assistevano,  era  Giovanni  Colonna,  che, 
offesone  per  la  sua  casa,  mise  in  sospetto  l'oratore. 
Prevalendo  le  di  lui  arti  sulla  verità ,  come  avviene 
alle  corti,  Rienzo,  ben  ricevuto  prima,  fu  discacciato  ; 
sconosciuto  a  tutti  si  ridusse  all'ultima  mendicità, 
seo2a  che  alcuno  de' suoi  compagni  ardisse  sovvenire 
a  un  uomo  disgraziato  dal  sovrano.  Egli  languiva 
così  miseramente,  e  già  acconciavasi  col  pensiero  a 
ritornare  inonorato  in  Roma,  quando  Clemente  gua- 
statosi col  cardinal  Colonna,  il  di  cui  fasto  oscurava 
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il  SUO  propria;  avvegnaché  grandissimo,  udendo  in 
quanto- squallore  versasse  il  rappresentante  di  un 
popolo  cfa'ei  diceva  pur  suo,  ebbe  vaghezza  di  rive- 
derlo e  ascoltar  di  nuovo  quell'eloquenza  che  al  suo 
possessore  aveva  portato  si  amari  frutti.  Rienzo  in- 
fierito tuonò  contro  l' ignominia  a  cui  era  andato  sog- 
getto; se  disse  investito  di  un  sacro  mandato;  questo 
aver  adempito  con  coscienza  sponendo  le  condizioni 
di  Roma.  Il  papa  o  sentisse  la  sua  ingiustizia  o  vo- 
lesse far  onta  al  cardii^ale,  nominò  l'oratore  notaio 
apostolico  ;  commettendogli  di  recare  i  suoi  voti  a 
Roma  nella  quale  diceva  -essere  sua  mente  di  andar 
presto,  —r  Rienzo  parti  risarcito  nell'onor  suo,  non 
dimentico  deiroltràggiq  che  patito  avea  dal  Colonna. 
Tornato  in  Roma  col  grado  die  Tambascieria  gli 
avea  pracacciato,  fu  vieppiù  accetto  al  popolo,  e  il 
nuovo  ufficio  esercitò  con  una  illi|;)atezza  che  in  mag- 
gior mostrai  poneva  le  corruttele  de' tempi.  Le  lodi  dì 
sua  onestà,  di  cui  gli  esempi  erano  allora  sì  scarsi,  ri- 
suonavano in  tutte  le  bocche;  i  suoi  modi  eloquenti  e 
popolari  vivamente  le  rialzavano.  Inflessibile  sul  conto 
della  giustizia,  dolente  e  fremente  dei  mali  3' quali 
vedeva  soggetta  la  città,  vergognoso  della  rassegna- 
zione imbelle  colla  quale  erano  tollerati,  addimostrava 
spesso  la  sua  maraviglia  che  ninno  vi  fosse  per  as- 
secondarlo, egli  che  posto  vi  avrebbe  fine  quando 
po(^hi  pure  lo  avessero  voluto  come  lui.  Quelle  parole 
ripetute  sovente  cominciarono  ad  essere  raccolte  dal 
popolo  ;  in  cento  crocchi  cominciarono  ad  essere  com- 
mentate ;  i  nobili  soli  ne  ridevano  come  di  sfoghi  di 
un  cervello  balzano. 
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Cresciuto  di  fama,  amatissimo  ornai,  le  rampogne, 
i  ricordi  continui  alle  glorie  passate  inCammando  gli 
animi,  gli  composero  un  partito  che  lui  riguardava 
come  futuro  liberatore.  Rienzo,  avvedutosene,  doppiò 
di  austerità,  non  perdonò  a  nessuno  incitamento. 
L'entusiasmo  del  popolo  ogni  dì  aumentava;  le  spe- 
ranze di  grandi  e  prossime  mutazioni  entravano  in 
tatti  i  cuori ,  riscaldavano,  i  petti  della  moltitudine. 
Allorché  chi  le  infondeva  sentì  che  il  suo  nome  pog- 
giava sopra  solida  base,  egli  più  ad  altro  non  attese 
che  a  giovarsene  colorendo  i.  disegni  della  sua  gio- 
vinezza. Il  popolano  spregiato  dai  nobiji,  il  mendk» 
di  Avignone  avea  imaginata  una  rivoluzione  che  per 
poco  non  annullò*  il  dominio  temporale  dei  papi. 

A  mostrar  Io  stato  infelicissimo  a  cui  Tltalia  era 
ridotta ,  fece  egli  dipingere  un  quadro  che  affisse  al 
Campidoglio,  per  indagare  dall'effetto  che  produr- 
rebbe lo  stato  morale  del  popolo.  Il  quadro  raffigu- 
rava un  mare  in  tempesta  con  suvvi  un  vascello  senza 
alberi,  timone,  o  vele,  sobbalzato  fieramente  e  vicino 
a  profondare  ;  sul  vascello  scorge  vasi  una  donna  ab- 
brunata, le  chiome  sciolte,  le  mani  giunte,  genuflessa, 
orante;  sotto  si  leggeva  è  Rania.  A  dritta  altri  quattro 
vascelli  già  a  metà  sommersi,  e  una  donna  in  ognuno 
con  sotto  scrìtto.  Babilonia ,  Cartagine ,  Troia,  Geru- 
salemme. Poi  il  cemento  :  qtéeste  ciltadi  per  la  ingiù- 
stizia  pericoìaro  e  vennero  meno.  E  dal  lato  sinistro 
doe  isole;  in  una  delle  quali  una  matrona  pudibonda 
che  era  l'Italia  ;  nell'altra  quattro  femmine  compunte 
a  gran  tristezza,  che  dlcevansi  le  virtù  cardinali. 
Seguivano  altri  simboli  e  allegorie  intramezzate  di 
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parole  accennaDti  ai  vizi  che  volevansi  spegnere,  alle 
virtù  che  erano  da  creare  (1). 

.  (1)  €  Penze  una  similitutine  in  quessa  fortna.  Era  pento  uno 
grannissimo  mare;  le  onne  horribile,  e  forte  turva4o.  In  mieso 
de  quesso  mare  slav^  una  nave  poco  meao  che  soffocata,  senza 
timone,  senza  vela.  In  quessa  nave,  la  quale  per  pericolare  stava, 
ce  stava  una  femmena  vedova,  vestuta  de  nero,  cenla  de  cengolo 
di  tristezza,  sfessa  la  vuolneliada  pietto,  sciliati  li  capelli,  comò 
volesse  pìagniere.  Stava  inntnocchiata  :  incrociava  le  mano,  pic- 
cate a  lo  pietto  per  pietate,  in  forma  de  perire,  che  sio  pericolo 
noli  fossi.  Lo  soprascritto  dicea:  Quessa  ene  Roma.  Attorno  quessa 
nave,  da  la  parte  de  sotto  nell'acqua ,  slavafio  quattro  navi  af- 
fbnnate:  le  loro  .vele  cadute,  rotti  li  arvorì,  perduti  li  timoni.  In 
ciascuna  stava  una  femmena  affocata ,  e  morta.  La  prima  avea 
nome  Babilonia;  la  secunna  Cartain$;  la  terza  Troia;  la  quarta 
Jerusalemme.  Lo  sopr&scritto  diceva  :  Quesse  ditate  per  la  iniust.tia 
pericolarOj  e  verniero  meno.  Una  lettera  jesciva  fora  fra  quesse 
morte  femmene,  e  diceva  cosìnto:  , 

Sopra  onne  Signoria  fosti  in  aitura, 
Hora  aspettamo  qua  la  toa  rottura. 

Da  lo  lato  manco  stavano  doa  Isole.  In  una  Isoletta  stava  una 
femmena,  chef  sedea  vergognosa,  e  diceva Ja  lettera:  Que$$a  ene 
Italia.  Favellava  quessa,  e  diceva  cosinto  : 

Tollesti  la  balia  ad  onne  Terra  ; 
£  sola  me  tenesti  per  sorella. 

Néiraitra  Isola  stavano  quattro  femmene,  co  le  mano  a  le  gote 
et  a  le  jennocchi,  con  atto  de  moita  tristezza,  e  dicevano  Qpsinto: 

D*onne  vertute  fosti  accompagnata 
Hora  per  mare  vai  abbannonata. 

Quesse  erano  quattro  vertuti  cardinali,  cioene  Temperanza, 
Jastitia,  Prudenza  e  Fortezza.  Da  la  parte  ritta  stava  una  Isoletta. 
In  quessa  Isoletta  stava  una  femmena  inninocchiata:  la  mano 
destenneva  a  lo  cielo,  come  orassi.  Vestuta  era  de  bianco:  nome 
avea  Fede  Christiana.  Lo  sio  viene  dicea  cosinto  : 
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Per  quanto  strano  e  disforme  dai  semplicissimi 
dettati  dell'arte  potesse  sembrare  ora  un  tal  quadro, 
certo  è  che  l'impressione  che  produsse  allora  sul 
popolo  fu  profonda.  Rienzo  ne  venne  in  maggior  ri- 
putazione :  lo  dissero  flagello  degli  abusi ,  rìstaura- 
tore  delie  prische  discipline  degli  avi.  Quel  primo 
insegnaménto  tanto  ben  riuscito  invogliò  il  popolano 
di  continuare  in  quella  via,  e  rivolgendosi  ai  sensi 
siccome  all'intelletto ,  apparecchiò  nuovo  spettacolo 
e  più  efficace. 

Fu  questo  <di  far  porre  sopra  una  parete  di  S.  Gio- 
vanni Laterano  una  larga  piastra  di  rame,  nella  quale 
era  effigiato  il  popolo  di  Roma,  in  atto  di  conferire  il 
poter  regio  a  Vespasiano  ;  caratteri  antichi  de'  quali 


0  Sommo  Patre,  Duca  e  Signor  mio! 
Se  Rt>tna  pere,  dove  starajo  io? 

Ne  lo  lato  riUo  de  la  parte  de  sopra  stavano  quattro  ordini 
de' diversi  ammali  co*  le  scielle,  e  tenevano  corna  a  la  tocca,  e 
soffiavano  come  fossino  vienli,  li  quali  faGessìno  tempestate  a  Io 
mare,  e  davano  ajutorio  alla  nave ,  che  pericolasse.  Lo  primo 
oritene  erano  lioni,  topi  e  orzi;  la  lettera  /liceva:  Quessi  soco  li 
POTiENTi  BARONI,  E  RiEi  RETTORI.  Lo  secunho  ordene  erano  cani, 
puorci  e  crapiuoli;  la  lettera  diceva:  Quessi  soco  u  mau  gonzi-* 
GUERi,  SEGUAa  DE  u  NUOBiu.  Lo  tiorzo  ordeno  stavano  pecoroni, 
draoni,  o  gorpi;  la  lettera  diceva:  Quessi  soco  li  faui ophciali, 
JODici  E  NQTARi.  A  lo  quarlo  ordene  stavlino  liepori,  gatti,  crape 
e  scignìe;  la  lettera  diceva:  Quessi  soco  li  puopolari,  latroni, 
iianuu,  adulteratori  e  sPocLiAToki.  Nella  parte  di  sopra  stava 
lo  Cielo.  In  mieso  staeva  la  Majestate  Divina,  corno  venisse  a  lo 
judicio..Doi  spade  lejescivaoo  da  la  vocca,  de  là  e  de  chà.  Da 
Tono  lato  staeva  santo  Pietro,  e  da  Taitro  santo  Favolo  ad  ora- 
tione..  Quanno  la  jente  vidde  quessa  similitùtine  de  tale  fiura, 
onne  persona  se  maravigliava  »  (Fortifiogga,  pag.  2). 
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si  era  serbata  l'esplicazione,  "figuravano  nei  contorni 
del  quadro.  Invitato  il  pòpolo  e  la  ilohiltk  perchè 
udissero  la  glosa  apparecchiata,  egli  salì  sopra  un 
palco,  vestito  della  tunica  dèi  Quiriti.  La  moltitudine 
era  immensa,  ammirata,  intenta;  il  silenzio  altis- 
simo; grande  l'aspettativa.  L'oratore  parlò.  Accen- 
nando il  mistico  disegno  sul  quale  volgevansi  gli 
occhi  di  tutti  :  «  Questo ,  »  gridò ,  «  ti  mostra,  o  po- 
polo, a  chi  fu  confidato  daDio  il  poter  regio.  Tu  solo 
lo  possiedi  eternamente,  i  tuoi  signori  non  Tebbero 
se  non  in  deposito  da  te  ;  a  te  solo  spetta  il  concèdèrlo 
a  cui  li  piaccia,  né  senza  il  tuo  assentimento  quel  po- 
tere è  mai  legittimo.  »  Dopo  il  quale  esordio,  discorse 
copiosamente  la  maestà  del  caduto  impero  di  Roma, 
la  libertà  antica,  paragonando  a  quelle  glorie  la  de- 
cadenza presente.  Allargando  vie  più  la  concione 
sotto  quell'impeto  di  eloquenza,  insistè  sui  benefizi 
della  repubblica,  sul  bello  e  riiJosato  vivere  de'  cit- 
tadini di  un  tempo,  sulle  loro  virtij,  mostrando  breve 
l'esistenza  nell'ignominia,  eterna  nell^onore  soltanto. 
Poi  al  primo  tema  con  arte  tornando:  «  Mirate,»  Scla- 
mava, c(  qual  fu  la  potenza  del  senato,  allorché  gli 
imperatori  si  tenevano  onorati  dei  suffragi  del  popolo. 
Mirate  cosa  eranoi  nostri  maggiori  ;  pensate  cosa  siete 
voi.  Oh  che  siete  voi ,  cittadini  ?  Le  nostre  discordie 
ci  l :an  perduti;  l'obblio  de'  nostri  antichi  ci  ha  con- 
dotti in  questo  fondo.  'Oh  se  voi  voleste  veramente  e 
generosamente,  quale  redenzione  avreste  ancora  alle 
vostre  ignominie!  Solo. che  voleste....  Ma  vorrete  voi? 
So  che  i  nostri  nemici  vigilano  sn  di  me,  so  e' e  il 
mio  capo  è  sacro  alla  loro  vendetta...  Ma  io  li  sfido; 


GOLA  m  RIBNZO  287 

io  li  dispregio;  oh  RomaDÌ,  perchè  Don.  siete  voi  più 
quello  che  foste  un  tempo?  (1)  » 

Lb  bollente  arringa  ebbe  plausi  infiniti  ;  il  germe 
della  rivoluzione  largamente  si  dilatava.  I  nobili,  ces- 
sato il  ridere,  si  crucciarono,  ma  non  ardirono  assa- 
lire apertamentb  il  favorito  del  pòpolo;  un'insidia 
notturna  doveva  ad  essi  riuscir  meglio.  Rienzo,  av- 
ventato il  dado,  si  teneva  però  con  cautela,  e  già  tutto 
appareccbiava  per  affrontarsi  ai  suoi  nemici.  Conti- 
nuando l'istruzione  della  moltitudine  con  quella  ma- 
niera di  simboli  e  di  allegorie  così  apprezzata,  un 
nuovo  quadro  fu  affisso  a  caste!  Sant'Angelo,  uno 
scritto  esposto  davanti  alla  porta  di  S.  Giorgio,  che 
diceva  :  In  breve  tempo  li  Romani  saranno  tornali  al 
loro  antico  buono  stato.  Le  aspettative  e  le  speranze, 
alimentate  per  tal  modo  sempre  e  sempre  crescenti, 
gli  procurarono  infine  tale  clientela  da  dargli  facoltà 
di  compiere  la  riforma  desiderata. 

Raccolti  segretamente. sull'Aventino,  di  illustri  po- 
polari memorie,  buon  numero  di  coloro  a  cui  più 
cuoceva  la  degradazione  di  Roma,  Rienzo  dichiara 
maturi,  i  tempi  pel  rivolgimento  che  i  mali  della  pa- 
tria addimandano ,  mostra  a  sussidio  dell'  impresa  i 
redditi  della  camera  apostolica^  dilapidati  fin  là  in 
Avignone,  o  preda  di  avari  nobili.  Il  suo  fuoco  si 
trasfonde  negli  ascoltanti,  che  si  votano  a  lui  sot- 
toscrivendo un  foglio.  La  rinnovazione  degli  ordini 
di  Roipa  è  giurata;  distribuite  le  parti.  Altri  andrà 
fra  il  popolo  per  diffondere  la  gran  novella  che  il 

(i)  Petrarca  in'Carm.  ai  Clemen.  VI. 
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buono  stato  è  presso  ad  instaurarsi  ;  altri  io  inciterà 
a  raccogliersi  la  notte  del  19  maggio  (1347)  nella 
chiesa  di  SanJt'Angelo. .  Colà  intenderà  quella  vece 
che  tante  altre  volte  lo  ha. commosso;  colà  saprai  se 
di  mendaci  lusinghe  sia  stato  pasciuto.  —  I  nobili 
a  cui  giunsero  novelle  di  quegli  apparecchi,  o  li 
sprezzassero  o  ne  impaurissero,  non  si  opposero;  gli 
Orsini  e  i  Colonna  seguitarono  ad  astiarsi ,  a  combat- 
tersi, non  veggendo  da  qual  lato  stesse  il  vero  pe- 
ricolo. 

Come  Rienzo  avea  detto,  l'ora  della  rivoluzione 
era  suonata.  Nella  notte  prefissa  il  popolo  npu  mancò; 
la  chiesa  era  piena  ;  i  sacerdoti  officiavano  agli  al- 
tari. Rienzo  interamente  armato  e  accompagnato  dal 
vicario  del  papa  (travolto  o  annuente)  esce  dopo  gli 
uffici  divini  del  tempio  fra  i  congiurati  e  una  folla 
innunjereyole  che  lo  acclama.  Tre  insegne  in  cui  è 
scritto  Libertà, Giustizia,  Pace  sono  sollevate  dinanzi 
a  lui.  Egli  sale  con  quel  corteggio  al  Campidoglio, 
entra  in  senato.  Da  quella  tribuna  che  ricorda  Telo- 
(penza  di  Tullio  e  dei  Gracchi  egli  favella  alla  molti- 
tudine; svela  l'opera  che  viene  a  compiere:  abbassa- 
mento dei  nobili ,  fine  della  tirannide ,  ristaurazione 
dell'antica  possanza.  Il  popolo  compreso  di  ardore 
per  una  oratoria  che  i  contemporanei  dichiararono 
unica,  gli  conferisce  la  sua  intera  autorità;  lo  dice  si- 
gnore di  Roma.  In  lui  sia  ristretto  il  diritto  di  vita  e 
di  morte,  in  lui  la  facoltà  di  punire  e  ricompensare , 
di  fare  o  abrogar  leggi;  in  lui  infine  la  potestà  so- 
vrana. Rienzo,  velando  un  pòco  ancora  i  suoi  alti  pro- 
positi, si  associa  in  quegli  onori  il  vicario  del  papa, 
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seoza  il  cui  assentimeDto  afferma  non  poterli  aeeet^ 
tare.  Quelle  lustre  erano  necessarie  a  scindere  la  no- 
biltà che  osando  e  potendo  far  guerra  a  lui  avrebbe 
aanighìltito  davanti  al  rappresentante  del  pontefice  e 
a  quelle  innovazioni  che,  col  beneplacito  suo,  si  fos- 
sero andate  operando* 

Il  che  accadde.  I  nobili  rimasti  ]perplei^i,  Rienzo 
oe  profittò  per  discacciare  il  senato  e  mandar  ordine 
al  governatore  d'uscire  di  Roma.  Imaginando  non 
sarebbe  obbedito,  le'  battere  a  xloppio  le  campane  e 
il  popolo  trasse  a  folla.  La  rivoluzione  prese  allora  un 
aspetto  SI  grave  che  il  governatore  (era  un  Colonna) 
sgombrò  a  precipizio.  Gli  altri  nobili  atterriti  di  quella 
fogapartirono  anch'essi  alla  prima  inthnaziooe.  Rienzo 
rimasto  signore  assoluto  del  campo  afforzò  tutti  i 
quartieri  della  città,  munì  di  guardie  i  ponti,  divise 
le  squadre  del  popolo  per  respingere  gli  assalti  che 
aspettava;  poi  chiamato  un  magistrato  per  ammini- 
strare la  giustizia  in  suo  nome  diede  tosto  severi 
esempi  sui  maggiori  colpevoli  che  trovò  nelle  caccerì-; 
disse  cominciato  fin  da  quel  dì  il  regno  della  virtù  • 
ddb  giustizia.  Fu  allora  che  la  moltitudine  ricono- 
scetfRe  al  propugnatore  de' suoi  diritti  volle  conferirgK 
tilolor  (K  re  0  d'imperatore  ;  senonchè  egli  che  uno 
pi$  glorioso  ne  conosceva  quello  volle  soltanto  e  fu 
tribuno  del  popolo. 

Àsseguita  la  quale  dignità,  che  meglio  d'ogni  altra 
coloriva  il  suo  concetto  politico,  promulgò  un  editto 
eoi  quale  citava  tutti  i  nobili  al  suo  tribunale  per 
giurarvi  fedeltà  alla  repubblica,  minacciando  ai  con- 
tornaci le  pene  di  alto  tradimento.  I  nobili,  che  noi^ 

Y«1    r  —  <9  Bimcoifi,  Emigraiioni  Italiani. 
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avevano  potuto  accordarsi  fra  loro  per  muover  guerra 
al  tribuno,  trepidanti  aadarouo;  primo  di  tutti  il  figlio 
del  governatore.  Entrato  in  Campidoglio  dove  Rienzo 
rendeva  infaticabilmente  la  giustizia,  e  condotlo  da 
lui  ad  un  altare,  giurò  sul  corpo  di  Cristo  e  sui  santi 
Vangeli  cbe  non  mai  avrebbe  pigliate  le  armi  contro 
il  tribuno  o  contro  il  popolo  ;  che  non  mai  avrebbe 
turbata  la  quiete  della  città  o  dato  ricetto  a  malfattori; 
che  avrebbe  protetto  i  pupilli  e  gli  orfani  ;  non  tocco 
alla  pecunia  pubblica  ;  che  sarebbesi  presentato  colle 
u*mi  0  senza  ogniqualvolta  l'eletto  della  città  lo 
avesse  chiamato.  Dopo  di  lui  tutti  gli  altri  giurarono; 
Orsini;  Colonna,  Frangipani,  Savelli;  non  vi  fu  barone 
per  quanto  orgoglioso  che  non  facesse  atto  di  sud- 
ditanza. 

Venuto  in  tanta  cima ,  Rienzo  s'addirizzò  al  resto 
dltalia  e  tutta  la  volle  consenziente  nella  riforma 
attuata.  Egli  spedi  corrieri  in  tutte  le  città  per  in- 
vitarle a  stringer  una  lega  di  cui  Roma  sarebbe  a 
capo, instaurando  cosile  glorie  dell'antica  repubblica. 
U  bumo  stato  ch'egli  avea  Catto  fiorire  ;  la  sicurezza, 
l'agiatezza ,  la  quiete  che  erano  succedute  al  disor- 
dine, alla  miseria,  ai  dissidii;  l'età  dell'oro,  comie  la 
chiamavano,  ch'egli  avea  inaugurata  dopo  tanti  mali, 
tutto  gli  procacciava  l'ammirazione  degli  Italiani  i  ^m 
sguardi  non  erano  piìi  rivolti  che  in  lui.  I  suoi  mes- 
saggieri  correvano  l'intera  penisola  ;  veggendoli  ap- 
parire le  popolazioni  traevano  a  torme  sul  loro  pas- 
saggio per  salutarli  e  benedir  genuflesse  al  tribuno  ed 
aUe  sue  virtù.  Essi  attraversavano  in  tal  guisa  le  vie 
j[HÙ  temute  per  le  insidie  dei  masnadieri  ;  la  verga 
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bianca,  loro  distintivo.li  tutelava  contro  ogni  pericolo. 
L'Italia  intera  risuonava  delle  lodi  di  Rienzo;  la  sua 
severità  aveva  empito  i  tristi  di  terrore;  Petrarca  e 
tutti  gli  altri  poeti  celebravano  il  discendente  dei 
Quiriti  venuto  per  risarcire  le  sorti  d'Italia,  e  in  nome 
dell'Italia  gli  indirizzavano  i  loro  più  nobili  carmi. 

Quella  specie  di  lega  nuUameno  che  Rienzo  allora 
promuoveva  doveva  essere  poco  accetta  alle  altre 
città  italiane.  La  rìstaurazione  della  repubblica  di 
Roma  coirUalia  soggetta  (che  a  ciò  riusciva  il  con- 
cetto suo)  poco  dovea  allettare  i  Visconti,  gli  Estensi, 
i  re  di  Napoli,  il  senato  Veneto,  ognuno  dei  quali 
godeva  e  voleva  una  intera  indipendenza.  Il  tribuno 
che  non  sapea  imagihare  la  grandezza  dell'  Italia 
senza  rifere  quella  Roma  che  avea  tenuto  sotto  di  sé 
il  mondo ,  insisteva  per  un  ordinamento ,  fallando 
il  quale  gli  pareva  bugiardo  ogni  riscatto  ;  e  anziché 
sciogliere  il  nodo  vero  della  quistione  frangendo  ogni 
vincolo  fra  l'Italia  e  i  papi,  fra  l'Italia  e  gli  impera- 
tori, voleva  che  in  Roma  convenissero  i  deputati  di 
tutta  la  penisola  quasi  a  primo  atto  di  abnegazione 
e  di  vassallaggio.  I  principi  e  le  repubbliche  balena- 
rono, e  temerono  più  (era  a  presagirsi)  la  futura  sog- 
geiione  ad  una  città  italiana  che  agli  imperatori  ed 
ai  ponteBci.  Roma,  spregiata  allora,  non  poteva  farsi 
usurpatrice,  non  poteva  essere  se  non  uguale  alle  altre 
città,  e  nel  decretare  quell'uguaglianza  e  fondar  con 
essa  la  grande  alleanza  fra  tutte  dovea  restringersi 
l'ufficio  del  tribuno.  Ma  egli,  piena  la  mente  dei  primi 
secoli  della  repubblica ,  avrebbe  stimato ,  non  che  al- 
tro, un  sacrilegio  il  por  Roma  a  livello  delle /^roriVicte. 
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La  conoscenza  de' tempi  Mi  quindi  al  gran  popobno; 
ii  sentimento  della  nazionalità  non  si  svolse  in  lui, 
affogato  sotto  un  ideale  che  Tetà  non  comportava; 
l'amor  delFantico  che  avea  fatto  voler  a  Dante  la  mo- 
narchia universale,  fe€e  voler  a  Rienzo  la  repubblica 
dei  Quiriti;  errore  funestissimo  per  cui  la  nazione 
passò  inosservata  sempre  quando  era  soltanto  la  na- 
zione che  si  dovea  creare. 

Intanto  però  Taspetto  di  Roma  racconsolava;  la 
città  si  era  interamente  cambiata;  trasformazione  sì 
subitanea  che  l'avresti  detta  opera  sovrumana. —  Do- 
mati i  nobili  ed  espugnatene  le  castella  ;  tornato  il 
temperato  vivere  che  da  secoli  più  non  si  conosceva, 
l'antica  metropoli  si  empivadi  stranieri  che  andavano 
ad  ammirare  l'uomo  straordinario  che  quel  miracolo 
avea  compito  o  a  far  in  Roma  quei  traffichi  che  la  tri- 
stizia de'  tempi  per  tutto  altrove  insidiava.  Le  case 
più  non  bastando  a  tanta  affluenza,  cento  nuove  se  ne 
ergevano  ;  le  ricchezze  doppiavano.  Gli  ambasciatori 
giungevano  eziandìo  da  ogni  parte  ;  e  la  fama  della 
sapiente  giustizia  che  il  tribuno  amministrava  si  spar- 
geva per  guisa  che  i  re  non  dubitavano  dì  sottomettere 
al  suo  tribunale  la  decisione  dei  loro  piali,  come  se  rin- 
novellati i  tempi,  gli  scettri  tornassero  a  piegarsi  da- 
vanti alla  maestà  del  popolo  romano.  Tutte  le  città 
d'Italia  spedirono  ì  loro  rappresentanti,  eleggendo  al- 
l'ufficio gli  uomini  più  riputati.  Tutte  offersero  al  po- 
polo romano  sussidii  dì  gente  e  di  danaro  per  la  raf- 
fermazione  del  Imono  stato,  come  Rienzo  lo  chiamava. 
Né  quegli  omaggi  si  ristettero  air  Italia  solo  ;  che  gli 
oratori  dei  potenti  d'oltr'Àlpe  pur  vennero,  e  i  mo- 
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oarchi  iDendioaroDo  la  protezione  deiramile  plebeo, 
poneàdolo  arbitro  Delle  loro  contestazioni.  Luigi 
d'Ungheria  e  Giovanna  di  Napoli  lo  pregarono  a  farsi 
giudice  per  la  uccisione  di  Àndroa,  fratello  del  primo, 
marito  alla  seconda,  che  dicevasi  da  lei  perpetrata  ;  il 
papa  payido  di  tanta  potenza  imitò  gli, altri  principi; 
i  suoi  inviati  aspirarono  come  gli  altri  al  favore  dei 
fortunato  popolano. 

^  Fin  qui  le  glorie  di  Rienzo  furano  pure  e  illibate  ; 
fondate  sulla  virtù  non  erano  se  non  il  portato  di  un'a- 
nima altissima  che  al  bene  agognando,  traeva  dalla 
moralità  de'  suoi  principii  una  forza  immensa.  Ma 
quel  cofso  di  prosperità  Toffuscò  poscia  di  una  de- 
bolezza tanto  più  inescusabile  quanto  maggiore  era 
lo  splendore  che  già  lo  illustrava.  Yeggendo  egli  ai 
suoi  piedi  gli  inviati  dei  re,  dell'imperatore  e  del  papa, 
non  che  sentirsi  superiore  ai  papi,  agli  imperatori  e 
ai  re  parve  arrossire  delle  sue  origini.  Il  cittadino 
più  glorioso  che  da  molti  secoli  avesse  avuto  Roma 
credè  che  il  suo  lustro  potesse  accrescersi  con  un 
puerile  stemma.  Il  tribuno  liberatore  della  sua  patria, 
l'avventuroso  successore  dei  Gracchi  invidiò  agli  spe- 
roni de'cavalierì  e  alla  patrizia  corona.  Infermità  del 
nostro  spirito  che  ci  ammonisce  come  l'uomo  riman 
sempre  fenciuUo  quando  pur  le  sue  opere  lo  avvici- 
nano di  più  alla  nature  degli  immortali. 

Senonchè  forse  ad  accendere  quel  desiderio  ven- 
nero per  lui  le  blandizie  de'  principi  italiani,  i  quali, 
ripudiando  il  suo  disegno  per  la  ristaurazione  del- 
l'antica repubblica,- parvero  ligi  a  secondarlo  ove  da 
uguali  a  uguali  trottando  angustiato  avesse  in  più 
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umile  cerchia  il  primo  concetto.  Il  tribuno  che  follan- 
dogli la.  sua  repubblica  nessuno  stato  poteva  aver  in 
cale,  volle  essere  patrizio  come  per  menomare  la  di-^ 
stanza  che  Io  divideva  dai  principi  e  agevolare  le 
pratiche  iniziate,  se  pure  ignorasse  ora  a  che  doves- 
sero parare.  Mancando  la  repubblica,  egli  pensò;  lan- 
guiva la  dignità  tribunicia ,  e  il  figlio  dell'aste ,  il 
popolano  di  Trastevere  non  poteva  mostrarsi  fra  i  re 
che  nondimeno  d'amicizia  lo  sollecitavano.  Egli  non 
pensò  che  gli  ordini  cavallei:eschi  abbassandolo  nella 
stima  del  popolo,  che  era  la  sua  forza  vera,  non  gli 
avrebbero  mai  fatto  conseguire  quella  dei  nobili  fta 
cui  entrava;  non  pensò  che  l'alleanza  del  nuovo  col- 
l'antìco  è  sempre  in  danno  del  primo  e  in  prò  dell'al- 
tro; e  che  ogni  governo  che  disconosce  le  proprie 
origini  perde  a  breve  andare  ogni  sua  ragione  di  esi- 
stenza. 

La  cerimonia  con  cui  Rienzo  assumeva  il  grado 
equestre  e  le  corone,  delle  quali  volea  pure  fregiarsi, 
dovea  rispondere  alla  grandezza  del  personaggio.  Una 
splendida  processione  seguiva  il  tribuno  dal  Campi* 
doglio  a  S.  Giovanni,  allietata  la  via  di  giuochi  e  de- 
corazioni ;  tutti  gli  ordini  civili,  ecclesiastici  e  militari 
colle  loro  insegne ,  tutti  gli  inviati  d'Italia  e  d'oltre- 
menti lo  accompagnavano;  le  dame  più  cospicue  di 
Roma  facevano  corona  a  sua  moglie.  Giunti  alla  chiesa, 
il  tribuno  accomiata  la  numerosa  c(Hnitiva  invitandola 
alla  festa  che  apparecchia  nel  seguente  giorno.  Riti- 
ratosi il  popolo,  comincia  il  clero  gli  uffici  divini;  poi 
il  tribuno  sì  purifica  con  tepido  bagno  nella  conca  di 
porfido,  in  cui,  è  fama,  Costantino  fosse  risanato  dalla 
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lebbra  da  papa  SMvestro.  Uscito  di  quei  lavacro  gli 
è  cista  la  spada  di  cavaliere  dello  Spirito  Sanlo  ;  e 
scorre  la  notte  entro  ai  limiti  consacrati  del  battistéra. 
Il  dimani,  tornando  la  folla,  egli  si  mostra  colla  mae- 
stà della  porpora,  colla  spada  e  gli  speroni  d'oro,  ser 
dolo  sopra  un  trono  erettogli  nella  cappella  di  papa 
RoDifazio.I primi  ufficiali  di  corte  lo  intorniano;  i  loro 
abiti  son  coperti  di  gemme  e  d'oro.  Una  solenne  messa 
iflcomincia ,  ma  a  breve  andare  ei  l'interrompe.  AU 
zandosi  dal  suo  seggio ,  muove  verso  la  moltitudine, 
abbagliata  di  ìanlo  splendore,  e  fra  il  silenzio  uni- 
versale acclama  l'antica  sovranità  del  popolo  di Romaf, 
colle  famose  parole:  «  Noi  citiamo  a  comparire  da- 
vanti al  nostro  tribunale  papa  Clemente,  e  gli  impo- 
niamo di  soggiornare  in  Roma;  citiamo  il  collegio  dei 
cardinali  e  i  due  pretendenti  all'impero,  Carlo  di  Boe^ 
mia  e  Luigi  di  Baviera  ;  citiamo  gli  elettori  di  Ger- 
mania onde  ci  dicano  per  quali  argomenti  hanno  usur- 
pato i  diritti  di  questo  romano  popolo,  antico  e  solo 
legittimo  signore  del  mondo.  )>  Poi  brandendo  la  spada 
da  tre  parti,  quasi  ad  accennare  Europa,  Africa  ed 
Asia,  tre  volte  esclama:  «  E  questo  pure  è  mio!  (1)  » 
francheggiando  cosi  tutte  le  antiche  conquiste.  —  In- 
vano il  vicario  del  papa  presente  vuole  opporsi  ;  le 
trombe  cuoprono  la  sua  voce.  Un  pomposo  banchetto 
chiude  la  festa  ;  e  le  migliaia  di  mense  imbandite  al 
popolo  ricordano  le  profusioni  degli  imperatori  t^ei 
tempi  più  guasti  di  Roma. 
Un  altro  dì  fu  assegnato  alla  sua  coronazione.  Sette 

(1)  Vedi  GiBBON,  Decline  and  fall^  eie,  cap.  lxx. 
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serti  gli  venaero  imposti  sai  cape,  maoHésta* alla- 
stoue  ai  sette  doni  dello  Spirito  Santo.  Il  prilla  di 
quèrcia  era  una  corona  civica  per  aver  Iterato  i  di- 
ladini  da  fnorte.  Il  secondo  di  edera  per  esser  stato 
pio  e  devoto.  Il  terzo  di  mirto  per  aver  amata  fistrtn 
ziane  e  àbborrito  l'avarizia;  e  così  anche  per  quello 
di  alloro.  Quello  di  ulivo  gli  è  dato  perchè-  um^ 
trionfò  delForgoglio.  Il  sesto  di  argento  perchè  raffio 
gurante  le  grazie  deUo*  Spirito  Santo.  Il  settimo  di 
mortella  perchè  simbolo  di  giustizia,  di  libertà  e  di  pace. 
Con  siffatte  pompe  egli  usciva  della  semplicità  che  lo 
avea  fette  grande;  minava  da  sé  Tedificio  che  con 
tanta  virtù  avea  saputo  innalzare. 

I  nobili  raumiliati  se  ne  giovavano  ;  maturavano  io 
segreto  la  vendetta.  Nemico  offeso  e  non  spento,  ha 
detto  un  gagliardo  ingegno,  è  pericolo  mortale;  aè 
Rienzo  venuto  in  quel  feste  avea  piùìilcun  ritegno  coi 
suoi  antichi  avversari  (1).  Soppressi  i  rancori  nudriti 
per  secoli,  i  Colonna  e  gli  Orsini  si  collegavano  per 
abbatterlo;  ordivano  una  potente  cospirazione.  Rienzo 
n'ebbe  voce  e  li  prevenne.  Chiamatili  ad  un  convito 
amichevole,  con  abuso  di  fede  che  i  tempi  tristissimi 
tolleravano ,  i  più  illustri  patrìzi  della  cittìi  erano  fetti 
prigioni ,  e  il  popolo,  al  suono  della  gran  squilla  del 
Campidoglio,  accorreva  a  vederne  il  supplicio.  Ma  il 
tribuno,  fosse  pietà  o  sgomento  di  tanta  opera,  anche 
sapendo  che  irreconciliabili  erano  quei  nemici ,  volle 


(1)  t  Puoi  se  faceva  stare  denarfte  a  se,  mentre  sedeva,  li  ba- 
roni tutti  in  piedi  ritti  co  le  vraccia  piecate,  e  co  li  capucci  trutti. 
Deh  corno  stavano  paurosi  I  »  (Fortif.  cap.  xx). 
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rilasoitrlij>Egli  siU^ime  pago  a  un  nuovo  giufamenio 
cbe^sobili  prestarono;  come  che,  usciti  appena  dalla 
sua  dimora ,  fuggissero  a  Marino  per  sollevarvi  Io 
stendardo  cblla  ribellione. 

La  quale,  facile  a  vincere  in  principio,  fu  troppo 
spregiata  per  che  minacciò  la  patria  ricompra  di  .una 
f;tterra  civile.  Le  fortificaiioni  di  Marino,  feudo  degli 
Orsini,  erano  state  riparale;  là  tutU  i  fuggiaschi. si 
raccoglievano,  e  i  vassalli  obbedivano  alla  loro  chia- 
mata. Le  sconcie  inconùnciarono;  le  biade,  gli  ar- 
menti, tutto  fii  manomesso;  il  popolo  tumultuante  a 
qn^e  calamità  accagionò  il  tribuno  di  aver  troppo  o 
troppo  poco  fatto  contro  i  suoi  avversari;  egli  dovè 
rispondere  di  ogni  danno  a  cui  andava  soggetta  la 
repubblica. 

L'insurrezione,  per  le  troppe  dimore  frapposte  a 
comprimerla,  grandeggiò  tanto,  che  ventimila  Romani 
non  poterono  espupar  la  rócca  ove  i  nobili  s'erano 
riparati.  Questi  superbirono  di  ciò  per  guisa  che, 
lasciate  le  difese ,  mossero  at  conquisto  della  città. 
Roma,  ap|)arecchiata  a  debitamente  riceverli,  non  ne 
fu  scossa;  le  porte  anzi  ne  vennero  spalancate  a  di- 
spregio; intantochè  le  campane,  suonando  a  distesa, 
concitavano  alla  resistenza  numerose  torme  di  popolo. 
I  nobili,  ciò  visto,  si  ritirarono.  Solo  una  banda  di  loro, 
rispondendo  all'invito  e  allo  scherno,  entrò;  fatta  in 
brani  dal  popolo  dopo  una  fiera  resistenza.  Cinque 
Colonna  vi  rimasero  morti  ;  e  di  quella  vittoria  il  tri- 
buno andò  lieto  più  che  noi  consentisse  una  guerra 
cittadina.  Àscesoal  Campidoglio,  depose  egli  con  Casto 
la  spada  sull'altare,  e  gloriossi  dell'abbattimento  di 
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una  famiglia  contro  cui  nulla  aveano  potuto  fin  Ik  i 
papi  0  gli  imperatori.  Reuduto  spietato  dalla  prospe- 
rità ,  niegò  quindi  sepoltura  ai  caduti  ;  e  visitando  il 
luogo  che  ricordava  il  suo  trionfo,  conferì  a  suo  figlio 
pure  (debolezEa  o  delirio)  l'ordine  cavalleresco.  Tuf- 
fando la  mano  in  un  rio  in  cui  scorreva  misto  al- 
l'acqua il  sangue  de'suoi  nemici,  egli  con  essa  quasi 
rìbattezEoUo ,  atto  crudele  cbe  fé'  rabbrividire  i  cir- 
costanti. 

Quella  vittoria  fu  breve  però  ;  la  stella  del  potente 
tramontava.  Egli  che  aveva  trovata  TltaKa  sorda  al 
suo  invito  ;  cbe  al  concetto  svanito  dell'antica  repub- 
blica nuU'altro  ne  avea  saputo  sostituire  ;  ripudiando 
i  suoi  contemporanei,  rivolse  in  sé  i  proprii  intenti; 
sé  volle  segno  e  meta  di  una  grandezza  che  legittima 
non  era  se  non  per  la  patria.  La  fortuna  avea  guastata 
un'anima  che  coi  più  lieti  auspicii  si  era  mostrata 
all'ammirazione  del  mondo;  i  balocchi  di  una  volgare 
potenza  sottentravano  alle  splendide  cime  che  Tuomo 
del  popolo  avea  creduto  di  poter  raggiungere.  L'i- 
gnoranza de' tempi  in  cui  viveva  entrò  per  gran  parte 
in  quella  caduta  deplorata  da  un  angolo  all'altro  del- 
l'Italia come  sventura  nazionale;  avvegnaché  peressa 
venisse  la  caduta  di  Roma,  cittìi  le  cui  sorti,  o  triste 
0  liete ,  furono  sempre  norma  e  incitamento  a  tutta  la 
penisola. 

La  vittoria  di  Rienzo  fu  breve  ;  una  vigorosa  op- 
posizione si  era  venuta  formando  in  seno  alla  città 
medesima  ch'egli  avea  chiamata  a  vita  novella  ;  né 
tardò  a  prorompere.  In  pubblico  parlamento  consi- 
gliava egli  un  dì  una  nuova  taglia  e  ordini  nuovi  per 
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la  ciUà  di  iterugia»  quando  gran  DUinero  di  coQsigUeri 
rigettò  la  proposta,  maDifeslaodosi  sciohi  da  ogni 
yincok)  eon  luì.  Il  popolo  presente  tacque  ;  la  fede  in 
uo  uomo  che,  alla  gloria  della  fiaccata  tirannide,  an- 
teponeva titoli  stolti ,  non  dovuti  per  lo  più  che  alla 
nascita,  si  en  abbuiata.  L'opposizione  lasciata  a  se 
crebbe  e  si  distese.  Valse  a  rafforzarla  un  legato  del 
papa  che,  dopo  la  cilazioBe  del  tribuno,  riferita  più 
su,  veniva  in  nome  di  quello  a  scomunicarìo,  dichia- 
raadolo  sacrilego  ed  eretico  ;  valse  a  darle  l'ultima 
pinta  un  nobile  audace,  il  conte  di  Minorbino  na- 
poletano, che  sbandito  per  cento  delitti  dalla  patria, 
erigevasi  allora  in  vendicatore  del  popolo  romano. 
Costui,  entrato  di  notte  in  RMia  con  un  stuolo  di  ma- 
landrini, abbarra  le  case  dei  Colonna  per  ricovrar- 
visi,  se  la  sorte  gli  sia  contraria;  poi  corre  le  vie 
della  città  gridando  morte  al  tiranno.  La  campana  del 
Campidoglio  suonava  a  soccorso  fin  dal  primo  mo- 
mento dell'attacco;  Rienzo  aspettava  il  popolo  per 
muovere  incontro  all'ardito  aggressore;  egli  ignorava 
tuttavia  come  rapidi  e  mutabili  siano  gli  amori  delle 
moltitudini,  e  come  esse  adombrino  ad  ogni  segno  di 
defezione  de' loro  sostenitori.  Il  popolo  non  fiatò; 
freddamente  udì  quella  chiamata;  freddamente  vide 
quell'assalto  notturno;  le  fortune  del  tribuno  visibil- 
mente declinavano. 

A  forte  traboccare  bastò  l'impeto  e  la  risolutezza 
dell'assalitore.  Il  quale  veggendo  che  niuno  soccor- 
reva a  Rienzo,  e  sentendosi  omai  sicuro,  ristaurò 
senza  esitare  il  governo  dell'aristocrazia  e  della 
Chiesa;  rappresentato  da  tre  senatori  eletti  con  suf- 
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fragio  dei  nobili.  Abrogati  gli  alti  del  tribuno,  pro- 
scritto fl  suo  capo,  appeso  in  effigie  ai  muri  del  Cam- 
pidoglio, egli  ebe  fuggito  era  in  caste!  Sant'Angelo 
potè  mirar  di  là  la  ruina  del^  sua  opera,  inaiata  sì 
saggiamente,  svanita  con  tanta  rapich'tà.  Il  tirannico 
dominio  dei  nobili  che  s'inaugurava  dovea  nulla- 
mono  far  rimpianger  preirto  la  sua  caduta.  Rienzo 
preconizaò  quei  nuovi  dolori,  e  prima  di  allontanarsi 
volle  lasciare  un  suo  ricorda  al  popolo..  Fu  (questo  di 
affiggere  un  quadro  a  Santa  Maddalena  per  chiarir 
come  un  tempo  avea  usato  i  suoi  occulti  pensieri.  Era 
in  quel  quadro  dipioto  un  angelo  eolie  armi  di  Roma 
che  sollevava  con  una  mano  una  croce  sormontata  da 
una  colomba  e  calpe^va  un  aspide  e  un  basilisco, 
un  drago  e  un  leone;  e  ognuno  dovea  con  ciò  inten* 
dere  che  un  dì  el  sarebbe  tornato  nella  sua  potenza 
e  umiliato  avrebbe  i  superbi  che  lo  avevano  rove- 
sciato ;  conforme  alle  parole  del  salmo  :  «  Tu  proce- 
derai contro  laepide  e  il  bmliico:  cdpeeterai  il  leone 
e  il  drago.  »  Dopo  quella  misteriosa  rivelarne  partì  ; 
esule  come  quasi  lutti  coloro  che  in  alcun  modo  s'im- 
pacciarono delle  nostre  cose  politiche. 

Napoli  fu  il  primo  luogo  ove  andò.  Vi  regnava 
Luigi  d'Ungheria  vendicatore  dell'uccisione  del  fra- 
tello, e  con  grandi  cortesie  ricevè  l'illustre  fuoruscito. 
Il  papa  insospettendone  scrisse  al  re  lettere  di  rim- 
provero; lo  chiamò  fevoreggiatore  del  suo  nemico, 
sostenitore  di  un  eretico.  Adduceva  resem(HO  della 
regina  Giovanna  che  avea  dato  ordine  si  arrestasse 
il  ribelle  ch'ei  così  onorevolmente  volea  ricettare, 
quantunque  a  quella  sua  protezione  si  collegassero 
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k  eeomre  eodesastiche.  Il  re,  dopo  breve  resistonsa» 
mi  fermo  ancora  nel  nuovo  conquisto,  dovè  piegarsi 
jfle  iatìmaiiooi  del  pontefice  lontanando  Rienio  che 
illora  imprese  il  sua  pettegrinaggìo  per  l'Italia. 
Trasfigaralo  in  romito  egli  ne  visitò  tutte  le  città; 
rjde  i  Innglii  dissidii  cl|e  smembravano  il  bel  paese; 
iflNfiimeiite  si  dslse^  obe  il  suo.  primo  disegno  non 
avesse  trovato  fontori.  Quei  miHe  centri  poliioi  che 
si  erano  costitiiiti'Coirautonomia,  se  così  vuol  chia- 
narsi,  di  tante  città,  non  aveaoo  a  cui  aderissero  ;  e 
Hipotente  ognuno  a  porsi  a  csrpo  della  politica  ita- 
fiana,  gareggiavano  puerilmente  per  una  vana  indi- 
pendenza di  municipio:  Sorgeva  allora  è  vero  un  gran 
personaggio  in  Milano,  Giovanni  Visconti,  che  accra* 
Bava  di  voler  raccogliere  tutte  quelle  forse  sparse  ; 
na  l'area  nella  quale  si  muoveva  sembrava  a  Rienzo 
mal  adatta  a  fiar  passare  l'autorità  del  suo  nome  per 
latta  Italia.  Roma  invece,  Roma,  a  cui  tutte  le  memorie 
degli  Italiani  si  collegavano,  potea  col  consenso  uni- 
versate  divenir  sede  di  un'immensa  potenza.  Roma 
sola  potea,  secondo  lui,  condurre*a  termine  la  grande 
impresa  italiana;  e  in  Roma  (se  tant'è  che  vi  fosse 
tornato)  proponevasi  di  nuovo  egli  di  far  trionfore 
il  suo  antico  concetto.  Egli  non  sapea  vedere  che 
qaeirardore  stesso  che  tutte  le  città  ponevano  a  reg-r 
gersi  da  sé,  avrebbe  opposto  sempre  un  ostacolo  in- 
saperabile  alla  dominazione  ch'ei  vaghe^^va;  e 
che,  mqtati  i  tempi ,  di  una  nuova  politica  l' Italia 
avea  bisogno.  Bla^anche  quei  desiderii,  in  cui  era  pur 
qualcosa  di  generoso,  dovea  egli  poi  miseramente 
ripudiare,  quando  per  nuovi  dolori  o  nuove  e  più 
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Stolte  ambizioni,  la  sua  anima  si  fu  interamente  cor^ 
rotta. 

L'amore  che  il  popolo  di  Roma  gli  avea  portato 
raccendevasi  intanto  perla  sua  assenza,  e  come  egli 
avea  preveduto,  il  desiderio  ch'ei  ripigliasse  il  go- 
verno della  cosa  pubblica  rinfraucavasi  e  andava  ogni 
di  aumentando.  Colla  sua  caduta  tutti  gli  antichi  abusi 
erano  tornati;  mal  secure  le  vie;  impuniti  i  delitti; 
insidiata  la  pudicizia,  non  pure  i  conventi  più  atti  a 
tutelarla; nobili  che  prepotevano  e  spargevano  la  città 
di  morti,  dì  incendi,  di  ruioe  ;  banditi  a  torme,  ccmi- 
flitti  quotidiani;  qùeirìnferno  facea  fuggire  disperati 
gli  on^ti  cittadini ,  il  lezzo  di  tutta  Italia  vi  sotten- 
trava. 

il  popolo  rammentava  il  buono  stato,  innalzava  voti 
frequenti  per  l'uomo  che  l'avea  inaugurato.  Dov'erano 
iti  quei  tempi  in  cui  le  migliaia  di  forestieri  accor- 
revano a  Roma  per  vedere  l'illustre  tribuno  e  goder 
della  pace  che  egli  avea  data  alla  sua  patria?  La  città 
ricadeva  nel  suo  primo  squallore  ;  la  protervia  de'no* 
bili  non  sarebbe  stata  paga  se  non  quando  essa  fosse 
del  tutto  spopolata.  Rienzo  riceveva  quelle  notizie 
e  incuorava  i  suoi  a  non  disperare;  aspettassero  il 
suo  ritorno;  confidassero  in  lui;  lo  tenessero  vivo 
nell'amore  del  popolo.  Così  apparecchiati  gli  animi 
si  accingeva  a  fer  valide  un  di  le  sue  promesse,  e  una 
prima  prova  tentava  per  essere  rintegrato  nella  sua 
potenza. 

Fra  le  milizie  che  il  re  di  Ungheria  avea  condotte 
a  Napoli,  era  un  corpo  di  Alemanni  capitanato  da  un 
Werner:  il  quale  crucciato  col  suo  re  lo  avea  da  gran 
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tempo  abbandonato  e  gl'era  dato  a  fer  bettino  colla 
saa  banda  nella  campagna  di  Roma.  Rienzo  presen- 
tatosi a  costui  lo  avea  indotto  a  porsi  sotto  i  suoi  or-* 
dilli;  poi  stimando  quel  corpo  insufficiente  all'assalto 
che  meditava  era  andato  a  Perugia,  a  Siena,  a  Lucca, 
citta  caldis^me  della  sua  gloria,  e  ne  avea  ottenuto 
sussidii  d'uomini  e  di  danaro.  Riunito  allora  il  suo 
piccolo  esercito  s'era  mosso  per  rientrare  in  Roma , 
che  in  pari  tempo  i  suoi  addetti  dovevano  fare  insorr 
gere;  ma  questi,  che  avevano  mal  computate  le  loro 
forze  e  quelle  dei  nemici  vedevano  impossibile  la 
manifestazione  sulla  quale  il  tribuno  avea  fatto  asse- 
gnamento. 

Avuta  notizia  di  quel  tentativo,  il  pontefice  fulminò 
un  nuovo  interdetto  contro  (c  lo  sciagurato  che  per- 
sisteva nella  sua  impenitenza,  e  macchinava  nuovi  di- 
segni più  rei  dei  primi  per  turbare  ed  abbattere  il 
governo  di  Roma  ;  contro  colui  che  con  colpevoli  con- 
giurazioni, con  raggiri  empi ,  con  promesse  superbe 
spingeva  i  popoli  a  sottrarsi  all'obbedienza  della 
Chiesa  (1).  »  Con  che  Clemente  voleva  cheuna  specie 
di  crociata  fosse  bandita  contro  il  sedizioso,  minac- 
ciando le  pene  ecclesiastiche  a  chi  lo  ricettasse,  o, 
sapendone  l'asilo,*  non  si  affrettasse  a  denunciarlo. 

Rienzo^  incalzato  così  davvicino,  riparò  nell'eremo 
di  Monte  Maiella,  indossò  l'abito  di  penitente  e  visse 
un  anno  coi  romiti  (1349);  aspettando  il  vicino  giub- 
ileo che  dovea  porgergli  facoltà  di  ritornare  in  Roma 
inosservato.  Gli  esercizi  religiosi  si  alternarono  per 

(1)  Ep.  Clem.  VI. 
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lui,  durante  quella  dimoFa,  colite  cure  pelìtìche;  i  suoi 
emissari  correvaiiói'Italia  ;  misteriosi  pellegdni  giao- 
gevaiio  spesso  da  Jtoma  al  moote  solitario  ;  e  i  romiti 
che  ignoravano  chi  stesse  fra  di  loro,  maravigliando 
di  quella  inusitata  affluenza,  celebravano  una  mira- 
colosa imagine  del  loro  santuario,  che  dicevano  ec- 
citatrice di  tanta  devozione. 

Passato  quell'anno  senza  avvenimenti  di  rilievo 
giunse  il  giubbileo.  Era  una  cerimonia  che  traeva  le 
origini  da  Bonifazio  Vili,  il  quale  nel  1300  avea  vo- 
luto, per  la  prima  volta,  celebrarla.  Divenute  iufrut^ 
tifere ,  dopo  la  perdita  della  Palestina,  le  indulgènze 
che  elargivansi  ai  crociati,  i  papi  vista  l'efficacia  di 
quello  strumento  avevano  pensato  a  diversamente 
giovarsene.  Un  bando  avvertì  la  cristianità  che  tutti  i 
cattolici  che  durante  Vanno  santo  fossero  andati  a  vi- 
sitare le  chiese  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  sarebbero  stati 
assolti  dì  ogni  loro  peccato,  e  la  cristianità  rispose 
con  un  gridò  di  riconoscenza  a.  quell'annunzio  del 
pontefice.  Il  concorso  fu  mirabile;  non  passò  giorno 
di  quel  beato  anno  1300  in  cui  non  stessero  in  Roma 
almeno  dugentomila  forestieri;  e  le  oblazioni,  per 
quanto  tenui,  doveano  fruttare  un  vero  tesoro.  Due 
preti  infatti  stettero  dì  e  notte  finché  quell'anno  durò 
a  raccogliere  coi  rastri  i  cumuli  dì  monete  d'oro  e 
d'sirgento  che  si  andavano  formando  sull'altare  di 
S.  Paolo  (1)  ;  ciò  che  avendo  ben  ponderato  Clemente 

(1)  Papa  innumerabiìem  pecumam  ah  eisdem  accepUy  nomi' ino 
clerici  CUM  rastris,  etc,  —  Vedi  Muratori,  Chron.  Ast.  voi:  xi^ 
p.  192,  e  la  cosa  è  descritta  anche  da  Giovanni  Villani,  lib,  viir, 
cap.  36. 
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volle  correggere  la  éisj^sizione  del  suo.aBtecessore 
che  avea  fermata  la  celebrazione  (U  quella  cerimoiiia 
una  volta  soltanto  per. ogni  secolo^  e  gli  piacque  che 
si  rinnovasse  ad  ogni  cinquant'anni.  Altri  pontefici 
poscia  ridussero  quel  termine  ad  anni  trentatre  e 
venticinque,  e  lo  sarebbero  sempre  più  venuto  ab- 
breviando, se,  per  tanta  profusione  di  grazie,  l'ardore 
dei  fedeli  non  si  fosse  attenuato. 

Nei  1350  quello  zelo  era  però  in  tutto  il  suo. vi- 
gore; e  la  peste  crudele  che  aveva  allora  infierito  per 
tutta  Europa,  mostrando  sì  laj[)ile  l'umana  esistenza^ 
non  avea  se  non  sospinto  con  più  ardore  i  pensieri 
verso  un  altro  mQndo.  Dal  natale  del  1349  alla  pasqua 
seguente  furono  in  Roma  un  milione  e  dugentomila 
pellegrini  ;  l'Europa  parve  rovesciarsi  di  nuova  sulla 
sua  antica  capitale.  Quanto  propizia  non  doveva  es- 
sere tale  occasione  per  tornarvi  inosservalo!  Rienzo 
che  nulla  di  più  desiderava  si  accomiatò  dai  romiti , 
si  confuse  alle  turbe  che  traevano  da  tutte  le  bande, 
e  parti.  Fu  così  ch'ei  rivide  Roma,  la  Roma  in  cui 
avea  regnato ,  e  che  gii  parve  matura  allora  per  un 
nuovo  rivolgimento. 

Indettatosi  con  quei  medesimi  che  l'aveano  tr?  anni 
innanzi  sostenuto  nella  fortunata  rivoluzione  dell'A- 
ventino, ferma  con  essi  di  assalire  la  casa  del  legato 
del  papa,  e,  impadronito  di  quella,  annunziare  alla 
città  ch'egli  è  tornato.  Il  popolo  a  cui  la  novella  debbe 
darsi  preceduta  da  una  vittoria,  accorrerìi  coirantico 
entusiasmo.  Fin  là  silenzio,  onde  l'opera  divenga  si- 
cura. I  nobili  ignorino  il  pericolo  che  li  circonda.  Fra 
il  raccoglimento  e  la  pietà  che  inspirano  le  cerimonie 

Voi.  I  .^  30  Rcscoin,  EmigraMìfki  Italiane. 
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che  si  celebrano  in  Roma,  quell'assalto  improvviso 
deve  riescire  irresistibile.  Tale  è  il  disegno  de' nova- 
tori, a  cui  la  presMza  del  tribuno  pare  arra  infalli- 
bile  di  successo  ;  e  che  già  s'allegrano  delle  vendette 
che  faranno  pesare  sui  loro  nemici. 

Venuto  il  giorno  prefisso,  la  casa  del  rappresen- 
tante del  papa  è  investita,  e  comincia  una  fiera  ten- 
zone colle  guardie.  I  domestici  e  i  clienti  del  legato 
accorrono  ;  una  parte  di  popolo,  si  unisce  agli  assali- 
tori. La  battaglia  che  cresce  ad  ogni  istante  mostra 
già  molti  morti  da  un  lato  e  dall'altro,  quando  le  porte 
crollano  fra  una  grandine  di  pietre,  e  la  casa  è  espu- 
gnata. Il  legato,  indossando  spoglie  mentite,  può  a 
stento  fuggire  da  quei  subiti  precipizi;  gli  aggressori 
sollevano  il  terribile  grido  Rienzo,  Rienzo,  e  la  vitto- 
ria pare  assicurata.  Ma  uno  stuolo  di  cavalieri  (erano 
quelli  del  commendatore  Colonna)  non  trattenuto, 
come  doveva  essere^  da  una  mano  di  congiurati,  piomba 
improvviso  sulle  bande  del  tribuno,  e,  inforsate  prima, 
muta  indi  interamente  le  sorti  della  giornata.  Rienzo, 
che  g{à  accingevasi  a  salire  al  Campidoglio,  vede  tutto 
perduto,  e  impone  ai  suoi  di  ritirarsi. 

Venuto  meno  il  primo  disegno,  l'infoticabile  cospi- 
ratore ne  ordisce  un  altro.  Il  legato  che  non  ha  potuto 
prendere  nella  sua  dimora,  deve  essere  abbattuto  in 
presenza  dell'intera  città.  La  commozione  di  un  tale 
avvenimento  gli  darà  agio  di  mettersi  a  capo  del  po- 
polo, di  assalire  i  suoi  nemici ,  di  ristaurare  l'antico 
governo.  La  sua  presenza  in  Roma,  già  conosciuta, 
tiene  agitata  la  moltitudine  ;  giova  valersi  del  pre- 
stìgio 0.  rassegnarsi  a  ricalcare  le  vie  dell'esilio. 
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U  legato  avea  costume  di  visitare  le  chiese,  credulo 
alle  indulgenze  o  bramoso  di  apparire.  Gran  codazzo 
di  cavalieri  e  fanti,  boria  cardinalesca,  sempre  lo  ac- 
comipagnava  ;  le  trombe  non  cessavano  di  squillale 
davanti  a  lui  per  annunziare  il  suo  arrivo.  In  S.  Pietro 
aveva  egli  un  dì  officiato  solennemente,  e  muoveva 
con  quel  pomposo  corteggio  alle  stazioni  sacre,  quando 
giunto  a  Santo  Spirito,  due  freccie  gli  fischiarono  in* 
torno,  una  sfiorandolo  leggiermente,  Taltra  cadendo 
a  pochi  passi  di  distanza.  Lo  stupore  che  quel  fatto 
destò  fu  tale,  che  gli  aggressori  ebbero  campo  di  sal- 
varsi. In  mancanza  di  loro,  Tabitazione  da  cui  erano 
state  avventate  le  quadrella,  fu  atterrala;  Rienzo,  cre- 
duto colpevole,  subì  un  terzo  interdetto.  Egli  e  i  suoi 
aderenti  vennero  denunziati  come  paterini  dal  legato 
fremente  (1);  nel  qual  nome  inchiudevasi  allora  4'in- 
fomia  della  piii  brutta  eresia  ;  ad  esso  e  ai  suoi  do- 
veva essere  vietato  Tuso^  del  fuoco  e  dell'acqua;  né 
il  suo  corpo,  se  la  morte  il  poglieva,  potea  posare  in 
terra  cristiana. 

Tanti  concitamenti  e  due  imprese  fallile,  ridussero 
Rienzo  a  ripartire,  comecché  vedesse  il  popolo  vólto 
grandemente  in  favor  suo.  La  sua  presenza  protraen- 
dosi  senza  uno  di  quei  fatti  che  infiammano  Timma- 
ginazione  del  vulgo ,  lo  avrebbe  abbassato  neiropi- 
nion  pubblica  e  renduta  sempre  jmù  ardua  l'opera 
per  la  quale  si  travagliava.  Si  arrogo  che  pericoli  im- 
mensi lo  attorniavano  dopo  i  vani  tentativi  discorsi  ; 
il  legato  e  i  nobili  aveano  posto  in  moto  i  loro  sgherri 

(i)  Ep.  Clem.  VI  ad  card.  Annibald.  4  idus  junii  1350. 
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per  dargli  la  caccia;  uuà  taglia  pesava  sul  suo  capo. 
Vinto  da  tutte  queste  considerazioai,  egli  si  deter- 
mÌQÒ  ad  allontanarsi  di  nuovo  finché  le  migliaia  di 
pellegrini  che  affluivano  o  abbandonavano  ogni  di  la 
città  gli  consentissero  di  farlo  senza  pericolo.  Così 
serbandosi  anche  una  volta  a  tempi  migliori,  egli  ag- 
giornò le  sue  vendette  e  l'esecuzione  di  quei  disegni 
che  il  <^uer  suo,  presago  e  fiducioso ,  pareva  ammo- 
nirlo avrebbe  uji  giorno  compiuti. 

Uscito  di  nuovo  da  Roma,  di  nuovo  errò  di  città 
in  città,  ricettato  occultamente  dai  clienti  che  in  tutte 
aveva;  sottraendosi  alle  persecuzioni  della  corte  avi- 
gnonese ,  che  slimava  infido  il  possesso  di  Roma 
finch'égli  vivesse.  In  quella  seconda  pellegrinazione, 
egli  ritentò  di  far  prevalere  il  suo  giovanile  divisa- 
mente politico,  e  si  abboccò  per  ciò  coi  più  cospicui 
cittadini  di  Toscana  e  di  Lombardia.  Il  successo  non 
fu  questa  volta  migliore  delle  altre ,  e  se  le  città  non 
avevano  voluto  arrendirglisi  quand'era  potente,  meno 
potevano  farlo  ora  che  in  tanta  miseria  versava.  I  tempi 
non  erano  mutati;  le  gare  municipali  più  forti  anzi  di 
prima.  Rienzo,  disperato  di  quelle  inutili  prove  ;  fasti- 
dito delle  lunghe  insidie  a  cui  dovea  quotidianamente 
scampare;  stanco  forse  della  dolorosa  vita  assegnata 
al  profugo,  prendeva  allora  una  risoluzione  magna- 
nima; come  l'eroe  greco,  la  cui  memoria  scalda  an- 
cora di  entusiasmo  il  petto  degli  adolescenti,  egli  im- 
maginava di  commettersi  alla  fede  dell'uomo  che  avea 
di  più  avversato,  che  in  presenza  di  tutto  un  popola 
avea  mostrato  di  calpestare.  L'imperator  Carlo  IV  era 
allora  a  Praga;  Rienzo,  che  alcuni  anni  prima  lo  avea 
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citato  al  suo  tribunale  iavalidando  i  diritti  degli  elet- 
tori tedeschi,  gli  si  presentò,  chiesta  ed  ottenuta 
udienza  sotto  un  finto  nome. 

Aveva  traversata  l' Italia  e  la  Germania  vestito  da 
francescano;  le  sventure  rialzavano  il  suo  corag- 
gio, la  sua  eloquenza  non  era  mai  stata  così  potente. 
Venuto  al  cospetto  dell'imperatore  che  aspettava  le 
grandi  novelle  dell'Italia  di  cui  Io  sconosciuto  si  era 
annunziato  apportatore,  diceva,  «  ch'egli  era  quel 
Rienzo  che  aveva  potuto  vendicare  in  libertà  Roma, 
e  reggerla  colle  leggi  della  carità  e  della  giustfzia  ; 
ch'egli  era  quel  Rienzo  da  Cui  i  destini  dell'Italia  ave- 
vano potuto  essere  per  un  momento  fermati;  che 
quello  egli  era  che,  debole  tanto,  avea  pur  saputo 
trattare  la  verga  di  ferro  datagli  da  Dio  per  fiaccar 
la  tirannide  dei  nobili ,  e  i  mille  abusi  che  deturpa- 
vano l'antica  capitale  del  mondo;  che  quello  egli  era 
che  tradito  dai  patrizi  per  le  allentate  discipline  s'era 
visto  costretto  a  fuggire  ;  che  in  tanto  abbandono  d'uo- 
mini e  di  fortuna,  che  la  cosciènza  lo  ammoniva  di 
non  aver  meritato,  cercando  un'anima  che  lo  sapesse 
intendere  egli  si  commetteva  alla  fede  dell'imperatore 
e  lo  pregava  di  asilo,  certo  di'non  essere  respinto  da 
un  nemico  sì  generoso.  » 

L'imperatore  fu  preso  di  ammirazione  a  quelle  pa- 
role, alla  vista  di  quell'uomo,  e  lo  accolse  con  alto 
rispetto.  La  città  si  commosse  alla  novella  dell'arrivo 
di  Rienzo;  i  più  illustri  personaggi  vollero  visitarlo. 
I  sapienti  di  tutta  Germania  accorrevano  per  dispu- 
tare con  lui,  per  udire  quell'idioma  latino  ch'egli 
parlava  colla  purezza  che  aveva  fatto  bello  il  secolo 
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di  Augusto.  La  sua  facondia,  la  sua  dotlriua  empie- 
vano di  stupore  gli  ascoltanti  ;  la  suaiama  diffonde- 
vasi  e  chiariva  le  cagioni  del  suo  prodigioso  innal- 
zamenlo. 

Nelle  accoglienze  benevoli  fattegli  dall' imperatore 
mescevasi  però  un  pensiero  occulto  che  non  isfug^ 
a  lungo  al  suo  ospite.  Carlo  IV,  che  doveva  al  papa 
la  sua  elezione^  nulla  desiderava  tanto  come  di  cat- 
tivarsene ognor  pili  Taifétto  mettendo  Rienzo  in  suo 
potere.  L'infamia  di  quell'atto  era  tale  che  V  impe- 
ratore balenava  prima  di  compierlo ,  ma  era  facile 
vedere  che  i  sordidi  argomenti  della  politica  avreb- 
bero alla  lunga  trionfato  delle  ammonizioni  della  co- 
scienza. Rienzo  divinato  il  disegno  s' ingegnò  a  pre- 
venirlo, cercando  nell'ardire  quella  salvezza  che  la 
lealtà  dell'imperatore  così  male  gli  garantiva.  Egli 
tornò  da  esso,  e  con  imperturbabile  calma  indirìzzan- 
dosegli,  gli  disse  che  se  segreti  vincoli  lo  legavano  al 
pontefice,  se  temeva  inimicarselo  pel  ricetto  datogli, 
lui  spedisse  ad  Avignone  ;  la  presenza  di  Clemente 
nulla  avea  che  potesse  conturbarlo  ;  egli  anzi  la  desi- 
derava per  porre  a  nudo  le  contumelie  che  si  erano 
sparse  sul  suo  conto.  Lo  spedisse  ad  Avignone;  ciò 
avrebbe  riputato  un  nuovo  benefizio;  nemico  leale 
del  pontefice  come  dell'  imperatore ,  egli  non  avea 
nulla  che  lo  rimordesse  nella  sua  vita  passata.  Cosi 
assumendo  sopra  di  sé  un'opera  che  avrebbe  co- 
perto l'imperatore  d'obbrobrio  sgravavasi  di  un  de- 
bito di  gratitudine,  incomportabile  verso  un  uomo 
come  Carlo  IV. 

Il  quale  entrando  con  gioia  nella  proposta,  quasi 
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uno  schietto  desiderio  di  Rienzo  avesse  significato; 
inetto  a  sentirne  la  generosità ,  vinte  tutte  le  ripu- 
gnanze, scrisse  al  pontefice  che  il  tribuno  era  in  sua 
mano,  e  che  egli  se  ne  acconciasse  pel  meglio  della 
Chiesa  e  del  suo  dominio.  La  risposta  del  papa  non 
tardò,  e  fé'  chiaro  quanto  gli  fosse  accetta  l'offerta  im- 
periale. 

In  quella  risposta,  Clemente  rendeva  grazie  a  Dio 
^  che  per  salvare  la  Chiesa  dal  nembo  di  cui  era  mi- 
nacciata, avesse  fatto  cadere  miracolosamente  in  po- 
tere di  Carlo  quel  vero  figlio  di  Belial,  che  era  Nicola 
di  Rienzo,  pessimo  cittadino  di  Roma,  njaledetto  e 
scomunicato;  »  poi  magnificando  il  principe  della 
devozione  mostrata  alla  Chiesa  e  ringraziandolo  del 
prigioniero ,  pel  quale  diceva  aver  già  scritto  all'ar- 
civescovo  di  Praga,  a  affinchè  sotto  buona  guardia 
fosse  condotto  in  Avignone  ;  »  lo  supplicava  di  «  stis- 
sidiare  il  prelato  in  quell'opera ,  e  di  prendere  tutte 
le  cautele  onde  il  miserabile  peccatore  non  patesse 
in  guisa  alcuna  scampare  (1).  »  Chiudeva  Tepislola 
formando  voti  per  una  più  stretta  alleanza  dei  cesari 
coìpontefici  dalla  quale  soltanto  doveva  venire  la  vera 
pace  del  mondo. 

L'imperatore  per  un  resto  di  verecondia  verso  un 
infelice  che  si  era  affidato  alla  ^ua  generosità,  gli  mo- 
strò quella  lettera  e  disse  lasciarlo  libero  nelle  sue 
risoluzioni.  Ma  erano  lustre  codarde  che  non  poter* 
vano  più  ingannare.  Rienzo  che  presagiva  la  fallacia 
di  quelle  parole  raffermò  quanto  avea  detto,  e  si  mo-' 

(i)  Ep.  Clem.  VI,  ann.  1350. 
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strò  accinto  a  partire.  L'imperatore  simulando  allora 
un'altra  volta  di  arrendersi  al  suo  desiderio,  non  di 
aderire  a  un'idea  preconcetta,  lo  consegnò  agli  uffi- 
ciali del  papa,  venuti  a  prenderlo.  Quell'atto  male 
adombrato  dalle  mostre  del  tribuno  coperse  Carlo  di 
ignominia.  Tutti  i  dotti  di  Germania,  stretti  di  ami- 
cizia col  suo  ospite,  si  allontanarono  dall'uomo  che 
lo  tradiva;  la  riprovazione  fu  generale.  L'imperatore 
potè  con  ciò  conoscere  come  la  potenza  non  salvi 
dalla  vergogna,  e  come  l'opinione  sia  indipendente 
dagli  scettri  e  dalle  spade. 

Ma  un  miglior  compenso  era  anche  serbato  al  tri- 
buno in  quel  viaggio  a  cui  con  sì  speciose  apparenze 
era  stato  forzato;  e  se  il  sentimento  della  gloria  vale 
a  racconsolare  delle  sventure  che  ci  sono  assegnate 
come  retaggio  in  terra,  egli  dovette  essere  certo  con- 
solato. Per  quanto  durò  la  strada  che  separava  Praga 
da  Avignone,  i  popoli  trassero  a  folla  sul  suo  pas- 
saggia;  in  alcuni  luoghi  insorsero  anche  gridando 
che  ricomprarlo  volevano  dalle  mani  del  papa  (1). 
A  quest'ultimo  divisamente,  nullameno,  egli  stesso  si 
oppose  ;  0.  che  la  vita  errante  lo  avesse  troppo  stan- 
cato perchè  ad  essa  non  anteponesse  omai  il  carcere 
e  la  morte,  o  che  si  confidasse  di  ripigliare  sul  pon- 
tefice l'impero  che  avea  un  tempo  esercitato.  Bra- 
*moso,  forse,  dacché  era  stato  spinto  tanto  innanzi  di 
riveder  l'uomo  a  cui  era  andato  debitore  del  suo  primo 
innalzamento,  egli  accomiatò  le  turbe  che  lo  acclama- 


(1)  Du  Cergeau,  ConjuratUm  de  Nicolas  Gabrtnt,  dit  de  Rienzif  eie, 
lib.  IX,  p.  278. 
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Yano,  dicendo  che  volentieri  andava  in  Avignone, 
che  rendali  là  gli  sarebbero  gU  antichi  uffici;  ringra- 
ziandole eoo  sincerità  di  affetto,  dai  loro  intenti  le 
dissnase.  Quel  viaggio  fu  tutto  un  trionfo,  il  prigio- 
niero ebbe  quegli  onori  che  di  ràdo  si  concedono  agli 
uomini  anche  in  tutto,  lo  splendore  della  potenza; 
così  quel  primo  grido  di  libertà  della  metropoli  del 
mondo  avea  commosso  tutte  le  genti;  tanto  grande 
era  sembrato  il  pensiero  di  ristaurare  l'antica  repub- 
blica. 

Clemente  VI  desiderava  ardentemente  di  vedere 
colui  che  tanti  sgomenti  gli  avea  causati ,  e  saputolo 
appena  in  Avignone  volle  fosse  introdotto  alla  sua 
presenza.  Il  tribuno  Vi  comparve  colla  testa  aita;  fissò 
senza  impallidire  il  papa  e  la  corte  che  lo  circondava. 
Sciogliendo  dopo  un  istante  il  labbro  fra  gli  sguardi 
attoniti  che  volgevansi  in  lui ,  disse  non  ignorare  le 
calunnie  che  erano  corse  sopra  di  esso,  ma  null'altro 
aver  tanto  desiderato  come  di  venirle  a  ribattere.  No- 
minasse pure  il  pontefice  i  suoi  giudici;  egli  si  di- 
fenderebbe e  vedrebbesi  allora  se  l'innocenza  aveva 
armi  bastanti  per  tutelarsi.  Perseguitato  e  scomuni- 
cato, egli  aspettava  dal  padre  dei  fedeli  quella  giu- 
stizia e  quel  risarcimento  che  il  vicario  di  Cristo  sol- 
tanto poteva  dargli  ;  né  Iddio  che  lo  avea  sostenuto 
nei  trìboli  di  una  vita  agitatissima,  avrebbe  potuto 
niegargli  il  suo  aiuto  in  quel  supremo  istante. 

Il  papa  rimase  colpito,  come  l'imperatore,  dalla' 
sicurezza  che  il  suo  nemico  ostentava;  ma  i  fatti  di 
Roma  parlavano  con  tanta  eloquenza  che  egli  non 
doveva  lasciarsi  lungo  tempo  abbagliare.  Riavuto 
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dalla  sua  maraviglia,  rispondeva  severamente  che 
quella  giustizia  che  il  tribuno  chiedeva  non  gli  sa- 
rebbe niegata ,  ma  che  forse  più  che  di  essa  era  di 
misericordia  che  egli  aveva  bisogno.  Rammentasse  le 
sue  opere  in  Roma,  la  bontà  della  Santa  Sede  e  Tin- 
gratitudine  con  cui  Tavea  ricambiata.  Tre  cardinali 
istruirebbero  il  suo  processo  (1)  e  da  esso  appari- 
rebbe quale  e  quanta  fosse  quell'innocenza  ch'egli 
vantava.  Sgombrasse  intanto  di  là,  andasse  nel  car- 
cere che  gli  era  apparecchiato  ;  volgesse  i  pensieri  a 
Dio,  poco  più  avendo  omai  da  sperare  su  questa  terra. 

Le  accuse  esposte  nel  processo  erano  di  aver  so- 
stenuto che  la  Chiesa  cattolica  e  il  popolo  di  Roma 
non  formavano  che  una  cosa  sola,  nozione  adottata 
da  Rienzo  per  dar  corpo  al  suo  concetto  dell'antica 
unilà;  di  aver  trattato  col  re  di  Baviera,  nemico  al 
papa  offerendogli  la  Sicilia  ;  di  aver  profenato  il  bagno 
di  Costantino  e  la  mensa  di  S.  Giovanni  con  un  ob- 
brobrioso banchetto;  di  aver  rinnovate  le  cerimonie 
pagane,  rompendo  ogni  vincolo  di  obbedienza  e  di 
vassallaggio  fra  Roma  e  la  Santa  Sede. 

Rienzo  ribattè  coll'usata  facondia  quelle  accuse;  e 
chiarendosi  riverente  alla  religione  e  ai  pontefici  sé 
disse  legato  un  tempo  da  un  maggior  dovere,  quello 
di  purgare  la  sua  città  dai  vizi  scellerati  che  la  brut- 
tavano. Rispetto  al  suo  disegno  politico,  egli  non  ne 
fece  motto  ;  e  fu  lieto  che  l'accusa  si  aggirasse  piut- 
*tosto  su  cose  religiose.  Franteso  o  inopportuno  come 
quel  disegno  era  stato,  esso  non  avea  potuto  turbare 

(1)  Pehìarca,  lib.  13,  Rer.  famil  ep.  6. 
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in  nessun  modo  la  sicurezza  del  papa.  La  repubblica 
romaDa  impossibile  nel  quattordicesimo  secolo  avea 
dovuto  far  sorridere  la  corte  di  Avignone,  tanto  più 
conoscitrice  che  il  tribuno  di  quellltalia  in  cui  egli 
pur  dominava.  Quella  giovanile  utopìa,  se  così  vuol 
chiamarsi ,  non  poteva  essergli  messa  a  carico;  ma 
Clemente  insisteva  per  l'oscurata  religione  e  le  empie 
feste  del  paganesimo  (come  in  Avignone  erano  dette) 
per  opera  di  Rienzo  risuscitale;  insisteva  pei  dispregi 
mostrati  al  soglio  pontificio  e  le  insidie  tese  a'  suoi 
rappresentanti.  Roma  era  stata  data  da  Dio  ai  papi, 
(così  Clemente)  estolto  era  ogni  tentativo  per  toglier 
loro  un  dono  del  Signore;  i  fatti  parlavano  alto  e  la 
voce  dei  legati  del  pontefice  era  là  per  attestarli. 

Ad  onta  di  una  mirabile  difesa,  i  cardinali  desi- 
gnati a  giudicarlo  senteoziarono  contro  il  tribuno, 
che  ebbe  in  grazia  la  vita,  ma  da  condursi  in  perpe- 
tuo carcere.  Quella  sentenza  non  pativa  richiami;  né 
a  quegli  che  colpiva  fu  più  concesso  di  parlare  :  una 
fetida  e  oscura  stanza  accolse  il  liberatore  di  Roma. 
Venuto  in  quegli  squallori,  egli  non  ebbe  più  altro 
conforto  che  quello  che  addolcita  avea  la  sua  giovi- 
nezza, vuol  dirsi  lo  studio  e  la  meditazione  delle 
umane  vicissitudini.  Nel  carcere  le  sue  lunghe  letture 
ripigliò  j  e  con  più  ardore  che  provato  non  avesse 
nell'età  primiera  dell'entusiasmo  e  delle  passioni. 
Nella  sua  diletta  storia  romana  egli  tornò  ad  adden- 
trarsi ,  apparando  colla  scorta  di  Livio  a  conoscere  le 
rivoluzioni;  e  cosa  siano  gli  umori  popolari;  quale  la 
vicinanza  che  fu  sempre  fra  i  trionfi  e  i  precipizi. 
Applicando  a  sé  quelle  letture,  egli  si  incusava  allora 
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dei  falli  commessi;  prometteva  (vana  promessa,  il 
vedremo)  di  evitarli ,  se  di  nuovo  fosse  posto  in  alto 
dalla  fortuna.  Quelle  meditazioni  del  carcere  dove- 
vano essere  altamente  proficue  ad  un  uomo  che  tante 
doti  avea  per  sollevarsi  sui  suoi  contemporanei,  se  la 
prosperità  corruttrice  non  le  facea  obliare  colle  sven- 
ture che  le  aveano  ingenerate  :  esse  temperavano 
l'asprezza  di  una  caduta  che  senza  ciò  sarebbe  stata 
mortale;  potendo  l'anima  umana  rassegnarsi  meglio 
alla  perdita  della  virtù  che  di  quei  balocchi  dorati 
che  la  fortuna  getta  sulla  via  de^  suoi  favoriti. 

Così  languiva  Rienzo  la  vita,  così  collo  studio  degli 
uomini  e  delle  cose  minuiva  la  noia  de'  lunghissimi 
dì,  allorché  eventi  nuovi  vennero  anche  una  volta 
a  mutare  le  sue  strane  sorti,  a  ritornarlo  anche  una 
volta  dalla  polvere  alle  supreme  grandezze.  I  lutti  di 
Roma,  accennammo,  erano  andati  sempre  crescendo 
dopo  la  sua  partenza;  le  rapine,  le  uccisioni,  gli  stu- 
pri da  nulla  omai'  potevano  dirsi  interrotti.  I  nobili 
imperversando  sempre,  acquetati  un  po' non  si  erano 
se  non  dinanzi  ad  una.  tirannide  maggiore  della  loro, 
quella  del  popolano  Baroncelli,  che,  correndole  orme 
di  Rienzo,  ma  senza  il  suo  geAio,  erasi  fatto  acclamar 
tribuno  della  plebe.  Se  non  che  quella  dignità  tribù- 
nicia,  una  seconda  volta  profanata,  non  ad  altro  gio- 
vava che  ad  accrescere  i  danni  e  le  violenze.  L'in- 
fimo volgo,  fiaccata  un  po' l'arroganza  dei  patrizi,  era 
entrato  al  loro  posto,  e  ripetendone  gli  esempi  spar- 
geva ruine  e  desolazione.  Quanto  al  resto  dello  Stato, 
esso  era  tutto  in  fiamme;  le  Romagne,  le  Marche, 
l'Umbria  obbedivano  a  famiglie  potenti  che  ripudia- 
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vaoo  ogoi  domìaaziooe  dei  poQteficl;  Bologoa,  ca- 
duta sotto  l'impero  dei  Visconti,  si  era  aggregata 
di  gran  cuore  alla  Lombardia ,  e ,  eoa  messaggi  di 
scherno ,  aveva  risposto  due  volte  alle  iotimazioni 
del  papa. 

La  corte  di  Avignone  veggendo  che  senza  un  pronto 
riparo ,  la  podestà  pontificia  dava  i  tratti  nella  peni- 
sola, si  volse  con  tutte  le  forze  alla  ricupera  del  pa- 
trimonio antico.  Morto  Clemente  VI.  nel  1352,  gli  era 
succeduto  il  sesto  Innocenzo,  pontefice  che  a  nulla 
avrebbe  perdonalo  per  non  menomare  il  dominio 
de'saoi  predecessori.  Composti  tosto  i  pensieri  ad  una 
spedizione  armata,  che  soldo  coi  redditi  della  camera 
apostolica,  nominavane  egli  a  capitano  il  cardinale 
di  Àlbornoz,  chiaro  per  la  guerra  di  Granata  e  le 
battaglie  contro  i  Mori,  in  cui  giovinetto  si  era  av- 
venturato; più  chiaro  eziandio  per  la  fedeltà  colla 
quale  avea  servito  il  cavalleresco  Alfonso  prima  di 
ascriversi  all'insegna  delle  sante  chiavi.  Poi  ripu- 
tando il  pontefice  che  tre  anni  di  prigione  avessero 
rallentata  la  foga  del  tribuno,  e  acconciatolo  a  ben 
servire  i  papi,  voleva,  con  sottile  accorgimento,  che  a 
quell'uonoio  di  spada  straordinario  andasse  congiunto 
UQ  uomo  di  toga  non  meno  straordinario;  voleva 
che,  mentre  Àlbornoz  sfolgoi^ava  i  nemici  negli  aperti 
campi,  Rienzo  gli  insidiasse  col  prestigio  del  nome 
e  le  speranze  che  vi  si  collegavano.  Cosi  il  conquisto 
di  Roma  dovea  spianarsi ,  e  le  provincie  cadere  colla 
caduta  di  quella  ;  così  ristorarsi  una  potenza  che  la 
debolezza  de'  precessori  avea  lasciato  di  troppo  of- 
fuscare. Il  divisamene  del  pontefice  era  sagace,  e 
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se  i  cortigiani  ne  temettero,  i  fatti  vennero  per  mo- 
strare con  quanta  saviezza  ei  lo  avesse  maturato. 

Avvegnaché  tre  anni  di  carcere  aveano  realmente 
sGbrato  Rienzo  di  ogni  lena  e  dispostolo  a  compiere 
ogni  opera  più  abbietta.  All'annunzio  della  sua  libe- 
razione, alla  quale  omai  più  non  pensava,  e  dell'uf- 
ficio che  gli  era  confidato,  egli  svenne;  dimenticò 
nella  sua  folle  gioia  tutto  quello  che  era  stato  un 
tempo.  I  magnanimi  disegni  di  sua  giovinezza  dile- 
guarono dalla  sua  mente;  la  stella  immortale  della 
gloria  cessò  di  splendergli  dinanzi;  né  dubitò,  in  quei 
fervori  di  una  viltà  ambiziosa,  di  giurarsi  ligio  e  vas- 
sallo a  quel  potere  a  cui  in  dì  migliori  avea  fatta 
acerba  guerra.  L'ufficio  di  senatore  di  Roma ,  che  il 
papa  gli  conferì ,  non  gli  parve  (lant'era  mutato)  uno 
scherno  della  sorte  ;  Tuomo  che  avea  citato  al  suo  tri- 
bunale pontefici  e  imperatori ,  che  avea  bandita  la 
risurrezione  della  repubblica  romana,  che  del  nome 
di  tribuno  del  popolo  si  era  fregiato,  non  credè  invi- 
lirsi mescolandosi  alla  stolta  turba  che  nei  vani  ad- 
dobbi e  nel  color  de'  panni  cerca  il  suo  splendore. 
Rienzo,  senatore ,  cortigiano  e  servo  del  papa ,  era 
uomo  perduto  nella  stima  dei  contemporanei  e  degli 
avvenire;  sfatava  in  un  punto  un  nome  che,  se  im- 
macolato non  splendeva,  se  mondò  non  era  di  ogni 
pecca,  avea  pur  sempre  un  corredo  di  rimembranze 
che  gli  assicuravano  l'affetto  degli  uomini. 

Mosso  l'Albornoz  per  la  conquista  del  perduto  do- 
minio pontificio,  Rienzo,  consigliere,  lo  accompagnò; 
con  lui  corse  le  provincie  ribellanti;  con  lui  campeg* 
giò  su  quel  di  Perugia.  Il  cardinale  incominciò  l'in)- 
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presa  con  lieti  auspicii ,  e  parecchie  delie  mioori  città 
dì  Romagna  e  delle  Marche  ridusse  all'antica  obbe- 
dienza. La  condizione  del  tribuno  parve  meno  lieta;  e, 
0  invidiasse  alla  fortuna  del  cardinale,  o  fosse  insof- 
ferente della  sorveglianza  a  cui  questi  lo  soggettava, 
egli  nulla  fece  per  rivolgere  Roma  in  favore  del  papa, 
come  avea  promesso.  Non  anelando  se  non  ad  uscire 
del  campo  ;  geloso  di  quel  simulacrp  di  potenza  che 
gli  era  stato  concesso,  diceva  che  senza  una  forza  in- 
dipendente non  avrebbe  potuto  nulla  operare.;  esor- 
tava il  cardinale  a  dargli  alcune  schiere,  colle  quali  ri- 
spcmdeva  d'ogni  buon  risultato.  Il  cardinale,  temendo 
la  sua  ribellione  una  volta  che  l'aura  popolare  fosse 
tornata  a  spirargli  seconda,  lo  teneva  a  bada  con 
mendaci  promesse ,  a  nulla  si  determinava. 

La  caduta  del  Baroncelli ,  che  di  questi  tempi  av-^ 
veniva,  sempre  più  lo  distoglieva  dall'intendimento 
di  restaurare  Rienzo  in  Roma,  facendogli  sperare  la 
sottomissione  della  città  senza  l'opera  sua.  La  vitto- 
ria indivisa  gli  veniva  feconda  di  migliori  frutti,  e  il 
conquisto  fatto  dalle  sue  armi  gli  pareva  più  deco- 
roso per  la  Santa  Sede  di  quello  che  un  plebeo  sol- 
levato dalla  rivoluzione  ai  primi  gradi  gli  annunciava. 
Rienzo  veggendo  che  da  quel  lato  la  sua  opera  sva- 
niva, pose  l'ingegno  a  compierla  con  altri  mezzi.  Era 
in  Perugia  allora  un  Montreal,  fratello  a  colui  che 
institui  primo  le  triste  bande  che  desolarono  Italia  e 
Francia,  e  primo  fu  di  quei  condottieri  che  poi  tanto 
allignarono  nel  secolo  succedente.  A  costui  ne  andò 
Rienzo,  viste  le  ambagi  del  cardinale,  e  mostrando* 
gli  sicura  l'impresa  di  Roma,  larghi  i  compensi  che 
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avrebbe  prodigati  a  obi  la  soccorresse,  indusse  lui, 
cbe  riccbissimo  era,  a  dargli  quaato  denaro  bastasse 
per  soldare  un  buon  numero  di  fanti  e  muover  con 
essi  alla  conquista  della  capitale.  Conseguito  così  l'in- 
tento, apparecchiata  la  spedizione,  passò  per  accomia- 
tarsi dal  cardinale,  il  quale  ven^a  lentamente  ricupe- 
rando le  perdute  provincie^  e  che  confidando,  per 
novelle  avute,  che  la  plebe  di  Roma  noi  secondasse, 
e  che  mortale  anzi  dovesse  riescirgli  l'impresa,  lo 
lasciò  partire,  vagheggiando  per  sé  la  gloria  che 
quella  conquista  dovea  poi  dargli. 

Il  cardinale^  nondimeno,  s'ingannava.  La  plebe  di 
Roma  amava  ancora  Rienzo.  La  sua  defezione  non 
era  ancora  ben  conosciuta  o  abbastanza  intesa;  il 
tribuno  era  sempre  per  essa  il  restauratore  della  re- 
pubblica. Dalle  sue  opere  soltanto  doveva  rivelarsi 
il  mutamento;  la  grossolana  intelligenza  del  vulgo 
non  giudicando  se  non  dagli  atti  che  le  cadono 
sotto  i  sensi.  Rienzo  presentatosi  alle  mura  di  Roma 
(1354)  ridestò  l'entusiasmo  del  popolo,  facile  sopra- 
tutto ad  accendersi  allorché  versa  in  funeste  condi- 
zioni. I  primi  tempt  del  suo  dominio  vennero  ram- 
mentali; le  antiche  agiatezze  raffrontate  colle  miserie 
presenti.  L'uomo  vive  più  di  memorie  e  di  speranze 
che  di  quelle  realità  che  gli  occorrono  nell'esistenza 
quotidiana.  Il  tribuno  ricordava  giorni  felici;  un  av- 
venire che  di  mille  glorie  doveva  essere  coronato.  La 
gioia  fu  quindi  generale;  la  pompa  del  suo  ricevi- 
mento 'dovè  uguagliar  quella  dei  trionfatori  antichi. 
Tutte  le  milizie,  cavalieri  e  fanti,  gli  andarono  incon- 
tro con  rami  d'ulivo  in  mano;  la  plebe  uscì  a  stuoli 


COLA  DI  Rienzo  Sfl 

per  ìscortarlo  ed  acclamarlo.  Archi  dooore  furono 
eretti  da  laogo  ìq  luogo  sul  suo  passaggio  ;  le  strade 
spleodettero  di  arazzi,  furono  pirofumate  di  fiori.  Ap- 
pena egli  si  mostrò  tutte  le  trombe  squillarono  ad 
esultanza;  e  fra  le  grida  mille  volte  ripetute  della 
moltitudine  salì  al  Campidoglio. 

Ivi  giunto  parlò  ma,  con  sua  merayiglia,  meno- 
fflsuDdo  TefFetto  che  avea  fin  allora  prodotto  la  sua 
presenza.  Assomigliatosi  a  Nabuccodonosor,  costretto 
a  sparire  per  sette  anni  dalla  scena  politica  della  sua 
patria,  disse  che  per  benigno  voler  di  cieli  rientrava 
allora  in  Roma  non  da  esule  che  tremante  si  mostra  ; 
bensì  da  onorato  cittadino  che .  ha  ottenuto  risarci- 
mento a'  suoi  oltraggi  ;  bensì  da  nobile  e  senatore , 
sollevato  all'alto  ufficio  dalla  voce  del  vicario  di  Dio. 
Disse  che  sussidiato  da  queflà  voce  potente  sarebbesi 
adoperato  a  raffermare  il  buono  stato  pel  quale  aveva 
avuto  il  concorso  del  popolo;  ohe  né  per  blandizie 
di  tiranni,  né  per  insidie  di  nemici  tolto  si  sarebbe  da 
quella  via  che  avea  tant'oltre  percorsa.  Ricordò,  frode 
0  iattanza,  la  potenza  di  Roma;  gli  inalienabili  diritti 
che  i  cittadini  vi  godevano,  trasmessi  in  essi  dai  domi- 
natori del  mondo.  Disse  che  un  poter  solo  a  tanto  po- 
tere era  da  uguagliarsi,  quello  che  da  Dio  stesso  avea 
ricevuto  il  mandato  della  sua  dominazione  sulla  terra. 
Parlò  della  bella  alleanza  che  era  da  stringersi  fra 
quei  due  poteri  in  cui  si  comprèndevano  tutti  gli  altri 
della  terra  ;  sforzossi  di  addimostrare  che  Roma  e  il 
papa  concorrevano  alla  meta  medesima,  cioè  il  benes- 
sere e  la  civiltà  degli  uomini.  Cosi  mescolando  le  cose 
antiche  alle  presenti,  volendo  far  concordare  i  primi 

Voi.  1  —  31  Rcsco:ii,  Emigrationi  ItalioM. 


S22  LE  EMIGRAZIONI  ITALIANE 

disegoi  cogli  obblighi  nuovi,  discorse  parole  seDza 
senno  e  senza  verità;  ma  per  quanto  grande  fosse  il 
suo  ingegno,  che  grandissimo  era,  non  però  riesci  a 
£sir  traviare  lo  schietto  senso  del  popolo. 

Il  quale  rimase  per  la  prima  volta  freddo  ad  uoa 
arringa  del  suo  tribuno,  fatto  tanto  più  maraviglioso 
quanto  maggiore  era  stato  l'entusiasmo  di  alcuni  mo- 
menti prima  e  la  circostanza  nella  quale  veniva  pro- 
ferito quel  discorso.  Ma  il  connubio  dei  due  poteri 
in  cui  Rienzo  si  era  metafisicamente  ingomberato  non 
s'intendeva  ;  meno  ancora  s'intendeva  quel  personag- 
gio di  senatore  del  papa  ch'egli  parca  rappresenlare 
con  tanta  compiacenza.  Dov'era  l'antica  sovranità  di 
Roma  acclamata  al  cospetto  dei.  papi  e  dei  re,  dell'I- 
talia e  del  mondo?  11  tribuno  nonne  faceva  più  molto. 
Dov'era  l'avvenire  promesso  da  un  totale  rivolgimento 
degli  ordini  antichi  ?  Rienzo  non  ne  diceva  una  pa*- 
rola.  Delegato  del  papa,  ufficiale  suo,  suo  patrocina- 
tore, le  promesse  del  buono  stato  sembravano  una 
derisione,  un  inganno  manifesto.  Gli  intelletti  della 
plebe  rozzi  ma  sagaci  non  potevano  restarne  offu- 
scati; non  era  così  che  essi  avevano  creduto  di  rive- 
dere il  loro  tribuno  ;  non  quelle  le  parole  che  se  ne 
erano  ripromesse.  Rappresentante  del  papa  e  sena- 
tore, Rienzo  si  confondeva  pel  popolo  con  quei  tanti 
altri  nobili  che  conculcavanoe  insanguinavano  Roma, 
ma  seù^'avere  com'ei^si  il  prestigio  di  una  splendida 
prosapia;  il  tribuno  moriva  ma  non  lasciando  nulla 
al  plebeo  -fatto  patrizio  che  si  cattivasse  il  pubblico 
rispetto. 

La  quale  mutazione  di  sentimenti  intravveduta,  ma 


COLA  DI  RIENZO  323 

s(mgiata  forse  in  quel  dì^  dovè  rìescirgli  poco  dopo 
ben  sincera  quando  ad  assodarsi  nella  sua  nuova  po- 
tenza gli  fu  forza  aver  ricorso  a  quell'affetto  che  in  al- 
tri tempi  gli  aveano  addimostrato  così  splendidamente 
Roma  e  l'Italia.  Avvegnaché  riteotando  le  antiche 
arti,  scusabili  quando  s'informavano  ad  un  concetto 
patrio,  vili  allorché  non  giovavano  che  una  cupidigia 
privata ,  volle  egli  troncare  le  esorbitanze  dei  nobili, 
inlenti  sempre  ad  avversarlo;  e  a  quell'effelto  stimò 
doversi  intorniare  di  guardie  e  profonder  oro  in  co- 
pia. Ma  gli  uomini  e  Toro  gli  mancarono ,  né  il  sena- 
tore del  papa  potè ,  come  il  tribuno,  cavarne  dagli 
altri  stati  Italiani.  Mosso  ali  assedio  di  Palestrin^i,  for- 
tezza dei  Colonna  che  stavano  a  capo  dei  suoi  nemici, 
molto  vi  si  travagliò  senza  poterla  espugnare,  pel  poco 
ardore  delle  sue  genti,  smagate  di  lui  dopo  la  sua 
mutazione,  mal  pagate,  mal  dirette.  La  necessità  di 
quell'impresa,  iniziata  e  impedita,  fe'ch'eì  vi  ritor- 
nasse, assoldando  nuove  schiere  colle  taglie  che  dovè 
imporre  in  difette  di  altri  snssidii.  A  quella  impresa 
si  coUegavano  la  sua  pace  e  la  sua  sicurezza,  più  di 
ciò  anche,  il  suo  onore,  e,  senza  trionfarne,  egli  di- 
sperava del  suo  dominio.  Tutti  i  suoi  sforzi  però  a 
nulla  riescirono;  la  fortezza  invitta  resistè,  e  quel 
mal  successo  e  quelle  imposizioni  di  cui  era  stato 
costretto  ad  aggravar  la  città  gli  scemarono  vie  piiì 
la  Cducia  del  popolo. 

La  quale,  e  con  essa  la  sua  riputazione  ancora, 
vennero  maggiormente  declinando  per  gli  atti  a'quali 
si  abbandonava,  o  che  i  rimorsi  lo  pungessero  e  con 
rimorsi  più  forti  li  volesse  soffocare,  o  che  fatto  il 
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primo  passo  fuori  del  sentiero  della  virtù,  l'uomo  non 
abbia  più  innanzi  a  sé  che  abissi  e  mine.  La  crapula 
sua  ricordava  le  infamie  di  Yilellio;  specchiatissimi 
cittadini  cadevano  immolati  per  biecbe  diffidenze  o 
avare  brame  di  confisca.  Il  Montreal,  fratello  a  colui 
che  soccorso  lo  avea  di  armi  e  di  «pecunia ,  lanciava 
sul  palco  la  testa  sanguinosa;  non  era  più  onestà, 
non  splendore  di  schiatta  o  d'opere  che  valessero  a 
tutelare  da  un  suo  sospetto.  Un  Pandolfucoi,  delizia 
del  popolo,  fu  spento  per  una  vana  gelosia  ;  il  sesso, 
l'età  divennero  inutile  scudo.  Il  tribuno  mutato  a  se- 
natore eccedè  in  tirannide  come  un  codardo  re  ri- 
staurato  nel  soglio  che  una  rivoluzione  gli  tolse;  e  il 
popolo  cominciò  a  guardar  torvamente  quella  figura 
sinistra  che  Avignone  avea  mandata.  Esso  vide  di- 
sperso il  sogno  di  un  tempo,  annichilite  le  speranze, 
perduto  colui  che  le  incolorì;  un'epistola  del  papa 
che  raffermava  Rienzo  nella  sua  dignità  dopo  quegli 
eccessi,  e  che  egli  con  boria  ostentava  (1),  lontanò 
sempre  più  da  lui  la  tradita  moltitudine. 

Però  tutte  quelle  violenze  non  rassicuravano  il 
delegato  del  pontefice  che  troppo  omai  conosceva 
l'abbandono  del  popolo.  Sebben  grande  lo  spavento 
ch'egli  incuteva  colla  sua  tirannide;  sebbene  inviliti 
0  fuggiaschi  i  suoi  avversari  più  ardenti;  i  sospetti, 
i  timori  suoi  erano  pur  sempre  implacabili;  la  sua 
vita  più  trista  di  quando  era  scorsa  nel  carcere.  Quale 
opera  compieva  egli  più  che  racconsolarlo  potesse? 
.Quali  dolcezze  potevano  congiungersi  per  lui  ad  un 

(1)  Vedi  il  bre?e  di  Innocenzo  VI  del  30  agosto  i3&4. 
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ufficio  che  non  teneva  se  nona  titolo  di  vasssdlo?  Ane- 
lante per  serbarla,  egli  vedea  mancarsi  la  base  su  cui 
si  erìge  ogni  vera  potenza  ;  vedea  per  tutto  le  insidie 
e  il  disprezzo  a  cui  si  fa  invano  ragione  col  sangue. 
La  via  dei  delitti  in  cui  era  entrato  gli  stava  aperta 
dinanzi,  ma  in  fondo  ad  essa  che  poteva  egli  scor- 
gere? Le  sue  giovanili  ambizioni  aveano  in  tal  modo 
contemplata  la  gloria?  Era  quella  l'opera  ch'ei  sì  era 
creduto  destinato  da  Dio  a  compiere  in  terra?  I  tempi 
e  le  virtù  della  repubblica  gli  balenavano  spesso  al 
pensiero  fra  quelle  triste  meditazioni;  la  vita  degli 
eroi  di  Roma  gli  ricorreva  con  palpiti  dolorosissimi  ; 
la  rìstaurazione  di  quei  tempi,  impossibile  sempre, 
Bon  poteva  neppure  più  èssere  desiderata  da  lui  ;  con 
qual  fronte  si  sarebbe  egli  ora  presentato  al  popolo 
per  parlargli  di  glorie  e  di  virtù  che  avea  ripudiate 
così  miseramente  ? 

Agitato,  €upo,  crucciato  con  sé  e  con  altrui,  egli 
vedea  trapassare  i  giorni  di  quel  vano  potere;  pre- 
sago quasi  del  suo  fato  dava  ora  in  accessi  di*dispera- 
zione,  ora  s' immergeva  nel  più  tetro  abbattimento.  Le 
dolcezze  dei  vìncoli  domestici  più  non  allettavano 
un'anima  così  concitata  r  mutando  con  vicenda  per- 
petua dalla  gioia  al  furore;  dall'ebbrezza  dei  sensi 
alla  prostrazione  che  i  rimorsi  in  lui  ingeneravano, 
egli  si  ansiava  di  tutto,  vegliava  inquieto  le  notti,  cer- 
cava nel  dì  le  ombre  più  fitte,  la  solitudine  più  ro- 
mita. II  popolo  fastidito  di  quelle  bisbetichezze,  di  quei 
vizi,  di  quella  tirannia;  fatto  servo  di  un  uomo  che  a 
niun  principio  più  serviva  ;  incerto  del  presente,  pa- 
vido dell'avvenire,  prese  ad  abborrire  il  tribuno  con 
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quell'impeto  stesso  con  cui  un  tempo  Io  avea  amato. 
Gli  altri  popoli  d'Italia  antivedendo  la  sua  caduta  più 
non  risposero  alle  ambasciate  che  egli  mandava  loro; 
onde  L' isolamento  interno  ed  esteriore  fu  compiuto  e 
rese  inevitabile  la  catastrofe. 

II  fremito  sordo  che  in  Roma  regnava  non  richie- 
deva che  un'insegna  spiegata  per  prorompere,  né 
questa  mancò.  Era  l'Sr  ottobre  13S 4  di  buon  mattino, 
quando  Rienzo  inteso  a  profumarsi ,  secondo  il  suo 
costume,  il  viso  col  vin  di  Grecia  (1)  stupì  nell'udir 
da  lunge  grida  impetuose  e  raddoppiate  di  Viva  il 
popolo,  viva  la  libertà;  vivano  i  Romani.  Scosso  balza 
in  piedi,  spalanca  il  verone  della  stanza,  e  le  grìda 
lungamente  ripetute  gli  giungono  con  maggior  forza, 
come  di  gente  che  si  vada  appressando.  Una  turba 
confusa  ingombrava  intanto  l'area  del  Campidoglio, 
nel  cui  palagio  egli  stanziava;  ma  tacita,  immobile, 
ignara  quasi  della  cagione  di  quel  lontano  romore. 
L'aspettativa  era  viva  in  tutti  ;  profonda  la  meraviglia, 
Il  senso  delle  grìda  sempre  crescenti  non  tardò  lunga 
pezza  a  rivelarsi. 

Parecchi  drappelli  di  giovani  armati  sboccando  a 
furia  dalle  vie  di  Ripa  e  di  Sant'Angelo,  si  schiera- 
rono nella  piazza  del  Campidoglio ,  e  brandendo  io 
alto  le  spade,  annunziarono  alla  città  Topera  che  in- 
tendevano di  compiere.  Riuniti  appena,  essi  avevano 
mutato  il  grido  di  viva  il  popolo,  sollevato  fin  là,  con 
quello  di  muoia  il  tifanno  Rienzo.  La  moltitudine  non 
appena  si  avvide  che  l'ira  di  tutti  avea  trovalo  ove 

(1)  Mat.  Villani,  lib.  4,  e.  26. 
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Ikr  capo  si  abbandonò  ai  sentimenti  che  in  segreto 
covava  da  gran  tempo  e  il  grido  di  morte  ebbe  un 
eco  sformato.  Uomini,  donne,  fanciulli,  tutti  si  colle- 
garono contro  il  tribuno  con  quell'ardoreirresistibile 
che  invade  talvolta  le  moltitudini.  Le  guardie,  o.  par- 
tecipassero a  quei  sentimenti  o  fossero  vinte  da  paura, 
disertatele  sue  difese,  si  mescolarono  agli  assalitori. 
L'onda  terrìbile  a  cui  non  era  più  ostacolo  si  avanzò 
allora  verso  il  palazzo  minacciando  di  tutto  abbattere; 
i  congiurali  dinanzi  agli  altri  chiedevano  che  la  testa 
del  tribuno  fosse  gettata  al  popolo. 

Rienzo,  atterrito^  nonché  ricorrece  alle  difese ,  at- 
torniandosi dei  partigiani  che  pur  gli  fossero  restati, 
credè  scoogiurare  meglio  il  pericolo  ostentando  sicu- 
rezza e  mostrandosi  con  Gducia  alla  moltitudine,  come 
lanl'allre  volle  avea  fatto.  Gridando  égli  pure  viva  il 
popolo^  uscì  dalle  stanze  ;  comparve  al  verone  della 
piazza  da  cui  sorgevano  i  clamori  più  forti.  La  sua 
presenza  era  stata  un  tempo  cosi,  potente  sulla  folla, 
che ,  0  per  abito  da  lungo  contratto  o  per  un  resto  di 
amore ,  quella  volta  pure  generò  un  effetto  maravi- 
glioso.  Un  profondo  silenzio  re^nò  ;  la  sua  vista  sem- 
brò mutare  in  un  attimo  tutti  i  cuori.  Gli  occhi  della 
moltitudine  si  affisarono.in  lui. quasi  a  indagare,  bra- 
mandola, la  sua  discolpa.  Rienzo  profittò  di  quello 
istante  di  imperio  che  gli  rimaneva  per  giovarsi  di  una 
eloquenza  che  da  tanti  altri  ardui  passi  lo  avea  tratto. 
«  Sì ,  »  egli  esclamò  con  ferma  voce,  «  io  ancora  grido 
con  voi,  vivt  il  popolo!  Chi  più  di  me  potrebbe  sol- 
levare questo  grido?  Chi  più  di  me  ha  in  cale  la  sua 
conservazione  ?  Sì ,  viva  il  popolo  !  lo  concorro  con 


338  LE  EMIGRàZIONX  ITALIANE 

esso  ad  un  medesimo  intènto.  È  per  tutelare  il  suo 
bene  che  son  qui;  è  per  esso  che  mi  cinsi  di  armati; 
per  incremento  di  questa  nobile  città  che  il  nostro 
comune  sovrano  qui  inviommi.  Ora  che  volete  voi  da 
me?. Che  non  ho  io  fatto,  e  che  non  sono  io  pronto  a 
£are  per  voi-?  Forse  non  vi  è  ancora  abbastanza  pa- 
lese il  mio  affetto  "?  Se  alcuno  v'è  qui  che  ami  il  popolo 
più  di  me,  ch'ei  si  mostri;  io  a  lui  cederò  il  luogo, 
lieto  di  essere  in  ciò  soverchiato..  Ma  quali  prove  po- 
trà dar  egli-deiraffetto  suo  che  ragguagliar  si  possano 
a  quelle  ch'io  vi  diedi?  Chi  sostenne  al  pari  di  me 
tante  insidie?  Chi  da  maggiori  perìcoli  fu  intorniato? 
Chi  provò  per  un  maggior  numero  di  anni  l'esilio  e 
le  prigioni?  E  questo  tutto  io  sostenni  peMe,  popolo, 
che  ora  mi  abbandoni  ;  io  colle  braccia  livide  ancora 
dei. ceppi  della  tirannide  sono  ora,  popolo  sedotto, 
chiamato  da  te  traditore!  »  Ma  quest'ultiipa  parola, 
proSferita  in  mal  punto,  non  fé'  se  non  raccendere  gli 
sdegni  un  istante  interrotti',^ e^  le  grida  di  muoia  il  tra- 
dilore  tornarono  ad  elevarsi  con  maggior  forza. 
'  Intanto  tutti  i  suoi  lo  abbandonavano;  le  stanze  del 
palagio  rimanevano  vuote;  ufficiali,  magistrali,  do- 
mestici, ognuno  fuggiva;  adulatori  del  potente,  rin- 
negavano lo  sventurato,  come  gli  amici  del  mondo. 
Tre  soli  uomini  restarono  con  lui  e  avvisarono  tumul- 
tuarìamente  ai  vari  partiti  per  salvarsi  ;,quando  Rienzo, 
che  avea  troppe  volte  sperimentato  l'effetto  della  sua 
parola  sul  popolo  per  credere,  che  esso  fosse  irrevo- 
cabilmente cessato ,  volle  tentare  un'uttima  mostra 
per  abbagliarlo  come  ai  giorni  in  cui  la  sua  sola  vo- 
lontà era  arbitra  dei  destini  di  ftoma.  Armatosi  da  ca- 
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vah'ere,  luccicante  d'oro  le  braccia  e  il  petto,  egli 
entrò  della  sala  che  risuooato  avea  mille  volte  delle 
sue  concioDi  e  dei  lunghi  applfiusi  che  le  accompa- 
gnavano. 

Ivi  avanzandosi  sui  rostri,  dispiegò  il  gonfalone 
della  repubblica ,  e  stendendo  la  mano  alla  folla  che 
già  tutto  invadeva,,  impetrò  silenzio  anche  per  un 
istante  ;  prego  dispregiato  perchè  la  sedizione  avea 
varcato  quei  limiti  al  di  Ik  de'  quali  non  vede  e  non 
ode  più  nulla.  Un  nembo  di  selci  fu  la  risposta  che 
ottenne.  Livido  e  pesto,  ei  nuUameno  non  perde  an- 
cora rulliina  speranza,  e  prendendo^ l'insegna  del 
popolo,  la  fece  sventolare  additando  (parlare  più  non 
poteva)  le  lettere  d'oro  e  le  armi  di  Roma,  come  ad 
intenerire  con  quella  muta  eloquenza  i  petti  e  ravvi- 
varli alle  idee  di  libertà  che  avea  un  tempo  ispirate. 
Ma  quello  spettacolo  altro  non  fé'  se  non  che  accre- 
scere gli  sdegni.  11  popolo,  che  si  sentiva  tradito,  lo 
accusava  di  averlo  sottratto  alla  tirannide  dei  nobili 
solo  per  fargliene  subire  una  peggiore.  Rienzo,  con 
uno  sforzo  disperato,  con  quell'impeto  che  dà  il  sen- 
timento di  una  morte  vicina,  alzò  allora  la  voce  che 
potè  pur  farsi  intendere  sul  tumulto  generale,  e  gridò: 
«  Rifiuterete ,  Romani,  al  vostro  liberatore  una  grazia 
non  niegala  mai  ai  più  rei  uomini  ?  Non  sono  io  Ro- 
mano? Non  son  del  popolo  come  voi?  Quale  cecità 
vi  spinge  a  volermi  morto?  Fatti  slromento-dei  nobili, 
che  vogliono  opprimervi ,  se  a  me  togliete  la  vita  la 

toglierete  anche  a  voi »  Né  altro  potè  aggiungere, 

perchè  le  imprecazioni  crebbero  per  guisa  che,  per- 
dala ogni  speranza,  col  capo  basso  si  allontanò  da 


i 


330  LE  EMIGRAZIONI  ITAtUME 

un'ira  davanti  alla  quale  non  erano  discolpe.  Ridot- 
tosi in  piii  interna  stanza,  si  calò  con  lenzuola  ran- 
nodate in  una  corte  solitaria ,  perplesso,  incerto,  igno- 
rando quello  che  facesse. 

Le  porte  del  palazzo  crollavano  in  questa  incen- 
diate; l'insurrezione  si  dilatava  ad  ogni  momento, 
cresceva  di  furore.  Un  ultimo  muro  divideva  il  tri- 
buno dagli  assalitori;  una  dimora  anche  di  pochi 
istanti  era  morte  sicura.  L'istinto  dell^  conservazione 
suggerì  allora  al  minacciato  di  trasfigurarsi,  gettarsi 
fra  gli  incendi  e  le  ruine,  e  scampare  mescolato  alk 
folla.  Deposte  ie  armi ,  tagliati  i  peli  del  viso,  bruttate 
le  gote  di  fango ,  sordidati  i  capegli ,  indossa  umili 
panni  che  un  servo  fuggendo  ha  lasciati  ;  §i  pone  in 
testa  un  viluppo  di  coltri  onde  adombrino  un  ladro 
volgare,  e  in  quell'arnese  ignominioso  procede  verso 
la  porta.  Le  fiamme  la  divoravano,  ma  la  morte  era 
inevitabile  restando.  Accomandandosi  a  quella  fortuna 
che  tante  volte  lo  avea  salvato,  vi  si  gitlò  in  mezzo; 
senza  danno  potè  varcarle.  Superato  quel  primo  in- 
toppo, scende  la  scala  che  adduce  alla  seconda  porta, 
e  questa  pure  trapassa,  senza  essere  schiacciato  dalle 
macerie  che  cadono  da  tutte  le  parti.  Gol  cuore  aperto 
alla  speranza ,  egli  toccava  già  alla  prima  area  e  si 
confondeva  sconosciuto  alla  moltitudine;  un'ultima 
scala  soltanto  gU  rimaneva  da  scendere,  ed  era  salvo. 
L'attenzione  del  popolo,  vòlta  unicamente  al  verone 
e  ai  rostri  ov'ei  si  era  mostralo ,  agevolava  il  suo  al- 
lontanamento ;  ma  la  fortuna,  che  lo  aveva  disertato, 
si  piaceva  a  tradirlo  quando  piti  si  dava  in  preda  alla 
gioia  di  essersi  sottratto  al  pericolo. 
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Agii  ultimi  scaglioni  dell'ultima  scaia,  un  uomo 
che  gli  figgeva  da  qualche  tempo  gli  occhi  in  volto 
io  arrestò,  strappandogli  le  coltri  in  cui  si  era  avvi- 
luppato. La  fretta  con  cui  si  allontanava  avea  destato 
io  quell'uomo  un  sospetto,  che  il  misero  furto  delle 
coltri  non  valeva  a  dissipare.  Rienzo  si  dibattè,  ma  in 
quella  lotta  le  annille  d'oro  che  lasciarono  vedere  le 
sue  braccia  il  sospetto  ingigantirono.  Nel  precipizio 
dì  quella  fuga  avea  obbliato  di  gettarle,  e  valsero  a 
chiarire  il  suo  travestimento.  Tenuto  da  una  mano 
di  ferro,  il  popolo  lo  accerchia  e  lo  riconosce.  Il  pal- 
lore della  morte  si  dipinge  sul  suo  viso  ed  è  così  che 
è  condotto  a  quella  ringhiera  dove,  in  quegli  ultimi 
tenipi,  avea  proferito  tante  atroci  sentenze. 

Quell'aspetto  sordido,  quelle  vesti  lacere,quel  prò* 
fondo  abbattimento  sospendono  per  un  istante  la  fe- 
rità dei  congiurati,  e  l'ira  del  popolo  par  vinta  da 
tanta  catastrofe.  1  primi,  nobilita  maggior  parte,  emis* 
sari  molti  dei  Colonna ,  sembra  non  abbiano  la  forza 
di  compier  l'opera  sì  felicemente  iniziata,  e  contem- 
plano immobili  il  loro  nemico,  destinato,  sarèbbesi 
detto,  ad  intimorirli  così  nella  prospera  cojne  nellav- 
versa  fortuna.  Niuno  osa  appressarglisi,  o  alzar  la 
mano  su  di  lui;  tutti  lo  guardano  muti,  tanta  era  la  ri- 
verenza che  in  altri'  giorni  avea  destata.  Lungo  tempo 
eglirimase  così  (1),  col  capo  nudo,  squallide  le  chiome, 
nero  e  sucido  il  viso,  le  braccia  incrocicchiate,  con  un 
mantèllo  da  villano  gittatogli  per  compassione  o  di- 
spregio sulle  spalle,  ludibrio  della  sorte  che  sembra 

(1)  FoRTiPioccA  dice  un*ora,  p.  269. 
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vaga  sempre  di  abbattere  quelle  sublimità  che  ella 
stessa  ha  innalzate. 

Alcuni  storici  opinarono  che  se  Rienzo  avesse  in 
quel  momento  parlato  egli  era  salvo;  la  voce  sua  si 
sarebbe  aperta  di  nuovo  la  via  dei  cuori.  Ma  o  il  ti- 
more di  essere  sbranato  alla  prima  parola  che  pro- 
nunziasse, 0  il  sentimento  di  una  morte  inevitabile 
gli  avessero  allacciata  la  Imgua,  egli  nulla  disse  per 
difendersi  ;  gli  occhi  mosse  intorno  soltanto  pietosa- 
mente aspettando  un  mutamento  in  suo  favore.  Il  po- 
polo, sempre  immobile  e  tacito  lo  guardava  :  pareva 
che  la  lena  fosse  a  tutti  mancata  nel  vedere  l'abbie- 
zione  di  un  uomo  sì  grande,  sì  potente  a  tali  termini 
ridotto;  non  una  parola  dlnsulto  gli  fu  in  quella  su- 
prema ora  avventata;  la  commozione  profonda  che 
invadeva  i  petti  impediva  le  opere  del  braccio,  ren- 
deva muta  ogni  voce.  Così  lo  spettacolo  dei  grandi 
infortuni!  arresta  sempre  le  moltitudini,  le  quali  se 
non  s'inteneriscono  in  prò  dei  caduti  non  li  frustrano 
almeno  del  rispetto  dovuto  alla  sventura. 

Quello  stato  protraevasi  e  v'era  a  temere  che  la 
vittima  sfuggisse,  allorché  uno  dei  congiurati,  Cecco 
della  Vecchia  si  riscosse  ;  e  rompendo  il  fascino  io 
cui.  la  vista  del  tribuno  avea  immerso  tutti,  snudò  la 
spiada  e  glie  la  confisse  nel  cuore.  Quel  colpo  fu  il 
segnale  che  fece  prorompere  la  corrente  dèi  senti- 
menti un  istante  addiacciata.  L'ira  in  procinto  di  estin- 
guersi si  rallumò  potente;  Todio  (trapasso  naturale 
in  simili  circostanze)  soffocò  la  pietà;  e  la  vista  di 
un  cadavere  inspirò  la  più  vile  delle  vendette.  Le 
paure  antiche  volevansi  esorare  contro  un'ioanime 
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spc^lia  ;  chiasi  quegli  occhi  che  aveaDO  fatto  tremare, 
ì codardi  infierirono  in  ragione  degli  antichi  sgomenti 
Il  corpo  fu  coperto  di  ferite ,  ognuno  glorio3SÌ  di  of- 
fendere il  nemico  di  cui  piti  non  paventava.  Né  paghi 
a  ciò,  i  congiurati  vollero  far  trascinare  la  spoglia  di 
Rienzo  per  le  strade,  avvinta  pei  piedi,  e  in  tal  guisa 
passò  miseramente  dal  Campidoglio  a  S.  Marcello.  La 
plebe  che  uon  si  muove  se  non  per  ciechi  impeti,  im- 
precava ora  come  avea  un  tempo  acclamato.  La  testa 
e  le  membra  staccate  rimasero  sparse  per  le  vie,  spet- 
tacolo-orrendo. Il  resto  dell'informe  tronco  fu  appeso 
a  un'alta  trave  diftànzial  palazzo  Colonna.  Ivi  impo- 
stemì due  giorni,  soggetto  alle  violenze  e  agli  insulti 
d'uomini  implacabili;  finché  un  Colonna,  tornato  da 
Palestriua  a  Roma,  lo  fece  recare  nel  quartiere  degli 
Ebrei  dove  fu  a  lento  fuoco  abbruciato,  l  figli  d'I- 
srael vollero  assaggiar  di  quest'ultima  vendetta  per 
le  taglie  che  il  tribuno  avea  un  tempo  imposte  sopra 
tì  loro. 

Questo  doloroso  fine  ebbe  Cola  di  Rienzo,  uno  dei 
personaggi  più  straordinari  di  cui  parlino  le  nostre 
storie.  Grande  in  giovinezza,  operatore  .di  uua  delle 
più  belle  rivoluzioni  che  il  mondo  ricordi,  fallì  nel 
concetto  di  ristaurafe  un'istituzione  spenta»,  di  dar 
vita  a  un  cadavere,  non  veggendo  il  vacuo  politico 
nel  quale  entrava.  Ufficio  unico  suo  doveva  essere  il 
rompere  ogni  vincolo  che  unisse  l'Italia  ai  papi  e  agli 
imperatori,  la  risurrezione  del  bel  paese  non  potendo 
venire  senza  la  distruzione  di  quei  fatalissimi  nodi. 
Questo  egli  parve  intendere  quando,  infiammatosi 
dslla  grandezza  del  romàno  popolo,  al  suo  tribunale 
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citò  i  pontefici  e  gli  elettori  che  disposto  aveano  dello 
scettro  dei  cesari;  senonchè  cercando  il  concorso  del- 
l'Italia per  francheggiarsi  in  qaeìlà  nobile  via  ac- 
cennò al  rinascimento  di  una  forma  di  repubblica  che 
1  tempi  più  non  comportavano;  al  primato  di  una  città 
che  le  altre  citlk  più  non  volevano  patire.  Se  invece 
di  ciò  parlato  avesse  dell' Italia  redenta  colla  cacciata 
dei  pontefici  e  degli  imperatori ,  egli  era  in  tal  auge 
di  potenza  che  forse  tutti  gli  Italiani  lo  avrebbero  as- 
secondato. 

Veggendo  che  ciò  non  seguiva,  disperò  egli  pure 
de'  suoi  antichi  disegni,  é  si  volse  (repentina  caduta) 
alle  vane  grandezze  del  mondo,  mutando  la  gloria 
nei  fregi  che  presso  gli  stolli  la  rappresentano.  Infe- 
lice,  esule  sette  anni,  la  sventura  lo  rialzò;  finché  con- 
sunto dal  lunghissimo  carcere  si  profondò  nell'abisso 
delle  abbiezionr,  fu  senatore  del  papa.  CoH'accetta- 
zione  di  quell'ufiicio,  col  farsi  rappresentante  della 
corte  di  Avignone,  il  suo  incarico  era  tradito,  il  suo 
nome  si  spegneva  in  Italia.  Ribadir  le  catene  che  si 
era  fatto  opera  un  tempo. di  distruggere  era  impresa 
dissennata;  parlar  del  papa  dòpo  aver  parlato  di  re- 
pubblica romana  era  delirio  che  accusan^una  vol- 
gare ambizione  affoscava  ogni  gloria  passala.  Le  rotte 
anella  che  legavano  Avignone  a  Roma  ricongiungen- 
dosi per  opera  sua,  facevano  Rienzo  colpevole  di  lesa 
nazione  agli  occhi  del  popolo  che  in  opera  corligi^oa 
vedea  mutata  l'opera  rivoluzionaria  e  sé  ingannato 
indegnamente  sentiva. 

Stringiamo  in  breve  le  cose  fin  qui  discorse.  Ingegno 
grande,  vario,  efficace;  eloquenza  somma,  potente,  ir- 
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.  ,«i  «overi  un  tempo  poi  rolli  a  crapule 
tf  •  S^evXTJn^  sp  JdìS.  Ono  alla  prtoa 
•  r^biia "al  iecUvi.;  «.«cpimeaU  vasU  e  teme- 
nnlilà.  '»"*  *"' "^  opportania-,  conoscenza  meglio 
^;  poco  senno  d^     OT  ^^  ^^^  ,„„„ 

Tolgaie ,  late  «y»  .  ^  ,  „„,„  jj  mantiene  ancora 
8.U  Delle  •"df^»;j,  e  iterazione;  avventurato 
con  00  ">«»»  "*  P  morte  crudele  che  patì  soppresse 
in  questo,  cne  j^^  abbandono  de' suoi  primi 

SiSTe^S  rs^U  ...egato. 
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Tutte  le  città  itàliaDe  ebbero  nell'età  di  mezzo  due 
0  più  famiglie  che  avvalendosi  dei  dissidii  che  iage- 
neravano  le  perpetìie  gare  fra  Roma  e  l'impero,  inte- 
sero a  sollevarsi  alla  dignità  del  principato.  Milano 
come  le  altre  andò  a  ciò  soggetta;  i  Visconti  e  i  della 
Torre  vi  furono  a  volta  a  volta  esaltati. 

La  grandezza  dei  Visconti,  che  sul  flnire  del  se- 
colo XIV  regnarono  quasi  intera  la  Lombardia,  ri- 
montava all'arcivescovo  Ottone  che,  sconfitta  alla  bat- 
taglia di  Desio  l'emula  famiglia  dei  della  Torre,  spiaoò 
al  nipote  Matteo  le  vie  per  succedergli  al  trono.  Ca- 
pitano di  popolo  e  vicario  imperiale,  cospicue  dignità 
delle  quali  era  insignito  per  mediazione  dello  zio,  al- 
lorché quegli  pieno  di  anni  morì,  poco  egli  stentò  ad 
assumere  le  redini  dello  Stato.  Ampliato  questo  colia 
conquista  del  Monferrato,  retto  da  un  fanciullo  dopo 
il  fine  crudele  del  marchese  Guglielmo,  che  i  soggetti 
infelloniti  ponevano,  quasi  belva  feroce,  entro  una 
gabbia  di  ferro,  si  afforzò  di  splendidi  parentadi  dando 
la  figlia  al  signor  di  Verona,  impalmando  il  figliuolo 
Galeazzo  con  Beatrice  d'Este,  già  promessa  ad  Al- 
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terio  Scotio  che  deiroltraggio  patito  giurò  fragorosa 

vendetta. 

Rettore  di  Piacenza  e  chiaro  in  armi,  costui  com- 
pose infatti  quella' gran  lega  dei  signori  minori  di 
Lombardia  che  jn  sospetto  continuo  vivevano  della 
potenza  del  Visconti  e  a  cui  dei  primi  si  unirono  i 
della  Torre.  Un  esercito  fu  messo  in  piedi  in  Ghiara 
dAdda,  il  principio  delle  ostilità  ordinato;  quando 
venne  a  svanirle  la  ribellione  che  in  pari  tempo  ma- 
oiffótavasi  in  Mirano  e  nei  campi.  Avvegnaché  gli 
animi  troppo  freschi  ancora  di  libertà  mal  sapessero 
comportale  quel  dominio  a  cui  l'ambizione  dei  prinf* 
cìpi  volea  avvezzarli,  come  se  eguali  non  fossero  le 
origini  di  tutti  i  cittadini.  Matteo  Visconti  assaltato  al  ' 
di  fuori,  abbandonato  dai  suoi  dovette  deporre  le  in- 
^^gne  dell'infausto  governo  ;  andarne  in  bando  col- 
1  intera  famiglia,  mentre  i  dèlia  Torre  trionfanti  ritor- 
navano. 

L'esilio  dei  Visconti  durò  nove  anni  (1302-tl); 
fioi  colla  venuta  in  Italia  di  Arrigo  VII.  Il  quale  da 
^sli,  ove  stanziava  per  ricevere  le  deputazioni  ita- 
liane, intimato  a  Guido  della  Torre  di  cessare  il  do- 
niinìo  che  nell'assenza  dei  Visconti  avea  in  Milano 
^^wpalo,  e  di  richiamarvi  gli  espulsi,  veggendolo 
^Dtumace  a  rispondere,  tardo  all'obbedienza,  prò- 
^àh  coU'esercito  e  sottomise  la  città  aHo^^ettro  Jm- 
P^ale,  riaprendone  le  porte  ai  fuorusciti. 

Matteo  Visconti  (chiamato  il  Magno  dai  suoi  con- 
^^ixjporanei)  non  si  teneva  pago  del  ritorno  se  gli 
emuli  suoi  non  erano  dalla  città  discacciati.  Una  som- 
Diossa  causata  dal  cruccio  che  avea  messo  nel  popolò 
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un  iNLUello' dell'imperatore,  venne  acconcia  a  quei- 
rintento.  Visconti  simulò  di  rappaciarsi  coi  della  Torre 
per  assecondare  la  rìbelUone;  poi  unitosi  ai  tedeschi 
di  Arrigo  soppresse  q^uesta  nel  sangue  dei  suoi  ne- 
mici. Triste  frodt  che  gli  odii  consigliavano  ;  i  tempi 
corrotti  pativano.  I  Torriani  vittime  di  quel  tradimento 
a  volta  loro  esularono;  la  potenza  dei  Visconti  tornò 
a  rinfrancarsi. 

E  splendido  fu  il  regno  di  Matteo  finché  l'età  fiac- 
candogli il  senno  non  l'ebbe  fatto  pauroso  degli  sde- 
gni dei  pontefici.  I  quali  adoperando  la  religione  ad 
argomento  di  mondane  grandezze,  perseveravano  in 
turbar  le  coscienze,  inondando  sempre  di  novello 
sangue  l'infelicissima  Italia. 

Gli  succede  Galeazzo  suo  primogenito,  che  ricon- 
quistò le  proviucie  toltesi  dall'obbedienza  (1313)  e 
fu  vicario  di  Lombardia  pel  settimo  Arrigo  ;  fugò  Fi- 
lippo di  Yalois  (1320)  chiamato  dal  papa;  disfece 
dinanzi  a  Crema  i  guelfi  condotti  da  Pagano  della 
Torre;  espugnò  Cremona  (1322)  emulando  in  tutto 
le  glorie  del  genitor  suo.  Senonchè  insidiato  occul- 
tamente dal  fratellp  Marco  e  dal  cugino  Lodrisio 
dovette  ei  pure  uscir  di  Milano,  esilio  breve  ma  con- 
seguito da  pia  tristo  foto.  Avvegnaché  Lodovico  il 
Bavsiro  insospettito  lo  facesse  arrestare  coi  fratelli 
Luchino  e  Giovanni  e  il  figliuolo  Azzo,  coprendo  cosi 
di  squallore  gli  ultimi  anni  di  un  regno  che  di  tanta 
luce  avea  sfolgorato: 

Azzo  carnefice  di  suo  zio  Marco,  venne  dopo;  poi 
Luchino,  terzo  figlio  del  magno  Matteo,  buon  9ue^ 
riero,  ma  infame  della  parte  presa  all'ucciiùoBe  dei 
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fratello ,  delitto  da  egual  delitto  scootato ,  morendo 
poi  egli  di  veleno  macchinatogli  dalla  moglie  Isa- 
bella Fieschi  che  de' suoi  turpi  amori  empiè  tutta 
ritalia.  ' 

Giovanni,  suo  fratello,  arcivescovo  di  Milano,  quarto 
figlio  di  Matteo,  assunse  allora  il  reggimento  dello 
Slato  (1349),  sendosi  conciliata  la  benevolenza  del- 
rimperatore  Lodovico  coiraccettare  dalla  creatura  di 
lui  (l'antipapa  Nicola  Y)  il  cappello  di  cardinale. 
Giovanni  avea  partecipato  ai  nove  anni  di  esilio  del 
padre,  trascorsi  presso  la  cognata  Beatrice  d'Este  a 
Ferrara,  e  dagli  infortunii  avea  apparato  a  riguardare 
nelle  umane  prosperità  come  in  puerili  balocchi  che 
la  fortuna  getta  sulla  via  degli  uomini,  che  essa  da 
un  momento  all'altro  può  togliere.  Altissima  ingegno, 
tempera  tenacissima  e  di  ferro  non  si  volevano  che 
le  occasioni  perchè  in  luce  si  ponesse  ;  né  queste , 
come  spesso  accade,  fallirono.  Un  pensiero  vivido  in 
lui,  un  desiderio  da  esso  nutrito  fin  dalla  prima  pue- 
rizia lo  fece  grande;  seguir  le  orme  di  Castruccio, 
Veroe  da  esso  adorato,  le  cui  tradizioni  raccolse,  e 
con  cui  ebbe  tante  fortune  conformi. 

Passato  '  dall'esilio  al  trono  alla  morte  di  suo  fra- 
tello, sedici  fra  le  più  cospicue  città  lombarde  ven- 
nero  in  suo  potere  ;  fra  esse,  Milano,  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  Bergamo,  alle  quali  si  aggiunse  Bologna,  che 
i  Pepoti,  insignoritine,  gli  venderono  con  infame  mer- 
cato. Gli  eserciti  lombardi  scesero  nel  nuovo  con- 
quisto allagando  quelle  provincie  ;  tutti  i  piccioli 
prìncipi  delle  Romagne  fremettero  di  quella  vi- 
cinanza. 
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Papa  Clemente  VI  che  avea  tanto  tren\ato  poco 
prima  del  tribuno  Rienzo,  sentì  rinascere  le  sue  paure 
udendo  le  armi  dei  Visconti  in  Romagna.  Da  Avi- 
gnone, ove  stanziava,  pretendeva  egli  all'impero  di 
tutta  r  Italia  centrale  ;  manteneva  perpetua  la  guerra 
contro  i  ghibellini  che  in  sì  piccolo  conto  sembra- 
vano avere  i  diritti -della  santa  sede,  {demente,  am- 
monito l'arcivescovo,  che  non  rispose,  lo  accusò  (so- 
lita intemperanza)  di  eresia,  e  lo  citò  a  comparirgli 
davanti.  Visconti,  che  era  prete  anch'egli,  e  sapeva 
ciò  che  suonassero  quelle  papali  minaccie,  intese  a  dare 
un  grande  spettacolo  al  suo  popolo,  divezzandolo  dal 
rispetto  che  la  tiara  pontificia  avea  troppo  lungo  tempo 
ispirato. 

Il  legato  spedito  dà  Clemente  (era  uno  scempiato 
francese)  credendo  di  fare  a  sicurtà,  si  presentò  al- 
l'arcivescovo, e  gli  intimò  di  rendere  Bologna  alla 
Chiesa,  come  se  Bologna  fosse  stata  già  città  papale, 
e  di  elegger  poscia  fra  la  condizione  di  ecclesiastico 
e  quella  di  principe,  fra  la.  potenza  spirituale  e  la 
temporale,  separazione  che  i  cherici  affermavano 
necessaria  in  tutti,  fuorché  nei  pontefici.  Visconti^ 
mostrandosi  mansueto  al  legato,  lo  pregò  volesse  ri- 
petere quella  intimazione  la  susseguente  domenica 
nella  gran  chiesa  cattedrale  dinanzi  a  tutto  il  popolo  ; 
là  solo  un  arcivescovo  e  un  principe  potendo  rispon- 
dere ad  un  tal  messaggio.  Il  francese,  credendolo 
domo,  disse  lo  farebbe,  e  si  apparecchiò  baldamente 
al  suo  trionfo.  Venuto  il  dì  dell'ammenda,  l'arcive- 
scovo celebrò  messa  con  gran  pompa;  poi,  indiriz- 
zandosi all'inviato  del  papa,  lo  invitò  a  compiere 
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fufficio  che  gli  era  stato  commesso.  L'esortazione  era 
avidameBte  aspettata;  il  legato  si  drizzò  di  tutta  la 
persona  e  disse  al  Visconti  si  affrettasse  a  raumiliarsi 
al  pontefice;  tremasse  della  grand'ira  che,  resistendo, 
avrebbe  in  lui  suscitata;  andasse  a  gittarsegli  alle 
gioocchia  e  ad  implorare  mercè;  togliesse  intanto  i 
presidii  da  Bologna.  L'arcivescovo  lo  lasciò  dire  fino 
alla  fine;  poi  voltosi  al  popolo  attento  che  pendeva 
dal  suo  viso,  e  ansiamente  aspettava  la  sua  risposta, 
brandì  con  una  mano  la  croce  coll'altra  la  spada 
sguainata  e  gridò  con  voce  che  fé'  rintronare  tutto  il 
tempio  ce  Ecco  le  mie  armi  spirituali  ed  ecco  le  tem- 
porali; colle  une  difenderò  le  altre;  sia  questa  la  mia 
risposta  al  pontefice.  » 

11  legato  atterrito  si  diparti  fra  le  contumelie  della 
moltitudine  ;  egli  scrìsse  furiose  lettere  ad  Avignone 
narrando  il  modo  col  quale  era  stata  schernita  la 
maestà  della  santa  sede;  e  Clemente  ognor  più  iove- 
lenito  ripetè  le  sue  minaccie  e  le  sue  citazioni.  L'ar- 
civescovo avvedendosi  che  il  primo  insegnamento 
non  avea  fruttato  abbastanza  pensò  a  ministrarne  un 
altro,  rispondendo  omai  alle  minaccie  colle  minaccie, 
ma  palliate  sotto  speciose  apparenze. 

Quello  cb£  il  sentimento  del  giusto  sarebbe  stato 
inetto  forse  a  produrre,  do vea  produrre  la  paura.  Ood'è 
che  appena  si  ripetè  la  seconda  intimazione  di  Cle- 
mente, Yiscoiiti  spedì  un  suo  messo  ad  Avignone  per 
annunciarvi  che  ligio  al  pontefice  eglrsarebbe  andato 
da  lui,  e  per  ammannire  gli  alloggiamenti  a  ciò  ne- 
cessarii.  Il  messo  tolse  a  fitto  quante  case  erano 
nella  città  e  a  un  raggio  di  parecchie  miglia  ;  poi  fece 
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amplissime  provviste  di  vettovaglie  e  soldo  tutti  gli 
artefici  del  paese  che  dovettero  travagliarsi  per  conto 
del  suo  signore.  Avignone  parve  rinnovata  dopo  il 
suo. arrivo;  cento  nuove  abitazioni  vi  si  ergevano; 
nelle  officine  era  un  lavoro  incessante;  oggetti  di 
ogni  maniera  vi  si  creavano;  il  popolo  lieto  benedi- 
ceva alla  generosità  dal  Visconti  che  con  larghi  sti* 
pendi  lo  alimentava.  Clemente  stupito  di  tanta  im- 
provvisa operosità  ne  chiese  la  cagione,  e  seppe  che 
il  messo  aveva  ordine  di  apparecchiare  gli  alloggia* 
menti  per  ventimila  persone,  tale  sendo  il  seguito 
con  cui  viaggiava  l'arcivescovo.  Il  papa  fatto  mogio 
scrìsse  tosto  al  Visconti  che  lo  dispensava  dall'andata, 
lo  solveva  d'ogni  interdetto,  gli  lasciava  Bologna;  era 
soltanto  alla  sua  filiale  carità  ch'egli  volea  quind'in- 
nanzi  confidarsi. 

Visconti,  rassicurato  da  quel  lato,  attese  a  raffor- 
zarsi colla  clientela  de'  ghibellini ,  di  cui ,  dopo  la 
morte  di  €astruccio,  era  detto  capo;  poi  si  volse  con- 
tro l'altro  gran  nemico  di  quel  partito,  promosso  assi- 
duamente dalla  sua  casa,  che  era  la  repubblica  di 
Firenze.  A  qualunque  voglia  addentrarsi  nella  storia 
italiana  del  medio  evo,  è  infatti  manifesto  come  Fi- 
renze fu  sempre  l'antemurale  di  quella  fazione  che 
dai  papi,  prendeva  gli  auspicii ,  e  che  essa  sosteneva 
con  un  coraggio  e  una  virtù  degni  di  miglior  causa. 
Per  quella ,  essa  espelleva  ì  suoi  migliori  cittadini  ; 
per  quella  alimentava  guerre  perpetue,  consacrando 
vite  e  ricchezze  sì  che  alfine  prevalesse.  Era  il  trionfo 
dei  papi  che  essa  con  tanta  magnanimità  propugnava, 
e  qual  ricompensa  di  ciò  se  le  serbasse  fu  altrove 
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accennato;  sventura  orrìbile  che  la  più  illustre  d^e 
nostre  città  sia  stala  la  cagione  {Precipua  dei  nostri 
chooj,  avvegnaché  senza  Firenze  il  guelfismo  era 
distrutto,  e  con  esso  i  tanti  mali  che  non  ne  furono 
se  non  il  corollario. 

Visconti  si  volse  all'animosa  per  cui  riunir  l'Italia 
era  follace  politica,  e  che  meglio  pensava  si.feivoreg^ 
giassero  le  condizioni  delbelpaese,  attemperandolo 
all'equilibrio  di  tutti  i  suoi  piccoli  dominii.  Giovava 
abbattere  quel  baloardo^  volendo  procedere  all'ama 
piiaménto  del  regno;  volendo  gìttar  le  basi  almeno 
della  unità  futura.  Questo  concetto,  trapassato  in  cento 
principi  ghibellini,  non  sarebbesi  potuto  incarnare 
senza  la  caduta  di  Firenze;  fatale  ostacolo  contro  cui 
vennero  meno  tutti  i  generosi  conati  della  parte  con- 
traria, finché  poi  mancò  quando  le  forze  di  tutti  erano 
logorate. 

Firenze  temeva  dei  Visconti ,  famiglia  che  di  padre 
in  figlio  si  trasmise  il  disegno  di  riunire  la  penisola , 
e  che  molti  prìncipi  ebbe  atti  a  compiere  il  magna- 
nimo divisamente;  famiglia  a  cui  Milano  andava  de- 
bitrìce  di  aver  disertate  le  fatali  insegne  tròppo  tempo 
seguite.  Essa  temeva  dell'arcivescovo  per  la  sua  pò,- 
lenza  già  sterminata,  per  la  sua  alleanza  coi  prìncipi 
di  Romagna,  coi  ghibellini  di  Toscana.  Un  esercito 
spedito  da  lui  ad  assediar  Imola ,  pericolante  dopo  la 
caduta  di  Bologna,  minacciava  le  frontiere  fiorentine; 
passato  appena  il  perìcolo  delle  armi  di  Castruccio, 
un  altro  perìcolo  e  di  armi  più  poderose,  si  preseq** 
tara. 

Per  lo  che  facea  d'uopo  assicurare  i  passi  dei 
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menti,  e  a  questo  la  repubblica  provvide  strìngendosi 
in  alleanza  con  Pistoia.  Ma  le  rivoluzioni  eccitate  nei 
contorni  di  Toscana  dal  Visconti  rendevano  inefficaci 
tutte  le  cautele.  Visconti  fu,  dopo  l'eroe  di  Lucca,  Ta- 
nima  dei  ghibellini,  loro  compagno  neiresilio,  loro 
sostenitore  sul  trono;  l'alleato  quindi  di  tutti  i  prin- 
cipi che  a  quel  partito  aderivano;  ond'è  che  i  Monal- 
deschi  d'Orvieto,  i  Gabrielli  d'Àgobbio  legati  con  lui, 
un  cerchio  di  ferro  ponevano  intorno  a  Firenze.  Si 
arrogeva  il  gran  consesso  tenuto  di  quei  dì  a  Milano 
sotto  la  presidenza  dell'arcivescovo,  a  cui  interveni- 
vano i  deputati  di  tutte  le  città  ligie  alla  sua  bandiera, 
e  nel  quale  l'estermiòio^  dei  guelfi  era  giurato.  Colà 
si  erano  veduti  ancora  i  fuorusciti  di  Toscana,  che 
c^ontrò  Firenze,  autrice  di  ogni  loro  sventura,  volge- 
vano lo  sdegno  dei  collegati. 

Ai  lampi  che  da  lungo  corruscavano  successe  la 
folgore.  Giovanni  d'Oleggio,  bastardo  del  Visconti, 
si  dipartiva  improvviso  di  Bologna;  muoveva  l'armi 
in  Toscana.  Era  quello  il  segnale  dell'aggressione 
fermato  nell'adunanza  milanese,  e  molte  città  lom- 
barde spedirono  le  loro  schiere  contro  Firenze.  Oleg- 
gio  procedeva  fin  presso  a  Pistoia;  i  soldati  traevano 
da  tutte  le  parti  a  sussidiarlo.  Arsa  Firenzuola,  ta- 
glieggiata Bibbiena,  l'ora  suprema  de'  guelfi  avvici- 
navasi ,  lo  spavento  era  universaler.  Quale  riparo  con- 
tro tante  armi,  contro  rancori -sì  profondi?  Firenze 
sorpresa ,  pavida  di  rivolgimenti  interiori ,  suscitali 
dai  fuorusciti  suoi,  mal  ferma  negli  ordini  che  la  reg- 
gevano, teneva  consulte  tumultuarie;  a  niun  partito 
appigliavasi.  Il  pericolo  crescente  ruppe  infine  tutte 
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Je  dimore;  fé'  che  un  consiglio  si  adottasse.,  quello 
a  cui  i  deboli  sogliono  avere  ricorso  in  siffatte  circo-* 
stanze. 

Avvegnaché,  dice  Matteo  Villani,  veggendosi'i 
Fiorentini  con  tanta  forza  e  da  cotante  parti  assalire, 
«  senza  avere  coirarcivescovo  alcuna  guerra  e  con- 
tarbagione  di  pace ,  elessono  alquanti  cittadini  e  man- 
darono ambasciadori  nel  campo  a  M.  Giovanni  da 

Oleggio e  domandarono  che  con  ciò  fosse  cosa, 

che  tra  Tarcivescovo  suo  signore  e  1  comune  di  Fi- 
renze fesse  pace...,  perchè  venuto  era  ostilmente  come 
centra  suoi,  nemici  (1).  »  La  quale  ambasciata,  come 
ebbe  udita  l'Oleggio,  raccolse  il  suo  consiglio  e  ri- 
spose che,  spedito  dall'arcivescovo,  giungeva  per  dar 
pace  alla  travagliata  Toscana;  che  in  nome  di  lui,  egli 
ne  voleva  assumere  il  governo,  mal  potendosi  questo 
consentire  a  cittadini  che  tanto  ne  aveano  abusato; 
che  come  principe  italiano,  non  sapeva  patire  più 
oltre  gli  strazii  di  una  provincia  ilaliana  e  la  guerra 
fatta  ad  un  partito  di  coi  egli  era  a  capo;  che  si  sot- 
tamettessero  quindi  al  suo  impero  senza  vane  resi- 
stenze; Tesercito  ch'ei  guidava,  potendo  far  ragione 
di  ogni  più  ribelle  volontà  (2). 

(1)  Matteo  Villani,  Si.  Fior.j  lib.  ii,  cap.  vii. 

[%  €  Il  nostro  Signore  M.  l'arcivescovo  di  Milano ,  è  potente 
benigno  e  grazioso  signore  e  non  fa  volentieri  male  ad  alcuna 
persona:  anzi  mette  pace,  e  accordo  in. ogni  luogo  ove  la  sua 
potenzia  si  sìende  ;  et  è  amatore  di  giustizia,  e  sopra  gli  altri  si- 
inori  la  difende,  e  mantiene,  et  qui  non  ci  ha  mandati  per  mal 
fare,  ma  per  volere  tutta  Toscana  4'iducere,  o  mettere  in  accordo 
e  In  pace.  E  levare  le  divisioni  e  le  gravezze  che  sono  tra  i  po- 
poli e  comuni  di  questo  paese  ....  E  ci  ha  mandati  qui  affine 
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Udita  l'altera  risposta  gli  ambasciatori  si  astenoero 
da  ogni  altra  rimostranza  chiedendo  solo  di  andare 
dall'arcivescovo,  ciò  che  fir  loro  diniegato.  Astretti  a 
ritornarsene,  riferirono  a  Firenze  le  parole  intese  e 
in  quanto  poco  conto  avessero  i  nemici  la  loro  re- 
pobblica.  Un  fiero  sdegno  divampò  a  quella  narra- 
zione; un  grido  di  guerra  irruppe  da  tutte  le  parti; 
il  popolo  corse  ad  armarsi;  i  fanciulli  gareggiarono 
cogli  adulti  di  ardore  per  difendere  la  patria.  Chie- 
devano se  a  tale  ne  fosse  venuta  Firenze  da  dover 
peritarsi  al  cenno* d'ogni  barbaro  conquistatore;  se 
quella  era  la  lealtà  di  un  principe  italiano,  di  un 
ministro  della  Chiesa.  Il  nome  di  Visconti  abborrito 
da  lungo  tempo  a  Firenze  come  quello  che  le  parti 
avverse  alla  repubblica  avea  sempre  rappresentato, 
fé'  trascender  gli  animi  ad  ogni  maniera  di  vitupèri; 
una  statua  dell'  arcivescovo  tirata  a  furia  di  popolo 
per  le  vie,  mozzata  e  lurida  fu  gettata  infine  nel- 
l'Arno. 

Molti  storici  discorrendo  quelle  guerre  perpetua 
di  Firenze  contro  qualunque  minacciasse  di  turbare 


che  noi  vi  governiamo ,  e  reggiamo  in  pace  e  in  giustizia  per  lo 

suo  consiglio,  e  sotto  la  sua  protezione ,  e  guardia Et  dove 

questo  non  possa  fare  con  dolcezza,  e  con  amore,  intende  farlo 
per  forza  della  sua  potenzia,  e  degli  amici  suoi.  E  a  noi  ha  com- 
messo*, ove  per  voi  non  si  ubbidisca  al  suo  buono  e  giusto  propo- 
nimento, che  mettiamo  la  sua  oste  in  sulle  vostre  porte,  intomo 
alla  vostra  città.  E  che  ivi  tanto  manterrà  quella,  accresctendola, 
e  fortificandola  continuamente;  combattendo  dogni  parte  il  con- 
tado e  distretto  del  vostro  comune,  con  fuoco  e  con  ferro,  e  con 
prede  de' vostri  beni,  che  tornerete  per  vostro  bene  affare  alla 
volontà  sua.  >  (Nat.  Villani,  ibU). 
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reqailibrìo  degli  Stati  italiani  ne  trassero  occasione 
per  celebrarne  la  magnanimità,  non  dubitarono  di 
chiamarla  la  città  più  benemerita  che  nelle  sue  tem- 
pestose vicissitudini  deirevo  medio  avesse  l'Italia.  E 
certo  se  la  grandezza  di  un  paese  davesse  estimarsi 
soltanto  dall'amore  per  la  libertà;  nessuna  città  sa- 
premmo produrre  che  potesse  di  gran  lunga  pareg- 
giarsi a  Firenze.  Ma  dopo  il  sovvertimento  di  tutti 
gli  ordini  che  la  mina  dell'impero  romano  avea  ge- 
nerato in  Europa,  eravi  un'altra  quislione  da  scrutare 
non  meno  impoTtanté  di  quella  dell*  interno  reggi- 
mento; era  la  quistìone  dell'indipendenza.  Separarle 
sarebbe  ingiusto  volendo  giudicare  equamente:  e  col 
lasciarle  unite  si  crea  la  seconda  indagine,  se  uno 
di  quei  due  principi!  santissimi  non  debbasi  talvolta 
all'altro  immolare,  quando,  non  facendolo,  pericolino 
entrambi ,  e  quale  di  essi  dovesse  allora  disertarsi. 
Ora  è  chiaro  che  l'indipendenza  doveva  essere  il 
principio  dominatore  in  un  tempo  fn  cui  tutte  le  na- 
zioni si  formavano,  e  che  quello  non  tutelando  male 
si  assicurava  l'altro.  Ad  asseguir  quella  tutela  vole- 
vasi  senza  più  la  riunione  dell'Italia  sotto  un  unico 
dominio,  pensiero  dei  ghibellini  perpetuo,  dei  guelfi 
non  mai,  che  paghi  si  stavano  al  godimento  di  una  libertà 
poco  ambiziosa.  L'equilibrio  che  i  Fiorentini  vollero 
mantenere  fra  i  vari  Stati  italiani  e  che  lodalo  fu  tanto 
come  sommo  accorgimento  politico,  altro  non  era  che 
la  debolezza  dell'Italia  fatta  perpetua.  Firenze  ante- 
pose sempre  la  libertà  all'indipendenza,  e  se  ai  ce- 
sari, continuamente  calantisi  dalle  Alpi,  fé'  guerra, 
non  perciò  ripudiò  l'alto  dominio  che  coloro  preten- 
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devano  di  esercitare  in  Italia.  Le  guerre  sue  coDtro 
gli  imperatori  furono  di  difesa  unicameote  ;  uè  diffe- 
raua  pose  fra  esse  e  le  guerre  che  contro  i  principi 
ìUliani  conduceva.  L'Italia  fu  intine  per  Firenze  su- 
bordinata alla  sua  propria  libertà  ;  follace  politica  che 
Bon  nascondeva  altro  che  abissi  e  ruine. 

Le  armi  dei  collegali  cojitinuavano  ad  avanzarsi; 
Firenze  era  piena  d'armati;  ma  milizie  cittadine  per 
la  ni.'ìi.'L'tiir  parte  non  stimarono  savio  commettersi  ai 
riscliì  (Jei  campi  aperti.  Evitando  gli  scontri,  la  difesa 
si  sarebbe  fatta  dalle  mura.  E  ninno  dubitava  che  ter- 
ribili coiillitti  non  stessero  per  accadere.  Oleggio  era 
già  atlonijalo  a  Peretola;  le  sue  devastazioni  si  sten- 
devano fìno  alla  cerchia  di  quella  città  che  fremente 
lo  lasci;iva  pur  fare.  Dai  muri  e  dalle  torri  i  Fioreo- 
lini  guardavano  lescorreriedel  nemico  nei  loro  campi; 
ctiiodovaiio  ad  alte  grida  di  uscire  per  ributtarle.  La 
prudenza  dei  priori  adottò  miglior  temperamento; 
otìiiGdò  nelle  eventualità  dell'avvenire  piultostochè 
aifrontarsi'ad  un  danno  sicuro.  Quella  risoluziooc  era 
savia:  avvegnaché s'endo  fuggiti  tutti  i  coloni  dal  con- 
tado all'appressarsi  del  nemico  era  facile  vedere  che 
([uesli  \m-  manco  di  vettovaglie  avrebbe  dovuto  ri- 
tirarsi. Sj  aggiungevano  gli  ardori  della  canicola  che 
allora  infuriava;  il  poco  cibo  e  gli  stenti  dovevano  in- 
generare necessariamente  qualche  epidemia.  La  pre- 
videnza dei  priori  non  fallì  nel  suo  assunto;  un 
fiero  niDrbo  si  manifestò  nell'esercito;  il  pane  vi  di- 
feilii  :  Ule-igio,  dopo  vani  tentativi,  fu  costretto  ad  al- 
lontanarsi. 

Asscillifilialo,  scorato,  stanco,  l'esercito  entrò  inMu- 
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gello  e  pose  Tassedio  al  forte  villaggio  di  Scarperia 
quasi  a  vendicar  l'oata  che  la  vana  impresa  di  Fi- 
renze gli  avea  procacciata.  Ma  in  quel  villaggio  stava 
aoa  gente  fiera,  che  voleva  porsi  a  qualunque  sbara- 
raglio  prima  cbe  confidarsi  ad-armi  forestiere.  Gli  as- 
salti più  volte  ripetuti  furono  più  volte  respinti.  Quel- 
leroica  difesa  si  conciliò  l'annnirazione  degli  Italiani; 
gli  abitatori  di  Scarperia  furono  addotti  a  significare 
cosa  possa  negli  umani  petti  l'amore  di  patria.  Oleg- 
gio  vie  più  stremato  d'uomini  pel  morbo  crudelissimo 
che  da  loro  non  si  scompagnava ,  si  risolvè  infine  a 
dipartirsi  dalla  Toscana  comecché  nulla  avesse  po- 
talo operarvi.  L'esercito  si  pose  in  via,  tribolato  dai 
guelfi  del  contado  che  inorgogliti  gli  davano  la  cac- 
cia; rivalicò  l'Apénnino  abbandonando  un  conquisto 
che  le  infermi^  prima  «he  le  battaglie  gli  avevano 
rapilo.  .  • 

Quau-do  l'arcivescovo  seppe  mancala  l'impresa  di 
Toscana  chiamò  sotto  le  armi  tutte  le  genti  che  le 
città  lombarde  gli  somministravano;  si  accinse  a  ca- 
pitanare egli  stesso  l'impresa  sì  a  mal  riuscita  sotto  il 
figliuol  suo.  La  fortuna  che  aveva  tanto  assecondata 
Firenze  poco  prima  tornò  a  mostrarsele  amica,  sper- 
dendo  per  nuovi  e  impensati  fatti  quel  nembo  che  su 
di  essa  libravasi.  Improvvisi  conquisti  vennero  per 
allora  a  distorre  la  mente  dell'arcivescovo  dal  dise- 
gno già  fermato;  la  repubblica  guelfa  esultò,  comec- 
ché il  perìcolo  fosse  aggiornato  non  distrutto. 

Antichissima  ferveva  l'inimicizia  fra  Genova  e  Ve- 
nezia, emule  pel  dominio  dei  mari,  pel  commercio» 
pei  possedimenti  che  estender  seppero  fino  ai  lidi 
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dell'Oriente  più  lontani.  Tremende. battaglie  da  gran 
tempo  fra  loro  combattevano.  Rammentavano  i  due 
popoli  quella  del  Bosforo  poco  innanzi  seguila,  di 
cui  aveano  voluto  il  vanto  i  Genovesi,  sebbene  una 
metà  dei  loro'  navigli  andasse  perduta  ;  ricordavano 
fremendo  la  notte  che  le  era  successa,  quando  il  fu- 
rore della  natura  aggiungendosi  a  quello  degli  uo- 
mini, il  mare  si  era  coperto  di  naufraghi,  più  di  cin- 
quemila soldati  sendo  stati  in  poche  ore  ingoiati  dalle 
onde.  L'odio  bolliva  per  quelle  sventure,  per  quel 
primato  conteso;  veniva  coireducazione  trasmesso  di 
generazione  in  generazione,  di  padre  in  figlio.  A  di- 
sfogarlo s'apparecchiava  ora  un'altra  tremenda  bat- 
taglia, quella  la  cui  foma  giunse  sino  a  noi,  combat- 
tuta a  brevQ  distanza  della  Sardegna  (1353). 

Il  luogo  chiamavano  la  Loira;  ed  ivi  eransi  dato 
ritrovo  i  due  nemici  ammiragli.  Comandava  a'Yene- 
ziani  l'illustre  Nicola  Pisani;  ai  (ìenevesi  Anton 
Grimaldi.  Allorché  questi  ultimi  giunsero  al  luogo 
assegnato  videro  che  dai  nemici  erano  stati  prevenuti; 
che  i  Veneziani  si  tenevano  in  ordinanza ,  quasi  li 
avessero  da  lungo  aspettati.  E  avvegnaché  Grimaldi 
dovesse  combattere  settanta  galere  con  solo  cinquan- 
tadue, pure  non  stimò  soverchia  l'impresa  al  valore 
immenso  delle  sue  genti.  Rammentate  le  recenti  vit- 
torie, accesi  gli  sdegni  control  detrattori  antichi  della 
grandezza  ligure,  esortò  i  Genovesi  a  pugnare  come 
pugnato  aveano  sempre  i  loro  padri,  a  consolar  presto 
la  terra  nativa,  che  da  loro  pendeva,  coU'annunzio  di 
una  vittoria  luminosa. 

11  segnale  della  battaglia  fu  dato;  le  navi  andarono 
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ad  iocontrarsi  minacciose  e  orribili.  I  Genovesi,  mi- 
non  di  forze,  stimarono  provvido  consiglio  avvincere 
con  lunga  caténa  le  loro  galere  sicché  ristrette  e  salde 
presentassero  all'inimico  una  fronte  impenetrabile;  i 
Veneti  non  appena  videro  queirordinanza  che  li- 
mitarono; onde  l'urto  non  dovè  esser  più  di  navi 
slaccate  ma  di  flotta  contro  flotta,  da  un  unico  cozzo 
dovendo  a  così  dire  dipendere  tutte  le  sorli  della 
battaglia.  Quello  scontro  fu  tremendo.  Sospinto  da 
on  gagliardo  vento,  il  navilio  dei  Veneziani  investì  e 
conquassò  la  flotta  contraria;  la  quale  inferiore  di 
numero,  awersat^i  dalle  correnti,  sfavorevolmente 
posta  dovè  rompere  gli  ordinannenti  e  pugnare  a  pic- 
cole fazioni  di  naye  a  nave.  Però  l'urto  primo  le  era 
riuscito  tanto  fotale  che  male  con  quella  minuta  guerra 
ella  poteva  ristorarsi  nella  speranza  di  vincere;  la 
sfiducia  penetrata  negli  animi  rendeva  sempre  più  disu- 
guale la  tenzone  mal  incominciata.  Grimaldi,  avveduto- 
sene, si  allontanò  con  diciotto  galere  come  per  pren- 
dere di  fianco  il  nemico  ;  ma  non  era  che  una  vana 
mostra,  avvegnaché  col  cader  della  notte  egli  partisse 
alla  volta  di  Genova,  per  raddobbare  le  poche  barche 
che  gli  rimanevano,  abbandonando  al  nemico  trenta 
galere  e  tremila  e  cinquecepto  cattivi. 

Quell'immensa  catastrofe  eiApì  di  gioia  Venezia, 
sparse  in  Genova  il  terrore.  Gli  uomini  che  la  reg- 
gevano credettero  tutto  perduto,  ributtarono  i  consi-v 
gli  dei  guelfi  che  gli  ammonivano  di  collegarsi  a  Fi- 
renze e  Napoli  e  continuare  la  guerra.  Dominatori  dei 
mari  essi  crederono  colla  distruzione  del  navilio  man- 
cata ogni  loro  forza;  si  volsero  in  cerca  di  Un  prò- 
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teltore  che  li  sottraesse  al  minaccialo  giogo  dei  Ye* 
neziani.  Il  priacipe  più  potente  d'Italia  era  Visconti, 
signore  già  di  Lombardia,  di  gran  parte  del  Piemonte, 
fra- poco  di  Toscana.  I  Genovesi  ebbero  ricorso  a  lai, 
profferendogli  il  possedimento  della  loro  patria.  L'a- 
nima altera,  dell'arci  vescovo  gioì  quel  giorno  che  i 
liguri  ambasciatori  gli  vennero  innanzi  colle  chiavi 
della  città  dominatrice  del  Mediterraneo  ;  e  onoratili 
come  tanta  offerta  meritava,  promise  ai  Genovesi  di 
vendicarli.  Il  10  ottobre  1353  il  doge  rassegnava 
l'ufficio  al  governatore  che  Visconti  avea  mandato  in 
Genova,  cinto  di  buone  guardie  e  profondente  al  po- 
polo doni  copiosi.  Dopo  di  che  fu  un'immensa  ala- 
crità in  tutti  per  Tistaurare  la  flotta ,  racconsolandosi 
i  caduti  della  perduta  libertà  col  pensiero  della  ven- 
detta che  terribile  i  tempi  maturavano,  e  che  Porto 
Longo  0  Sapienza  videro  quanto  di  etema  fama 
adornossi  il  nome  di  Paganino  Doria. 

L'acquisto  di  Genova  dava  grand'ansa  ai  disegni 
dell'arcivescovo  che  non  trovava  più  ostacoli  al  vasto 
dominio  che  la  sua  mente  aveva  vagheggiato.  Già  la 
Toscana  tremava  nuovamente  di  lui;  avvegnaché  se 
giovale  non  gli  erailo  le^  armi  a  Firenze  e  Scarperia 
vólto  egli  si  fosse  ai  più  sottili  ingegni  e  le  spire  del 
biscione  (1)  più  strettamente  allacciassero  la  guelfa 
repubblica.  In  ogni  città,  in  ogni  villa  erano  clienti 
dell'arcivescovo;  e  mentre  Arezzo  pericolava  per  le 
ambizioni  de'Brandagli  da  lui  patrocinate;  i  signori 
d'Agobbio  e  di  Città  di  CasteHa  componevano  Tanti- 

(i)  Arma  dei  Visconti. 
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goardo  che  assalir  dovea  di  nuovo  Firenze.  Tanto 
pericolo  rannodava  in  più  stretta  lega  i  guelfi  di  To- 
scana che  mandavano  una  deputazione  al  pontefice 
per  ammonirlo  delle  insaziabili  cupidilà  del  Visconti, 
e  esortarlo  a  porvi  riparo.  Egli  capo  naturale  di  un 
partito  creatosi  per  difensione  della  Chiesa,  vendicasse 
gli  oltraggi  che  da  lungo  pativano,  riprendesse  Bo- 
logna rapitagli,  pensasse  qual  mina  per  tutti  sarebbe 
se  le  armi  del  Visconti  si  stendessero  vittoriose  anche 
nelle  terre  bagnate  dall'Arno. 

Senonchè  h)  scorto  arcivescovo  avea  prevenuto 
quelle  pratiche,  e  conoscendo  la  corte  pontificia,  sven- 
tate le  avea  quando  pur  si  fossero  tentate.  L'oro  gli 
avea  creato  sostenitori  anche  nel  sacro  collegio;  molti 
cardinali,  soldati  da  lui,  per  lui  militavano;  la  con- 
tessa di  Turenna,  amante  riamata  di  Clemente,  aveva 
accettato  suoi  doni ,  e  dell'affetto  papale  facea  stru- 
mento di  grandezza  all'arcivescovo.  La  corte  avigno- 
nese  quindi  balenava  ;  l'opposizione  al  Visconfrnon 
vi  si  feceva  più  che  per  conseguire  da  lui  riechi  as- 
segnamenti; che  per  essere  da  lui  corrotti;  e  a  istanza 
dellamata  donna,  il  papa  dichiarò  infine  che  scio- 
glieva di  nuovo  il  Visconti  da  ognl'iaensura  ecclesia- 
stica, e  gli  lasciava  il  possedì^pentordi  Bologna;  con- 
cessioni t^he  costarono  all'arcivescovo  trecento  mila 
fiorini  (1). 

Ond'è  che  veggendo  come  costoro  imbestiavano, 
e  in  ozii  crassi  e  in  libidini  ponevano  gl'intenti  del- 
l'esistenza, i  guelfi  si  volsero  all'imperator  Carlo  IV, 

(1)  Matteo  Villani,  lib.  ni,  cap;  3  e  4. 

Voi.  I  —  33  Rdsconi,  EmigraMioni  HalioM. 
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nipote  del  VII  Arrigo,  teataodo,  mostruoso  connubio, 
un'alleanza  con  lui.  Reprimesse  la  superbia  del  Vi- 
sconti, a  cui  non  era  più  argine;  rivendicasse  le  fran- 
chigie conculcale  dell'impero;  i  guelG  lo  avrebbero 
assecondato:  un  pericolo  immenso  a  tutti  sopraslava; 
quindi  non  maravigliosa  l'unione  che  coU'imperatore, 
combattuto  sempre;  ora  provocavano;  badasse  à^è 
e  ài  suoi  diritti  lesi;  noi  vincessero^  come  Avignone, 
le  cupe  arti  dell'arcivescovo  ;  colui  non  avrebbe  per- 
donato a  cosa  alcuna  finché  la  corona  di  tutta  Italia 
iion  gli  avesse  intorniata  la  fronte;  oralo  avrebbe  l'im- 
peratore patito  ?  era  dicevole  a  tanta  maestà  sì  sfor- 
mato ingrandimento  di  un  vassallo?  Poi  che  erano  quei 
Visconti  venuti  dal  nulla  a  così  grande  intemperanza? 
Non  rammentava  Milano  le  loro  origini?  Non  gli  oscu- 
rissimi  avi?  Pensasse  Carlo  se  era  da  lui  il  soppor- 
tare più  innanzi  siffatta  presunzione;  avvisasse  ai 
mezzi  di  reprimerla ,  e  nei  guelfi  avesse  fidanza.  — 
Ma  f&egli  incitamenti ,  quelle  rimostranze ,  quei  so- 
spetti riescirono  là  pure  a  nulla;  l'inerzia  naturale  di 
Carlo  e  i.torbidi  di  Germania  avendo  anche  là  rendala 
fallace  ogni  pratica.  • 

Tutto  sorridevsrquiDdi  al  fortunato  arcivescovo,  che 
alla  magna  impresa  4j^lla  creazione  di  un  potente 
reame  viemaggiormente  il  sentiero  si  spianava.  Egli 
non  avea  più  mandato  in  Toscana  eserciti  poderosi , 
dopo  i  fatti  di  Firenze  e  di  Scarperia,  ma  aveva  di- 
sposto i  suoi  presidii  intorno  a  quella  provincia,  per 
guisa  che  sprone  ai  rivolgimenti  ne  avessero  tutti 
coloro  che ^ nemici  ai  guelfi,  volevano  tentare  novità 
in  loro  danno.  Così  contro  Perugia  e  Siena,  guelfis- 
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siine,  eransi  mossi  il  conte  d'Urbino,  11  signor  di  Cor- 
tona, e  il  prefetto  di  Vico;  cosi  fra  gli  Àpennini  scor- 
razzava il  bellicoso  Pietro  de' Tarlati,  che,  ottuage- 
nario, era  il  terrore  de' suoi  nemici,  l'alleato  più 
operoso  che  avesse  l'arcivescovo.  Costui  spargeva  la 
desolazione  nei  piani  del  Mugello  e  nel  contado  Are- 
tino; espugnava  San  Sepolcro,  bell'arnese  di  guerra 
dei  Perugini,  poi  Anghiari,  poi  altre  castella;  egli 
apriva  le  strade  agli  eserciti  del  Visconti  quando  al- 
l'opera fossero  tornali.  Barga  infine  era  dai  ghibellini 
assediata ,  e  con  essa  tutte  le  gole  della  Garfagnana 
stavano  per' cadere  in  loro  potestà. 

Quella  serie  di  lieti  avvenimenti  per  l'arcivescovo 
era  coronata  dal  possesso  di  Genova ,  più  sopra  ac- 
cennato,* sicché  pareva  ornai  fatale  che  a  lui  fosse 
serbato'  di  far  prevalere  le  sorti  dei  ghibellini ,  al- 
zando r  Italia  a  sterminata  potenza.  Quell'acquisto, 
che  rendeva  Visconti  fortissimo  in  mare  come  era  Corte 
interra,  salvò  nondimeno  per  allora  Firenze  dalla 
rovina  che  l'aspettava;  imperocché  la  nuova  guerra 
con  Venezia,  che  a  quello  si  congiungeva,  dovè 
necessariamente  distorre  dalla  Toscana  le  armi  del- 
Tarcivescovo. 

Il  quale  mal  palliando  il  suo  intento,  di  soppri- 
mere tutti  i  piccoli  Stati  che,  tenendola  divisa,  ren- 
devano inerte  l'Italia ,  aveva  dato  loro  tanti  motivi 
di  querele  che  insieme  coUegarisi  dovevano  per-  co- 
mune difesa.  I  principi  della  Marca  Veronese,  che 
le  sue  terre  confinavano,  erano  specialmente  at- 
territi; Venezia,  che  altro  riparo  non  ^feva  contro 
di  esso,  fuor  di  quei  piccoli  dominii,  li  esortava  a 
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provvedere,  unendosi,. alla  salvezza  comune;  ad  op- 
porre una  diga  al  torrente  che  minacciava  di  tutto 
ingoiare.  I  di  lei  messi  passavano  da  corte  in  corte 
per  addimostrare  a  quei  .principi  come ,  senza  una 
pronta  alleanza  fra  di  4oro ,  essi  sariano  stati  l'uno 
dopo  l'altro  abbattuti;  per  «incitarli  ad  accordarsi.  Le 
sue  istanze  riuscivano  a  bene,  e  un  patto  fra  loro  si 
stringeva.  Un  esercito,  soldato  ^da  Venezia,  dovea 
porsi  in  piedi  da  loro  speditamente  per  assalire  il  si- 
gnor di  Milano,  mentre  la  repubblica  avrebbe  atteso 
a  domar  Genova ,  già  fatta  serva  di  lui ,  per  paura 
dell'emula  sua.  Con  questi  accordi  ebbero  ricorso  a 
Firenze  per  farla  entrare  nelle  loro  parti,  ritentarono 
l'anima  del  fiacco  imperatore,  lusinghiera  sempre  a 
tutti,  non  fida  mai  a  nessuno. 

Senonchè  le  forze  di  tutti  quei  principi  e  di  Vene- 
zia anche  con  essi,  mal  avrebbero  potuto  aggua- 
gliarsi  a  quelle  di  cui. disponeva  il  Visconti,  che  te- 
nendo sotto  di  sé  l'esercito  più  fiorito  della  penisola, 
potente  in  mare  dopo  la  dedizione  di  Genova,  poco 
dubbio  lasciava  il  successo  di  una  tal  guerra.  Stra- 
ziate quelle  piccole  corti  da  tragedie  intestine  conti- 
nue ,  sfibra vansi  gli  ordinamenti  che  fanno  la  vigoria 
degli  Stati,  ond'è  che,  senza  un  miracolo,  o  se  piti 
vogliasi ,  senza  un  intervento  della  fortuna,  mal  avreb- 
bero potuto  difendersi  dal  nembo  che  provocavano. 
Preda  sicura  del  Visconti,  che,  tutta  la  Lombardia, 
molto  Piemonte,  Bologna  e  una  parte  delle  Romagne 
e  di  Toscana,  fra  poco  Firenze  èie  provincie  venete 
avrebbe  avQtO  sotto  il  suo  scettro,  esse  non  gli  som- 
ministravano se  non  l'occasione  per  allargarsi  con  un 
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ultimo  impeto^  consigliato  da  quella  vittoria,  alle  terre 
merìdioDali,  ciogendo  io  Roma  quella  corona  che 
sollevare  doveva  l'Italia  a  dignitò  di  nazione. 

Ma  i  fati  erano  contràri ,  come  per  Gastruccio  av- 
venne; la  fortuna  dovea  schernirci  anche  una  volta. 
Rotte  le  ostilità  (1354),  le  armi  dell'arcivescovo  as- 
sediavano Modena,  ingrossate  da  quanti  ghibellini 
annidavaiisi  in  quelle  bellicosissime  regioni»  e  le  ca- 
stella circostanti  si  arrendevano  all'aggressore,  la 
città  pericolava.  In  questa  i  guelfi  di  Bologna  insor- 
gevano per  cacciare  TOleggio,  rivolta  mal  arrivata  che 
non  fecea  se  non  restringer  i  nodi  che  al  Visconti  la 
legavano.  Gli  insorti  combattevano  con  furore  per  le 
vie,  con  pari  furore  erano  ripulsati;  dodici  di  essi 
scontavano  l'improvvido  tentativo  salendo  il  patibolo. 

Le  ostilità  fervevano,  una  gran  battaglia  si  appa- 
recchiava. Diffuse  le  armi  dell'arcivescovo  in  tutte  le 
terre  del  Veneto,  i  principi  della  lega  toccavano  a  un 
tristo  termine;  vedeano  giunta  l'ora  suprema  della 
loro  potenza.  Intantochè  questo  avveniva,  le  navi  li- 
guri solcavano  i  mari;  insultato  a' Veneziani  nel  loro 
terribile  golfo,  correvano  fin  sui  lidi  di  Napoli  a  por- 
tar lo  spavento  del  nuovo  dominatore.  Visconti,  no- 
bilissimo intelletto,  abbracciava  tutti  i  particolari  della 
grande  impresa;  una  battaglia  mal  dai  nemici  evitata 
doveva  dargli  in  piena  balìa  le  terre  veneziane;  Oleg- 
gio  altro  non  aspettava  per  correre  sopra  Firenze.  Il 
vessillo  dell'arcivescovo  scorrente  sui  lidi  Partenopei 
commuoveva  i  ghibellini  di  quell'estrema  regione 
ct'italia;  li  apparecchiava  ad  insorgere*  Armi  e  danaro 
erano  spediti  in  copia  nelle  Calabrie  e  in  Terra  di 
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Lavoro;  io  Napoli  stessa  i  partigiaoi  deh  Visconti  si 
erano  più  volte  radunati  segretamente,  e  a  parte  a 
parte  avevano  ordinato  il  nuovo  rivolgimento.  Lon- 
tani i  papi,  loDtaai  gli  imperatori^  Roma  riavutasi  sul 
conto  di  Rienzo,  tutto  stava  per  cadere  in  mano 
dell'arcivescovo  che,  ripudiando  la  divisa  clericale, 
principe  italiano  voleva  già  solo  intitolarsi.  Destino 
inflessibile  e  perverso  interrompeva  quella  serie  di 
opere  magnanime,  ricacciando  di  nuovo  l'Italia 
nell'abisso  delle  sue.  miserie. 

Alla  vigilia  di  tutto  compiere,  Giovanni  Visconti 
morì;  mori  improvviso  (1354)  senza  alcuna  infermità 
che  avesse  potuto  far  presagire  tanta  catastrofe.  Esule 
nei  primi  anni  dell'esistenza,  custode  e  vindice  delle 
tradizioni  di  sua  famiglia,  religiosamente  il  concetto 
ghibellino  seguì  ;  per  poco  noi  tradusse  in  atto.  L'I- 
talia abbandonata  allora  dai  pontefici  e.  dagli  impe- 
ratori; gli  scismi  che  fiaccavano  i  primi,  i  dissidii  di 
Germania  che  in  perpetue  incertezze  tenevano  gli 
altri  ;  la  debolezza  dei  guelfi  mancanti  in  quel  tempo 
di  ogni  nome  illustre,  tutto  concorreva  a  fargli  ag- 
giungere una  meta,  alla  quale  si  collegavauo  il  bene, 
la  dignità,  la  potenza  futura  dellltalia.  Ma  la  natura, 
fallando  gli  altri  ostacoli  dovea  intromettersi  per  que- 
sta terra  onde  tenerla  perpetuamente  divisa,  onde 
alimentarvi  perpetue  le  sue  funeste  dJAQprdie;  la 
morte,  <)ol  cessar  di  quelli,  sorgeva  alleata  naturale 
de' suoi  tiranni.  Questo  erasi  veduto  per  Gastruccio, 
questo  per  l'arcivescovo  si  rinnovava;  quasi,  ripe- 
tiamolo, un  destinato  vi  fosse  che  per  cento  genera- 
zioni i  suoi  infortuni  si  continuassero; 
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Però  a  qualunque  uou  dagli  esiti  ma  dallo  ioteoto 
giudica  gli  uomini,  grande  apparirà  pur  sempre  quel 
Visconti  che  infrante  le  bende  sacerdotali  volle  e  seppe 
esser  principe  italiano  ;  che  più  che  principe  di  una 
provincia  volle  (e  senza  quella  improvvisa  morte 
avria  potuto)  tutta  dominarla.  Gran  corrotto  fu  in 
Italia  all'annuncio  di  quella  morte  repentina;  Firenze 
De  fu  lieta;  i  ghibellini  inconsolabili.  Lamentavano  il 
grand'uomo  di. Stato  perduto,  il  bel  dominio  che  già 
fra  tre  eredi  dovea  spartirsi,  i  lunghi  conflitti  che  per 
lutto  si  risollevavano.  Tristissimo  avvenimento  fu 
certo  quella  morte,  «d  a  ragione  compianta,  a  ragione 
reputata  sciagura  irreparabile  ;  e  da  pìii  alta  vena  an- 
cora avrebbe  scaturito  il  duolo  se  quelli  che  la  pian- 
gevano avessero  divinato  i  lutti  che  per  la  patria  si 
preparavano- 
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L'mQ9  1378  andò  famoso  fra'  cristiaDi  pel  gran 
scisma  d'Occidente  ;  gli  Italiani  il  notarono  eziandio 
per  ja  congiurazione  de'  Ciompi ,  che  per  poco  non 
spense  la  fiorentina  repubblica.  Urbano  VI  e  Cle- 
mente VII,  un  papa  ed  uno  antipapa,  o  meglio  anche 
l'avara  cupidigia  de'  cardinali ,  ohe  ad  ogni  pie'  so- 
spinto ponevano  con  quelle  duplici  elezioni  a  repen- 
taglio la  pace  del  mondo,  erano  autori  del  primo; 
patrizie  intemperanze,  odii  di  parte  e  sfrenate  libidini 
poteronsi  dell'altra  accagionare..  L'uno,  dopo  strazi 
infiniti  e  guerre  di  popoli  acerbissime ,  si  componeva 
infine  con  incremento  della  tiara  romana;  l'altra  in- 
firmò tutti  gli  ordini  di  Firenze,  apparecchiandola  alla 
sua  caduta.  Lasciando  il  primo,  che  non  è  argomento 
da  queste  carte,  e  troppo  si  mesce  colla  storia  nonché 
dell'Italia ,  di  quante  nazioni  cattoliche  aveva  allora 
l'Europa ,  terremo  discorso  dell'altra. 

Bruttate  per  le  intestine  guerre  le  glorie  dell'antica 
lega  toscana,  divisero  gli  storici  in  tre  periodi  le  vi- 
cissitudini politiche  di  Firenze;  quello  in  cui  la  res- 
sero i  nobili,  quello  in  cui  l'infrenarono  i  grassi  pò- 


MICHELE  DI  LANDÒ  361 

polaoi,  quello  io  cui  patì  la  lòedicea  tiraiinide.  Nel 
primo  piacque  ad  essi  di  riscontrare  il  passaggio  dal 
feudalismo  alla  libertà  del  comnae,  dalle  ròcche  dei 
nobili  laglieggianti  la  terra  alla  città;  nel  secondo, 
lo  svolgimento  dell'intima  vita  democratica ,  spiana-t 
Irice  di  ogni  antico  sopruso,  che  col  Dome  santissimo 
dì  legge  saerasse  le  stolte  libidini  dei  padroni  e  la  più 
stolta  pazienza  dei  soggetti  ;  nel  terzo,  il  dicadere  di 
quella  vita  sotto  il  livido  artiglio  del  principato.  Onde 
raffirontavano  (e  Machiavelli  primo  in  ciò)  la  fioren- 
tina repubblica  colla  romana;  avvegnaché  im  en- 
trambe airautorità  de'  magnati  succedesse  quella  del 
popolo,  poi  d'un  uomo  solo,  ciò  che  con  forroela-mo- 
derna  dicesi  aristocrazia ,  democrazia,  regalità,  ciclo 
perpetuo  già  osservato  dall'alta  mente  di  Vico. 

Degli  strazi  di  parte  guelfa  e  deHe  empie  persecu- 
zioni ai  Bianchi ,  che  ghibellini  appellavansi ,  fu  latto 
parola  altrove  (1);  l'imperversar  di  quelli,  cresciuto 
sempre  colla  baldanza  della  vittoria,  è  però  a  tenersi 
in  conto  per  la  esplicazione  di  quanto  vien  dopo.  Av- 
vegnaché la  tirannide  ingenerando  odii  sempre  nuovi, 
allargò  le  parti  dei  caduti  o  di  coloro  che  il  reggi- 
mento instaurato  da'  guelfi  avversavano,  e  intantochè 
suddivideva  un'altra  volta  i  vincitori,  fra  sé  gareg- 
gianti omai  pel  primato ,  accresceva  le  forze  dei  loro 
nemici ,  in  guisa  da  farli  balenare  nella  loro  potenza. 

La  quale  non  posava  sopra  basi  così  solide  da 
poter  fare  a  tutta  fidanza  con  quei  crucci  che  si  veni- 
vano ognora  creando.  La  fiaccavano  la  sua  natura 

(1)  Vedi  TEmigrazione  di  Dante. 


J 
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Stessa,  che  in  libero  paese  oca  poteva  attemperarsi 
che  agli  affetti  delie  moltitudioi,  dod  mai  a  sgherri 
soldati  ;  sminuivala  di  più  V  ingegna  cupido  de'citta- 
dini  a  cui  nulla  pareva  di  avere  se  tutto  non  avessero. 
Indi  i  mali'  e  i  fastidi.  Si  arroge  che  dal  suffiragio 
quasi  universale  pendevano  tutti  quegli  ordinamenti, 
onde  ai  mansueti  era  facile  il  voto,  arduo  ai  petulanti. 
La  repubblica  si  reggeva  per  un  magistrato  di  otto 
cittadini,  detti  priori;  perun  consiglio  di  ottanta  ricchi 
individui,  che  chiamavano  Credenza;  per  un  terzo 
consiglio  di  centottanta  popolani ,  che  unito  agli  altri 
costituiva  il  consiglio  generale;  si  divideva  in  ven- 
tun'arti,  sette  maggiori  e  quattordici  minori  (1), 
ognuna  delle  quali  infrenata  da  un  console  che  qual 
giudice  di  pace  ne  quetava  i  dissidi ,  ne  tutelava  t 
diritti,  n'era,  a  cosi  dire,  rappresentante;  aveva  in 
oltre  un  gonfaloniere  della  giustizia  che  agli  otto  pre- 
siedeva ;  uffici  tutti  che  per  elezioni  si  rinnovavano 
di  due  in  due  mesi.  Senonchè,  cruccio  questo  per- 
petuo, sei  dei  priori  erano  scelti  dalle  arti  maggiori , 
dalle  minori  due  soltanto;  onde  il  minuto  popolo,  ehe 
queste  componeva,  venia  perpetuo  querelandosi  per 
più  equo  riparto;  e  a' popolani  yro^t  insidiava,  come 
questi  insidiato  avéano  ai  nobili,  spogliati  con  rivol- 


(1)  Le  selle  arti  maggiori  erano  queste:  1.  Giudici  e  notai. 
2.  Mercanti  conducenti  i  traffichi  coi  paesi  forestieri.  3.  Cam- 
bisti. 4.  Lanaiuoli^  5.  Setaiooii  e  mereiai.  6.  Speziali  e  medici. 
7.  Vaiai  e  pelliciai.  —  Le  minori  :  1.  Linaiuoli  e  rigattieri.  2.  Cai* 
zolai.  3.  Fabbri.  4  Pizzicagnoli.  5.  Macellai.  6.  Vinattieri.  7.  Al- 
bergalori.  8.  Coreggiai.  9.  Cuoiai.  i£).  Corazzai,  ii.  Chiavaiuoli. 
iì.  Muratori.  13.  Legnaiuoli.  14.  Fornai. 
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^tt^sùìì  anteriori  dei  poteri  che  in  loro  si  erano  de* 
riwli. 

Né  che  quSl  diritto  di  elezione  sovercliìasse  l'im- 
porfattiza  delle  arti,  potrà  dirsi  da  qualunque  si  faccia 
a  considerare  i  congegni  della  società  che  allora  ram«- 
pollava.  Fallite  le  antiche  virtù  delle  armi,  era  dal 
cominercio  che  i  popoli  cominciavano  a  desumere  i 
loro  argomenti  di  grandezza;  eranelle  ricchezze  che 
ponevano  e  trovavano  quella  forza  che  da  una  ferrea 
povertà  i  primi  secoli  aveano  voluto  soltanto  asse- 
guire.  1  traffichi  arricchivano  Firenze  e  le  facevano 
tributari  i  re  dell'Europa;  le  arti,  che  di  quelli  erano 
cagione ,  se  ne  giovavano  ad  ampliazione  di  privilegi. 
Le  compagnie  <lel  popolo  armate,  su  cui  il  gonfalo- 
niere solo  imperava,  non  erano  formate  che  di  quegli 
artieri  stessi  da  cai  la  repubblica  ricavava  lustro  e 
opulenza;  forza  suprema  quella,  non  disconosciuta 
se  non  dai  nobili,  che  il  lustro  proprio  volevano, 
mal  lo  pativano  depresso,  se  anche  con  utile  delia 
pataia. 

Fra'quali  due  famiglie  soprattutto  splendevano  rin- 
novellando  le  triste  gare  che  ei*ano  state  continue  in 
Firenze.  Alle  antiche  nimistà  de'Buondelmonti  e  degli 
liberti,  de'  Donati  e  dei  Cerchi  che,  regnanti  i  nobili, 
infierito  avevano,  erano  succedute  ora  col  governo 
de' popolani  grassi  quelle  dei  Ricci  e  degli  Albizzi, 
discesi  i  primi  di  gente  guelfa,  gli  altri  di  ghibellina, 
ma  mutdti  a  guelfi  poscia  per  avidità  di  potenza  e  in- 
sazietà d'impero.  Costoro,  emuli  fra  di  loro,  accorda- 
vansi  penò  in  questo  di  travolgere  ad  oligarchia  la 
costituzione  repubblicana,  onde  eternare  i privilegi 
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di  loro  schiatte,  e  con  una  legge  che  chiamaroDO  di 
am;»ant2Ì9ii^  accudivano  al  ri  nteuto.  Avvegnaché  Tam- 
monizione  implicando  nota  di  ghibellinismo,  e  divie- 
tando a  chi  la  subiva  ogni  pubblico  ufficio;  estenden- 
dosi dalle  opere  presenti  afte  passate;  potendo  essere 
inflitta  non  solo  in  chi  ghibellino  era  ma  in  chi  prove- 
niva da  antenati  che  pei  ghibellini  avessero  parteg- 
giato, dava  una  estensione  immensa  alle  persecuzioni 
e  alle  accuse,  cento  argomenti  somministrava  per  te- 
ner soggette  le  parti  contrarie.  Era  quella  come  una 
spada  di  Damocle  che  pochi  ambiziosi  voleano  so- 
spesa sul  capo  di  tutti  i  cittadini;  era  come  la  iniquis- 
sima  legge  dei  saspettì  della  convenzione  di  Francia. 
I  partili  uguali  sempre  in  lutti  i  tempi,  il  cuor  del- 
l'uomo sempre  commosso  daUe  stesse  triste  passioni, 
fecero  si  che  dai  guelfi  fosse  tanto  abusata  quella 
quanto  dai  giacobini  il  fu  quest'altra. 

Finché  gli  odii  fra  quelle  due  famiglie  non  le  ebbero 
dunque  acciecate  sui  loro  utili  quell'accordo  durò,  e 
mentre  si  dilaceravano  colle  armi,  tacitamente  si  con- 
giungevano  nello  spegnere  gli  ultimi  residui  dei  ghi- 
bellini. Ma  quell'ira  traboccando  alfine,  la  fezionedei 
Ricci  soverchiata  ed  umiliata  dai  contrari  volle  risar- 
cimento da  quei  medesimi  che  fino  allora  avea  per- 
seguitati. I  ghibellini  avevano  in  quel  momento  laf- 
fetto  del  popolo;  una  dissennata  gujBrra  mossa  a 
Firenze  da  papa  Gregorio  XI  avendo  lontanati  da  lui 
gli  animi  dei  cittadini,  i  ghibellini,  come  meglio  veg- 
genti sulla  politica  pontificia,neeranovenuli  in  onore; 
i  Ricci  si  accostarono  ad  essi,  imprecarono  alla  tiran- 
nide degli  Albizzi,  assunsero  con  facile  conversione 
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patrixia,  divise  democratiche.  Con  loro  entrò  un  Sai- 
vestro  Medici,  cospicuo  personaggio,  odiatore  se-- 
greto  così  dei  Ricci  come  degli  Albizzi^  ardente  solo 
di  quella  ambizione  che  illesa  trasmise  alla  sua 
schiatta.  Egli  fatta  clieiitela  de'  caduti  e  col  popolo 
iDgrazmtosi  fermò  nelL'airimo  di  abbattere  con  un  sol 
colpo  la  potenza  dei  grandi,  onde  sgombra  l'area  dei 
competitori  emergere  sublime  sulla  distrutta  tirannide. 
Nominato  all'ufficio  di  gonfaloniere  il  18  giugno  di 
quell'aono  memorabile  aveva  egli  facoltà  di  proporre 
in  consiglio  riforme  e  leggi  novelle;  né  tale  era  da 
trasandar  l'occasione  di  dar  corpo  e  vit^  ai  lunga- 
mente vagheggiati  concelti.  Raccolto  il  magistrato, 
indettato  segretamente  i  clienti  dell'altezza  delle  pro- 
poste che  si  sarebbero  motivate  in  quel  dì  per  averne  la 
presenza  e  il  concorso,  orò  facondo  contro  l'insolenza 
de'  patrizi ,  la  libertà  trasmodata  a  4icenza  per  opera 
loro,  i  soprusi,  le  sevizie  alle  quali  era  condannato  il 
popolo.  Riandate  le  gare  cittadine,  parlò  dei  vincitori 
e  dei  vinti;  fira  questi  disse  molti  uomini  integri  degni 
di  miglior  fortuna.  La  legge  che  ammanito  li  avea  pa- 
reagli  una  legge  di  livore;  dettata  nell'impeto  della 
passione ,  applicata  con  arbitrio  e  intemperanza.  Sì 
rìvocasse,  altra  se  ne  facesse,  agli  ammoniti  fosse  di-^ 
schiusa  una  via  per  ricuperare  gli  onori  dello  stato  ; 
troppo  era  barbaro  qu€fl  decreto  che  i  figli  volea  a  ri- 
spondere delle  colpe  4lei  padri.  Una  nuova  legge  si 
bandisse  che  cessasse  le  improntezze  dei  partiti,  ri- 
donasse pace  alla  città  tanto  conturbata  d'odii,  spirasse 
riverenza  nel  popolo.  Questa  egli  proponeva  ;  né  che 
accettata  fosse  punto  dubitava. 
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Le  parole  di  Salvestro  Medici  fecero  prorompere 
tutte  le  passioni  del  coBsigKo.  Guelfi  e  clienti  di 
guelfi  quei  magistrati  fremerono  che  le  loro  opere 
non  fossero  indagate,  che  rtogiustizìa  di  molte- con- 
danne non  fosse  posta  in  luce,  che  gli  oppressi  non 
venissero  a  dimandar  ragione,  del  loro  governo.  La 
nuova  legge  fu  ripudiata;  la  riforma  disdetta.  Allora 
Medici  levandosi  con  isdegno,  vero  o  simulato,  passò 
nell'altra  sala,  in  cui  stavano  rac<K)ltì  i  capi  del  po- 
polo, e  con  acceso  dire  continuando,  espose  com'ei 
credeva  lo  avessero  fatto  gonfaloniere  non  per  essere 
giudice  di  cause  private  (che  hanno  i  loro  giudici  or- 
dinarii),  sibbene  per  invigilare  sullo  stato,  correggere 
rinsolenza  dei  soverchiatori,  e  temperare  quelle  leggi, 
per  l'uso  delle  quali  si  vedesse  la  repubblica  perico- 
lare; e  come  ad  améndtie  queste  cose  aveva  con  dili- 
genza pensato,  e  in  quanto  era  stato  da  lui  provveduto; 
se  non  che  la  maligaitii  degli  uomini  in  guisa  tale  alle 
sue  giuste  imprese  si  opponeva,  che  ad  esso^ra  tolta 
la  via  di  poter  operare  il  bene,  ed  a  loro  nonché  di 
deliberarlo,  di  udirlo.  Ondecchè  veggendo  di  non  po- 
ter più'  in  alcuna  cosa  alla  repubblica,  né  al  giova- 
mento universale  sopperire,  non  sapeva  per  qual  ca- 
gione si  avesse  a  tenere  omai  quel  magistrato,  che, 
0  egli  non  maritava,  o  altri  credeva  che  non  meri- 
tasse; e  per  questo  se  ne  voleva  ire  a  casa,  acdocché 
quel  popolo  potesse  porre  in  suo  luogo  un  altro,  che 
avesse  o  maggiore  virtù  o  miglior  fortuna  di  lai  (1). 
Dette  le  quali  cose  scese  di  tribuna  e  accennò  di  an- 
darsene. 

(1)  Machiavelli,  SL  Fior.,  llb.  iii,  p.  214. 
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Ma  un  tal  discorso  suseilando  un  incendio  mal 
consentiva  quella  tranquilla  rinunzia;  i  priori  e  il  con- 
sìglio accorsero  per  trattenere  il  gonfaloniere  e  pla- 
care il  tumulto  ch'egli  aveva  eccitajto.  Allora  Benedetto 
degli  Alberti,  collegato  segretamente  col  Medici  s'ap- 
pressa alla  fin«rtra  e  chiamando  i  cittadini  alle  armi, 
grida  vim  il  popolo.  La  folla  che  ingombra  le  strade 
risponde  al  segnale  di  guerriai.  I  fondachi  son  chiusi, 
le  case  abbarrate,  segue  un  serra  serra;  le  armi  scin- 
tillano da  tutte  le  parti,  Firenze  va  a  ruba  e  sangue  ; 
delle  case  degli  Albizzì  e  dei  laro  consorti  non  rima- 
nevano più  due  giorni  dopo  che  cumuli  di  macerie 
fumanti. 

i  quali  furori  di  popolo  avendo  intimorito  il  con- 
siglio, essendo  trascorsi  forse  anche  al  di  là  di  quello 
che  il  Medici*  stessa  desiderava,  fu  passata  una  legge 
che  diceva  :       -  • 

t.  Che  quei  che  di  presente  erano,  e  in  futuro  sa- 
rebbero dichiarati  grandi,  s'intendessero  privati  sem- 
pre degli  uffici. 

2.  Che  gli  ammoniti  potessero  essere  mmili  e  si 
intendessero  ^  smmiti  tornati  alle  condizioni  che 
avevano  quando  furono  ammonitiyecc.  (1).  Conia  qual 
legge  rinfocolsHTonsi  le  speranze  dei  ghibellini  ca- 
duti, il  popolo  inorgoglì,  i  magnati  i^'ebbero  un  crollo 
dal  quale  si  sarebbero  difficilmente  ricomperati.  Una 
prima  concessione,  per  violenza  conseguita  ne  vuole 
cento-  altre  ;  il  popolo  che  apparò  a  conoscere  le  prò- 


(i)  Scipione  Ammirato,  St.  Fior.,  lib.  xv.  — Gino  Capponi,  Tu- 
mito  dei  Ciompi,  p.  183.  —  Marchione  de' Stefani,  SL;  lib.  viii. 
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pae  forze  fermò  di  usane  quanto  più  ampiamente 
per  lui  sì  potesse.  Medici  sì  avvide  (le  memorie  non 
dicono  se.  pentendone  o  no,)  clie'non  è  dato  ad  alcuno 
di  mumere  alterazione  in  una  città  credendo  pai  fer^ 
maria  a  sua  posta^  oa  suo  modo  regolarla  (1). 

Finito  ch'egli  ebbe  il  suo  temp^.senz'allra  cosa 
dopa  di  ricordanza,  gli  sottentrava  nel  gonfalonierato 
Luigi  Guicciardini ,  che  la  foma  direbbe  grande  se  la 
sola  onestà  bastasse  a  sollevare  all'altezza  di  tal  nome 
i  governanti.  Egli  adoperò  con  zelo  per  render  salda 
la  pace  di  cui  la  citta  godeva  dopo  quel  tumulto,  e  can- 
cellando i  segni-dei  dtssidii  scorsi,  sopprimere  gli  odii 
e  le  violenze  delle  antiche  parti  ;  ma  gli  stavano  con- 
tro l'ambizione  del  Medici ,  che  mal  pativa  di  essere 
tornato  a  vita  privata,  il  sentimento  della  loro  supe- 
riorilà  che  i  ghibellini  ammaniti  avevano  acquistata, 
il  loro  desiderio  di  vendetta,  l'amore  al  nuovo  che 
inGamma  sempre  le  plebi.  Onde  sebbene  Firenze  go- 
desse di  una  calma  apparente,  sotto  quella  superficie 
covava  un  gran  fuoco,  e  un  segreto  sentimento  era  in 
tutti,  che  i  tumulti  non  fossero  altro  che  aggiornati. 

Le  arti  minori  invidiavano  alle  maggiori  i  loro  pri- 
vilegi, aspiravano  ad  agguagliarli,  trovavano  il  mo- 
mento acconcio  per  far  valere  i  loro  diritti.  Composte  di 
infimo  popolo,  esse  avevano  avuto  gran- parte  nell'e- 
lezione  di  Salvestro  Medici ,  si  valevano  del  suo  nome 
(lui  consenziente)  a  preparar  gli  animi  a  nuovi  rivol- 
gimenti. I  risarciti  o  smuniti,  come  li  chiamavano,  mal 
si  appagavano  della  legge  asseguita,  siccome  qijella 

• 

(1)  Maghiavelu,  iS^  Fior.yVìh.  iii. 
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chtfnoB  doveva  riotegrarli  nei  loro  oiori,  se  non  dopa 
BD  certo  tempo.  Se  avevano  vinto,  perchè  si  niega*- 
Yano  loro  i  frutti  istantanei  della  loro  vittoria?  Questo 
andavano  buccinando  fra  il  popolo,  che  volentieri  li 
ascollava;  che  si  apparecchiava  anche  a  secondarli 
allorché  lo  aveaf^o  chiamalo. 

Così  stavano  le  cose  quando  le  arti ,  riunitesi  a 
istanza  degli  ammoniti,  eleggevano  nuovi  sindachi  per 
presentare  ai  priori  una  petizione  la  quale  voleva 
che  tutti  coloro  che  dopo  il  1320  aveano  esercitato 
ttoo  dei  primi  uffici  della  repubblica ,  non  potessero 
più  essere  tassali  di  ghibellinismo,  e  come  tali  andar 
soggetti  all'ammonizione,  e  che,  rintegrati  in  tutti  i 
loro  diritti,  il  governo  si  conferisse  ugualmente  alle 
due  parti.  L'equità  della  qual  dimanda  essendo  pur 
stata  dal  consiglio  sentita,  i  ghibellini  vieppiù  insi- 
stendo vollero  provocare  la  vendetta  degli  oltraggi 
per  tanti  anni  sofferti,  dissero  debito  del  governo  il 
punire  coloro  che,  sotto  manto  di  guelfismo,  atteso 
non  avevano  che  a  forsi  ricchi  e  potenti.  Il  gon&- 
loniere  veggendo  che  coli 'aderire  a  siffatta  inchiesta 
si  sarebbero  perpetuati  gli  odii  che  tante  sventure 
avevano  già  alla  patria  fruttato,  che  non  si  intendeva 
siUora  più  se  non  che  a  mutare  le  parti ,  convertendo 
KU  oppressi  in  oppressori ,  i  perseguitati  in  tiranni , 
ubiamo  a  sé  i  sindachi,  e  con  assennale  .parole,  prese 
^  convincerli  dell'ingiustizia  di  quella  dimanda.  Mo- 
strato che  se  le  opere  dei  guelfi  erano  stale  inique, 
i^OQ  perciò  dovevansi  dai  ghibellini  imitare;  mostrato 
che  con  quelle  perpetue  scissure  ne  andava  di  mezzo 
l'esistenza  e  la  grandezza  della  patria;  mostralo  quello 

Voi.  I  —  24  Rusconi,  Emigrazioni  Italiane. 
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che  il  goveroo  avea  già  Catto  ia  risarcimeiito  der  cit- 
tadini troppo  UQ  tempo  conculcati,  e  quello  che  in 
oltre  si  apparecchiava  di  fare  dove  la  quiete  degli 
animi  il  concedesse,  continuava  esclamando:  «  Diteci 
per  vostra  fé  qual  cosa  è  quella  che  voi  possiate  one- 
stamente più  desiderare  da  noi?  Voi  avete  voluto 
tórre  l'autorità  ai  capitani  di  parte  :  la  si  è  tolta  ;  voi 
avete  voluto  che  si  ardine  le  loro  borse,  e  faccinsi 
nuove  riforme  :  noi  l'abbiamo  acconsentito;  voi  vo- 
leste che  gli  ammoniti  ritornassero  negli  onori  ;  e'  si 
è  permesso.  Noi ,  per  i  prieghi  vostri ,  a  chi  ha  arse 
le  jcase  e  spogliate  le  chiese  abbiamo  perdonato  ;  e  si 
sono  mandati  in  esilio  tanti  onorati  e  potenti  cittadini 
per  soddisfarvi.  I  grandi,  a  contemplazione  vostra,  si 
sono  con  nuovi  ordini  raffrenati.  Che  Gne  avranno 
queste  vostre  domande,  o  quanto  jtempo  userete  voi 
male  la  liberalità  nostra  ?  Non  vedete  voi  che  noi  sop- 
portiamo con  più  pazienza  l'esser  vinti  che  voi  ia 
vittoria?  A  che  condurranno  queste  vostre  disunioni 
questa  Vostra  città?  ecc.  (1).  »  EloqueQtissima  diceria, 
da  cui  inteneriti  i  sindachi,  propulsero  di  adoperarsi 
per  mantener  quieta  Firenze,  sebbene  fosse  una  pro- 
messa che  la  commozione  soltanto  suggeriva,  che  col 
mancare  di  quella  doveva  obbliarsi. 

Imperocché  tanto  ardenti  erano  le  passioni,  gravi 
tanto  erano  stati  i  soprusi,  manomessa  tanto  la  plebe, 
che  non  poteva  credersi  che  le  armi  dovessero  posare 
lungo  tempo  dopo  che  se  n'era  fatto  sì  fortunato  espe- 
rimento. Era  in  Firenze  sopratutto  una  gente  mii)uta, 

(1)  Maghiavbuì,  Si.  Fior.y  lib.  lu,  p.  223. 
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che  praticava  mestieri  così  volgari,  che  iDcorporati 
Don  aveaoo  potuto  essere  in  nessuna  di  quelle  arti 
che  avevano  nello  stato  un  ordinamento  politico. 
Quei  meccanici ,  più  poveri  che  abbietti ,  li  dicevano 
Ciampi  (1);  come  Straccioni  si  erano  detti  nel  Bra- 
bante  i  difensori  immortali  delle  franchigie  nazionali. 
Se  non  che  a  questi  il  trionfo  nobilitò  tanto  il  nome, 
che  Mirabeau ,  quel  miracolo  di  eloquenza ,  non  du- 
bitò di  affermare,  al  cospetto  della  Francia,  che  glo- 
riato si  sarebbe  di  portarìlo;  per  quelli  rimase  infeme, 
come  incontra  a  chi  soccombe.  Giudicii  e  lealtà  degli 
uomini  e  delle  storie  !  Ora  quei  Ciompi  erano  avven- 
talissimi  nel  pensiero  della  riforma;  esclusi,  a  cosi 
dire,  dal  convito  del  mondo,  anelavano  con  istanza  a 
parteciparvi. 

E  quando  seppero  che  i  sindachi  si  erano  fatti  mogi 
e  umili  per  l'arringa  del  Guicciardini  ;  quando  sep- 
pero che  i  priori  facevano  venire  un  nuovo  bargello 
per  investigare  e  punire  gli  autori  dei  passati  torbidi  ; 
quando  videro  la  china  per  cui  la  Signoria  si  abban- 
donava ,  imprecarono  alla  loro  passata  moderatezza  ; 
dissero  che  non  era  stato  per  le  gare  dei  signori  sol- 
tanto che  avevano  preso  le  armi  ;  non  perchè  i  ghi- 
bellini trionfassero  dei  guelfi  o  questi  di  quelli,  ma 
per  aver  anch'essi  una  esistenza  meno  travagliata, 
schiacciati  com'erano  dalla  triplice  aristocrazia  dei 
nobili ,  dei  popolani  grassi  e  delle  arti  maggiori.  Ri- 
vendicando così  quella  parie  di  agiatezze  che  una 

* 

(.1)  Dalla  parola  francese  compire  venuta  in  voga ,  dicono  gli 
storici  fiorentini,  ai  tempi  della  tirannide  del  duca  d*Atene. 
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mala  composizione  sociale  loro  inibiva,  che  una  vio- 
lenza consacrata  avea  ad  essi  rapita,  entravano  nel- 
l'arena per  proprio  conto,  atto  che  non  fu  perdonato 
al  popolo,  in  nessun  tempo,  se  lo  splendore  del  suc- 
cesso non  pose  gli  adulatori  dal  suo  lato. 

In  quelle  fiamme  che  divampavano  soffiava  con 
ardore  Salvestro  Medici.  Egli ,  distaccatosi  dai  suoi 
consorti,  che  le  moderate  libertà,  cioè  il  dominio  pro- 
prio soltanto  agitavano  per  la  ménte,  si  era  fotto 
Ciompo  per  asseguir  le  libertà  assolute,  da  volgersi 
poscia,  per  intemperanza  e  ignoranza  di  plebe ,  io  fa- 
cile retaggio  di  tirannide.  Disdetti  i  grandi  e  i  popo- 
lani, alla  plebe  si  erano  vòlti  tutti  i  suoi  pensieri;  e  la 
plebe  (pecorona  sempre)  in  lui  credeva;  e  del  suo 
nome  avvalevasi  per  la  vicina  riscossa. 

A  preparar  la  quale  tennero  i  Ciompi  segrete  com- 
briccole, si  raccolsero  tanto  più  spesso  quanto  più 
Torà  del  pericolo  incalvava.  È  celebre  il  discorso  che 
in  una  di  quelle  raunanze  proferì  un  popolano  per 
dimostrare  la  necessità  di  non  lasciar  a  mezzo  la  ri- 
voluzione. Machiavelli  lo  ha  riportato  conservando 
l'integrità  de'pensieri  sotto  lo  splendore  delle  forme. 
È  pregio  dell'opera  il  riferirne  alcuni  brani.  «  Se  noi 
avessimo  a  deliberare  ora,  »  diceva  l'oratore,  «  se  si 

avessero  a  pigliare  le  armi io  sarei  uno  di  quelli 

che  lo  giudicherei  partito  da  pensarlo,  e  forse  appro- 
verei che  fosse  da  preporre  una  quieta  povertà  a  un 
guadagno  pericoloso.  Ma  perchè  l'armi  sono  prese, 
e  molti  mali  sono  fatti,  e' mi  pare  che  si  abbia  a  ra- 
gionare come  quelle  non  si  abbiano  a  lasciare,  e  come 
de' mali  commessi  ci  possiamo  assicurare.  Io  credo 
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certameDte  che  quando  altri  non  ci  ÌDsegaass6ro,  che 
la  necessità  c'insegni.  Voi  vedete  tutta  questa  città 
piena  di  rammarichi  e  di  odio  contro  di  noi:  i  citta- 
dini si  ristringono; la  signoriaèsempre  coi  magistrati. 
Crediate  che  si  ordiscono  lacci  per  noi,  e  nuove  forze 
contro  le  teste  nostre  si  apparecchiano.  Noi  dobbiamo 
pertanto  cercare  due  cose  e  avere  nelle  deliberazioni 
nostre  due  fini;  l'uno  di  non  poter  essere  delle  cose 
fatte  da  noi  ne' prossimi  giorni  gastigati;  Taltro,  di 
potere  con  pili  libertà  e  piii  soddisfazione  nostra,  che 
perii  passato,  vivere.  Convienci,* pertanto,  secondo 
a  me  pare,  a  voler  che  ci  siano  perdonati  gli  errori 
vecchi,  farne  de' nuovi,  raddoppiando  i  mali  e  le  ar^ 

sioni ed  ingegnarsi  a  questo  aver  di  molti  com* 

pagni.  Perchè  dove  molti  errano,  nissuno  si  castiga, 
ed  i  falli  piccioli  si  puniscono,  i  grandi  e  i  gravi  si 
premiano.. ...  »  Poi  toccato  di  quei  potenti  innanzi 
a  coi  molti  si  peritavano  e  tenevano  in  riverenza  di 
liumi,  aggiungeva  che  la  natura  ha  fatti  gli  uomini 
uguali....  <K  Spogliateci  tutti  ignudi,  »  egli  diceva, 
^  voi  ci  vedrete  simili  ;  rivestite  noi  delle  vesti  loro, 
ed  eglino  delle  nostre;  noi  senza  dubbio  nobili,  ed 
eglino  ignobili  parranno;  perchè  solo  la  povertà  e  le 
ricchezze  ci  disagguagliano...  E  tutti  quelli  che  a 
ricchezze  grandi  ed  a  gran  potènza  pervengono  o  con 
frode  0  con  forza  vi  pervengono  ;  e  quelle  cose  poi 
ch'eglino  hanno  o  con  inganno,  o  con  violenza  usur- 
pate, per  celare  la  bruttezza  dell'acquisto,  quello  sotto 
falso  titolo  di  guadagno  adonestano ....  (1)  »  Questa 

(i)  MacbU¥ELU,  Iti.  Fior.  lib.  ut,  p.  228. 
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sediziosa  parlata  termioò  col  giuramento  dei  Ciompi 
di  presto  insorgere,  e  di  preadere  le  armi  appena 
sapessero  che  si  volesse  punire  un  solo  fra  di  loro. 

La  signorìa,  avvertita  di  quella  risoluzione,  h  ar- 
restare uno  de' suoi  promotori  prìncipati,  Simoncioo 
Buggigalti,  ottiene  rivelazioni  della  congiura,  fa  porlo 
al  tormento  per  brama  di  più  copiosi  particolarì.  Al 
secondo  tratto  di  fune  ei  confessa  tutto;  dice  Salve- 
stro  de'Medici  aoima  e  duce  dell'impresa^  amplifica, 
per  terrore ,  i  disegni  nudriti  dal  popolo.  Intaatochè 
però  quell'empia  pena,  che  i  tribunali  del  medio  evo, 
qual  retaggio  degli  usi  forensi  di  Roma,  non  vergo- 
gnavano di  applicare,  ei  subiva,  e  pii)  del  vero  nar- 
rava, terrìbile  sì  apparecchiava  la  vendetta,  l'insur- 
rezione si  affrettava.  La  tortura  gli  era  data  di  notte 
nella  corte  del  bargello,  rischiarala  dai  fanali  del 
carnefice;  e  avvegnaché  innoltratissima  TtH-a,  no  ar- 
tefice si  stava  pure  adoprando  in  racconciare  il  qua- 
drante della  torre  del  palazzo  e  da  quelle  alture  ri- 
conosceva il  compagno  marlorìato.  Divinando  testo 
che  conosciuta  fosse  la  trama  a  cui  egli  pure  parte- 
cipava, scende  a  precipizio,  corre  alle  sue  case,  co- 
mincia a  chiamare  ad  alla  -voce  i  vicini-  del  quartiere 
di  S.  Frìano.  «  Su,  su,  sciagurati,  »  egli  urìava,  «  i 
priori  fonno  carne;  su,  su.  Essi  hanno  fallo  venire 
Ser  Nuto  (era  il  bargello)  in  palagio  ;  armatevi,  cat- 
tiva gente,  se  non  che  lutti  sarete  morti  (1).  » 

Alle  quali  improvvise  grida,  e  a  quel  nome  di  Ser 


(1)  Gino  Capponi,  Scipione  Ammirato,  MARcmoNB  de  Sivam, 
Nachuvelu. 
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Nulo,  terror  del  popolo,  tutto  il  quartiere  si  desta,  si 
arma,  prorompe.  I  cronglurati  corrono  le  strade,  fau 
suonare  a  doppio  le  compane.  La  folla  cresce,  ondate 
d'uomini  armati  sboccano  da  tutte  le  parti.  La  notte  si 
empie  di  tumulti  e  di  grida  ;  tutta  Firenze  è  in  piedi. 
I  priori  fra  lo  sgomento  che  regna  non  riescono  a 
raccozzar  sulla  piazza  che  pochi  soldati;  il  popolo  la 
invade, si  accalca  sotto  le  finestredella  Signoria,  grida, 
rendeteci  gli  uomini  ch'avete  costassù  ritenuti.  Non  gli 
è  risposto  e  il  suo  furore  raddoppia;  le  quadrella  vo- 
iauo  contro  le  stanze  dei  priori,  le  imprecazioni  crc- 
scoQo;  se  non  si  farà  ragione  a  quelle  querele  il  pa- 
lazzo sarà  fra  breve  abbruciato. 

Né  quest'ultima  era  una  vana  minaccia,  avvegnaché 
io  quel  momento  ardessero  già  le  fiamme  nel  palazzo 
Guicciardini  investilo  dai  congiurali;  e  bruciassero 
le  case  dei  RidoTfi,  dei  Peruzzi,  dei  Corsini.  La  ven- 
detta del  minuto  popolo  grandeggiava;  ma  non  vi  si 
mesceva  nessuna  cupidità  privata,  come  calunniosa- 
mente fu  detto.  Volevano  abbattere  gli  antichi  oppres- 
sori, non  impioguarsi  delle  loro  spoglie.  Era  passione 
politica,  non  ingordigia  di  ricchezze.  Dalle  tante  case 
m  quella  notte  e  nel  successivo  dì  arse  non  fu  tolto 
Inulta;  le  masserizie  più  ricche  erano  gittate  fra  le 
fiamme  da  quegli  uomini  che  stentavano  il  pane.  Ogni 
Irascorso  che  quella  austera  disciplina  violasse  fu 
severamente  punito  (1);  il  popolo  voleva  percuotere 
i  suoi  nemici  ma  rimanendo  colle  mani  nette. 


0)  <  Tennono  un  modo  che  quando  giugneano  per  metter  foco 
^Ua casa,  pigliavano  ciò  che  altri  ne  traevano,  drappi,  perle» 
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I  priori  allibiti  di  quell'impeto  della  molliludlae 
rilasciano  gli  arrestati,  maockno  io  deputazione  a 
placarìa  Salvestro  Medici.  Uguale  Scendo  sembiante 
di  acconciarsi  alla  loro  volontà  imbaldanzisce  segre- 
tamente gli  insorti  a  persistere  nell'opera  loro,  ad  at- 
terrare tutti  i  grandi  ;  e  tornato  a'  priori  dice  con  bu- 
giardo dolore,  con  mal  palliata  ironia  che  il  suo  ufficio 
non  ha  fruttificato,  perchè  il  popolo  vuole  e  iulende 
«  purgare  in  tutto  il  peccato  dello  ammonire  che  s'era 
fatto  pel  tempo  addietro,  e  che  fatto  un  poco  reste- 
rebbe (1).  V  Così  la  rivoluzione  inferocì;  stanca,  non 
frenata,  ristette. 

A.gli  odii  appagali  sottentravano  le  gioie  del  trionfo 
sicché  in  sul  cader  del  giorno  la  scena  preparata  a 
mestizia  mutò  ad  allegrezza,  trapassi  istantanei  nel 
commovimenti  popolari.  Vedevi  in  mezzo  alla  ^ao 
piazza ,  dove  tutto  il  dì  avevano  tempestato  le  turbe, 
composta  un'area  entro  di  cut  la  rivoluzione  vinci- 
trice volea  guiderdonare  i  suoi  campioni.  Era  la  festa 
dei  cavalieri  dalla  plebe  creati.  E  primo  a  fregiarsi 
dell'insigne  grado  fu  quel  Medici  stesso  che,  fautore 
se  uon  autore  della  rivoluzione,  le  primizie  ne  co- 
glieva, arra  di  future  mercedi.  Entrato  egli  in  quella 

»riciilo  a  letU  e  in  s  j1  foco  ardeTano  ogni  cosa  ;  e  vid'io  in  6ao 
a  uno  pollo,  ed  uno  pezzo  di  carne  salata,  che  aveva  uno  in 
mano,  largii  della  lancia  nelle  spalle  perché  non  lo  voleva  pit- 
tar nel  foco....  >  (Harch.  Ds'STePANi,  lib.  x,  nib.  795). 

4  E  fecioDo  rìiure  in  sulla  (nana  un  paio  di  forche  per  im- 
piccare chi  rubasse  niente;  perchè  ei  volevano  che  quando  e' 
mettevano  foco  in  una  casa  ardesse  con  ciò  che  v'era  drente.  * 
[Gino  Capponi,  rinmilto  dei  Ctonpi)- 

(1)  Gino  Cappoki,  Tumulto  dei  Ciompi. 
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palestra  popolesca,  ovante  e  festosa  la  moUUudiDe, 
geaiiflesse  ed  ebbe  gli  ordini  equestri.  Altri  dopo  di 
lui;  e  fra  questi  ilGuitciardini,  quasi  a  risarcimento 
deir  abbruciata  casa.  Il  qual  passaggio  rapidissimo 
dall'ira  alla  gioia,  dalla  vendetta  ai  premii  è  forse  uno 
dei  tanti  argomenti  che  muove  ad  ammirare  l'indole 
benigna  dei  popoli. 

Però  la  logica  della  rivoluzione,  come  óra  la  chia- 
mano, non  poteva  ristarsi  a  metà;  né  per  vano  impeto 
si  accendono  le  moltitudini,  bensì  per  alte  cagioni. 
L'insurrezione  de'  Ciompi  intendeva  ad  una  mela,  oc- 
culta 0  intravveduta,  e  verso  di  essa  si  sentivano  ti- 
rati. Come  i  popolani  grassi  eransi  surrogati  ai  nobili 
nel  dominio  col  rivolgimento  del  1343,  così  il  minuto 
popolo  voleva  ora  occupare  il  posto  di  quelli,  parteci- 
pare ai  diritti  che  sempre  ad  una  sola  condizione  di 
persone  si  erano  ristretti.  Ndu  era  per  pochi  privilegi 
delle  arti  minori ,  assecondanti  il  moto,  che  i  Ciompi 
combattevano;  era  perchè  l'esercizio  della  sovranità , 
i  dritti  del  cittadino  in  loro  pure  si  devolvessero.  I 
popolani  grassi  per  abbattere  i  nobili  s'eraao  valuti 
del  favore  delle  plebi,  ma  dopo  il  trionfo  ne  aveano 
al  solito  carpito  i  frutti  ;  il  minuto  popolo  ricavando  la 
legittimità  deirinsurrezione  dalle  opere  stesse  dei  po- 
polani grassi  avocava  ora  in  suo  prò  quegli  argo- 
menti prodotti  un  tempo  da  essi  centra  i  nobili.  È 
qnesto  il  procedere  della  democrazia  che  ad  una  ad 
una  solleva  tutte  le  classi,  che  tutte  le  agguaglia  colla 
distruzione  degli  abusi  e  de'  privilegi. 

E  quel  moto  continua  finché  tolte  non  siano  tutte 
le  sbarre  che  separavano  come  in  altrettante  famiglie 
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gli  uomioi.  La  Dobiltìi,  il  terzo  slato,  il  popolo  (la 
qual  ultima  parola  abbraccia  tutta  la  società),  ecco 
la  china  inevitabile  della  rivolnzione  ;  la  prima  com- 
batte contro  il  poter  regio,  o  propugna  le  libertà  del 
comune  dai  privilegi  imperiali  conculcate,  maper  co- 
stituir sé  in  oligarchia,  ereda  del  potere  distrutto;  il 
secondo  a  sua  volta  l'atterra  ma  al  minuto  popolo 
che  lo  sussidiò  nalla  cede  dì  sua  vittoria;  il  minuto 
popolo  che  alla  nobiltà  e  al  terzo  slato  soccorse  ri- 
vendica infine  le  parti  proprie,  pugna  finalmente  per 
sé  e  sante  sono  le  sue  battaglie. 

Quest'ordine  che  perpetuo  si  riscontra  non  fallì  in 
Firenze;  i  Ciompi  tornati  alle  armi  dissero  senza  più 
la  cagione  che  gli  avea  falli  insorgere. 

I  priori  tremavano  in  Palazzo  quando  la  piazza 
empitasi  novellamente  di  popolo  risuonò  dì  clamori 
non  mai  più  intesi,  e  a'  quali  era  malagevole  ogni 
risposta.  «  A  casa  ì  signori,  gridavano  i  Ciompi, 
questi  non  gli  vogliam  più;  scendanne;  male  ce  ne 
fidiamo  (1).»  E  le  armi  un'altra  volta  mancafvano  per 
difendere  rautorità  minacciala.  Invano  ìl  Guicciar- 
dini aveva  voluto  ricorrere  alle  arti;  le  arti,  meno 
quella  della  lana,  eransi  unite  a'Ciompl.  Invano  aveva 
cli\itniato  i  presìdii  delle  castella  e  un  schiera  di  fanti 
che  campeggiava  Pistoia;  i  Ciompi  aveano  abbarrate 
le  perle  della  città ,  custodito  le  foci  delle  vie,  inti-- 
malo  morte  a' soldati  se  v'eotravano.  Il  tumulto  cre- 
sceva ;  il  popolo  non  era  mai  stato  sì  denso.  Lo 
guidava  questa  volta  (avvegnaché  Salvestro  de'  Me- 

(1)  GtHO  Capponi,  Tumulto  dei  Ciùm^. 
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dici  non  avesse  ancora  sUmato  opportuno  il  momento 
per  prendere  il  governo  della  rivoluzione)  un  Michele 
di  Landò ,  scardassiere  o  pettinatore  di  lana,  tenuto 
in  gran  riverenza  dai  Ciompi  pel  suo  ardire ,  pel  suo 
senno,  pei  suoi  sentimenti.  Reggeva  egli  il  gonfalone 
della  giustizia ,  e  intorno  a  lui  si  serravano  i  più  ar- 
denti popolani;  il  palazzo  fu  di  nuovo  investito  e  una 
fiera  tragedia  parve  questa  volta  imminente. 

A  impedirla  mostrossi  efficace  però  la  viltà  dei 
priori  che  sbigottiti  di  quell'abbandono,  di  quella 
forza  sempre  cres.cente  della  moltitudine,  tentato  in- 
vano di  paciarla  con  ripetuti  messi  e  ambascierie  fi- 
nalmente sgombrarono  fuggendo  piii  che  ritirandosi, 
mentre  essa  incontrastata  saliva  le  scale,  tacite  e 
spaurite  le  milizie,  dispersi  gli  ufficiali,  tutto  in  sua 
balia.  E  giunta  alla  sala  d'udienza  e  qui  fatto  sosta, 
Landò  che  sollevato  avea  sempre  il  gonfalone  gui- 
dandola» appoggiava  con  impelo  il  calcio  dell'asta  a 
terra,  quasi  a  prender  possesso  del  palagio  in  nome 
del  popolo,  e  volto  a  questo  sclamava  :  «  Voi  vedete 
che  lì  palagio  è  vostro,  e  questa  città  è  nelle  vostre 
mani;  che  vi  pare  che  si  faccia  ora?  (1)  » 

U  popolo  che  l'aveva  veduto  due  giorni  sua  scorta 
e  rettore  rispondeva  che  lui  voleva  gonfaloniere  e 
principe  ;  e  la  risposta  mutando  ad  acclamazione  uni- 
versale gonfaloniere  e  principe  era  «  tuttoché  logoro 
senza  calze  e  in  iscarpette  (è).  »  Con  che  la  vittòria 
delia  moltitudine  fu  piena,  descritto  il  ciclo  della  ri- 


li)  Machiavelu. 
(8)  Gino  Capponi. 
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voluzioDe,  se  le  opere  almeno  del  nuovo  eletto  at- 
temperandosi ai  bisogni  che  provocata  l'avevano,  non 
disconoscevano  il  nuovo  potere  che  fra  le  agitazioni 
dei  tempi  si  era  venuto  creando. 

Per  tal  guisa,  Fumile  scardassiere ,  il  cencioso ,  il 
Ciompo,  era  sollevato  alla  suprema  dignità;  davanti 
alla  quale,  egli,  consapevole  di  sue  forze,  non  si  pe- 
ritava ;  che  accettava  anzi  non  come  maggiore  di  sé , 
senza  boria,  senza  petulanza.  E  questa  forte  razza  di 
popolani  che  da'  trebbi  passa  alle  reggie  (i  Gola  di 
Rienzo,  iMichele  di  Landò,  i  Masaniello);  questa  forte 
razza  che,  come  educata  alle  grandigie,  non  si  sob- 
barca sotto  il  peso  improvviso  della  sovranità,  ma 
dotta  anzi  si  mostra,  quasi  per  insito  senso,  d'ogni 
più  segreto  ingegno  di  quella,  non  si  riscontra  (è  op- 
portuno osservarlo),  nella  storia  degli  altri  popoli, 
non  si  vede  che  in  Italia.  —  Li  dicono  faziosi ,  ri- 
belli. —  I  faziosi  son  quelli  che  colle  loro  intem- 
peranze tirano  a  precipizio  i  paesi  ;  che  colle  loro 
turpezze  mettono  a  perpetuo  sbaraglio  la  quiete  pub- 
blica; che  da'proppii  concittadini  si  dividono  come 
se  non  procedessero  tutti  da  un  medesimo  stipite.  — 
Li  dicono  faziosi,  ribelli.  —  Insensati!  essi  segnano 
dintorno  a  sé  il  circolo  di  Popilio,  poi  gridano  ai  loro 
fratelli:  maledetto  di  voi*  chi  lo  varca.  )Ia  il  popolo 
non  attende  a  quelle  minaccie;  esso  vien  oltre  e  ride 
della  loro  iattanza;  esso  combatte  e  vince  e  fatto  si- 
gnore della  palestra  li  svergogna  col  paragone  delle 
opere  sue  per  le  loro  insaziabili  cupidità. 

Michele  di  Landò,  quasi  uomo  avvezzo  alle  cure 
del  potere,  resse  con  senno  adulto  la  nave  conquas- 
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saia  dello  stato, perito  si  parve  infin  dal  primo  dì  nelle 
arti  con  cui  si  mantengono  gli  ordini  della  convi- 
Yenza  sociale.  Preso  solennemente  possesso  della  ma- 
gistratura che  la  rivoluzione  gli  avea  data,  a  suon  di 
campana  e  circondalo  d'armati  incede  al  Palazzo  della 
signoria,  festante  il  popolo',  plaudenti  tutti  gli  altri 
oidini  della  città.  Avuta  quella  consecrazione  intese 
a  riformare  lo  stato  ;  bandì  si  deponessero  le  armi , 
sanguinose  allora  pel  reo  eccidio  del  bargello,  spento 
a  furor  di  plebe  ;  fé'  rizzar  le  forche  in  piazza  a  spa- 
vento dei  ribaldi  ,*  onde  la  rivoluzione  in  nessun  ec-- 
cesso  più  trasmodasse;  si  disse  e  fu  severo  manteni- 
tore  della  giustizia.  Ma  questa  che,  quanto  è  cospicua 
dote,  tanto  è  talvolta  frantesa  in  certi  grandi  commo- 
vimenti delle  società,  sembrò  inopportuna  e  temeraria 
in  Michele  pel  modo  con  cui  volle  porla  ad  eifetto. 
Avvegnaché  sondo  da  eleggere  la  nuova  balia  che 
addivenir  doveva  ai  risarcimenti  dimandati,  egli  con 
equa  ma  precoce  conciliazione  intese  a  porvi  rappre- 
sentanti di  tutte  le  parti,  ciò  che  dovea  esser  mal  ve- 
duto in  quegli  inizi  dalla  plebe  vittoriosa  che  avea 
fotta  la  rivoluzione  per  sé  e  chiedeva  di  radicarla  coi 
primi  ordinamenti  che  ne  sgorgavano.  Agguagliate  le 
forze  coH'esercizio  del  potere,  quella  disposizione  di- 
veniva inoppugnabile  e  il  popolo  l'avrebbe  sancita. 
Ma  allora  gli  odii  erano  troppo  freschi,  troppo  recente 
la  vittoria,  incerto  troppo  ancora  il  conquisto,  né  si 
poteva  far  cosi  a  fidanza  cogli  antichi  avversarli.  Il 
popolo  voleva  francheggiar  la  rivoluzione  che  era 
opera  sua  e  ciò  non  usciva  del  suo  diritto;  la  rap- 
presentanza di  tutte  le  parti  nel  governo  eletto  l'in- 
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forsava,  bilanciava  le  preponderanze.  Ora  se  quello 
intento  del  gonfaloniere  era  giusto  esso  non  era  sa- 
gace, e  la  saviezza  de' di  lui  primi  ordinamenti  rimase 
oscurata  nella  mente  della  moltitudine. 

I  Ciompi  ne  fecero  rimostranze.  Landò  rispose  la 
rivoluzione  non  essersi  fatta  per  sostituir  tirannide  a 
tirannide,  prepotenza  a  prepotenza  ma  per  adeguar 
nei  diritti  tutti  i  cittadini  :  parole  più  eque  che  sen- 
nate.  I  Ciompi  risposero  che  a  rappresentanza  uguale 
mal  essi  potevano  competere  coi  popolani  grassi,  for- 
niti di  clientele  e  di  ricchezze,  di  splendidissimi  nomi 
e  di  illustri  tradizioni.  Il  gonfaloniere  replicò  che  se 
i  trionfi  non  si  tutelavano  che  colle  iniquità  ei  pre- 
feriva le  disfatte.  1  Ciompi  si  partirono  infiammati, 
gli  tennero  il  broncio  di  quelle  parole  ;  Landò  fé'  che 
nella  balia  entrassero  uomini  di  tutti  gli  ordini  non 
ismosso  dalle  querele  udite,  meno  ancora  dalle  mi- 
naccio che  gli  furono  lanciate. 

Allora  la  collera  del  popolo  traboccò  di  nuovo;  le 
armi  tornaronsi  a  brandire,  la  piazza  fu  invasa  un'al- 
tra volta.  Deploravano  il  frutto  svanito  di  quel  rivol- 
gimento; accusavano  la  tepidezza  dell'uomo  che  era 
stato  chiamato  a  rappresentarlo.  Costituitisi  in  auto- 
rità suprema,  i  Ciompi  diedero  opera  essi  stessi  a  ri- 
formar lo  slato  ;  avvisarono  a'  mezzi  che  sicurassero 
l'avuto  trionfo.  Un  notaio,  cruciato  poscia  per  ciò,  po- 
sero sulla  ringhiera  dei  priori  a  scrivere  le  loro  prov- 
visioni. Prima  di  queste  fu  che  le  elezioni  di  Michele  di 
Landb  si  cassassero  come  mal  rispondenti  ai  bisogni 
dei  tempi.  Poi  ordinarono  che  nessun  nobile  potesse 
avere  ufficio;  né  esclusero  dal  decreto,  tanto  le  sue 
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arti  eran  già  conte,  neppur  Salveslro  de' Medici.  Vol- 
lero quiudi  che  d'ogni  opera  passata  in  prò  della  ri- 
voluzione non  s'avesse  a  chieder  ragione  ;  poi  che, 
per  alcuni  anni,  non  potessero  essere  più  sostenuti 
per  cagione  di  debiti,  sfiniti  com'erano  e  miseri  per 
le  antiche  sevizie  dei  signori.  Queste  dimande,  o 
piuttosto  ordini,  mandarono  a' priori  che  spauriti 
a^ettavano  a  che  dovesse  riuscire  quella  novella 
tempesta. 

I  priori  annuirono  all'istanza  del  popolo;  le  cose 
richieste  allora  ebbero  sanzione  di  legge.  Procedendo 
nella  rivoluzione,  i  Ciompi  s'installarono  quindi  a 
Santa  Maria  Novella ,  ed  elessero  otto  fra  di  loro,  che 
quasi  tribuni  dovevano  bandire  ornai  le  volontà  del 
popolo.  Con  quest'atto  essi  invalidavano  l'autorità 
dell'antico  magistrato,  onde  la  città  veniva  ad  avere 
come  due  seggi  ed  era  da  due  diversi  prìncipi  gover- 
nata. Forza  quindi  che  l'uno  dei  due  scomparisse  e  o 
che  tutto  il  nuovo  prevalesse  o  che  all'antico  si  tor- 
nasse. Il  conflitto  era  prossimo,  non  potendosi  senza 
esso  spinger  tant'oltre  dai  Ciompi  la  vittoria,  né  dai 
popolani  grassi  e  dai  nobili  la  rassegnazione.  Le  parti 
vi  si  apparecchiavano  con  quel  furore  concentrato 
che  precede  sififalte  battaglie. 

Con  questi  apparecchi  era  giunto  il  tempo  in  cui 
dovea  farsi  la  tratta  dei  nuovi  priori ,  opera  combat- 
tuta sempre,  grandemente  ardua  fra  tanto  soboUi- 
mento  di  pdfssioni.  La  potenza  dei  Ciompi  vi  preva- 
leva; i  nuovi  eletti  appartenevano  tutti  al  minuto 
popolo.  Allora  gli  otto  di  Santa  Marìa  veggendo  rifor- 
mato l'intero  magistrato,  dissero  ai  loro  compagni  non 
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doversi  aspettare  altro  più  se  doq  V  impiai^  dei 
priori  nuovi  per  tradurre  in  leggi  irrevocabili  lutti  i 
decreti  che  si  erano  fino  allora  promulgati.  Le  quali 
parole  riferite  per  la  città  invelenirono  viemaggior^ 
mente  i  popolani  grassi  e  i  nobili,  che  ai  priori  e  al 
gonfaloniere  si  volsero  per  istigarli  a  rivendicare  in 
quegli  ultimi  giorni  di  loro  potenza  i  diritti  dei  mi- 
gliori ordini  dei  cittadini  conculcati  dalla  plebe.  1 
priori  trepidavano  avendo  vista  quanta  fosse  la  forza 
del  popolo,  ma  Landò  (fosse  vanità  di  farsi  scudo  ai 
cadenti  0  convincimento  sincero)  li  rinfrancò;  si  staccò 
dai  suoi  ;  si  accinse  a  ricisamente  combatterli.  I  ricchi 
popolani  e  i  nobili  ne  fecero  festa  e  esultanza,  e  sal- 
vator della  patria  lo  appellarono;  qual  ricompensa 
gli  serbassero,  i  tempi  lo  avrebbero  mostrato. 

Staccandosi  dalle  sue  parti,  ripudiando  le  proprie 
origini ,  Landò  fallì  grandemente  e  awenlurossi  o  ad 
un  inutile  martirio  per  sé,  o  a  sperdere  i  frutti  di 
quel  rivolgimento.  La  petulanza  dei  Ciompi  era  certo 
fotta  grande;  le  loro  dimando  parevano  non  doves- 
sero avere  più  limite;  se  non  che  per  qualunque  co- 
nosce la  natura  dei  popoli ,  non  erano  quelli  segni 
che  dovessero  atterrire  ;  quella  forza  dovea  natural- 
mente rallentar  di  per  sé  quando  cessasse  il  primo 
impeto  della  passione,  e  il  popolo  fosse  fatto  accorto 
della  ingiustizia  delle  sue  dimando;  mentre  col  com- 
batterlo si  veniva  ad  incrudirlo  se  vincitore,  a  farlo 
trascendere  ad  opere  avventate  (M'oduttHci  di  sicuri 
contracolpi;  se  vinto,  a  cancellar  tutto  il  fatto  e  a  tornare 
in  podestà  degli  antichi  rettori.  Grave  errore  questo 
degli  uomini  di  stato  troppa  spésse  ripetuto;  credere 
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che  i  (HtrtiU  a  ètti  vi  mìM  surrogati  si  acooocino  a 
voi,  vi  peidiHiioe  la  vostra  iotnisione  ;  e  ripudiar 
quelli  da  coi  navate  stati  eletti,  da  cui  avevate  avute 
aospicii^  nome»  iiicreniento. 

Laudo  pure  iu  questa  feUaeia  iueappè  e  disdisse 
gli  amici  veri,  a  cui  lo  accomunavano  la  religione 
delle  memwie ,  ^  abiti ,  i  costumi ,  per  adottar  quelli 
die  neirora  del  pericolo  lo  sciavano,  onde  tradirlo 
cerio,  varcata  che  essa  fosse.  Se  la  persona  sua  soU 
tanto  ne  fosse  andata  a  repentaglio^  non  biasimevole 
forse  avria  potuto  estimarsi  quell'annegazione;  ma 
era  la  rivoluiione  che  mettevasì  a  rischio  sicuro;  era 
la  causa  del  popolo  che  pericolava  :  Landò,  come 
uomo  privato,  poteva  essere  commendevole;  come 
uomo  pcrfitico  (se  pur  questa  espressione  può  ado- 
perarsi), tale  non  era;  ed  è  solo  coU'aderire  alle  pro- 
prie origini  che  gli  uomini  politici  non  falliscono. 

Raccolti  che  ebbe  intomo  a  sé  i  magistrati ,  Landò 
disse  venuto  il  momento  supremo  della  repubblica; 
chiarì  mcompatibili  le  pretensioni  del  popolo;  inco- 
raggi ognuno  a  resistervi ,  fecondo  ricorso  ^  quanti 
Qomini  generosi  restavano  in  Firenze.  Il  suo  discorso 
ravvivò  il  coraggio  de' priori,  parati  a  cedere  ad  ogni 
istanza  dei  Ciompi;  argomentando  essi,  dal  contegno 
del  gonfeloniere,  divisa  la  plebe,  si  francheggiarono 
nell'intento  di  abbattere  la  rivoluzione.  Intantochè 
questo  seguiva,  giungeano  due  degli  otto  di  Santa 
Maria  Novdla  per  disperdere  il  governo  e  instaurar 
quello  che  si  voleva  dalla  moltitudine*  Armati  essi 
procedevano ,  e  eoa  yigMo,  arrogante  volgendosi  ai 
priori,  dicevano  spìrito  ti  loro  mandato.  Sgombras- 

Voi.  1  — >  25  Ri'scoxi,  Emigtazioni  Italiane. 


386  LE  EMICmAZIOfiri  ITAUANE 

sero  di  là;  dessero  loogo  agli  eletti  del  popolo;  I  ma- 
gislraii  trepidarono;  ma  Landò,  preso  da  subitaneo 
furore,  snudò  la  spada,  e  avventandosi  contro  ai  tri- 
buni, e  chiamandoli  traditori,  entrambo  li  ferì;  morti 
li  avrebbe  anche,  se  le  guardie  accorse  non  si  frap- 
ponevano. 

Appena  la  notizia  di  quella  violraza,  in  un  hàìmo 
diffusa,  giungeva  a  Santa  Maria  Novella ,  un  grido 
sformato  di  vendetta  vi  rintronò;  i  tocchi  delia  cam- 
pana di  S.  Friano,  segnale  convenuto,  rimbombarono; 
stormi  di  minuti  artieri  trassero  alla  chiesa,  ribran- 
dendo con  furore  quelle  armi  chonon  avrebbero  più 
posate  che  dopo  la  distruzione  di  tutti  i  nemicidella 
plebe.  Dal  lato  suo  il  gonfaloniere  sapendo  gittate  il 
dado,  focea  pur  sonare  a  doppio  la  campana  del  co- 
mune per  raccogliere  tutti  coloro  che  dalla  rivolu- 
zione abbonivano  ;  che  vaghi  erano  di  tornare  all'an- 
tico reggimento.  Idue  campi  così  si  formavano,  il 
nuovo  coU'antico  stettero  di  fronte  ;  vicino,  inevitabile, 
crudele,  doveva  essere  l'eccidio  che  alla  città  si  ap- 
parecchiava. 

Avvegnaché  era  quella  la  lotta  finale  che  dovea 
porre  in  chiaro  se  validi  fossero  i  conquisti  della 
plebe,  e  se  a  parte  essa  dovesse  essere  del  governo 
della  repubblica.  Gli  antichi  partiti  fremevanoaquella 
intrusione  del  popolo  minuto;  lo  sdegnoe  il  disprezzo 
pei  Ciompi  erano  pari  in  loro.  Potevano  partecipare 
al  reggimento  della  cosa  pubblica  uomini  senza  stu- 
dii,  senza  esperienza,  CQstretti  a  sudar  nelle  officine 
rinlero  dì  per  procacciarsi  la  vita?  Forsecchè  con  sif- 
fatti uomini  Firenze  si  era  elevata  a  tanta  grandezza? 
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Così  argomeBlavano  gli  antichi  partili  senza  voler  far 
ragione  a'  bisogni  dei  nuovi  tempi,  obliando  che  era 
appunto  per  ricomperarsi  da  quello  squallore  e  per 
venirne  a  pili  mite  civiltà  che  il  popolo  minuto  in- 
sorgeva. 

Che  se  i  Ciompi  erano  scevri  di  studia  vadui  di 
senno,  temerari  per  manco  d'esperienza,  poveri  e  sor- 
didi, chi  altri  se  ne  poteva  tenere  in  colpa  se  non  la 
tirannide  sopra  essi  esercitata?  Era  stato  quello  il 
gniderdone  conseguito  da  loro  pel  sussidio  dato  ai 
popolani  grassi  affinchè  si  instaurassero  suU'abbat- 
talo  potere  dei  nobili?  Quella  l'educazione  ohe  da 
loro  aveano  ricevuta  ?  Ma  nei  di  del  bisogno  e  popo- 
lani e  aobili  li  aveano  piaggiati;  di  loro  si  eran  valsi 
per  abbattere  i  loro  nemici^  e  pregiati  prima,  disdetti 
non  erano  stati  che  dopo  il  trionfo.  Questo  i  Ciompi 
rammentavano  e  aguzzavano  intanto  i  ferri  contro  uo- 
mini sconoscenti,  dissimulali,  avari,  che  recavano 
tant'oltre  la  petulanza  da  garrirli  di  quei  difetti  me- 
desimi di  cui  essi  soli  erano  cagione. 

La  battaglia  s'ingaggiò  e  fu  feroce  come, tra  citta- 
dini. Michele  di  Landò  capìlanando  i  più  illustri  or- 
dini della  città  assaltò  improvviso  i  suoi  fratelli  e  ne 
fece  scempio.  I  Ciompi  si  difesero  da  valorosi  e  molti 
caddero  di  quelli  che  li  affrontavano.  Ma  i  loro  ne- 
mici aveano  le  clientele  de'. ricchi,  e  la  battaglia  con- 
ducevasi  in  quelle  vie  che  le  case  di  questi  fiancheg- 
giavano. Di  qui  un  balestrar  continuo  dalle  finestre 
d'ogni  maniera  proietti;  una  ^andine  tremenda  che 
su  di  loro  riversavasi.  Le  straijie  correvano  sangue; 
i  cadaveri  vi  si  ammontavano.  Presi  di  fianco  e  di 
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fronte,  colpiti  dall'alto,  i  Ciompi  perdevano  terreno, 
mal  potevano  reggere  a  loigo  in  quella  battaglia 
disugnale. 

.  Pesti,  oppressi,  stremati,  essi  alfine  si  sbandarono; 
gridi  di  vittoria  da  un  lato,  disordinata  fuga  dall'al- 
tro» L'antico  aveva  trionfato  del  nuovo;  s'inacerbiva 
di  tutte  le  passale  inoertezze.  Le  persecusioni  inco- 
minciavano; il  nome  di  Ciompo  era  proscritto.  Per 
quella  intemperanza  che  nelle  gare  cittadine  special^ 
mente  si  manifesta,  ì  vincitori  nulla  obliarono  delle 
umiliazioni  patite;  furono  spietati  quanf  erano  stati 
un  tempo  codardi.  I  patiboli  sorsero  e  molto  sangue 
plebeo  li  arrossò.  Gli  abbienti  che  preferivano  meglio 
una  plebe  infingarda,  furace,  dissennata;  una  razza 
d'umani  bestiale,  ad  un  popoto  rattemperato  alla  ci- 
viltìt  della  vita  politica,  cassarono  tutte  te  concessioni 
passate ,  rifecero  il  governo  più  stretto  nella  omdiia 
in  coi  si  era  aggirato,  non  vergognarono  di  reputarsi 
di  speciali  dritti  investiti  per  qitel  turpissimo  mono- 
polio, dissero  la  rivoluzione  un  delirio,  le  riforme  im- 
provvide, pericolose,  temerarie. 

Rispetto  a  Michele  di  Landò  che  dopo  aver  fotte 
trionfare  la  rìvit^uzione,  così  miseramente  l'avea  fiac- 
cala, egli  ebbe  st  in  principio  i  segni  della  riconoscenza 
di  coloro  che  mercè  sua  soltanto  avevano  trionfato. 
Un  cavallo  gli  fu  donato ,  «  in  rimunerazione  e  per- 
petua testimonianza  della  sua  preclarissima  virtili  (1  );  » 
i  donzelli  di  palagio  lo  precedettero  a  casa,  quando 
depose  il  magistrato;  i  popolani  grassi  lo  celebrarono 

(1)  Sci>iONG  Ammirato,  lìb.  H, 
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salratore  dì  Firesze,  magno  ristaoratore  della  re^ 
pikUm  vera.  Ma  guarì  non  andò  ch'egli  dovè  fare 
esperimento  di  quel  che  valessero  quelle  mosU*e,  e 
conoscere  quali  fossero  i  frutti  sinceri  delia  celebrata 
vittoria.  Imperocché  fecendo  opera  di  opporsi  alle  ri- 
nate iatemperanze  degli  uomini  per  lui  restaurati,  fu 
dopo  J>reve  reietto,  derìso,  sprezzato,  espulso  alfine 
dalla  città  come  Ciompo,  nome  che  acchiudeva  allora 
ogni  specie  di  vitupèri. 

Relegato  su  quel  di  Ghiozza,  Landò  potè  discor-* 
rere  le  vicissitudini  avute ,  e  l'opera  insensata  fatta 
da  lui  troncando  i  nervi  a  quel  rivolgimento  che  avea 
voluto  rìvendicare  i  dirìtti  conculcati  del  popolo.  Egli 
potè  conoscere  che  né  per  disavventure,  né  per  mi- 
nacde,  i  partiti  politici  rallentano  la  Iwo  libidine  di 
dominazione;  che  nulla  apprendono  dai  crucci  della 
fortuna  ;  nulla  accomunano  con  chi  non  milita  sotto 
la  loro  insegna.  La  tirannide  che  Landò  avea  distrutta 
risorse  più  forte  dopo  ch'egli  ebbe  disdetti  coloro  di 
coi  si  era  prima  fatto  guida  ;  le  sue  rimostranze  ai 
YÌDcitori,  schernite,  avute  in  mal  conto,  non  altro  gli 
fruttarono  che  l'esilio.  Passato  il  pericolo  i  vincitori 
B(m  obbliarono  da  qual  ordine  di  cittadini  eì  fosse 
uscito;  vergognarono  di  essergli  stati  sottomessi;  sen- 
tirono intollerabile  il  peso  della  gratitudine  con  un 
uomo  del  popolo.  Se  l'esilio  e  non  la  morte  gli  die- 
dero ei  dovè  celebrare  la  loro  moderazione  ;  e  l'ab- 
bandono morale  in  cui  stava  fra  di  loro  doveva  am- 
monirlo della  sorte  che  gli  era  rìserbata. 

Nell'esilio  egli  logorò  gli  ultimi  anni  della  vita, 
pellegrinando  spesso  per  le  Venete  città,  rimpian- 
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gendo  i  mali  in  cui  la  patria  sua  era  di  nuovo  subbis- 
sata. Quella  bugiarda  repubblica  regnata  dai  guelfi, 
non  consentiva  ricetto  a  nessuno  che  a  quella  {azione 
non  appartenesse.  Le  violenze  delle  ammonizifm  ri- 
cominciarono ;  il  minuto  popolo  fu  disgregato  dalle 
arti,  non  ebbe  vita  legale,  non  dritti  politici.  Le  terre 
d'Italia  si  empierono  di  altri  esuli  che  fuggivano 
quella  tirannide,  che  a  Laudo  rimproveravano  la  do- 
lorosa sua  debolezza.  Il  popolo  minuto  di  Firenze 
che  traditore  lo  appellava,  dopo  ch'esso  gli  avea  volte 
contro  le  armi ,  era  tornato  a  farsi  idolo  il  nome  di 
Salvestro  Medici,  che  pigliando  la  prima  eredità 
d'amore  lasciata  da  Laudo,  con  ben  più  saviezza  e 
accorgimento  sendosi  condotto,  maturava  per  ki  sua 
schiatta  il  dominio  quando  l'ora  di  abbattere  i  guelfi 
fosse  sonata. 

Più  di  quattrocento  famiglie,  la  maggior  parte  del- 
l'ultimo popolo,  esularono  per  quel  rovescio  di  for- 
tune; onde  chiamossi  questa  la  emigrazione  della 
plebe.  Le  memorie  de' tempi  nulla  dissero  delle  opere 
compite  lungi  dalla  terra  nativa  da  quei  nuovi  fuo- 
rusciti, uè  forse  alcuna  ne  impresero  meritevole  di 
ricordanza.  Qui  gli  esuli  non  congiurarlo  per  rin- 
tegrarsi  nella  città  che  espulsi  gli  avea,  come  erasi 
veduto  a  fare  sessanl'anui  innanzi  da  quelli  che  il 
sentiero  deiresilioaveano  percorso  con  Dante;  lontano 
dalla  patria,  il  popolo  smarrisce  ogni  lena,  depone 
ogni  speranza;  quegli  uomini  irruenti  prhna,  pieni  di 
vita  e  di  ardire  si  trasmutano  in  creature  di  nessun 
conto,  inette  ad  ogni  consiglio,  ad  ogni  risoluzione, 
ad  ogni  opera;  languono  presto, presto  muoiono, come 
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la  pianta  coi  la  Mce  recise  dal  tronco  che  ne  alimen- 
tava i  succhi  e  il  vigore. 

Lancio  fu  il  personaggio  più  cospìcao  di.  questa 
einigrazione ,  e  in  essa  consumò  i  suoi  ukimi  anni, 
accorciatigli  daldolore.  Invano  per  alcun  tempo  sperò, 
memore  de' servigi  rendutì,  che  la  patria  lo  richia- 
masse; i  partiti  non  perdonano,  come  gli  individui, 
e  il  suo  gonfalonierato  era  allora  divenuto  un'onta 
per  quelli  che,  adulandolo,  lo  avevano  patito.  L'esilio 
Don  poteva  finire  che  colla  vita  o  con  una  nuova 
rivoluzione  che  tutti  gli  ordini  dei  cittadini  aggua- 
gliasse. Ma  quest'ultimo  avvenimento  era  fatto  allora 
impossibile  ;  i  patiboli,  le  carceri,  i  bandi  troppo  lo 
prevenivano;  la  morte  quindi  dovea  soltanto  por  ter- 
mine a  quel  dolore,  a  quella  solitudine  che  l'uomo 
trova  dappertutto  lungi  dalla  sua  terra,  e  che  in  Landò, 
le  passale  grandezze  e  la  riconoscenza  pubblica  un 
momento  fruite,  viepiù  incrudivano.  Errò  egli  così; 
passò  di  terra  in  terra;  confidò  nella  mansuetudine 
degH  avversari;  rammemorò  le  sue  opere  credendo 
di  vincere  la  prova  e  di  farsene  gli  animi  arrendevoli  ; 
poi  la  speranza  lo  disertò,  maladisse  ai  parliti,  alla 
sua  ceciùi  nell'averli  reputati  magnanimi  ;  maladisse 
alla  giustizia  e  tutto  alle  interne  cure  della  vita  do- 
mestica restringendosi  si  tolse  per  sempre  dalla  do- 
lorosa scena  del  mondo. 

Il  quale  esempio  di  ingratitudine  cittadinesca,  ac- 
crescendo di  un  nome  illustre  di  più  la  lunga  schiera 
de' fuorusciti  politici,  varrà  per  avventura  a  mostrare 
quale  dissennata  opera  facciano  nelle  rivoluzioni  co- 
loro, che  le  parti  proprie  abbandonano  per  sussidiar 
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quelle  fra  cui  sooo  stati  ioDalzati;  qual  sia  la  lealtà 
dei  partiti  politici,  tanto  abbietti  nel  pericolo  come 
superbi  allorché  esso  è  trascorso,;>come  non  siavi 
documento  migliore  di  rivoluzione  dell'aderireschiet- 
tamente  e  sempre  all^  proprie  origini  ;  non  arrestan- 
dosi se  non  quando  tutto  l'assetto  contro  cui  la  rivo- 
luzione proruppe  sia  decomposto;  o,  per  dirla  con 
frase  più  efficace,  se  non  quando  sia  fatto  antico  tutto 
il  nuovo. 
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INTRODUZIONE 


AL   SECONDO   VOLUME 


Notarono  gli  antichissimi  sapienti  che  la  storia  dei 

popoli  si  compone  di  periodi  assai  disformi,  i  quali 

se  un  addentellato  mostrano  che  insieme  gli  innesti 

e  colleghi,  tanto  pur  si  diversificano  da  far  credere 

che  col  mutare  dei  tempi  muti  egualmente  la  natura 

degli  uomini.  Notarono  eziandio  che,  come  per  la  vita 

degli  individui  vi  è  un'infanzia ,  una  virilità  e  una 

vecchiezza,  così  per  quelle  aggregazioni  di  individui 

che  popoli  chiamansi  si  riscontra.  Se  non  che  questo 

stadio  di  vita  varia  negli  ultimi  dai  primi  in  quanto 

che,  mentre  gli  uni  spegnersi  possono  senza  avere 

colorita  tutta  l'idea  che  componeva,  a  mA  dire,  la 

loro  intrinseca  essenza,  per  gli  altri  mò  mai  non  av* 

viene,  sendo  per  questi  fetale  che  decadere  e  morir 

non  debbano  altro  che  quando  aggiunsero  le  cime 

a  cui  cogli  sforzi  di  cento  generazioni  si  erano  rivolti* 
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GÌpii,  m  Mii  pareywsi  CMcmtati  gii  ordini  morali  del 
monda;  parteggiò  per  due  serie  di  idee  che;  ìDconci- 
lìabili  fra  di  loro,  dovevano  alla  liraga  partorire  Te* 
sieio  di  lutti  :  sicché  per  gli  bui  non  vi  fu  più  che  il 
eulto  di  Roma  antica,  onde  i  primi  germi  di  rispetto 
agli  ìmperalori  che  col  ghibdiinismo  fruttificarono, 
per  gii  altri  quello  dei  papi,  che  nelle  puerili  super- 
stizioni dei  guelfi  si  travolse  ;  per  quelli  il  cesare  che, 
lasciate  le  selve  germaniche ,  compariva  di  tratto  in 
tratto  sulle  Alpi  per  venire  a  cercar  col  coronamento 
unaconsecrazione  in  Italia;  per  questi  il  sacerdote 
che,  vestito  or  di  porpora ,  or  di  ermellino,  gridava 
dall'alto  del  Vaticano,  tutte  le  genti  odano  la  voce 
del  suo  pastore,  e  col  possesso  delle  loro  sedi  erede 
appellavasi  degli  Augusti,  degli  Antonini,  de'Trajani, 
e  solo  depositario  e  continuatore  delle  sociali  tradi- 
zioni. 

Così  innalzavansi  nelle  nostre  città  il  castello  impe- 
riale e  Tepiscopio:  simboli  di  due  poteri  alle  prese 
fra  loro,  dimora  di  padroni  lontani  che  alimentavano 
perpetuo  il  dissidio  fra  gli  Italiani  come  fra  due  razze 
avversarie.  L'Italia  dovè  coprirsi  di  lutto  quel  di  in 
oui  il  mai  germe  di  quell'antagonismo  ebbe  gettale 
le  barile;  ella  fi  fetalmente  perduta  se  col  trionfo 
aB88luto  di  una  delle  due  parli  non  temperavasi  Tas- 
sunto  conforme  a'  suoi  veri  bisogni.  I  comuni,  gran- 
dezza sorgente,  parvero  ciò  sentire,  ed  entrambe  quelle 
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parti  guerreggiarono  fioche  ebber»  cosciensa  dell'o- 
pera loro  assegnata;  se  non. .che  abbattuti  i  baroni  e 
fagati  i  vescovi  ornatori  de'  conflitti  cittadineschi , 
coli'espugnazione  delle  loro  ròcche  costringevano  i 
primi  a  ripararsi  nelle  ciltà  onde  il  funesto  retaggio 
delle  future  tirannidi  »  apparecchiava. 

I  guelfi,  che  a  gran  potenza  si  elevarono  in  quei 
primordi  di  guerre  e  di  rivolgimenti,  non  si  erano 
sventuratamente  proposto  che  un  assunto  dissennato. 
Facendo  il  papa  capo  dellltalia  non  videro  (né  Te- 
sperienza  lunga  gli  ammonì)  lo  screzio  che  creavano 
fra  la  religione  e  la  patria,  fra  Tltalia  e  il  mondo.  Se 
il  papato  conformandosi  a'  loro  intenti  si  fosse  fatto 
nazionale,  egli  smarriva  la  sua  universalilà,  cessava 
di  essere  cattolico;  se  universale  rimaneva,  perdeva 
quella  tempra  italiana  ch'essi  volevano  pur  dargli. 
11  cristianesimo,  quale  lo  aveva  fatto  Roma,  non  sa- 
rebbe allora  sussistito  più  che  in  Italia ,  e  questo 
Roma  non  voleva;  fra  il  cattolicismo  e  la  nazione  il 
papato  non  poteva  esser  dubbio;  sicché  aderendo 
al  primo,  soffocò  l'altra  quante  volte  essa  accennò  di 
mostrarsi  (1). 

La  lega  lombarda  tradita  da  Alessandro  non  valse 
a  chiarire  i  guelfi  dei  veri  assunti  che  si  pro^neva 
il  papato.  Ascrivendo  all'aomo  quello  che  era  fruito 

(1)  Vedi,  in  conferma  di  ciò,  il  Sunto  del  1  voi.  pamm. 
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hìdecUnabile  deiristìtozìone,  essi  crederono  cìie,  se 
Alessandro  li  aveva  ingaDnati,  altro  pontefice  sorger 
potesse,  per  cancellar  le  colpe  dell'antecessore  e  farsi 
schietto  campione  della  parte  nazionale.  Persevera- 
vano così  in  quell'errore  finché  dopo  fiumi  di  sangue 
versato  vedevano  stringersi  il  connubio  mostruoso 
fra  la  tiara  e  la  spada,  fra  il  papa  e  l'imperatore,  che 
la  vittima  si  dividevano  dopo  essersi  accomunali  i 
trionfi.  Gli  imperatori  dopo  quel  dì  non  ebbero  più 
bisogno  della  sanzione  dei  pontefici  per  regnare,  né 
pfù  la  richiesero;  Clemente  VII  avea  abdicato  nelle 
mani  di  Carlo  V,  per  sé  e  pei  suoi  successori,  a  tutta 
l'indipendenza  del  ministero  apostolico. 

Lieti  ckll'otlenuta  Kbertà,  dopo  l'insorgimento 
eroico  dei  comuni,  paghi  di  quella  magna  charta  di 
municipali  franchigie  che  gli  imperatori  debellati 
alle  città  italiane  accordavano,  i  guelfi  nell'amore 
della  libertà  tutta  la  lor  vita  politica  restrinsero,  senza 
vedere  che,  mancando  a  quella  la  base  della  nazione, 
il  bugiardo  edifizio  dovea  ad  ogni  soffio  crollare.  Così 
un  affetto  generoso  trasmodando  dovea  riescir  più 
funesto  all'Italia  di  quelle  migliaia  di  sgherri  che  gli 
imperatori  guidavano  a  conculcarla;  e  sia  che  al  capo 
a  cui  si  aderivano,  o  agli  istituti  che  creavano  si 
pMga  mente,  può  dirsi,  senza  tema  di  errare,  che 
nulla  più  dei  guelfi  cooperò  alla  servitù  che  per  la 
patria  comune  si  preparava.  Tutta  la  vigoria  nazio- 
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oale  sì  sperdè  in  quelle  mille  piccole  lotte  quotidiane 
che  la  guelfa  insensataggine  intrattenne  ;  finché  ri- 
scossi sull'orlo  dell'abisso  a  cui  ad  occhi  bendali 
erano  andati  incontro,  con  inutili  sforzi  tentarono  di 
ritrarsene. 

Questo  giudizio  severo  che  la  storia,  non  adulatrice, 
sui  guelfi  dettò,  non  include  nullameno  che  d'ogni 
errore  fosse  monda  la  parte  contraria.  Nei  primi  tempi 
in  cui  quelle  due  parti  formaronsi,  il  fascino  dell'an- 
lieo  imperio  cooperò  eziandio,  come  già  accennammo, 
ai  risultati  che  si  venivano  maturando.  Le  glorie  an- 
tiche di  Roma  che  volevansi  far  risorgere,  rintuzzarono 
allora  troppo  spesso  gli  ardimenti  magnanimi  contro 
l'imperatore,  il  cui  nome  auspicato  dai  cesari  dell'e- 
terna città  diveniva  così  un  talismano.  Giureconsulti 
e  poeti  gareggiavano  per  celebrar  quelle  glorie,  per 
sancir  que'  diritti  che  alla  dignità  imperatoria  dice- 
vansi  conlegati;  le  ragioni  dell'impero  non  si  scinde- 
vano da  quelle  della  nazione;  il  mondo  sembrava  non 
doversi  poter  muovere  che  nella  cerchia  dei  cesari 
0  dei  papi;  il  principio  di  autorità  essere  indeclinabile 
anche  quando  ledeva  dritti  imperscrittibili ,  com'era 
quello  dell'autonomia  nazionale.  Ma  i  ghibellini  si 
riebbero  presto  da  questo  che  era  por  gravissimo 
errore,  e  in  partito  nazionale  si  costituirono  (1);  co- 

4 

(1)  Vedi  M'Emigraz.  di  Dante,  voi.  1. 
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mecche  combattuti  dai  g-uelfl,  astiati  dai  papi  e  dagli 
imperatori  anche,  tostochè  questi  ebbero  veduta  la 
meta  a  cui  si  rivolgevano,  dovessero  soccombere 
contro  tante  forze  accumulate. 

Sendo  mancato  il  senno  delle  politiche  attualità; 
come  ora  le  chiamano,  quale  poteva  essere  lo  svol- 
gimento della  vita  degli  Stati  italiani  in  quei  primi 
tempi  ?  Di  repubbliche  democratiche  precipitarono  a 
repubbliche  monarchiche;  da  «queste  a  monarchie 
assolute,  inflessibili  tanto  pili  sui  loro  pretesi  diritti, 
quanto  più  angusta  era  la  periferia  entro  la  quale  si 
spaziavano.  Ricompratasi  dall'aristocrazia  del  sangue 
(mercè  le  eroiche  pugne  dei  comuni),  la  libertà  cade 
sotto  Taristocrazia  del  denaro;  a  questa  sottentra 
il  governo  della  plebe  che  breve  e  insidiato  dà  luogo 
al  principato,  temperato  prima,  poi  tirannico  come 
quello  che  ormai  si  appoggia  sugli  eserciti  forestieri. 
Questo  circolo  eterno  per  cui  si  muovono  tutti  gli 
Stati  per  tutto  si  riscontra;  i  lunghi  commovimenti 
politici  fra  loro  sconcordi  riescono  per  tutto  ad  un 
sicuro  dispotismo. 

Gol  finir  del  sepolo  xv  scompaiono  gli  ultimi  ve- 
stigi de'guelfi  e  dei  ghibellini,  il  principio  religioso  e  la 
nazione  ;  le  speranze  degli  uni  e  degli  altri  sono  an- 
nichilite del  pari.  AlFunità  religiosa  agognata  dai 
guelfi,  ambita  e  non  creduta  dai  papi,  Lutero  rispon- 
derà presto  sottraendo  una  metà  delFEuropa  al  giogo 


INTRODUZIONE  13 

di  Roma  ;  al  principio  della  nazionalità,  propugnalo 
dai  ghibellini,  farà  ragione  il  papa  ponendo  l'Italia  ai 
piedi  dell'imperatore,  rendendo  lo  spirituale  servo 
del  temporale,  riconoscendosi  vassallo  di  qualunque 
abbia  un  esercito  per  tutelarlo.  Del  turpe  mercato  è 
premio  Firenze  che,  rinsavita  alfine ,  generosamente 
combatte  l'antico  oppressore  ;  dell'opera  parricida  è 
esecutore  quell'esèrcito  stesso  che,  infiammato  dagli 
spiriti  di  Lutero,  ha  assediato  poco  prima  il  papa  in 
Vaticano.  Il  cattolicismo  dà  i  tratti  per  tanta  scelle- 
ranza;  la  religione  si  fainman  deìpapi  una  istituzione 
puramente  politica,  che  piii  ad  altro  non  mira  che  ad 
assodare  quanti  tiranni  vorran  conculcare  le  libertà 
popolari.  La  grande  alleanza  è  infine  bandita  frale  due 
potenze  che  avean  tenuto  diviso  il  mondo;  squarciato 
il  velo  che  aveva  adombrata  fin  là  la  tiara  romana. 
Col  finir  del  secolo  xv  cessa  l'indipendenza  italiana, 
ma  non  la  vita  politica  italiana,  come  stoltamente  fu 
detto.  Col  finir  del  secolo  xv  cessa  l'indipendenza 
italiana,  ma  comincia  una  lotta  fiera,  implacabile, 
continua  degli  oppressi  contro  gli  oppressori.  Falla- 
cemente alcuni  storici,  per  altri  titoli  grandissimi, 
giudicarono  che  dopo  la  rovina  di  Firenze,  l'Italia 
cadesse  in  quello  stato  di  inerzia  nel  quale  versato 
avea  prima  del  dodicesimo  secolo.  I  fatti  di  Siena, 
delle  Calabrie,  di  Napoli,  di  Sicilia,  succeduti  alla 
caduta  dell'Atene  italiana,  mostravano  a  breve  andare 


14  INTRODUZIONE 

se  la  vita  fosse  spenta  negli  Ilaliani  anche  dopo  la 
catastrofe  orrenda  di  cui  ai  pontefici,  congiurati  eoa 
tutta  Europa,  essi  andavano  debitori.  La  protesta 
contro  Foccupazione  forestiera  si  mantenne  in  tutti  i 
secoli  in  Italia  ;  la  vile  rassegnazione  o  il  letargo  di 
cui  si  piacevano  gli  oppressori  non  potè  mai  in  essa 
allignare.  Conculcato  in  una  provincia  il  pensiero 
politico  nazionale,  trapassò  in  un'altra;  schiacciato 
un  popolo  della  penisola,  un  altro  ne  mise  in  anni; 
reso  impotente  in  Toscana,  andò  ad  infiammare  il 
regno  di  Napoli;  soprafotto  in  quel  regno,  fé' sorger 
la  Sicilia;  di  là  all'altre  provincie  si  diffuse  operando 
per  guisa,  che  or  l'una  or  l'altra  assumessero  nei  vari 
secoli  quella  egemonia  che  l'oppressa  nazioMdità 
addimandava. 

Questa  storia  ilei  jiensiero  peUtico  nazionale  cbe  ' 
nessuna  forza  può  comprimere,  che  qua  e  là  rinasce 
sempre  educando  a  poco  a  poco  tutta  la  nazione  al 
conoscimento  de' suoi  eterni  diritti,  offre  uno  dei  più 
nobili  studi  in  cui  l'anima  possa  intrattenersi ,  è  di 
tanta  fiducia  che  davanti  ad  esso  i  fatti  della  forza 
brutale  smarriscono  ogni  efficacia  e  la  mente  si  sente 
tutta  rasserenata.  L'Italia  p^dè  la  sua  indipendenza, 
ma  non  ne  sentì  mai  tanto  il  prezzo  come  dopo  averla 
perduta;  eserciti  forestieri  stanziarono  nella  penìsola, 
xm  da  quel  dì  la  rivoluzione  vi  si  fece  pur  perma- 
nente. Invano  una  efferata  tirannide  intese  mille  volte 
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.  ad  ofiprìinerla;  Tiocendio  divampava  più  forte  quanto 
pilli  crudeli  erano  i  mezzi  che  si  adopravano  per  se- 
darlo; il  sangue  scorreva  in  larga  copia,  ma  prima 
che  atterrire  isuperslili,  non  d'altro  gli  invogliava  che 
di  correr  sull'orme  dei  caduti  e  di  vendicarli  :  dopo 
Ire  secoli  di  quella  tenzone  spieiata  l'impotenza  degli 
oppressori  diveniva  agli  occhi  di  tutti  manifesta. 

Seguitando  ora  il  rapido  cenno  premesso  a  questo 
nuovo  periodo  di  patrie  sventure  ripetiafflo  cogli  altri 
storici  che  solo  col  finir  del  secolo  \v  cessa  davvero 
l'indipesdenza  italiana;  imperciocché  se  state  vi  esano 
andìe  prima  invasioni  di  forestieri,  quelle  iniziato 
non  avevano  mai  che  dominazioni  fugaci,  né  posto 
IfVMptiio  mai  salde  radici.  Il  regno  di  Napoli  special- 

m 

•ente  era  stato  spessissimo  dai  forestieri  contami- 
nali>{^nia  gli  Angioini,  gli  Aragonesi  se  avaan  volito 
dominarlo  avean  pur  dovuto  farsi  dopo  poco  italiani, 
né  mai  di  «stranio  signore  erasi  detta  la  nazione. 

Fatteado  i  ghibellini  nel  loro  intento  di  opprimere 
il  papato,  l'alta  catastrofe  della  servitù  nazionale  di- 
veniva però  presto  o  tardi  inevitabile.  Gli  Italiani  se 
ne  mostrarono  consci  sullo  scorcio  di  quel  secolo  che 
tanta  ruina  produsse  quando  al  principato  sviato  dalle 
sue  grandi  tradizioni,  mossero  acerba  guerra.  Fu  al- 
lora che  cospirofssi  da  per  tutto  contro  un'insUtuzione 
che^  nazionate  un  tempo,  non  cooperava  ora  piiìi  che 
alla  caduta  della  patria.  Fu  altora  che  cercandosi  da 
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per  tatto  di  spegnerla,  caddero  di  pugnale  uno  Sforza, 
un  Medici,  un  Riario,  un  Manfredi,  un  Benlivoglio, 
poi  un  altro  Medici  ancora»  altro  argine  più  non  es- 
sendo all'alluvione  divisata  che  la  colleganza  delle 
citUi  restituite  in  repubblica.  L'ira  contro  il  princi- 
pato che,  con  Lodovico  Sforza,  ripeteva  la  parte  mille 
volte  compita  dai  papi,  diciamo  la  chiamata  degli 
stranieri,  era  tale  che  distinguer  non  lasciava  più  fra 
il  reo  e  l'innocente;  onde  arma  politica  in  Firenze  e 
in  Milano;  armatli  privato  sdegno  in  Forlì,  in  Faenza, 
in  Bologna,  il  pugnale  era  per  tutto  brandito  dalia 
democrazia,  presaga  degli  imminenti  danni  per  effet- 
tuare le  proprie  vendette.  Venuto  meno  quello  sforzo 
per  ricomprarsi  a  libertà,  il  principato  senz'aliti  ri- 
tegni si  collega  come  i  pontefici  cogli  stranieri  per 
ribadire  le  ferali  catene  della  patria. 

Ed  è  allora  che"  eserciti  devastatori  escono  di 
Francia,  di  Svizzera,  di  Spagna,  di  Germania,  di  Un- 
gheria, gli  uni  agli  altri  succedendosi  per  cinquanta 
anni  per  desolare  l'infelicissima  Italia;  è  allora  che 
fino  i  lontani  Turchi  vengono  ad  assaltarla.  La  libertà 
conquistala  nel  dodicesimo  secolo,  goduta  nei  due 
secoli  succedenti,  si  perde  fra  quelle  diuturne  inva- 
sioni e  sottentrano  tre  secoli  di  servitù  non  ravvivati 
più  che  dagli  sforzi  dei  campioni  dell'idea  nazionale. 
Così  ne'  tempi  in  cui  le  grandi  monarchie  d'Europa 
si  formavano  e  inauguravasi  l'autonomia  dei  popoli, 
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l'Italia  divisa  dalia  politica  de'  guelfi,  diveune  preda 
de' nuovi  barbari,  non  pur  poteado ,  tanto  era  stato 
fallace  quell'a vviamento  ^  comporre  fra  i  suoi  cento 
Stali  una  confederazione  che  valesse  a  tutelarla. 

Scomparsi  i  guelfi  e  i  ghibellini,  che  de'  loro  gesti 
empirono  tutta  la  storia  del  medio  evo,  ogni  città  ita- 
liana parve  voler  fare  da  sé ,  il  nesso  che  insieme  le 
congiungeva  sembrò  distrutto.  Il  sentimento  della 
giustizia  abbuiatosi  per  tante  calamità  immeritate  ;  il 
trionfo  del  vizio,  l'oppressione  della  vìrtili  avveratosi 
in  tutti  quei  secoli  xiv  e  xv  concorsero  a  ingenerare 
quel  sopore,  quello  scoramento  che  facea  ritirare  il 
grosso  degli  Italiani  dalla  vita  politica.  Le  supersti- 
ziose cerimonie  inculcate  da  Roma  in  mezzo  a  cui 
sniarrivasi  ogni  idea  di  Dio;  il  veder  pontefici,  come 
Calisto  III,  Paolo  II,  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Ales- 
sandro VI  ecc.  parlar  di  fede  e  di  virtili,  e  dirsi  vicari 
del  Signore,  mentre  i  Savonarola,  i  Porcari,  gli  01- 
giati,  i  Pazzi,  e  quanti  dalla  tirannide  civile  o  religiosa 
abborrivano,  morivano  sul  patibolo;  il  vedere  tutte  le 
proteste  dello  spirito  cristiano  contro  gli  obbrobri 
del  pontificato,  tutte  le  proteste  dello  spirito  nazio- 
nale contro  l'abolizione  della  nazionalità  ^  tutte  le 
pit>teste  del  popolo  schiacciato  contro  la  prepotenza 
degli  oligarchi  finir  sempre  colle  persecuzioni,  gli 
esigli,  la  scure,  mentre  coloro  che  in  ogni  colpa  im- 
bestiavano  temperata  e  lieta  conducevano  lino  all'ul- 
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Urna  senilità  la  vita,  dovea  alla  langa  turbare  ogni 
fede  nella  provvidenza  che  il  popolo  nudrita  avesse, 
per  ciò  che  risguarda  almeno  le  cose  di  questa  terra. 
Infatti  fu  tale  il  vuoto  morale  nella  vita  degli  Italiani 
che  seguì,  che  fino  i  filosofi  se  ne  spaventarono  e  fe- 
cero opera  di  soccorrere  alle  abbuiate  credenze,  par 
rendo  loro  troppo  degradata  la  condizione  di  un  po- 
polo che  alle  sole  materiali  cose  attendesse.  Fieino 
primo  in  ciò,  Pico,  Poliziano  e  cento  altri  innestando 
il  presente  al  passato,  la  realità  colla  speculazione , 
s'ingegnarono  allora  di  ritemprar  la  fede  morta,  del 
santo  lume  della  filosofia  rischiarandola.  Ripudiando 
le  grettezze  di  Roma,  essi  si  sforzarono  di  conciliare 
mstianesimo  e  paganesimo,  relìgion  dello  spirito  e 
religion  dei  sensi,  di  accordare  insieme  Gesi!i  e  Pla- 
tone, Orfeo  e  Moisè,  di  attinger  cioè  l'unità  delle  cre- 
denze adottando  i  responsi  delle  Sibille  al  pari  che 
le  inspirazioni  dei  profeti.  Era  l'antica  scuola  italiana 
che  più  larga  ala  stendeva,  che  a  più  maschi  concetti 
s'informava;  era  la  scuola  in  cui  si  erano  pure  eruditi 
Dante  e  Machiavelli,  e  che  dinterpreti  non  doveva 
più  difettare  .fino  a' giorni  nostri.  Si  sa  che  Roma  ri- 
spose a  quei  nuovi  conati  dei  filosofi  coU'inquisizione, 
i  roghi  e  le  mannaie;  poi,  come  accennammo,  col 
connubio  sacrilego  della  spada  colla  croce,  sicché 
la  libertà  non  potè  più  fiorire  se  non  togliendosi  al- 
l'impero di  una  religione  tanto  abusata. 
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CoH'occupazione  dei  forestieri  sralgooo  al  colmo 
le  miserie  dell'Italia.  La  tirannide  dei  principi  interni, 
per  quanto  sanguinosa  fosse  stata,  non  avea  potato 
a  gran  pezi^a  distruggere  il  sentimento  della  dignitii, 
con  cui  ogni  sventura  si  fa  tollerabile;  coi  forestieri, 
la  cui  presenza  è  per  tutto,  se  anche  una  sola  pro- 
vincia si  tengano  soggetta  ;  che  il  pensiero  dei  con- 
terranei sente  da  per  tutto,  se  pur  lontana  di  centinaia 
di  miglia  sia  la  sede  delle  loro  invasioni ,  ogni  dol- 
cezza della  vita  si  fa  impossibile,  perchè  impossibile 
ogni  dignità,  onde  la  necessità  di  una  perpetua  cro- 
ciata a  purgar  la  madre  patria  da  quella  peste  che  la 
deturpa,  e  la  gloriosa  iniziativa  presa  da  questa  o 
quella  provincia  per  effettuar  ciò;  e  i  santi  incita- 
menti mandati  d'ora  in  ora  alla  nazione  che  si  agita 
nel  suo  squallore  quando  più  i  tiranni  la  credono 
doma,  che  dal  suo  squallore  è  chiamata  a  risorgere 
contro  tutte  le  forze  collegate  del  mondo. 

In  questa  specie  di  nuova  crociata  che  l'Italia  ca- 
duta combatte,  non  v'è  terra,  non  città  che  d'onore 
colle  altre  non  gareggi  ;  incerto  riman  solo  a  quale 
di  esse  si  debba  la  palma.  Chi  cooperò  di  più  a  edu- 
car la  nazione  al  conoscimento  de'  suoi  eterni  dritti, 
chi  pugnò  meglio  per  francheggiarli  fra  Toscana , 
regno  di  Napoli,  Sicilia,  Liguria ,  Piemonte,  Lombar- 
dia 0  Stati  romani?  È  quello  che  ninno  potrebbe  dir 
con  coscienza  discorrendo  le  vicissitudini  italiane  di 
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questi  ultimi  trecento  anni,  quando  ammirati  gli  sforzi 
fatti  da  Firenze  e  da  Siena,  e  il  lume  che  la  moriente 
libertà  manda  da  Montalcìno,  si  trapassa  alle  opere 
de'  Calabresi,  poi  dei  Napoletani  e  dei  Siculi,  e  infine 
de'  Liguri,  de'  Piemontesi,  dei  Lombardi,  dei  Romani; 
rìvoli  tutti  che  affluiscono  al  gran  mare  che  l'età 
nostra  ha  potuto  contemplare. 

In  questa  battaglia  di  tre  secoli ,  in  questo  appa- 
recchio di  nazionalità,  la  democrazia  si  adopera  sola, 
ad  essa  sola  si  debbo  il  merito  se  inestinguibile  si 
mantenne  la  fiamma  nazionale.  II  principato  bene- 
merito anch'esso  della  nazione,  finché  stette  in  lotta 
con  Roma,  ogni  titolo  perde  alla  rìconoscenza  patria 
quel  di  che  tributario  si  rese  delle  somme  chiavi,  gi- 
rate ornai  a  libito  degli  imperatori.  Il  papato  e  l'indi- 
pendenza nazionale  furono  i  due  termini  opposti  della 
cerchia  entro  cui  si  svolse  tutta  là  vita  italiana.  Ne- 
mico al  papato,  il  principato  non  era  necessariamente 
amico  dell'indipendenza,  ma  ligio  a  quello,  le  era  ne- 
cessariamente contrario.  Di  qui  il  debito  per  ogni 
principe  italiano  di  rompere  ogni  vincolo  con  Roma 
volendo  forsi  propugnatore  dell'indipendenza;  di  qui 
la  necessità  di  ritemprarsi  alle  fonti  nazionali  gridan- 
do abolito  il  dominio  terreno  del  Vaticano;  senza  la 
quale  arra  la  nazione  avrà  luogo  di  dubitar  sempre, 
se  non  della  lealtà,  della  saviezza  abneno  di  chi  al 
gran  divisamente  concorra;  di  qui  ancora  la  fallacia 
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deirimpresa  tentata  ai  dì  nostri  per  far  consuonare  le 
opere  del  pontefice  con  quelle  degli  Stati  della  penisola 
che  a  togliersi  di  dosso  il  giogo  teutonico  aspiravano. 

Venute  si  in  fondo  colla  occupazione  dei  forestieri 
le  sorli  dell'Italia  parvero  non  potersi  determinar  più 
che  dalle  guerre  che  coloro  facevansi;  né  l'Italia 
avrebbe  allora  saputo  in  effetto  competere  con  Spa- 
gna, Francia,  Àlemagna,  o  Inghilterra,  già  solleva- 
tesi alla  dignità  di  nazioni.  Ma  gli  antichi  spiriti  che 
infiammati  aveano  gli  Italiani,  se  si  stringevano  ora  in 
più  umile  sfera,  non  però  morivano,  e  trasmessi  dieta 
in  età  ricordavano  alla  nazione  il  debito  che  le  ri- 
maneva da  compiere.  Stefeno  Porcari  fin  dalla  metà 
del  secolo  xv  avea  visto  la  carie  che  l'Italia  rodeva, 
e  generosamente,  avvegnaché  infelicemente,  adopra- 
vasi  per  sanarla.  Procedendo  sull'orme  di  Rienzi,  in- 
tendeva egli  al  grande  ufficio  di  spegnere  il  papato 
temporale  rinfrescando  nel  popolo  romano  l'amore 
della  repubblica.  La  sua  caduta  non  inforsava  il  prin- 
cipio da  lui  con  ardore  sostenuto  ;  molti  gli  sotten- 
travano per  raccogliere  col  suo  sangue  il  suo  retag- 
gio; la  tiara  bruttata  di  tante  colpe  vacillava  di  nuovo 
in  capo  ai  pontefici  che  non  l'assodavano  più  fuor- 
ché abdicando  alla  loro  potenza  spicituale. 

Morto  Clemente  VII,  dopo  l'orrendo  parricidio  che, 
oon  che  le  natie,  serve  avea  volute  tutte  le  contrade 
ditale,  si  era  diviso  il  mondo  fra  Carlo  d'Austria  e 
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Francesco  di  Francia,  e  tutta  di  guerre  si  empiva 
Italia  0  assonnava  fra  le  ciance  della  sinodo  triden- 
tina. Il  principato  toscano  instaurato  sulle  mine  della 
repubblica  di  Firenze,  facea  fremere  l'Europa  co'suoi 
gesti,  finché  le  infemie  dei  Medici  non  erano  da  quelle 
de'  Farnesi  oscurate,  auspice  un  papa  a  queste  ed  a 
quelle ,  anzi  a  quelle  due  papi ,  sicché  le  condizioni 
d'Italia  non  avrebbero  potuto  esser  peggiori  se  i  Tur- 
chi vi  avessero  imperato.  Le  insidie  contro  quanto  di 
generoso  in  Italia  rimaneva  incominciavano  allora; 
insidie  a  Venezia  e  a  Genova  perchè  repubbliche; 
intolleranze  religiose,  persecuzioni  spietate;  guerra 
da  per  tutto  a  chiunque  difenda  i  diritti  civili  o  della 
coscienza.  Fra  tanti  squallori  é  solo  conforto  agli  op- 
prèssi Italiani  lo  splendore  delle  loro  armi,  sia  che 
in  Oriente  combattano  coi  Veneti  o  che  con  Emma- 
nuele  Filiberto  empiano  di  ammirazione  le  Fiandre. 
Conforto  solo  i  conati  incessanti  dei  generosi  che,  a 
rìstaurare  le  italiche  fortune  agognando,  affrontano 
impavidi  gli  esigli,  le  prigioni,  i  patiboli,  facendo  la- 
cerare ora  da  questa  ora  da  quella  provincia  i  sor- 
didi trattati  dei  re  che  a  turpe  servitù  li  condannano. 
Tutto  lo  sforzo  degli  Italiani  che  fra  sì  grandi  ca- 
lamita mirano  a  salvare  la  patria  si  volge  dapprima 
contro  il  principato  toscano  che  anello  di  congiun- 
zione fra  il  papato  e  l'Impero,  vassallo  e  ministro  di 
entrambi,  dà  il  crollo  alle  cose  italiane.  Fin  dal  vee- 
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cfaio  Cosimo  incomincia  questa  lolla  contro  la  fami- 
glia delMiedici,  una  delle  più  esiziali  che  abbia  avuto 
ritalia,  e  si  protrae  sotto  i  successori  fino  alla  caduta 
di  Montalcino,  con  cui  è  postala  pietra  tumularia sulle 
libertà  toscane.  L'Italia  che  celebrato  avea  il  Bruto 
toscano ,  che  di  un  tiranno  almeno  l'avea  liberata ,  si 
veste  a  bruno  quel  dì  che  il  trono  del  nuovo  Tiberio 
9i  francheggia.  Ma  spente  le  toscane  libertà  e  il  grido 
dell'indipendenza  sull'Arno,  il  fuoco  si  manifesta  più 
intenso  nelle  Calabrie ,  in  Napoli,  in  Sicilia.  Clemen- 
te VII  e  Carlo  V  aveauo  creduto  di  non  dover  com- 
battere che  un  pugBo  di  Fiorentini:  avean  creduto, op- 
pressa Firenze ,  di  poter  riposar  sicuri  sui  loro  allori 
mal  guadagnati;  ma  le  ragioni  delle  tirannide  son  si 
efficaci  che  in  poco  tempo  l'impero  ha  contro  di  sé 
tutta  Italia. 

Quelle  fazioni  interiori  a  cui  è  ristretta  omai  la  vita 
politica  nazionale  (giacche  delle  guerre  combattute  dai 
re  e  a  cui  pur  molti  Italiani  partecipano,  non  occorre 
tener  discorso,  siccome  quelle  in  cui  nulla  di  sponta- 
neo è  per  parte  dei  nostri),  son  condotte  pressoché 
tutte  dagli  esuli  che  soli  continuano  la  gran  tradi- 
zione del  riscatto  della  patria.  La  storia  nostra  in  quei 
secoli  è  tutta  da  loro  informata,  né  v'é  avvenimento 
0  assetto  d'Italia  a  cui  essi  non  abbiano  contribuito. 
Fin  dal  secolo  xiv  i  Neri  sbandili  implorano  a  Roma 
con  Corso  Donali  la  venuta  del  Valois,  da  cui  avA 
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Ugnila  il  nuovo  stalo  di  Firenze  (1);  i  Bianchi  cac- 
ciati a  volta  loro  in  esìglio,  provocano  tulle  le  im- 
prese ebe  da  Scarpetta  degli  OrdelaiB  a  Ugucciooe 
e  Arrigo  VII  muleran  gli  ordini  delle  toscane  Pro- 
vincie. Gli  esuli  ghibellini  di  Lucca  festeggiano  e 
invitano  con  Castruccio  Lodovico  il  Bavaro,  con  che 
si  alterano  anche  una  volta  tutte  le  condizioni  deiri- 
talia;  Rienzi  l'Italia  intera  sommuove,  fa  credere  un 
istante  al  risorgimento  dell'antica  repubblica,  al  ter- 
mine della  dominazione  dei  papi,  finché  travialo  da 
stolte  ambizioni,  ripudia  una  delle  più  belle  glorie  che 
sia  dato  all'uomo  di  conseguire  su  questa  terra.  Vi- 
sconti vien  dopo  che  l'Italia  quasi  riunisce,  che  segna 
il  divorzio  perpetuo  che  la  divide  da  Roma,  spo- 
gliando gli  abiti  sacerdotali  coi  quali  ogni  grandezza 
0 dignità  è  inconciliabile;  poi  Landò, fautore  in  prima 
e  disertore  da  ultimo  della  rivoluzione  dei  Ciompi  che 
producendo  i  primi  germi  della  quistione  sociale  pò- 
tea  salvar  forse  Tltalia  col  trionfo  della  democrazia, 
Landò  che  maledetto  dal  popolo  muore  in  esigilo; 
indi  succedono  le  generose  guerre  mosse  al  princi- 
pato mediceo,  con  cui  è  fermato  che  debba  suggellarsi 
la  schiavitù  della  penisola,  ed  entrano  in  campo  gli 
Albizzi,  gli  Acciainoli,  i  Neroni,  gli  Strozzi,  caduti  i 
quali  sorgono  Calabresi  e  Napoletani ,  Campanella  % 

(1)  Vedi  Voi.  t,  Emigraz.  di  Danie. 
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ADoese,  poi  Palermitaoi  e  Messinesi,  finché  coUa  vii 
pace  di  Nimega,  Luigi  XIY  a'  sordidi  computameoti 
della  politica  unicamente  badando,  disdice^  come 
Francesco  I,  la  ragion  degli  oppressi. 

Ora  gli  operatori  di  tutte  queste  fazioni  in  cui  può 
dirsi  adesso  restringersi  il  succo  della  nostra  storia, 
furono  tutti  fuorusciti,  e  a  chi  non  alle  esterne  com- 
posizioni attenda,  ma  ali-intima  vita  de' popoli,  ovvero 
a  chi  non  si  appaghi  della  scorza,  ma  voglia  penetrar 
nel  midollo  apparirà  manifesto  che  più  degli  eserciti 
e  delle  battaglie,  i  fuorusciti  e  le  imprese  loro  con* 
corsero  a  farci  quello  che  siamo.  Se  l'Italia  non  stese 
rassegnata  le  braccia  alle  catene  che  si  venivano  ri- 
badendo, a  loro  solo  si  debbe  ;  se  la  sacra  fiamma  tra- 
passò illesa  fino  a  noi  fra  tante  tempeste,  a  loro  pure 
si  debbo.  La  protesta  contro  il  servaggio  a  cui  vole- 
vasi  rìdufre  l'Italia  non  cessò  mai  per  opera  loro  ; 
tutti  gli  eserciti  del  mondo  non  valsero  a  smorzar  la 
scintilla  che  il  grande  incendio  dovea  produrre.  Dagli 
esuli  furono  fermate  le  opere  di  Toscana,  di  Napoli , 
di  Sicilia,  discorse  in  questo  volume  ;  come  da  loro 
erano  state  determinate  tutte  quelle  del  secolo  xiv. 
Caduta  Messina,  l'opera  loro  non  cessò,  come  a  suo 
luogo  vedremo,  che  anzi  crebbe  tanto  di  efficacia 
qvetf sqpostolato,  che  ora  non  v'è  città  d'Italia  che  non 
abbia  la  sua  colonia  di  fuorusciti. 

Al  quale  effetto  risguardando  e  sottoponendo  a  di- 
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samifta  i  sentimenti  nudritì  adesso  dagli  lialiani,  noi 
possiamo  giudicare  se  nocivo  o  giovevole  fosse  l'uf^ 
ficio  che  gli  esuli  esercitarono.  Certo,  chi  le  condi- 
zioni materiali  soltanto  considerasse,  e  non  volasse 
spinger  più  addentro  Io  studio  suo,  troverebbe  forse 
che  inutili,  se  non  funeste,  riuscirono  tutte  le  loro  im- 
prese. L'Ualia  aggiogata  dopo  tanti  sforzi  fatti  in 
questa  o  in  quella  provincia  per  ricomprarsi  non 
avrebbe  potuto  essere  in  condizioni  peggiori  quanda 
pur  nessuna  sollevazione  vi  si  fosse  tentala.. Ma  se 
cosi  tristo  era  ed  è  per  molta  parte  ancora  del  nostro 
paese  io  stato  materiale,  non  così  pel  morale  incontra; 
quando  non  v'è  piii  provincia,  non  città,  non  castello 
che  acceso  non  sia  dal  desiderio  di  far  dellllalia  una 
nazione.  Questo  risultato  immenso,  chi  ben  guardi» 
è  tale  che  pone  l'Italia,  comechè  serva  dei  fore- 
stieri e  di  principi  che  con  essi  consentono,'  molto  al 
disopra  di  quello  ch'ella  fu  in  ogni  sua  pidi  splendida 
età  passata,  quando  se  indipendente  era  scìndevasi  però 
in  sètte  e  fazioni  tanto  fra  loro  ripugnanti  da  fer  pre- 
sagire il  tristo  fine  a  cui  sarebbesi  andati.  Non  pidi 
straziata  da  parti,  non  piii  incerta  se  non  sulla  meta, 
sni  mezzi  con  cui  aggiungerla,  l'Italia  dacché  il  guet- 
flsmo  ripudiò  concorde,  divenne  neiralto  assunto  ehe 
diversamente  ne'  suoi  più  bei  secoli  dagli  Italiani  si 
volle,  e  colorirà  alla  prima  occasione  da  ciò  il 
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gBO  che  le  grandi  anime  di  Dante  e  di  Machiavelli 
vìrìlmeDte  propugnarono. 

Questo  portato  morale ,  questa  trasformazione  di 
sentÌHienti,  questa  educazione  patria,  come  potrebbe 
più  giustamente  chiamarsi,  si  debbe  per  la  massima 
parte  alla  parola  ardente  de'  fuorusciti  e  alle  opere 
anche  infelici  ch'essi  vennero  sempre  effettuando. 
Diffondendosi  per  le  provinole  italiche,  quando  dalle 
natie  erano  discacciati,  spargevano  essi  a  larga  mano 
il  fuoco  che  ristretto  erasi  fin  là  in  piccola  area,  ac- 
comunavano ne'  desideri  loro  i  tepidi,  incitavano  gli 
ardenti,  facean  ribollir  per  tutto  le  passioni  politiche. 
Prostrate  le  libertà  e  perseguitati  coloro  che  se  n'e- 
rano fatti  promotori,  quell'apostolato  era  sempre  in 
prò  della  democrazia  che  allargando  le  passioni  po- 
litiche, convergere  le  facea  al  rinnovamento  di  tutta 
la  penisola.  I  Toscani,  perseguitati  da  Carlo  Y,  ripa- 
ravano nelle  Calabrie,  le  Calabrie  sommovevano;  i 
Calabresi  abbattuti  andavano  a  Napoli,  Napoli  facean 
correre  all'armi;  i  Napoletani,  vinti  a  loro  volta,  sal- 
vavansi  in  Sicilia,  e  la  Sicilia  gridava  riscossa;  quelle 
opere  non  si  succedevano  così  istantanee  o  senza  in- 
terruzione che  ai  più  ciechi  ne  fosse  palpabile  la 
cansa  ;  ma  i  germi  dai  fuorusciti  recati  erano  sempre 
quelli  che  attecchivano  e  fruttificavano;  i  voti  da  loro 
emessi  eran  quelli  sempre  che  un  eco  trovavano,  e 
speculando  quei  moti  delle  varie  terre  italiane  e  le  idee 
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che  vi  si  patrociDavaoo,  era  facile  scorgerne  la  genea- 
logia, e  vedere  quanto  provvidenziali  fossero  stati 
quegli  esigli  serper  essi  l'Italia  si  affratellava  negli 
intenti,  nei  desideri,  nei  dolori,  e  lo  stretto  agone 
entro  cui,  municipale  troppo,  si  era  sempre  aggirata, 
veniva  di  tanto  ampliando. 

Lasciando  quindi  che  altri  descriva  le  battaglie  e 
i  trattati  che  variamente  composero  gli  Stati  della  pe- 
nisola aggregandone  o  disgregandone  le  membra, 
come  meglio  tornava  ai  vincitori,  noi  seguiremo  i 
fuoruscili ,  descriveremo  i  rivolgimenti  politici  effet- 
tuati 0  divisati,  accompagneremo  il  pensiero  nazio- 
nale che  si  va  ognor  più  estendendo.  Del  che,  ripetia- 
molo, è  racchiuso,  a  veder  nostro,  l'essenza  della  no- 
stra storia.  L'Italia  ha  uncòmpito  da  adempiere,  vuol 
costituirsi  nazione;  a  questo  attese  per  luoghi  secoli 
promovitrice  dell'alta  idea  or  questa  ora  quella  pro- 
vincia, secondo  che  l'egemonia  dall'una  all'altra  pas- 
sava, finché  fosse,  com'è  ora,  unanime  tutta  nel  de- 
siderarlo. 11  progresso  nazionale,  quali  che  si  fossero 
gli  accidenti  delle  politiche  conformazioni  degli  Stati, 
in  ciò  meglio  che  in  tutt'altro  si  riscontra;  che  mal 
gioverebbero  le  arti,  le  scienze  o  le  lettere  a  pruovarlo 
quando  al  giogo  forestiero  fosse  l'Italia  rimasta  in- 
differente. 

Demolito  il  papato  e  il  principato  che  de'  suoi  con- 
cetti si  imbeve,  l'Italia  non  si  confida  più  pel  suo  ri- 
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scatto  che  in  chi  ogni  vìocolo  politico  tronchi  eoo 
Roma;  sia  che,  ritemprandosi  alle  fonti  ghibelline,  il 
principato  ciò  far  voglialo  che  l'alta  impresa  rìserbisi 
alla  para  democrazia.  Gli  Italiani,  ammoniti  dalle  sto- 
rie, dalle  longinque  esperienze,  dai  ricordi  dei  padri, 
dalle  opere  de'  suoi  grandi  scrittori  dubiteranno  di 
qualunque  iniziar  vogliala  gloriosa  impresa  non  dando 
per  prima  guarentigia  ad  essi  l'abolizione  del  papato 
temporale.  La  civiltà,  il  benessere,  il  riposo  delle  co- 
scienze,  troppo  da  perfide  ambizioni  turbate,  richieg- 
gono ornai  l'annientamento  di  un  potere  con  cui  ogni 
civiltà,  ogni  benessere,  ogni  religione  si  fa  impossi- 
bile. 11  gran  nemico  è  a  Roma;  né  i  satelliti  che  lo 
francheggiano  usciranno  se  in  polvere  non  crolli  il 
superbo  edifizio  su  tanto  sangue  e  tanti  lutti  innal- 
zato. Sìa  quindi  che  il  principato  o  la  repubblica  si 
fecciano  operatori  della  gran  redenzione,  fede  non 
troveranno,  clientela  non  avranno  se  non  si  mostrino 
consci  del  primo  uflScio  che  si  richiede  a  colorirla,  che 
è  la  distruzione  della  base  sopra  cui  poggia  la  ser- 
vitii  nazionale.  Gridando  all'Italia  che  l'alleato  di 
quanti  tiranni  ha  l'Europa,  che  l'eterno  promotore 
delle  invasioni  forestiere  ha  cessato  di  regnare,  l'I- 
talia crederìi  alla  sua  riscossa,  e  come  essa  sappia 
combattere  contro  il  peggiore  de  suoi  nemici  lo  mo- 
strò or  son  cinque  anni  la  metropoli  stessa,  dove  da 
secoli  esercitavasì  la  di  lui  dominazione. 
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Bandire  riodipeodenza  non  basta  per  atlirarsi  il 
coDCorso  degli  Italiani;  forza  è  bandire  l'iinità  na- 
zionale sondo  neirunità  inclusa  necessariamente  la 
soppressione  di  quel  potere  con  cui  ogni  securità, 
ogni  quiete,  ogni  grandezza  ripugna.  Indipendente 
ancora,  libera  ancora  Tltalia  non  sarebbe  nazione,  e 
la  storia  dei  primi  secoli  ce  lo  attesta;  Tltalia  com- 
posta ad  unità  nazione  diviene,  né  v'è  parte  politica 
0  setta  che  di  buon  grado  non  rinunciasse  ai  propri 
intenti  per  asseguire  sì  gran  risultato.  Quel  principe 
0  quella  repubblica,  quindi,  che  compenetrandosi  di 
questo  vero  griderà  primo  unita  bItalia,  quello  solo 
avrà  con  sé  l'aiuto  degli  Italiani,  quello  solo  potrà 
operare  il  prodigio  desiderato.  Annightttire  ne'  con- 
cetti di  una  codarda  diplomazia  che  si  adombra  d'o- 
gni disegno  che  dalla  mediocrità  si  sollevi  quando  il 
voto  nazionale  é  per  tutto  sì  palese,  é  un  frantendere 
il  proprio  ufficio,  un  chiarirsi  inetto  a  tutto  che  vi  sia 
di  grande  o  dì  generoso,  è  un  far  fede  al  mondo  di 
non  essere  il  rappresentante  della  nazione  né  l'ini- 
ziatore del  suo  avvenire.  Gridando  unità  non  è  se  non 
indirettamente  che  si  spianta  il  dominio  temporale 
del  papa,  che  per  sua  natura  é  nemico  perpetuo  della 
nostra  nazionalità,  senza  che  mestieri  vi  sia  di  af- 
frontarsi contro  esso  apertamente,  ciò  che  pur  ad  al- 
cuni, suscettivi  0  teneri  troppo  di  coscienza,  potrebbe 
increscere. 
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La  guerra  è  implacabile  fra  la  civiltà  e  i  trattati 
della  diplomazia  che  fecero  mercato  dei  popoli  come 
di  s(M*didissimi  armenti.  Questa  guerra,  poguamo  che 
io  poche  opere  esteriori  si  riveli,  è  pur  anche  adesso 
più  viva  che  altrove  io  Italia.  Qui  ai  mille  infortuD. 
che  contristano  le  altre  nazioni  oppresse  aggiungonsì 
tutti  i  mali  di  iffla  religione  divenuta  fra  le  mani  dei 
^oi  primi  ministri  strumento  di  ogni  ingiustizia.  I 
trattali  che  assicurarono  la  dominazione  del  pontefice, 
dal  che  ebbe  fonte  ogni  corruttela  del  sacerdozio,  al- 
tro non  furono  che  il  trionfò  della  barbarie  sulla  ci- 
viltà, la  sanzione  della  forza  sul  diritto,  del  dispotismo 
sulla  libertà,  dell'ateìsmo  o  deirindifferentismo  al- 
meno sulla  fede  intemerata  degli  Evangeli.  Cristia- 
nesimo e  servitù,  papato  e  ordini  liberi  sono  idee  che 
mal  si  accoppiano,  e  fra  essi  i  popoli  non  saprebbero 
esilare.  Tutto  che  dagli  Italfani  potevasi  per  conci- 
liare il  papato  colla  nazionalità,  per  effettuare,  come 
dicevasi  dai  guelfi  dei  nostri  giorni,  il  connubio  della 
civiltà  colla  fede,  si  fece,  e  impossibilei^i venterebbe 
il  ripetere  esperienze  mille  volte  fallite,  confidarsi  che 
la  nazione  possa  sorgere  con  tale  alleanza.  L'intera 
storia  nostra  attesta  questa  verità,  che  la  religione  di 
Gesù  che  liberò  il  mondo  dagli  schiavi,  interpretala 
e  amministrata  dai  pontefici  altro  non  si  propose  che 
di  tornare  il  mondo  all'antica  schiavitù;  sicché  quello 
che  doveva  essere  conforto  supremo  alle  miserie  della 
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vita,  fatto  è,  per  opera  loro,  ii  più  doloroso  dei  tor- 
menti, la  pessima  delle  instituzioni.  Se  il  papa  deve 
coDtiQuar  a  regnare,  il  cristianesimo  in  Italia  è  spento; 
che  invano  si  pretenderebbe  che  le  moltitudini  scom- 
pagnassero alla  lunga  le  dottrine  da  chi  se  ne  fa  ban- 
ditore, l'essenza  della  religione  dalle  opere  de'  suoi 
ministri.  L'indifferentismo  che  regna  su  tali  materie  è 
stato  solo  causa  On  qtxi  che  un  nuovo  Scisma  non 
separi  un'altra  metà  dell'Europa  dal  grembo  di  Roma; 
ma  se  ciò  anche  avvenuto  non  sia,  l'isolamento  mo- 
rale in  cui  è  ora  il  papato  mostra  a  quali  estremi  sia 
ridotta  quella  instituzione.  À  che  perseverare  allora 
a  voler  tener  in  vita  un  tronco  fracido  e  fetente  che 
tutta  aduggia  e  contamina  questa  infelicissima  Italia? 
Né  la  corruzione  che  da  quello  si  diffonde  limitasi  sol- 
tanta  alla  penisola,  ma  si  distende  a  tutte  le  nazioni 
cattoliche ,  facendo  di  cattolicismo  e  schiavitù  due 
termini  sinonimi. 

Queste  desunzioni  che  già  appaiono  evidenti  col 
periodo  di  storia  a  cui  si  stendono  questi  due  volumi, 
maggior  efficacia  acquisteranno  ancora  colle  cose 
succedute  dopo,  quando  la  tante  volte  iniziata  risurre- 
zione d'Italia  ebbe,  istigatore  il  ponteice,  avverse 
tutte  le  nazioni  cattoliche;  e  quando  il  non  aver  prof- 
ferito il  grido  di  UNITA  Italiana  entrò  per  tanta  parte 
nei  successi  che  deploriamo. 


LE 


EMIfiRAZIONI  ITALIANI 


Tul.  II  —  S  Rmcosiiy  £mt0faxioni  ÌMmmm. 


/ 


I 


COSIMO  DE' MEDICI 


Il  principiar  de)  secolo  xv  parve  propizio  a  tutte 
le  ambizioni  in  Italia,  siccome  quello  che,  abbattuti 
gli  ordini  antichi,  nulla  mostrava  d'illeso  fra  tante 
rovine,  né  ostacoli  efficaci  opporre  poteva  a  qualsia*- 
voglia  cupidigia  più  sformata.  —  Prostrala  l'autorità 
imperiale,  inutilmente  rialzata  da  Rodolfo  d'Àbsburgo 
edal  settimo  Arrigo;  prostratala  pontificia,a cui  troppo 
ostavano  i  ricordi  delle  sanguinose  guerre  combattute 
in  nome  d'un  Dio  di  misericordia  e  di  pace,  e  l'av-^ 
Versata  indipendenza,  e  le  abusate  scomuniche,  e  la 
vendita  turpissima  delle  indulgenze;  prostrato  ti 
regno  di  Napoli,  nel  quale  fallivano  le  magne  pro- 
messe del  primo  Àngiò,  susseguite  dalle  triste  cor- 
ruttele della  corte  di  Giovanna  e  dalle  feroci  guerre 
fra  quella  e  i  Durazzo  ;  raccolta  in  sé  Venezia  e  più 
dell'Oriente  pensosa  che  dell'Italia;  sbattuta  Genova 
e  già  cinque  volte  cadtllà  in  podestà- di  strani,  o  vogK 
di  Arrigo  VII  o  del  re  di  Napoli,  o  dei  Visconti  o  della 
Francia;  nullo  il  Piemonte,  nulle  le  isole;  debole 
Toscana  e  dissanguata  dalla  lotta  guelfa  che,  duce 
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Firenze,  da  un  secolo  sosteneva;  non  v'era  Stato  della 
penisola  in  cui  con  condizioni  siffatte  non  potesse 
sorgere  un  eroe  tale  da  saper  estendere  senza  temerità 
lo  sguardo  al  suo  intero  dominio.  Laonde  ì  tre  grandi 
poco  prima  comparsi,  diciamo  Castruccio,  Giovanni 
Visconti  e  Cola  di  Rienzo,  non  ad  impresa  maggiore 
delle  loro  forze  si  erano  posti  quando,  fra  tanta  dis- 
soluzione, aveano  voluto  creare  una  nazione  ;  se  non- 
ché due  erano  impediti  nell'alto  assunto  per  morti 
subitane  e  precoci  ;  l'allro  se  ne  sviava  per  libidine 
d'ingegno  e  avidità  codarde.  Ma  il  nobile  esempio 
dovea  fruttare  imitatori,  e  fruttati  ne  avea;  i  Visconti 
fin  dall'arcivescovo  Ottone,  fin  dal  magno  Matteo  si 
pareano  delti  eredi  di  quel  potere  che  sfuggito  era 
alle  mani  degli  imperatori  e  dei  papi;  il  conte  di 
Virtù  per  poco  non  l'avea  da  tutti  gli  Italiani  fatto 
riconoscere.  Altri  nobiU  spiriti  doveano  innalzarsi  su 
quelle  rovine  ;  altri  doveano  raccorrò  il  guanto  che 
un'insolente  tirannide  avea  gettato  alla  giovine  li^ 
berta  ;  giovava  solo  che  le  condizioni  vere  della  pe- 
nisola fossero  apprezzate  onde  né  gli  animi  sbigot^ 
tissero  né  per  soverchio  ardore  trasmodassero.   * 

La  guerra  secolare  de'  guelfi  e  de'  ghibellini  mu- 
tava nome,  serbava  le  origini,  componeva  tuttavia  il 
soggetto  della  gran  contesa  nazionale.  Firenze,  man- 
cati i  papi^  reggeva  i  primi ,  quasi  fosse  slato  fatale 
per  ritaUa  che  due  insegne  avverse  vi  dovessero 
sempre  sorgere;  Milano  si  era  posta  a  capo  degli 
altri.  La  guerra  condotta  per  tutto  il  secolo  xiv  fra 
le  due  antiche  parti,  sullo  scorcio  di  esso  avea  preso 
a  simbolo  quei  due  vessilli  con  valore  eguale  difesi. 
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Sebbene  tutta  Italia  fosse  sotto  le  armi  e  da  per  tutto 
si  combattesse,  la  quistione  era  pur  nondimeDO  da 
per  tutto  la  medesima,  e  Firenze  e  Milano  a  prefe- 
renza di  ogni  altro  paese  la  rappresentavano;  Firenze 
era  stata  a  capo  di  tutte  le  leghe  tendenti  ad  abbas- 
sare ogni  principe  che  al  dominio  d'Italia  aspirasse; 
Milano  vedea  quel  concetto  passato  di  padre  in  figlio 
nei  Visconti,  né  la  penisola  avea  allora  principi 
quanto  quelli  potenti.  Dì  qui  il  tacito  accordo  di  ri- 
guardar le  due  città  come  guide  naturali  nella  lotta 
perpetua  che  guelfi  e  ghibellini  anche  mancati  i  nomi 
sostenevano  ;  e  l'alta  importanza  che  la  caduta  del- 
l'una 0  delFaltra  dovea  avere  per  gli  ordini  avvenire. 
La  metropoli  toscana  che  tanta  mole  sosteneva  era 
però  turbatissima  dalle  interne  fazioni.  Dopo  la  ro- 
vina dei  ciompi  avea  retto  la  cosa  pubblica  Maso 
degli  Àlbizzi  svanendo  i  disegni  ambiziosi  di  Salve- 
stro  de'Medici.  A  lui  succedevano  Nicola  d'Uzzano, 
poi  Rinaldo  figlio  di  Maso,  onde  l'emula  famiglia 
Medicea  era  dal  potere  lontanata.  Ma  poiché  decresceva 
lo  spavento  che  il  rivolgimento  de'  ciompi  avea  ec- 
citato, molti  pensavan  pure  che  bello  era  stato  quel 
concetto  di  libertà  che  Michele  di  Landò  avea  pro- 
pugnato; a  molti  si  facea  increscioso  quel  dominio 
ristretto  di  nuovo  in  poche  famiglie,  sicché  il  nome 
de' Medici  fautori  di  quelle  prime  larghezze  se  ne 
avvantaggiava.  Il  qual  favore  venne  a  poco  a  poco 
crescendo,  così  che  a  Giovanni  capo  di  quella  schiatta 
non  avea  potuto  impedirsi  di  far  parte  delta  Signoria, 
né  deiraltissimo  uflScio  era  stato  il  figliuolo  suo 
Cosimo  frustrato  (1416).  Però  quell'innalzamento. 
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veduto  eoa  gioia  dalla  plebe  che  ne'  Medici  sperava 
un  vendicatore  delle  lunghe  sevizie  degli  oligarchi, 
trovava  fra  questi  sempre  tenacissimi  avversari,  fermi 
di  non  perdonare  a  mezzo  alcuno  per  consumar  la 
rovina  deirabborrita  famiglia. 

Rinaldo  degli  Albizzi,  dispregiatore  di  Cosimo,  cui 
solea  chiamare  anima  di  mercante,  per  le  grandi  ric- 
chezze che  coi  traffichi  aveano  i  Medici  accumulate, 
non  aspettava  che  l'occasione  per  appagare  quell'odio 
della  sua  parte.  Il  rinnovamento  della  magistratura, 
mutabile  ogni  due  mesi  in  Firenze,  parve  nel  1433 
apprestar  l'arma  aspettata  agli  oligarchi  quando  usci 
dalle  urne  il  nome  di  Bernardo  Guadagni  eletto  a  gon- 
faloniere, e  con  esso  otto  signori,  clienti  tutti  degli 
Albizzi.  Guadagni  poverissimo  e  di  larga  coscienza, 
si  sarebbe  posto  a  qualunque  sbaraglio  per  Rinaldo, 
che  spessa  di  sua  moneta  Io  avea  acconcialo  e  di 
soccorrerlo  più  ampiamente  prometteva.  Laonde  non 
appena  si  bandiva  l'elezione  della  novella  Signorìa, 
che  molti,  vedendo  la  rovina  dei  Medici,  si  apparec- 
chiavano a  brandire  le  armi,  e  a  Cosimo  ricorrevano 
per  consiglio.  Ma  o  non  reputasse  egli  il  pericolo  sì 
vicino,  0  tale  non  si  sentisse  da  affrontarlo,  dissua- 
deva gli  amici  da  ogni  resistenza,  li  pregava  a  di- 
sperdersi, a  non  dare  cagione  agli  Àlbizzi  di  perse- 
guitarlo. 

Quella  moderazione,  frutto  di  paura  più  che  d'altro, 
poco  gli  giovò.  Non  passavano  otto  giorni  da  che  il 
nuovo  magistrato  sedeva,quando  Cosimo  era  chiamato 
davanti  ad  esso  per  dar  ragione  delle  opere  sue.  In- 
vano gli  amici  lo  incitavano  a  porsi  in  salvo;  o  igno^ 
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loiniosa  troppo  gli  simigliasse  la  fuga,  o  troppo  sicur* 
si  credesse ,  egli  andò.  La  Signoria  lo  accolse  c(hi 
onore  ;  lustre  brevi  e  fugaci.  Vennero  le  interroga- 
zioniyle  indagini,  le  minaccie.Àccusavanlo  di  conciis- 
sione  nella  guerra  poco  prima  sostenuta  con  Paoto 
Guinigi,  signore  di  Lucca;  rimproveravangli  ramici- 
zia  con  Francesco  Sforza,  Tanimoso  capitano  cì^ 
dovea  un  dì  sollevarsi  dalla  polvere  al  trono;  tassa- 
vanto  di  quella  sorda  ambi2ione  che,  trapassata  di 
padre  in  figlio  nei  Medici,  avea  posto  a  repentaglio 
sempre  le  pubbliche  libertà.  Quest'ultima  accusa  era 
solo  fondata  ;  alle  altre  era  facile  risposta  e  facile  Co* 
Simo  la  trovò.  Dov'erano  le  prove  che  della  lucchese 
guerra  egli  avesse  abusato  ?  Dove  il  denaro  che  si 
diceva  espilato  da  lui?  Non  avevano  allora  tutte  le 
opere  sue  ottenuta  l'approvazione  della  Signorìa?  E 
quanto  alla  sua  amicizia  per  Francesco  si  poteva  di 
ciò  dargli  carico  se  lo  Sforza  era  l'ammirazione  di 
tutta  Italia?  Non  avea  la  gloria  di  q[uel  duce  folto 
tacere  ogni  piii  cupa  invidia?  À  che  mendicar  dunque 
pretesti!?  gridava  qui  Cosimo,  abbandonandosi  a  uno 
di  quegli  impeti  che  se  poco  duravano  in  lui  non  erano 
però  radi,  a  che  cercar  vane  accuse?  Dite  che  volete  la 
mia  rovina  e  quella  della  mia  casa,  paurosa  non  alk 
publiche  libertà ,  come  ostentate  di  credere,  ma  alla 
ambizione  degli  Àlbizzi  ;  dite  che  odiate  la  mia  vista. 
Sentenziate,  giudici ,  non  interrogate,  è  questo  ornai 
solo  l'ufficio  vostro;  proferite  una  condanna  che 
avevate  in  cuore  fin  dal  dì  che  foste  eletti  al  nuovo 
magistrato. 
Questo  linguaggio  virile  non  ebbe  forza  di  man-» 
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suefore  l'ingegno  fiero  dei  gindìcii.  Senza  tenerne 
conto  ripeterono  essi  l'accasa,  e  ordinarono  che  Co- 
simo fosse  chiuso  nelle  carceri  del  Palazzo,  intantochè 
il  gonfaloniere  iacea  dare  i  tocchi  alla  squilla  dei 
parlamento,  segnale  pel  popolo  di  congregarsi.  Non 
ardivano  i  giudici  assumersi  soli  la  responsabilità  di 
quella  condanna;  per  essa  occorreva  la  sanzione  della 
città.  Il  popolo  traeva  alla  piazza,  di  cui  Rinaldo 
guardava  coi  suoi  armigeri  gli  sbocchi.  Una  balìa 
sotto  quelle  mostre  ostili  si  creava  propizia  ai  go- 
vernanti. Rinaldo  feceva  correr  voce  dei  cittadini  da 
nominarsi;  le  armi  di  cui  disponeva  ne  rendevano 
la  scelta  infallibile.  La  balìa  si  creava  per  salvare 
lo  Statò  dalle  trame  di  coloro  che  ne  macchinavano  la 
rovina;  era  di  dugento;  avea  poteri  illimitati. 

L'accusa  fu  riprodotta  davanti  ad  essa ,  aggravata 
dallo  sdegno  che  le  parole  di  Cosimo  aveano  susci- 
tato. Le  larghe  clientele  del  Medici,  la  sua  munificenza, 
i  militi  lusinghieri  gettati  alla  plebe,  tutto  in  lui  dava 
a  subodorare  il  futuro  tiranno.  Il  dominio  della  co- 
scienza è  inviolabile  se  non  pericolino  i  dritti  di  tutti; 
ìlei  qual  caso  la  difiSdenza  e  i  sospetti  divengono,  se 
non  giusti,  scusabili.  Cosimo  vagheggiava  il  princi- 
jpato  ;  famiglia  liberticida  quella  dei  Medici  tanto  piili 
rea  n'era  l'ambizione  quanto  più  sotto  umili  mostre 
s'ingegnava  di  onestarla.  A  che  sojava  Cosimo  la 
plebe  ?  A  che  propulsava  i  suoi  eguali  ?  Forse  a  lui 
ricchissimo  piacevano  meglio  i  ciompi  ladri  che  gli 
onorati  gentiluomini  che  adornavano  di  tanto  lustro 
Firenze?  Queste  le  querele  contrcr  di  lui;  questi  i 
rimproveri  che  doveano  farglisi;  s'arrogevano  (e  qui 
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raccttsa  prorompeva  in  calunaia)  le  rapile  pecunie 
nella  gaerra  di  Lacca ,  le  sue  sospette  alleanze  con 
altri  ambiziosi  d'Italia,  i  vincoli  segreti  che  si  dice- 
vano unirlo  al  senato  veneziano. 

Cosimo  più  non  rispose  ;  il  partito  di  condannarlo 
era  preso  con  tanta  fermezza ,  che  vana  riputò  ogni 
difesa.  La  balìa,  appellando  orgoglio  e  rabbia  di 
ambiziosa  mente  indovinata,  quel  silenzio,  si  accinse 
a  pronunziare  una  sentenza  di  morte.  Un  rumor  cupo 
sorgente  dalla  piazza ,  quando  al  popolo  che  l'em- 
pieva corse  voce  di  tanta  ferità,  trattenne  il  giudi- 
zio. Cosimo  fu  rimandato  nella  carcere ,  la  sentenza 
aggiornata;  l'avrebbero  proferita  tostochè  farlo  si 
potesse  impunemente. 

Ma  il  gonfaloniere,  uomo  venale  più  che  amico  agli 
Albizzi,  tale  non  era  da  resistere  alla  corruzione  che 
le  sue  immense  ricchezze  ^porgevano  a  Cosimo  abilità 
di  esercitare  in  proporzioni  tanto  più  larghe.  Cosimo 
dal  fondo  della  sua  prigione  potè  fargli  arrecare  un 
sacco  d'oro  per  aver  salva  la  vita;  e  il  gonfaloniere, 
invano  contrastante  l'Albizzi,  non  chiese  più  alla 
balia  che  l'esilio  del  Medici.  Angiolo  Acciainoli  e 
Puccio  Pucci  ch'egli  solea  chiamare  suoi  amici  prin- 
cipali, e  suoi  autori  caldissimi  infatti]erano,  lo  avreb- 
bero accompagnato.  I  suoi  parenti  doveano  pure  an- 
darne in  bando;  ciò  sarebbe  bastato  ad  atterrar  la 
potenza  di  quella  casa.  La  balia  non  feroce,  come 
non  son  mai  le  larghe  assemblee ,  sancì  il  consiglio 
del  gonfaloniere.  Cosimo  de'  Medici  fu  rilegato  per 
dieci  anni  sulle  terre  veneziane. 

Quell'ostracismo  era  giusto,  e  opera  di  buoni  citta- 
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dini  aveano  fatto  gli  amici  degli  Albizzi  a  decretarlo. 
La  grandezza  dei  Medici  era  di  pericolo  alle  publiche 
libertà,  e  il  bene  di  tutti  richiedeva  la  loro  cacciata. 
Ma  dove  gli  oligarchi  errarono  fu  nel  credere  che, 
espulso  Cosimo,  essi  avessero  potuto  reggere  tenendo 
ristretto  il  governo  nelle  loro  mani,  rifiutando  di  far 
ragione  al  popolo,  e  la  propria  non  la  di  lui  causa 
patrocinando.  Ciò  dovea  esser  causa,  e  fu,  della  loro 
rovina;  non  era  che  in  Venezia,  paese  staccato  dal 
resto  del  continente  italiano  e  fin  dagli  antichissimi 
secoli  a  ciò  modellato,  che  instaurarsi  poteva  un  go- 
verno aristocratico,  un  governo  di  cento  famiglie  che 
nulla  aveano  in  comune  colla  gran  massa  della  po- 
polazione. In  tutto  il  resto  d'Italia  non  era  stato  pos- 
sibile mai  che  la  democrazia  o  il  principato. 

Cosimo  uscì  di  notte  da  Firenze,  già  tanto  piena 
di  memorie  della  sua  casa;  lento  e  doloroso  si  avviò 
al  confino  assegnatogli.  La  sentenza  che  a  quel  bando 
dannavalo,  lo  avea  da  principio  colmato  di  gioia, 
pauroso  com'era  stato  della  sua  vita,  che  quasi  per 
un  miracolo  riputava  ora  salva.  Ma  sfogato  quel 
primo  impeto,  quanto  trista  gli  sembrava  la  sua  for- 
tuna! Egli,  primo  cittadino  nella  sua  patria,  sarebbe 
vissuto  oscuramente  fra  gente  né  amata  né  odiata,  in 
terre  a  cui  né  la  mente  né  il  cuore  collegavano  alcun 
affetto,  spettatore  ozioso  di  opere  nelle  quali  avea  un 
dì  fantasticato  di  aver  tanta  parte?  Era  quella  la  sorte 
riserbatagli,  e  non  era  meno  amara  di  essa  la  morte? 
A  che  omai  le  ricchezze  se  adoperare  non  le  poteva 
nei  luoghi  ov'era  nato,  ove  avea  valuto  esser  grande, 
ove  antimetteva  l'infelicità  ad  ogni  diletto  che  in 
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paese  straniero  avesse  potuto  gustare?  Così  ioco- 
miociavasi  ad  aprire  nel  suo  cuore  quell'acerba  ferita 
che  straziò  sempre  tutti  coloro  a  cui  fu  tolto  il  dolce 
aere  della  patria. 

SenoDchè  quell'alta  mestizia  di  Cosimo  gli  fu  al- 
quaulo  temperata  dalle  splendide  accoglienze  €he  gli 
apparecchiava  il  senato  veneto  ;  il  quale,  presago  di 
sua  futura  grandezza,  ogni  onore  gli  prodigò,  con  me- 
ravìglia di  quanti  conoscevano  Tandar  riservato  di 
quella  astuta  repubblica.  Al  giunger  suo  sulle  terre 
padovane  mossero  da  Venezia  due  senatori  ad  incon- 
trarlo e  ad  offerirgli  stanza  nel  palazzo  stesso  dei 
dogi,  come  a  tanto  cittadino  si  competeva.  Rifiutava 
Cosimo  con  sentiti  ringraziamenti  la  proposta,  alle- 
gando le  umili  fortune  in  cui  versava  e  come  piii  ad 
esse  si  confacesse  la  solinga  quiete  di  Padova.  Il 
reggitore  di  questa  città  aveva  allora  l'incarico  di 
adoprare  coU'esule  come  con  uomo  che  potentissimo 
un  giorno  sarebbe  stato ,  sagacemente  antivedendo 
la  repubblica  i  mutamenti  che  il  tempo  avrebbe  per 
lui  maturati. 

Cosimo  alleviò  i  dolori  dell'esilio  coi  lunghi  studi, 
che  assai  più  della  vita  politica  doveano  farlo  risplen- 
dere fra  gli  avvenire.  Nelle  discipline  greche  e  latine 
versò,  allora  che  l'amore  dell'antica  sapienza  rico- 
iBinciava  vivo  nei  petti,  e  tanta  vaghezza  ne  prese, 
^  nobilissimo  proteggitore  lo  vedremo  poi  di 
quanti  in  esse  affaticavano  l'ingegno,  e  le  sante  muse 
obliate  troppo  in  onore  rimettevano.  Gli  arcani  del 
pensiero  scrutando  addentro,  le  armi  ne  coglieva 
per  essere  dei  primi  oppositori  alla  tirannide  dello 
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Stagirìta,  e  farsi  col  gran  Fìcino  ristauratore  di  più 
sana  filosoOa.  Per  la  quale  adoperandosi,  raccoglieva 
indefesso  codici  e  manoscritti  vetustissimi,  e  a  ferne 
incetta,  meglio  che  a' traffichi  del  commercio,  spediva 
in  tutte  le  terre  delFOriente  i  suoi  commessarì.  Ve- 
nezia, a  guiderdone  dell'asilo  datogli,  aveva  da  lui  la 
libreria,  che  dal  convento  di  San  Giorgio,  ove  poscia 
stanziò,  appellossi.  E  questo  amore  per  gli  studi, 
quest'opera  di  civiltà  vera,  quest'onore  fatto  alle  let- 
tere rendè  fin  dal  principio  di  quell'esilio  venerato  il 
nome  di  Cosimo. 

Mentre  a  quelle  soavi  e  gloriose  cure  attendeva, 
le  sorti  degli  Albizzi  in  Firenze  pericolavano.  Rinaldo 
poco  avea  esultato  dell'esilio  di  Cosimo,  sciente  come 
era  che  certi  uomini  debbono  o  non  toccarsi  o  spe- 
gnersi. Gli  onori  renduti  a  Cosimo  per  le  vie  che  pel- 
legrinando avea  valicate,  le  accoglienze  fattegli  dai 
Veneziani ,  le  sue  sfondate  ricchezze ,  i  suoi  tanti 
clienti  lo  ammonivano  che  fugace  sarebbe  stato  quel 
suo  trionfo  se  presto  non  rafforzavasi  il  suo  partito. 
Al  quale  intento  adoperandosi,  voleva  egli  partecipare 
gli  uffici  agli  antichi  nobili  esclusi  dal  governo  fin  da 
quando  i  grassi  popolani  avean  tolte  per  sè^le  redini 
del  potere  (1),  dicendosi  (vezzo  di  tutti  i  partiti)  soli 
rappresentatori  legittimi  della  repubblica  ;  ma  la 
fiera  opposizione  che  trovava  ne' suoi  (meno  di  lui 
veggenti,  o  più  tenaci  del  potere)  dovea  distorlo  da 
quel  propifsito.  Il  favor  publico  sempre  crescente  per 
Cosimo,  lofacea  però  rivolger  continuamente  a  nuovi 

m 

(1)  Vedi  nel  1  Voi.  Y Emigrai,  di  Michele  di  Landò, 
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consigli,  mentre  vituperava  1  inettitudine  de'  suoi  par*- 
tigiani  che  ciecamente  assonnavano  in  mezzo  a  tanto 
pericolo. 

1  mesi  in  tali  ansietà  scorrevano  ;  dodici  omai  ne 
erano  vólti  da  che  Cosimo  stava  in  esilio,  quando  per 
uno  de'  consueti  rivolgimenti  de'  governi  popolari^ 
una  magistratura  fu  jeletta  nemica  alla  fazione  degli 
Àlbizzi.  Rinaldo  al  primo  annunzio  di  ciò  raccolse  i 
suoi  amici  ;  mostrò  la  necessità  di  prendere  le  armi, 
di  cassare  il  magistrato  avverso,  sicché  si  ripetesse  la 
prova  di  quell'elezione.  «  A  che  si  tarda  ?  egli  gridò; 
forse  vorremo  che  costoro  ne  dicano  quello  che  di  Co- 
simo fu  detto,  averlo  la  paura  allacciato  così,  che  come 
pecora  s'era  lasciato  condurre  al  macello?  Vorremo 
che  dispersi,  indifesi  ne  assaltino  per  calunniarci  po- 
scia col  popolo,  parato  a  far  eco  sempre  alle  grida  dei 
vincitori?  Come. comporteremmo,  cittadini,  tanta  umi- 
liazione ?  Qui  dove  abbiamo  imperato  non  possiamo 
avere  che  l'impero  o  la  tomba;  ma  se  quest'ultima  ci 
è  riservata,  avventiamoci  in  essa  almeno  da  generosi, 
facciamo  che  altri  in  essa  ci  precedano;  moriamo  da 
uomini.  » 

Ma  vano  fu  l'eccitamento;  i  suoi  partigiani  dissen- 
tirono da  quella  sentenza.  Strozzi,  il  più  cospicuo  di 
lutti,  rispose  che  i  loro  nemici  non  avrebbero  osato  as- 
saltarli, che,  facendolo,  sarebbero  stati  ributtati,  le 
opinioni  essendo  incerte  così  che  l'iniquità  di  un'ag- 
gressione avrebbe  provocato  contro  di  sé  il  popolo. 
Perchè  uscir  del  terreno  della  legalità  in  cui  tutti  i 
buoni  si  raccoglievano  per  aver  nota  di  faziosi  e  di 
provocatori?  Rammentava  Firenze  i  beneficii  del 
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altro  riscatto  che  le  ariai  :  brandirle  foceasi  impossi- 
bile colla  voce  corsa  fra  il  popolo  che  il  papa  era 
mediatore  del  litigio;  Albizzi  si  abbandonò  sconfidato 
alla  su«  sorte,  non  degnando  pur  d'una  rii^sta  gli 
ambasciatori. 

Le  armi  furono  tolte  dalla  piazza  ;  Albizzi  si  ritirò 
coi  suoi  partigiani.  Questi  dispersi,  la  Signorìa  re- 
spirò ;  si  accinse  sicura  alle  vendette*  Drappelli  di 
milizie  soldato  da  lei  corsero  le  vie  ;  la  rivoluzione  si 
consumava.  Si  abbarravano  i  luoghi  forti,  il  palagio 
publico;  avresti  detto  che  un  nemico  fosse  in  procinto 
di  entrar  nella  città.  Pur  le  bande  dell'Àlbizzi  erano 
scompigliate;  ma  il  terror  del  suo  nome  dorava  e  a 
tante  cautele  quei  paurosi  spingeva.  I  quali,  come  vi- 
dero di  poter  fare  omai  a  sicurtà  con  lui ,  disdissero 
le  promesse  del  pontefice,  raccolsero  il  popolo  per- 
chè creasse  una  balìa  propensa  ai  Medici ,  e  d'esilio 
decretasse  l' Albizzi  e  tutti  i  suoi.  La  rivoluzione,  già 
compita  nelle  opere,  ebbe  pur  quell'ultima  sanzione; 
e  il  primo  atto  della  balia  che  da  essa  traeva  gli  au- 
«picii  fu  il  bando  di  Rinaldo  e  l'annullamento  della 
antica  sentenza  di  Cosimo.  Invano  il  papa  se  ne  ri- 
chiamò come  di  decreto  iniquo  ;  il  magistrato  sorrìse; 
Rinaldo  gli  fé'  assapere  che  meglio  era  cessasse  le 
inutili  querele,  che  al  bando  apparecchiato  egli  si  era 
fin  dal  dì  che  avea  la  sua  mediazione  accettate.  Colla 
quale  ambasciate  lasciò  sdegnoso  la  città,  cupido  sol- 
tanto omai  di  quella  gloria  di  cui  erano  allora  larghe 
dispensiere  le  guerre  iteliane  (1). 

(i)  Insieme  colFAlbizzi  doveano  sbandirsi,  diceva  il  decreto, 
tutti  coloro  che  erano  stati  colpevoli  deiresilio  di  Cosimo  ;  e  i  se- 
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Il  silorno  di  Cosimo  fu  un  lungo  trionfo.  Il  popolo-* 
(ligio  a'  fortunati)  corse  ad  incontrarlo  alla  distanza 


guenti  cittadini  furono  infatti  confinati,  cioè  ser  Antonio  Pierozzo 
a  Venezia  per  10  anni;  Barnaba  Bischeri  a> Palermo  per  10  anni; 
Roberto  deirAntella  ad  Ancona  per  10  anni;  Lorenzo  del  Bal- 
letta a  Udine  10  anni;  Giovanni  Bartoli  a  Raglisi  10  anni;  Mi- 
chele Arrigucci  a  Palermo  10  anni;  Antonio  della  Casa  ad  Avi- 
gnone 10  anni;  Piero  del  Chiaro  armaiuolo  a  Padova  10  anni; 
Matteo  de'  Bardi  a  Barletta  10  anni;  Francesco  Buccelli  a  Ragusi 
10  anni;  Addo  Franceschi  a  Camerino  5  anni;  Riccoldo  Riccoldi 
a  Roma  10  anni;  Giovanni  BifToli  a  Città  di  Castello  10  anni  ; 
Jacopo  Guasconi  à  Padova  6  anni;  Mariotto  Baldovinetti  a  Sa- 
lerno 10  anni;  Nicolò  BifToli  a  Forlì  10  anni;  Jacopo  Salviati  a 
Fano  10  anni;  Michele  Baronci  a  Rodi  10  anni;  Piero  Scam- 
brilla  a  Montevarchi  3  anni;  Lodovico  de'  Rossi  a  Viterbo  10  anni; 
Cosimo  Barbadoro  a  Verona  5  anni  ;  Antonio  RafTacani  a  città  di 
Castello  3  anni;  Antonio  Altoviti  ad  Avignone  5  anni;  Torino  o 
Averano  Manovelozzi  a  Perugia  4  anni;  Bernardo  Belfradelli  a 
Trevigi  5  anni;  ser  Benedetto  Pecora  dalle  10  miglia  in  là  per 
un  anno;  Rinaldo  degli  Albizzi  a  Trani  10  anni;  Ormanno  degli 
Albizzi  a  Gaeta  10  anni;  Ridolfo  Peruzzi  all'Aquila  10  anni;  Ja- 
copo GianGgliazzia  Brescia  10  anni  ;  Andrea  Rondinelli  a  Ragusi 
10  anni;  Piero  Castellani  dalle  300  miglia  in  là  per  3 anni;  Baldas- 
sare  Gianfìgliazzi  a  Brescia  10  anni;  Otto  Castellani  dalle  300  mi- 
glia in  là  per  3  anni;  Smeraldino  Strozzi  a  Barletta  5  anni  ;  Piero* 
Ardinghelli  a  Mantova  3  anni;  Zanobi  Belfradelli  a  Vicenza  4  anni; 
Matteo  Benizi  a  Foligno  3  anni;  Ottaviano  Pepi  a  Bergamo  3  anni; 
Guido  Baldovinetti  a  Reggio  3  anni;  Giovanni  Gianfigliazzi  a  Ve- 
rona 5  anni;  Matteo  Panzano  a  Borgo  S.  Sepolcro  5  anni;  Palla 
Strozzi  a  Padova  10  anni;  Matteo  Strozzi  a  Pesaro  5  anni;  Ste- 
fano di  Salvi  a  Nervia  5  anni;  Sandro  Altoviti  fuori  di  Firenze 
3 anni;  Nicolò  Barbadoro  a  Verona  10  anni;  Nofri  Strozzi  a  Pa- 
dova 5  anni;  Domenico  Lamberteschi  a  Verona  5  anni;  Donato 
Velluti  a  Feltre  10  anni;  Papi  Castellani  a  Recanati  3  anni;  Paolo 
Castellani  fuor  di  Firenze  3  anni;  Bartolo  Peruzzi  fuori  di  Firenze 
3  anni;  Tinero  Guasconi  ad  Ancona  10  anni;  Bardo  Bardi  a  Pa- 
dova 5  anni;  Bernardo  Barolaa  Macerata  5  anni;  Simone  de'  Bardi 

\n\:  Il  —  4  Rcscoxi,  Emigrazioni  Italiane. 
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di  molte  miglia.  Celebravano  il  gran  cittadino  clie  del- 
l'esilio avea  fatto  palestra  feconda  dell'ingegno;  am- 
plificavano le  ricchezze  che  spargersi  doveano  ornai 
profusamente  su  tutti  gli  ordini  della  città.  Il  nome 
di  Salvestro,  fautor  de'  ciompi,  era  ricordato  con  ri- 
verenza; de' ciompi  solo  non  facevasi  motto  noi  com- 
portando ì^  peritanza  della  plebe,  la  quale  arrossando 
di  rivendicare  a  sé  l'onore  delle  proprie  geste,  cerca 
di  farle  passare  sotto  splendidi  nomi.  Cosimo  divenne 
così  di  fatto  rettor  supremo  della  repubblica  che  sban- 
dito poco  prima  lo  avea  ;  ninno  de'  magistrati  osando 
più  omai  di  ostare  a  tanto  favore  di  popolo. 

1  tempi  turbatissimi  volevano  nondimeno  gran 
senno  ad  essere  dominati.  Infieriva  l'antica  lite  di 
Firenze  col  signor  di  Milano;  correva  in  Napoli  il 
sangue,  Aragonesi  e  Angioini  pugnanti  perla  succes- 
sion  di  Giovanna  ;  lo  stato  romano  in  fiamme  ;  scon- 


a  Urbino  5  anni;  Luigi  Aldobrandini  fuori  di  Firenze  3  anni;  Bin- 
dacció  Fibindacci  dentro  in  Firenze  3  anni;  Bernardo  diGhezzo 
a  Avignone  10  anni  ;  Luigi  Peruzzi  a  Ancona  10  anni;  Bernardo 
Peruzzì  a  Venezia  5  anni;  Biagio  Guasconi  ad  Ancona  10 anni; 
Bindo  di  Giaccio  a  Bergamo  10  anni;  Giovanni  dallo  SceUo  a  Tre- 
viso 10  anni;  Nicolò  Bernardini  fuori  di  Firenze  3  anni;  Ber- 
nardo DofS  fuori  di  Firenze  3  anni;  Zanobi  di  Lorenzo  fuori  di 
Firenze  3  anni;  Gristofano  da  Pino  fuori  di  Firenze  3  anni;  Lo- 
renzo del  Forese  a  Viterbo  3  anni;Bartolommeo  Fagni  fuori  di  Fi- 
renze 3  anni;  Lorenzo  Martini  fuori  del  contado  i  anni;  Ricco 
Castellani  fuori  di  Firenze  3  anni  ;  Giovanni  Peruzzi  a  Venezia 
5  anni;  Hanetlo  Scambrilla  fuori  di  Firenze  3  anni;  Mona  Apol- 
lonia pazza,  fuori  della  porta  dove  vuole,  e  se  entra  dentro  siano 
cassi  i  gabellieri. 

II  grande  ostracismo  causato  dalla  riabilitazione  de*  Medici, 
congiunse,  come  si  vede  dal  fine,  l'atrocità  allo  scherno. 
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volta  tutta  la  chiesa;  la  riforma  incipiente  e  irriti  con- 
tr'essa  i  roghi,  le  torture,  le  carceri  e  tutti  gli  altri 
argomeoti  di  Roma  ;  tutto  il  peso  della  guerra  mila- 
nese cadente  quindi  sopra  Firenze,  disperata  d'aiuti 
se  non  fosse  da  Venezia  o  da  Genova.  Ma  la  prima» 
tacita,  cupa,  nulla  risolveva;  l'altra  s'era  pur  allora 
con  un  rivolgimento  sottratta  alle  armi  milanesi,  ri-* 
conquistando  per  la  quinta  volta  in  un  secolo  una 
troppo  labile  indipendenza. 

Cosimo  vide  la  grossezza  dei  tempi,  e  pensò  a  raf- 
forzarsi contro  i  partiti  già  debellati;  trasmodando  in 
tirannide,  parvegli  impedir  per  sempre  il  risorgimento 
delle  sètte  contrarie.  La  balìa  che  in  quel  trionfo  della 
minuta  plebe  sugli  oligarchi  era  stata  eletta,  colpi  » 
mossa  da  lui,  di  sentenze  fierissime  coloro  che  insegna 
diversa  seguitavano;  a  prolungò  e  permutò  i  confini 
a  molti ,  e  di  nuovo  molti  altri  ne  confinò  ;  ed  a'  cit- 
tadini non  tanto  l'umóre  delle  parti  noceva ,  ma  le 
ricchezze,  i  parenti  e  le  amicizie  private.  E  se  questa 
proscrizione  dal  sangue  fosse  stata  accompagnata» 
avrebbe  a  quella  d'Ottaviano  o  Siila  renduto  simili- 
tudine; ancorché  in  qualche  parte  nel  sangue  si  tin- 
gesse, perchè  Antonio  di  Bernardo  Guadagni  fu  de- 
capitato, e  quattro  altri  cittadini,  tra  i  quali  fu  Zanobi 
Belfratelli  e  Cosimo  Barbadori,  ecc.»  (1)  Laonde  atro- 
cissimi sdegni  si  generavano  contro  la  superba  fa- 
miglia che,  quasi  Firenze  fosse  stata  roba  sua,  ven- 
dicava cosi  l'esilio  e  la  diffidenza  prima  patite. 

Simultanei  a  quelle  condanne  correvano  i  premi 

(1)  Machia>'elu,  Storie  Ficrentinej  Hb.  V. 
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agli  antichi  dienti.  Chi  non  era  de'  Medici  poteva  di- 
sperar degli  uffici;  a  questi  soli  le  propine,  i  gradi, 
le  cariche  ;  a  questi  il  magistrato  della  città  e  il  go- 
verno delle  castella.  Cosimo  vegliava  attento  sulle  sue 
creature;  era  fatale  che  da  quella  famiglia  avessero 
vita  le  spie.  I  suoi  messi  segreti  correvano  sotto  sem- 
bianze di  caldi  popolani  gli  uffici  ;  penetravano  negli 
opifici,  raccoglievano  quanti  romori  intendessero.  La 
sera,  allorché  le  ombre  avevan  mandato  al  riposo  quel- 
l'agitato popolo,  entravano  furtivamente  nelle  case 
appartate  di  Cosimo,  di  tutto  lo  ragguagliavano;  cor- 
ruttela scellerata  con  cui  spianavasi  la  via  del  regno. 
Fu  così  che  un  terror  cupo  si  stese  per  la  citta, 
veggendosi  rivelati  spesso  i  segreti  de'  piii  intimi  pe- 
netrali. Condanne  cieche,  rapide,  severe  seguita- 
vano quelle  delazioni;  i  giudici  erano  eletti  con  di- 
ligenza ;  vedevi  in  germe  quegli  empi  tribunali  o 
commissioni  politiche  che  tanto  contristarono  la  no- 
stra età.  Coscienza  non  ebbero  mai  i  partiti;  reo  sem- 
pre per  loro  chi  con  loro  non  fu;  ma  era  a'  Medici 
riserbato  di  convertire  quella  crudele  intolleranza  in 
dogma  di  governo  ;  ad  essi  rìserbato  era  di  creare  al 
disopra  della  coscienza  un  potere  piiì  forte  che  de- 
nominarono salute  publica.  Il  quale  spandendo  e  cor- 
roborando il  pestilente  principio,  che  al  benessere 
éeìV universale  potesse  sicuramente  immolarsi  ogni 
equità  e  giustizia,  non  lasciò  più  freno  ai  cupidi  e  tru- 
culenti che  si  avvalsero  dei  sovvertimenti  a  salire  la 
cima  delle  grandezze;  turbò  ogni  nozione  di  rettitu- 
dine 0  di  pietà  nimicando  in  perpetuo  le  famiglie,  le 
classi,  tutti  gli  ordini  dei  cittadini. 
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Il  grido  di  quelle  crudeltà  corse  la  penisola  e  il 
Medici  ne  raccolse  la  meritala  infamia.  Venezia  sola» 
maestra  in  quelle  dottrine  che  l'ambizioso  cittadino 
veniva  applicando,  tenne  in  maggior  concetto  Cosimo; 
i'oDorò  di  più  alta  riverenza.  Decrescevano  intanto 
nella  città  le  publiche  agiatezze;  le  condizioni  de'  cit- 
tadini facevansi  intollerabili.  Vietata  ogni  corrispon- 
denza cogli  esuli;  riferita  e  punita  ogni  parola  so- 
spetta; arghi  vigilanti  a  rintracciar  congiure,  a  ima- 
ginarle  quando  tacevano;  balzelli  enormi  sui  delin- 
quenti, per  cui  i  più  pingui  patrimoni  si  fondevano; 
dubbio  e  incertezza  dovunque  ;  un  peso  che  si  librava 
su  tutte  le  teste;  primizie  di  tirannide  odiosa  che  gli 
uomini  pur  sopportano,  paghi  a  imbestiare  nella  turpe 
vila  de'  sensi;  obliosi  dell'anima  lìbera  che  Dio  a  tutti 
ci  ha  dato. 

Kincerto  se  quelle  condizioni  avessero  potuto  lunga- 
mente prodursi  dove  Cosimo  scaltritone  non  le  avesse 
cangiate.  Ma  sagacissimo  egli  temprava  gli  odii  na- 
scenti con  lustre  di  umiltà  che  tutto  infervorato  il  mo- 
stravano non  di  sé,  ma  della  cosa  publica;  le  sevizie 
esercitate  per  lui  sapeva  a  suo  tempo  punire  come  in- 
temperanze non  comandate  ;  onde  agli  occhi  della  cieca 
plebe  i  rancori  appagandone ,  d'ogni  carico  si  mon- 
dava; poi  sé  bramoso  solo  simulando  di  sapienza  greca, 
in  dotti  parlari  passava  i  dì  disvogliato  d'ogni  cura  po- 
litica; per  cui  gli  uomini  che  tanto  più  si  ammirano 
del  sapere  altrui  quanto  chi  n'è  fornito  é  più  in  alto 
posto,  avevano  Cosimo  in  conto  di  oracolo:  disgrava- 
vano il  filosofo  delle  accuse  debite  in  sì  securo  modo 
slle  abbiette  passioni  deiruomo  politico. 
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Anziché  quel  rallentameoto  avvenisse  nelle  seve- 
rità  (per  non  dire  altro)  alle  quali  Cosimo  credette 
per  sicurezza  sua  di  dover  precedere;  e  quando  gli 
sdegni  di  pijji  infuriavano  e  la  città  posava  come 
gravida  di  procelle,  gli  esuli  che  pigliavano  lingua 
costanti  sugli  umori  della  patria  diletta,  erano  accorsi 
dal  signor  di  Milano  per  ammonirlo  che  mai  più  gli 
si  era  offerta  occasione  così  propizia  per  compiere  le 
guerre  iniziate  da  un  secolo  contro  Firenze  da'  suoi 
padri.  Rinaldo  degli  Albizzi,  condannato  in  contumacia 
alla  pena  di  morte,  stava  alla  loro  testa.  Egli  aveva 
rotto  i  conGni  parecchie  volte,  e  tenea  pratiche  occulte 
con  Firenze,  alle  mura  della  quale  s'era  già  due  volte 
appressato.  Sapeva  gli  sdegni  compressi,  la  tirannide 
nascente  di  Cosimo,  abborrita  tanto  pijì  quanto  più 
d'ipocrite  mostre  ammantavasi.  Sapeva  ricordato  il 
nome  degli  Albizzi,  grande  ancora  di  clientele  per  la 
passata  né  mai  abusata  potenza;  dileguato  omai  il 
prestigio  che  attorniava  il  nome  dei  Medici.  Sapeva 
ciò,  e  sperava.  Un  lieve  impulso  dall'esterno  e  una 
nuova  rivoluzione  poteva  farsi.  Rinaldo  degli  Albizzi 
si  presentò  al  duca  ;  non  mai  le  lusingherie  che  se- 
ducono l'esule  avevano  di  più  infervorata  un'anima. 

Regnava  allora  a  Milano  Filippo  Maria  Visconti, 
ultimo  di  quei  duchi;  infame  per  l'uccisione  di  Bea- 
trice. Costui  molto  del  padre  ritraeva;  desiderii  smo- 
dati, ambizioni  senza  freno,  diffidenza  di  tutto  e  di 
tutti.  Come  il  conte  di  Virtù,  egli  pure  non  capitanava 
gli  eserciti  ;  come  lui  sagace  in  eleggere  chi  li  gui- 
dasse. Ma  dove  al  conte  era  brillato  perpetuo  il  pen- 
siero di  unire  l'Italia,  con  che  le  sue  colpe  facevansi 


r 
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dai  posteri  perdonare,  languiva  troppo  spesso  in 
Filippo  quel  concetto  trasmesso  dagli  avi,  pago  di 
minor  dominazione  da  guerre  inconttastaia.  Laonde 
iposteri  il  giudicarono  piii presto tirai^no  volgare, che 
prìncipe  degno  di  sua  schiatta;  natura  cupa,  ambigua, 
doppia,  non  grande  pel  bene  né  pel  male. 

Rinaldo  si  presentò  a  lui,  che  amorevole  lo  accolse. 
Genova,  sottrattasi  poco  prima  al  giogo  de'  Visconti, 
era  stata  accettata  in  lega  dai  Fiorentini  e  dai  Vene- 
ziani, ciò  che  disdir  pareva  la  pace  stretta  alcun 
tempo  innanzi  fra  Firenze  e  Milano.  Poteva  la  repub- 
blica accomunarsi  ai  ribelli  dell'alleato  suo?  Non 
aveva  essa  riconosciuto  Visconti  signore  legittimo  di 
Genova?  Questo  era  l'argomento  precipuo  sul  quale 
Rinaldo  volea  basare  l'arringa  ad  accendere  gli  sde- 
gni del  duca,  facili  a  muovere,  più  facili  a  sedarsi 
come  voleva,  quella  strana  tempra. 

Bell'oratore  era  l'Albizzi,  e  Firenze  l'avea  udito 
nei  suoi  giorni  migliori,  stupendo  miracolo  d'elo->- 
quenza.  Le  plebi  erano  accorse  alla  sua  voce,  con-^ 
gregale,  infiammate,  garrite,  disperse  da  lui;  divino 
potere  della  parola  che  mette  in  moto,  raffrena,  con- 
cila, seduce,  atterrisce,  come  più  vuole  quegli  che 
degnamente  la  porge.  Ne'  governi  popolari  è  quello 
stromento  precipuo  di  potenza,  né  chi  n'è  sfornito 
vedrà  mai  poggiar  questa  su  solida  base.  Ne'  governi 
popolari  è  la  voce  più  che  la  parola  scritta  che  fa  lesto 
di  legge;  pericolo  se  riguardi  alle  cupidigie  degli 
ambiziosi,  tutela  se  confidi  nel  senno  del  popolo. 

Rinaldo  espose  al  duca  le  condizioni  in  cui  la  patria 
versava;  le  ambizioni  di  Cosimo;  le  fedi  violate  da 
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Firenze,  ce  Se  noi  già  tuoi  amici,  egli  disse  >  veDiamo 
ora  conGdentemente  a  supplicar  gli  aiuti  tuoi  per  ri- 
tornar netta  piUria  nostra,  né  tu,  né  alcun  altro  che 
considera  le  ttqiane  cose  come  le  procedono,  e  quanto 
la  fortuna  sia  varia,  se  ne  debbe  maravigliare:  non 
ostante  che  delle  passate  e  delle  presenti  azioni  nostre, 
e  teco  per  quello  che  già  facemmo,  e  con  la  patria  per 
quello  che  ora  facciamo  possiamo  aver  manifeste  e 
ragionevoli  scuse  »  (1).  Col  quale  esordio  placati  gli 
sdegni  che  le  passate  nimistà  potessero  aver  generali, 
venne  poi  escusando  se  dell'ufficio  che  riempiva  quasi 
che  cittadino  parricida  fosse  a  reputarsi  colui  che  le 
armi  contro  il  proprio  paese  attizzava,  dove  da  mag- 
giori considerazioni  non  fosse  stato  a  ciò  mosso.  Ma 
come  ebbe  egli  ad  osservare,  qui  si  vuole  con  un  lieve 
danno  evitarne  uno  tanto  piii  grande,  non  trattandosi 
ora  di  porre  in  ischiavitii  la  patria,  che  è  già  schiava, 
ma  di  liberarla.  Un  pessimo  governo  soverchia  pei 
danni  che  arreca  qualsivoglia  guerra  ;  e  qual  v'è  go- 
verno pessimo  che  possa  per  nequizie  pareggiarsi  a 
quello  di  Cosimo?  Desolata  e  squallida  la  città,  sban- 
diti i  migliori,  tutto  lutto  e  ruine  dove  erano  tripudii 

• 

e  agiatezze.  Poteva  non  invocarsi  un  liberatore  in 
tante  strettezze  ?  Mandasse  Filippo  i  suoi  eserciti; 
punisse  la  slealtà  di  un  governo  che  suo  alleato  avea 
pattuito  co'  Genovesi  a  lui  ribelli  ;  si  prevalesse  delle 
condizioni  angustiate,  della  povertà,  delle  divisioni 
che  un  tiranno  avea  seminato  in  Firenze  ;  compiesse 
l'opera  de'suoi  maggiori,  abbattendo  l'antica  avversa- 

(1)  Machiavelli,  SL  Fior.,  lib.  V. 
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ria,  nou  per  tenerla  serva,  che  ciò  non  comportava  l'in- 
dole generosa  de'Fiorentini,maper  farvi  rifiorire  quel 
riposato  vivere  che  il  Medici  avea  distFuUo.  S'invo- 
gliasse di  quell'opera  santa  che  benefettoreprima  che 
nemico  lo  avrebbe  fatto  chiamare,  e  colia  rifonoscenza 
dei  Fiorentini  procedesse  poi  all'adempimento  de'vasti 
disegni  che  i  Visconti  da  un  secolo  propugnavano. 

Il  duca  fu  vinto  dall'eloquenza  di  Rinaldo;  risoluta 
la  guerra.  I  colori  che  l'Albizzi  usò  a  dipinger  lo 
stato  di  Firenze  fecero  credere  al  Visconti  sicuro  un 
rivolgimento,  quandi  le  sue  milizie  entrassero  in  To- 
scana. Non  pensava  che  un  esule  parlava;  non  sa- 
peva quante  larve  crea  l'esilio.  Certo  il  governo  di 
Cosimo  era  stato  tirannico;  manifesta  ^ra  certo  l'in- 
tenzion  sua  di  assoggettare  a  sé  e  alla  sua  famiglia 
la  patria.  Ma  se  il  popolo  si  teneva  di  ciò  pago;  se  la 
moltitudine  sopportava  indifferente  quel  mal  palliato 
dispotismo,  l'avrebbe  fatta  insorgere  un  esercito  che, 
incitato  da  un  pugno  di  fuggitivi,  entrava  a  mettere  a 
ruba  e  a  sangue  il  contado;  non  V  avrebbe  rafforzata 
piuttosto  nell'antico  affetto  per  Cosimo,  dove  di  tanto 
sorridesse  la  fortuna  a  costui  da  potere  affrontarsi  a 
quel  pericolo  e  distornarlo?  Queste  considerazioni, 
che  non  capivano  nella  mente  del  duca,  attraversato 
aveano  già  quella  tanta  più  vasta  dell'Àlbizzi;  se  non- 
ché la  passione  facendogli  forza,  egli  le  avea  con 
isdegno  ributtate. 

Intanto  le  armi  si  apparecchiavano;  incomincia- 
vansi  nuove  ostilità.  Le  éonducevano  due  prodi;  Pic- 
cinino pel  duca  di  Milano,  Francesco  Sforza  per  Fi- 
renze. L'Italia  pendeva  inlenta  da  quella  guerra  che 
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rimutar  poteva  anche  una  volta  Passetto  suo:  il  coDtra- 
colpo  delie  battaglie  di  Lombardia  si  risentiva  sino  alle 
estreme  pendici  della  penisola.  La  celebrità  dei  duci 
dava  maggior  risalto  a  quella  contesa.  Tutte  le  mili- 
zie d'Italiiirdividevansi  allora  a  così  dire  indue^cuole, 
quella  dei  Bracceschi,  fondata  trent'anni  innanzi  da  ^ 
Braccio  di  Montone,  di  cui-era  allora  capo  Piccinino; 
e  quella  di  Sforza  Attendolo,  emulo  di  quel  gran  duce, 
che  a  rettore  riconosceva  il  Ggliuolo  suo  France- 
sco. Originatesi  nelFamor  della  gloria,  nelle  diffe- 
renti discipline  che  a  tenore  della  sentenza  di  questi 
0  di  quelli  potevano  farla  meglio  conseguire,  l'emu- 
lazione si  era  spinta  tanto  innanzi  da  convertirsi  in 
profondissimi  odii.  Così  se  le  antiche  fazioni  di  Guelfi 
e  Ghibellioi,  Neri  e  Bianchi,  Verdi  e  Secchi,  ecc.,  non 
fossero  bastate,  sorgevano  ora  anche  Sforzeschi  e 
Bracceschi  a  dilacerar  sempre  più  r|infelicissima 
patria.  E  le  parti  si  erano  tanto  infervorate  di  quella 
nuova  gara;  il  bisogno  di  astiarsi  era  (sarebbesi  detto) 
così  sentito  dagli  Italiani,  che  anche  in  quei  luoghi 
dove  non  avevano  mai  guerreggiato  né  Braccio,  né 
Attendolo,  dove  appena  se  ne  conoscevano  i  gesti  per 
incertissima  fama,  là  pure  (tristo  e  pazzo  contagio) 
erano  due  nuove  insegne,  due  partiti  che  si  abbomi- 
navano  acclamando  il  nome  dell'uno  o  l'altro  dei  due 
invitti  capitani. 

La  qual  gara  fu  fatalissima  all'Italia,  siccome  quella 
che  in  picciol  giro  angustiò  l'ampio  cerchio  in  cui 
prima  spaziava  il  pensiero  italiano.  Ridotto  ad  una 
specie  di  personalità,  o  vogliam  dire  al  culto  di  una 
persona  non  di  un  principio,  il  sentimento  politico 
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grandemente  languì  e  mutò  troppo  più  che  per  l'in- 
nanzi  in  cupidigie  private.  I  Ghibellini  e  i  Guelfi, 
combattendo  per  una  idea  che  credevano  immortale, 
non  si  tennero  mai  paghi  di  quei  trionfi,  che  se  gra- 
tnivano  la  loro  ambizione,  lasciavan  pur  sempre  inso- 
luta la  quistione  per  la  quale  si  travagliavano.  Ma 
tramutatisi  ora  in  fautori  di  due  capitani  rivali,  emuli 
per  guerresche  valentìe  e  puerili  vittorie,  ogni  con- 
cetto politico  si  smarriva,  e  la  guerra  poteva  per  un 
secolo  condursi  senza  che  parasse  ad  alcun  risultato. 
Che  era  per  la  nazione  il  prevaler  dell'una  o  dell'altra 
scuola?  Che  era  il  trionfo  dell'uno  o  dell'altro  capi- 
tano? Ciò  non  riusciva  forse  che  alla  creazione  di  un 
nuovo  principato,  a  far  entrar  Sforza  o  Piccinino  fi^ 
le  famiglie  regnanti.  In  quella  meschina  gara  tutta 
individuale  annegavasi  per  allora  il  gran  divisamento 
che  aveva  fatto  insorgere  una  meta  d'Italia,  anelante 
ad  una  nazionalità  a  cui  l'altra  stoltamente  ripugnava. 
Laonde  il  periodo  che  ora  ci  corre  è  tristissimo,  per- 
chè in  esso  più  che  in  ogni  altro  adombrossi  un  in- 
tento pel  quale  tanto  sangue  erasi  già  versato. 

Piccinino  e  Sforza  giunsero  per  diverse  vie  in  To* 
scana;  si  affrontarono  sul  confin  di  Pisa;  indi  il  primo 
volle  espugnar  Barga;  impeditogli  dall'altro.  Seguì 
minutissima  guerra  alternata  di  tregue;  poi  guerra  più 
vasta  perchè  Venezia  pure  volle  entrarne  a  parte. 
Venezia,  paurosa  del  duca  Visconti,  sistringevainlega 
con  Firenze,  il  teatro  delle  ostilità  variava  quindi  di 
Toscana  in  Lombardia.  Brescia,  assediata  e  bloccata 
dal  Piccinino,  toccava  al  termine  di  sua  difesa;  con- 
sumate tutte  le  vettovaglie,  il  presidio  veneto  per 
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fame,  più  che  per  ferro,  si  assottigliava.  Sforza  intanto 
correva  le  provincie  romane  pericolanti  al  suo  do- 
minio per  insidie  del  papa.  Sforza  che  avea  già  ser- 
vito ad  Eugenio  lY,  ottenuto  aveva  da  lui,  umile  e 
bisognoso  di  tanto  capitano,  il  principato  d'Ancona 
e  il  gonfaionierato  della  Chiesa;  ma  mutati  i  tempi, 
ricuperati  i  dominii,  volea  il  papa  sgravarsi  del  dono 
e  delia  gratitudine  facendo  morir  l'eroe,  che  oppor- 
tunamente la  trama  sventava.  Quelle  provincie  quindi 
correva  per  raffermarle  nella  sua  obbedienza ,  la- 
sciando così  al  suo  competitore  vittorie  facili  contro 
i  minori  capitani  con  cui  dovea  azzuffarsi.  La  qual 
cosa  veggendo  Venezia,  e  temendo  già  per  l'assedio 
di  Brescia  che  ogni  suo  possesso  le  fosse  rapito  sul 
continente,  invocato  avea  l'aiuto  di  Firenze  che  Neri 
Capponi,  nuncio  della  sua  repubblica,  era  andato  a 
prometterle. 

Fu  allora  che  Sforza,  amicissimo  di  Cosimo,  s'in- 
dusse a  lasciar  di  nuovo  i  propri  Stati,  per  rientrare 
in  Lombardia  testimone  di  molte  altre  sue  prodezze. 
Le  sue  ostilità  al  Visconti  erano  però  miti ,  bramoso 
com'era  di  impaurirlo  piuttosto  che  di  tirarlo  in  fondo, 
di  averne  in  moglie  la  unica  figliuola,  speranza  di 
regno  futuro,  che  di  far  prevalere  su  di  lui  i  nemici 
per  guisa  che  da  questi  dipendesse  fermar  le  sorti 
avvenire  della  Lombardia.  Stoltissima  guerra  alimen- 
tata da  piccole  diffidenze,  da  ambizioni  anche  più 
piccole;  gettito  vanissimo  dì  umane  vite,  immolate  a 
passioni  tanto  anguste. 

Al  giunger  dello  Sforza  nel  piano  di  Verona,  Pic- 
cinino riparava  dietro  l'Adige;  qbegli  che  vuol  soc- 
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correr  Brescia  e  vede  riGulala  la  battaglia,  si  accioge 
all'opera  valicando  i  monti  che  Gancheggiano  il  lago 
di  Garda.  Gravi  son  gli  stenti  con  cui  giunge  a  Pe- 
neda,  ove  ha  foce  la  Sarca.  Piccinino  per  troncar  la 
minaccia  traversa  il  lago,  invade  il  castello  di  Tenna, 
posto  a  cavaliere,  della  valle  ove  Sforza  sì  ardita- 
mente è  penetrato.  Allora  nuovi  scontri,  brevi,  insuf- 
ficienti, vani;  poi  il  dì  della  battaglia,  fortunata  a 
Sforza  per  imprevisto  incidente.  Imperocché,  mentre 
essa  infieriva  e  dubbia  pendeva,  un  soccorso  gli  ve- 
nisse di  dove  avrebbe  potuto  meno  aspettarlo,  da 
coloro  cioè  ch'egli  stesso  andava  a  soccorrere.  I  Bre- 
sciani, disperati  per  fame,  avevano  fatta  una  disperata 
sortita  ;  riuscitine  a  bene,  per  quel  valore  che  dà  il 
desiderio  di  ricomprarsi  da  una  morte  inevitabile , 
muovevano  incontro  ai  loro  liberatori,  mostra vansi 
numerosi  e  improvvisi  sulle  vette  dìei  gioghi  a  cui  si 
addossavano  le  schiere  del  Piccinino.  A  quella  vista 
lo  sgomento  invade  i  Milanesi  ;  i  massi  di  macigno 
che  da  quelle  alture  son  precipitati  sopra  di  loro  fi-r 
niscono  di  atterrirli  ;  si  sbandano ,  fuggono  confusi  ; 
molli  ne  son  fatti  prigionieri;  il  resto  si  chiude  col 
duce  soprafatto  nel  castello  di  Tenna. 

Il  quale,  invalido  a  lunghe  difese,  si  offre  preda  si- 
cura al  vincitore.  Ma  Piccinino  sente  il  pericolo  e 
animosamente  lo  vince.  Deliberato  di  non  essere  pri- 
gioniero attraverserà  egli  il  campo  del  nemico,  e  già 
in  sua  mente  è  fermato  il  modo  e  il  tempo  a  quella 
difficile  uscita.  Un  servo  di  salde  membra  avvoltolo 
entro  un  sacco  se  ne  grava  le  spalle  ;  scende  col  fa- 
vor delle  tenebre  fra  i  vincitori,  quasi  scorrazzato 
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avesse  per  amor  di  bottino,  come  pur  molti  faceano. 
Passa  così  i  nemici,  giunge  alia  sponda  del  lago , 
dove  un  fido  palischermo  aspetta  l'ardito  capitano,  e 

10  conduce  salvo  a  Peschiera. 

Sforza  che  reputava  l'emulo  in  Tenna  preda  vicina 
e  sicura,  sente  maravigliando  che  raccozzati  i  fuggiti 
ha  d'improvviso  presa  Verona.  Egli  corre  allora 
contro  quella  città  per  far  l'ultimo  scempio  de'  ne* 
mici;  v'entra  di  forza,  combatte  per  le  vie,  di  nuovo 
vince.  I  Milanesi  lasciano  a  furia  il  breve  conquisto. 

11  duce  va  con  essi,  ma  non  è  che  dopo  sforzi  infiniti 
che  si  riesce  a  rannodarli.  Rinaldo  degli  Àlbizzi,  com- 
pagno in  tutta  quella  guerra,  mostra  quindi  la  neces- 
sità di  una  nuova  diversione  in  Toscana,  per  scendere 
al  soggetto  della  quistione,  egli  dice,  e  abbattere  il  go- 
verno di  Firenze,  che  con  tanto  impeto  alimenta  quella 
guerra.  Piccinino  è  travolto  dalla  sua  eloquenza;  en- 
trambi tornano  sulle  rive  dell'Arno.  • 

L'Albizzi  confidava  ne'  rivolgimenti  che  la  sua 
presenza  avrebbe  eccitato  in  Toscana,  sendo  questo, 
come  tante  volte  si  osservò,  il  sogno  perpetuo  dei 
fuorusciti.  I  Fiorentini  invece  al  sopraggiunger  di 
quel  nembo,  fermaron  l'animo  alle  difese,  che  nulla 
dà  maggior  tempra  ad  un  governo  anche  cadente, 
come  il  vederlo  da  genti  straniere  minacciato.  Né  al- 
cuno ama  i  tutori  in  casa  propria,  sopratutlo  nelle 
cose  politiche.  La  voce  di  Cosimo  fu  quindi  udita 
quando  chiamò  sotto  le  armi  chiunque  fosse  atto  a 
trattarle.  La  popolazione  intera  si  scosse  al  grido  della 
patria  in  mina;  un  polente  esercito  si  formò;  usci  dalle 
mura  festante;  attendossi,  colla  consapevolezza  di  di- 
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fendere  una  buona  causa,  su  quello  di  Anghiari  vicino 
a  S.  Sepolcro. 

Le  sortì  di  Piccinino  volgevano  allora  sì  in  basso, 
che  altra  alternativa  non  aveva  che  il  soccombervi , 
0  con  uno  sforzo  magnanimo  rialzarle.  Debellato  a 
Tenna,  disfatto  a  Verona,  egli  era  minacciato  di  tro- 
varsi fra  l'esercito  di  Sforza,  che  a  gran  giornale  sa- 
rebbe accorso,  e  quello  dei  Fiorentini,  se  presto  non 
abbatteva  i  nuovi  nemici  che  con  tal  baldanza  gli 
aveano  mosso  incontro.  Una  battaglia  era  quindi 
necessaria;  quanto  più  sollecita,  tanto  meglio  per  lui. 
Le  trincee  fra  cui  si  son  riparati  i  Fiorentini,  non  lo 
arrestano;  non  la  superiorità  delle  loro  posizioni.  La 
battaglia  egli  cerca,  e  ad  essa  l'Albizzi  che  l'accom- 
pagna vieppiù  l'infiamma.  Nei  piani  d' Anghiari  riem- 
pie egli  al  suo  desiderio,  avventandoci  in  una  delle  mi- 
schie piik  tenacemente  sostenute  che  ricordino  i  tempi 
(1140).  Contesa  il  terreno  a  palmo  a  palmo,  presi 
e  ripresi  i  ponti  più  volte,  dubbio  per  lung'ora  il 
successo,  varia  la  pugna;  ma  grande,  terribile  sem- 
pre. Era  in  essa  che  doveasi  defluire  anche  una 
volta  Tantico  piato  tra  Firenze  e  Milano  ;  e  gli  sforzi 
doppiavansi  in  tutti  i  combattitori  comecché  ora  sol- 
tanto per  una  gara  municipale,  mancalo  essendo  l'an- 
tico concetto  a  cui  quel  litigio  si  era  rannodato.  Qua 
era  un  monte  di  cavalli  uccisi  ;  là  le  onde  del  fiume 
travolgevano  cento  salme  di  fanti,  mentre  Tacque  cor- 
revano purpuree  del  sangue  dei  vivi  e  degli  estinti.  Era 
un  mugghio  da  entrambi  i  Iati  come  di  bufferà;  che 
allora  mal  bastavano  le  scarse  discipline  a  far  affron- 
tar la  morte  in  silenzio.  Udivi  gridi  e  rantoli;  voci  di 
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vendetta  e  di  agonia;  poi  lo  scalpito  de' cavalli  sopra 
i  caduti  e  una  nube  di  polvere  che  tutta  l'orrida  scena 
offuscava.  Tre  volte  i  Milanesi  si  spinsero  innanzi,  tre 
furono  ributtati;  infine  la  lena  in  loro  (già  malconci 
del  viaggio  fatto)  prima  che  ne'  Forentini  mancò,  e 
perderoDola  gran  battaglia.  Piccinino,  che  compiè 
tutte  in  quel  dì  le  parli  di  egregio  capitano,  come  l'in- 
fimo de' gregari  ancora  pugnò,  quando  quel  nuovo 
rabbuffo  della  fortuna  gli  stette  sopra.  Vano  valore  ; 
ardimento  inutile  ;  la  sconfitta  doveva  essere  intera,  e 
fu  ;  onde  a  lui  non  rimase  che  di  chiudersi  coi  resi- 
dui dell'esercito  in  Borgo  S.  Sepolcro. 

Rinaldo  degli  Albizzi  avea  assistito  a  quella  nuova 
disavventura,  avea  combattuto  al  fianco  del  capitano, 
e  tanta  pertinacia  di  fato  contrario ,  fé'  in  un  subito 
appassire  tutte  le  sue  speranze.  Rinunciando  per 
sempre  alla  patria,  dominata  tanti  anni  da  lui ,  e  da 
lui  fatta  grande;  dimettendosi  dalla  vita  politica,  che 
non  eccitava  piiì  in  esso  che  sentimenti  di  amarezza, 
fu  allora  ch'egli  diede  il  suo  addio  supremo  alla 
Toscana,  che  corse  pellegrino  in  Terra  Santa  a  so- 
pire in  un  amore  più  vasto,  quello  (ed  immenso 
era  pure)  che  per  la  patria  sua  avea  fino  allora  ali- 
mentato. 

Piccinino,  riposate  un  po'  le  schiere,  che  gli  resta- 
vano, segui  la  sua  via,  avventurato  di  tanto  che  l'oste 
fiorentina  anneghittisse  nel  suo  trionfo  lasciandogli 
libera  la  ritirata.  Giunse  in  Romagna;  aveva  ivi 
clienti  e  aderenze.  Bandì  ai  fuggiti,  ai  superstiti  che 
là  accorressero  sotto  la  sua  antica  insegna.  Sbucarono 
dalle  goledeirApennino  quelli  che  ad  Anghiari  erano 
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sopravissuti;  la  voce  dell'antico  capitano  potè  rag- 
granellarli. Tanti  disastri^non  avevano  sbaldanzita 
quell'anima  di  ferro;  la  quale  si  confidava  pur  sem- 
pre nel  ritorno  della  passata  fortuna. 

Fidanza  non  temeraria,  come  gli  avvenimenti  par* 
vero  voler  mostrare.  Imperocché  Sforza ,  profittando 
dell'assenza  del  vinto  emulo,  a  cui  si  male  era  riu- 
scita la  diversione  di  Toscana,  aveva  già  ricompra 
Brescia  dal  lungo  assedio  eroicamente  sostenuto,  sgo- 
minando le  altre  schiere  ducali  rimaste  a  difensione 
di  quei  luoghi.  Fu  allora  che  gli  eserciti  del  Visconti 
si  ritiravano  da  tutte  le  parti:  che  la  guerra  era  al  suo 
termine.  Senonchè  il  duca  richiamava  Piccinino  che 
coirardore  de'  suoi  primi  anni  scendendo  in  Lom» 
bardia,  sfolgorava,  abbatteva  quanto  gli  si  parava 
dinanzi.  E  colla  rapidità  delle  mosse  compensava 
per  guisa  la  scarsezza  del  suo  esercito,  che  avvantag- 
giatosi di  postura  contro  il  suo  emulo  a  Martinengo, 
e  fatte  chiuder  tutte  le  foci  delle  vie  dai  villani  che 
a  migliaia  accorrevano  per  la  fiducia  che  il  suo  nome 
di  nuovo  ispirava,  stava  per  vendicare  tutte  le  pas- 
sate disfatte;  quando  Visconti,  sdegnato  alle  dimando 
avare  dei  duci  suoi,  voleva  prima  acconciarsi  coi  suoi 
nemici  che  sobbarcarsi  ad  esse.  Così  a  Sforza ,  già 
accerchiato  dal  Piccinino  e  ormai  prigioniero,  dava  in 
moglie  la  figliuola  Bianca  colla  sovranità  di  Cremona, 
arbitro  facendolo  di  una  pace,  della  quale  avrebbe 
potato  fermar  sì  facilmente  le  condizioni  il  suo  com- 
petitore. Il  quale,  sdegnato  di  vedersi  rapire  una  vit- 
toria sicura,  balsamo  a  tante  ferite,  dipartivasi  impre- 
cando alla  diflSdenza  del  duca,  che  antiporre  gli  facea 
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un  nemico  ai  suoi  sostenitori.  La  pace  rimetteva  nei 
limiti  antichi  i  dominii  delie  varie  parti  belligeranti  ; 
consueto  termine  di  tante  guerre,  scialaquamento  di 
umane  vite  e  ricchezze  non  fotto  spesso  che  per  una 
vanissima  bizzarria. 

Mentre  queste  cose  accadevano,  Cosimo  continuava 
a  reggere  Firenze  da  tiranno  più  che  da  prìncipe. 
Dopo  la  cacciata  dell'Aibizzi,  un  altro  cittadino  era 
sorto  per  dar  ombra  airaltero  signore;  era  Neri  Cap- 
poni, che  in  fama  uguagliavalo ,  lo  superava  quasi 
in  potenza.  Imperocché  facondo  in  senato,  valoroso 
in  campo,  tale  egli  fosse  da  aduggiare  ogni  prospetto 
di  futura  dominazione  che  altri  volesse  imporgli  ;  né 
il  Medici  tant'oltre  spinto  nelle  ambizioni  potesse  pa- 
tire uguali.  Costui  mirava  quindi  a  raumiliarlo,  a  pro- 
vocarlo, a  farlo  prorompere  in  qualche  atto  dissen- 
nato per  spegnerlo 'poscia  ;  cupide  arti  di  regno,  che 
troppo  perfètte  lasciar  dovea  a'  suoi  discendenti.  Neri, 
ambasciator  fortunato  a  Venezia,  vittorioso  ad  An- 
ghiari,  tale  era  da  far  impallidire  la  stella  dei  Medici. 
Un  odio  sordo,  un'implacabile  gelosia  straziava  quindi 
il  petto  di  Cosimo.  Il  quale  o  a  sperimento  di  sua  po- 
tenza, ò  a  sfogo  di  quegli  affetti  crudeli  commise  o 
tollerò  impunita  l'orrenda  ingiuria  che  stiamo  per 
discorrere. 

Fidato  amico  di  Neri  era  Baldacciod'Anghiari,  buon 
capitano,  amato  dal  popolo  (che  ama  sempre  i  valo- 
rosi), tale  da  poter  grandemente  contribuire  al  trionfo 
del  Capponi  sul  Medici,  se  a  lotta  aperta  fossero  ve- 
nuti quei  due  potenti  ambiziosi.  Quell'uomo  era  pe- 
ricoloso, sei  sapevano  i  clienti  del  Medici  e  apparec- 
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chiavansi  a  toglierlo  di  mezzo.  It  gonfaloniere,  indet- 
tatosi forse  con  Cosimo,  Io  chiamava  un  giorno  a  sé; 
avea  a  favellargli  del  soldo  delle  schiere,  d*altre  bi- 
sogne della  repubblica.  Egli  odiava  da  gran  tempo  Bai- 
daccio  che  di  codardia  lo  avea  tassato,  quando  nella 
battaglia  di  Marradi,  a  cui  entrambi  trovavansi,  vinto 
da  paura  disertava  le  file;  né  quell'odio  era  occulto 
all'animoso  capitano.  Ma  aperto  di  cuore  com'è,  niun 
agguato  sospetta;  si  arrende  all'invito.  Il  gonfaloniere 
lo  incontra  festoso,  lo  intrattiene  con  vani  discorsi 
spaziandosi  ne' corridoi  del  palazzo,  finché  giunti 
al  luogo  assegnato  si  avventano  gli  sgherri  feroci,  e 
di  mille  ferite  uccidono  l'incauto.  Il  misero  corpo,  così 
manomesso,  è  gittato  dalla  finestra  sulla  piazza,  ove 
rimane  tutto  il  dì  spettacolo  di  orrore.  L'impunitìt  dei 
colpevoli,  il  silenzio  del  popolo  che  smemorato  non 
prorompe  contro  tanta  nequizia,  tutto  inorgoglisce 
gli  amici  dì  Cosimo  sull'incontrastato  impero  che 
ormai  esercitano.  Neri  e  gli  amici  suoi  sbigottiscono, 
sentono  di  avere  un  padrone. 

Quella  malv^igità  del  Medici  (che  tale  fu  pur  sem- 
pre, se  anche  non  commessa  da  lui,  come  dissero  i 
suoi  apologisti,  perchè  da  lui  non  punita),  tradotta 
allora  nei  fatti,  traducevasi  piti  tardi  nelle  parole,  di- 
svelando intera  l'anima  sua.  Ciò  era  a'  tempi  in  cui 
Visconti,  già  tornato  in  guerra  col  genero,  che  mili- 
tava pur  sempre  per  le  repubbliche  di  Firenze  e  Ve- 
nezia (eterna  contesa  che  altro  portato  non  ebbe,  che 
di  dare  una  corona  allo  Sforza),  fecea  occultamente 
tastar  questi  se  volesse  racconciarsi  seco,  come  parea 
meglio  richiedere  la  speranza  del  suo  avvenire.  Fran- 
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nìone  della  penisola.  Ghibellini  e  guelfi,  a  così  dire, 
scomparvero  dinanzi  all'amicizia  cupida  di  Francesco 
e  di  Cosimo.  I  quali,  recenti  entrambi  nel  mal  conqui- 
stato, dominio,  non  attesero  più  che  ad  affraucarvisi, 
ripudiando  ogni  divisa9ìento  che  uscisse  anche  per 
poco  da  quella  angustissima  cerehia. 

Così  folto  tiranno,  si  parve  tenacissimo  il  Medici 
in  voler  ristaurati  intomo  a  sé  miserabili  principati 
ripudianti  ogni  idea  che  unltalia  fessevi  da  creare. 
Così  egli  favorì  lo  Sforza,  pavido  che  Milano  repub- 
blica potesse  far  quello  che  tentato  avevano  i  Visconti, 
rialzando  a  prevalenza  in  tutta  Italia  il  gran  prindpio 
che  le  arti  papali  e  la  guelfa  credulità  avevano  di 
troppo  sviato.  Così  fu  fautore  ardentissimo  della  ser- 
vitù di  Bologna  quando  per  turpe  tradigione  ucciso 
in  quella  Annibale  Bentivoglio,  sollecito. mostrossi 
ad  ammonire  i  Felsinei  rimpiangenti  la  perduta  fa- 
miglia che  altro  Bentivoglio  era  in  Firenze,  e  ilCascese 
incuorò  a  prender  la  fortuna  pei  capegli ,  salendo  il 
trono  che  (capricci  di  quella  dea)  sì  improvviso  gli 
sorgeva  dinanzi.  Dispettoso  di  liberta,  avido  del  do- 
minio di  sua  gente,  con  niun  modo  gli  parve  meglio 
tutelarlo  che  con  quegli  sconci  principati.  Colla  po- 
litica di  lui  si  turbò  infine  il  senso  morale  degli  Ita- 
liani; e  alle  libere  volontài,  alle  masciiie  opere  dei  po- 
poli successero  le  abbiette  gare  per  principi  aAche 
più  abbietti. 

È  questo  un  nuovo  periodo  tdel  pensiero  politico 
nazionale  che  giova  notare  a  ben  intendere  te  nostre 
storie.  Il  400  è  per  un  tratto  un  secolo  di  decompo- 
sizione, ove  tu  guardi  alle  materie  politiche,  ohe  so- 
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verchia  ogni  altro;  ogei  idea  generosa  sembra  spe- 
gaervìsi;  ogoi  proposito  magnaniino  abbiurarvisi.  Ai 
potenti  che  cinquant'anni  prima  avevano  allargato 
lo  sguardo  a  tutta  la  penisoJa  o  affisatine  senza  bale- 
nare i  conBni,  sottentrano  nani  intelletti  che  altro  in- 
tento non  hanno  che  la  potenza  di  una  schiatta.  La 
nazione  non  esiste  per  costoro;  la  storia  dei  padri  è 
cosa  morta  ;  per  essi  non  pruovano  che  strette  e  mi* 
serabili  dominazioni:  nomi  d'individui  o  vote  forme 
di  reggimento.  Repubbliche  e  monarchie  paiono  aver 
derelitte  del  pari  le  tradizioni  splendidissime  del  po- 
polo; disconoscere  il  moto  che  avea  fino^a  quel  mo<- 
mento  aSatiqato  Tltalia.  Invano  lo  sguardo  scorrente 
di  là  dall'Alpi  mostra  .la  ricomposizione  delle  altre 
nazioni  che  si  viene  in  quel  periodo  operando  ;  in- 
vano le  efferate  lotte  fra  gli  Angioini ,  gli  Aragonesi 
e  i  Durazzo  che  insanguinano  Napoli  ammoniscono 
dei  perìcoli  che  le  conquiste  forestiere  preparano. 
Gli  Italiani  smemorati  nulla  considerano;  un'ignavia 
cupa  si  è  sostituita  all'arder  di  prima;  le  passioni^ 
ridotte  ad  una  angusta  sfera  di  persone,  si  appagano 
di  vendette  invereconde,  di  soprusi  inonesti  ;  liete  del 
presente,  piìi  non  curano  l'avvenire.  Il  popolo  ita- 
liano allora  par  non  esister  più,  e  alla  superficie  non 
scerni  che  individui  i  cui  gesti  discorrerà  pomposa- 
mente la  storia.  In  costoro  tutta  la  luce  si  accentra , 
son  come  re  di  un  deserto;  né  ad  altro  par  più  possa 
attendersi  che  al  modo  come  e'  si  sobbalzano,  s'insi- 
diano, si  usurpano  il  seggio.  Quel  delirio,  fortimata-r 
mente  breve,  apparecchia  però  una  nuova  riscossa > 
tostochè  per  le  scellerilà  di  quegli  individui  avrà 
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fremuto  la  coscienza  nazionale;  gli  eccidi  prossimi  di 
Firenze  e  di  Milano ,  allargando  gli  esigli ,  accomtt-* 
nano  gli  antichi  nemici  in  un  pensiero  politico,  onde, 
quando  Torà  giunga  per  Firenze  di  scontare  il  suo 
lung»  peccato  di  devozione  alla  politica  dei  pontefici, 
combatteranno  genti  di  tutti  i  paesi  italiani  a  distru- 
zione del  guelfismo,  nella  cui  rovina  è  posta  la  re- 
denzione futura  della  patria. 

Rollo  quindi  l'assistere  anche  a  questo  periodo, 
che  è  pure  un  periodo  di  dissolvimento;  bello  il  ve- 
dere la  Vitalità  di  cui  sono  forniti  i  popoli  della  pe- 
nisola, quahdo  pur  pili  gli  stolti  li  credono  estinti.  Né 
tale  spettacolo  è  giocondo  per  gli  Italiani  soltanto  piii 
dàwicino  interessati  in  una  lotta  che  acchiude  in 
germe  il  loro  avvenire,  ma  di  conforto  riesce  eziandio 
a  quanti  gemono  e  sperano  su  questa  terra ,  ove  non 
un  seme  va  sperduto  se  da  lagrime  generose  o  da  più 
generoso  sangue  sia  stato  annaffiato. 

Intanto  Cosimo  procede  per  la  sua  via,  sicura  tanto 
più  quanta  maggiore  è  la  decadenza  che  incontra. 
Suo  figlio  Piero  va  spedito  da  lui  a  Milano  a  festeg- 
giare il  nuovo  duca  e  raffermar  la  segreta  alleanza 
col  padre,  pure  aspirante  alla  corona.  Sforza  promette 
amistà  a  Firenze,*  e  disdice  le  ostilità  passate  che  in* 
fatti  non  avevano  più  valore ,  mancato  com'è  il  con- 
cetto che  le  informava.  Con  doni  e  torneamenti  {panem 
et  circense)  egli  celebra  la  sua  coronazione;  ammo- 
nito da  Cosimo  ne  ripete  l'esempio ,  e  la  prigione  e 
l'esiKo  fan  ragione  di  quanti  avea  ligi  a  sé  il  governo 
passato. 

Dopo  i  quali  'avvenimenti  politici  la  guerra  con- 
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tinua  io  Italia,  lunga  e  fiacca  tanto,  così  monca  di 
pensieri  e  dì  effetti  che  stucchevole  ne  riescirebbe 
ogni  pili  rapido  racconto.  Ora  è' Venezia  che  com- 
batte Milano  ;  ora  Alfonso  di  Napoli  che  la  Toscana 
assale;  altra  volta  le  dne  repubbliche  s'accapigliano, 
ma  badaluccando  sempre ,  che  ampie  gesto  più  non 
comportano  queììe  ambizioni  private.  Un  graòde  av- 
venimento viene  alfine  a  troncarle;  è  la  presa  di  Co- 
stantinopoli per  man  dei  Turchi  (1 153)  che  empie  di 
terrore  l'intera  Cristianità,  <«de  la  pace  è  stretta. 

Distolto  da  ogni  cura  estema,  Cosimoattese  sempre 
più  ad  erigere  l'edifizio  di  sua  potenza  nel  quale  da 
tant'anni  si  travagliava.  La  quiete  che  Io  sgomento 
dei  Turchi  avea  creata  in  Italia  gli  veniva  acconcia 
ad  ogni  suo  proposito.  Neri  Capponi  emulo  suo,  e 
superiore  a  lui  per  doti  d'ingegno  e  di  cuore,  era 
morto;  la  parte  degli  Albizzi  non  dava  più  sgomento 
dopo  la  caduta  di  Rinaldo.  Nessun  ostacolo  quindi  ad 
uo  potere  che  da  tanti  anni  si  esercitava,  avvegnaché 
nulla  avesse  fatto  di  politicamente  grande  in  prò  della 
repubblica. 

Però  il  non  avere  più  alcun  competitore  al  potere 
fu  ciò  appunto  che  fruttò  a  Cosimo  (come  in  simili 
casi  suole  avvenire)  la  diflSdenza  di  quei  medesimi 
che  lo  avevoH)  fino  allora  esaltato.  Nel  momento  di 
essere  acclamato  principe ,  invidia,  gelosia,  o  rimorso 
fe'  paurosi  i  suoi  clienti.  Einchè  v'era  slato  da  con- 
tendere per  fer  trionfare  la  fazione  a  cui  appartene- 
vano ,  essi  lon  avevafto  riflettuto  mai  alla  tirannide 
alla  quale  avrebbero  pur  diovuto  sobbarcarsi;  infiam^ 
mati  di  passione,  avevano  veduto  nemici  da  abbattere 
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e  li  avevano  abbattuti.  Ma  allora  cbe  ogoi  cosa  ioOo- 
ravasi  pel  fortunatp  Medici;  allora  che  il  popolo»  sog- 
giogato dalle  sue  riof^bezze,  gli  si  prostrava;  e  Sforza, 
il  più  polente  principe  italiano,  gli  stendeva  la  mano; 
e  gli  altri  doinii^itori  d'Italia  mendicavano  la  sua  al- 
leanza; allora  che  nell'interno  non  v'era  più  alcun 
uomo  da  contrapporgli  e  un  tacito  assenso  parea  san- 
cir l'usurpazione  divisata;  allora  parvero  balenare  a 
varcar  quell'ultimo  limite  per  cui  immolarsi  doveano 
le  libertà  di  tutto  un  popolo  alle  ferali  ambizioni  di 
un  uomo  o  di  una  famiglia. 

Cosimo  »notò  quelle  nuove  freddezze,  e  dotto  del- 
Tuman  cuore  amaramente  ne  sorrise,  l  suoi  amici, 
egli  pensava  (che  con  solenne  profanazione  dì  questo 
nome  così  soleva  egli  chiamargli),  avevano  più  bi- 
sogno di  lui  che  egli  di  loro.  Giovava  nondimeno  che 
di  ciò  si  avvedessero,  e  a  conseguir  tale  intento  la- 
sciò che  si  cassasse  la  balia  della  quale  s'era  sempre 
fiancheggiato;  Era  la  balìa  una  specie  di  potere  ditta- 
toriale, che  il  parlamento  di  tutti  i  cittadini  uniti  eleg- 
geva ne'  gravi  frangenti  della  patria.  Prevaleva  essa 
sui  consigli  ordinari,  decretava  a  suo  senno,  uscendo 
per  bene  publico  (formola  della  tirannide  'in  tutti  i 
tempi)  ove  il  reputasse  conveniente  dalle  leggi  fer- 
mate; vero  stato  doisedio  di  quelle  età  procellose  non 
meno  delle  nostre.  Quelle  balìe  si  erano  sempre  rinno- 
vate fervendo  la  guerra;  che  ciò  richiedeva  la  concita- 
zione d^li  animi.  Ma  venuti  i  dì  del  riposo  era  ovvio  il 
vederne  l'inutilità ,  dove  a  qualche  recondito  divisa- 
mento  non  si  collegassero.  Cosimo,  comechè  sapesse 
di  non  poter  far  senza  quella  specie  di  dittatura,  tol- 
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lerò  pur  per  allora  che  a'  modi  consueti  dì  goveroo 
si  ritoroasse,  sicura  com'era  che  c«^  gli  avrebbe  fatto 
racquistar  tutta  la  fiducia  de'  subì  amici ,  i  quali  Iq 
avrebbero  per  primi  supplicato  di  ristaurare  l'aatico 
reggimento. 

Né  Io  scorto  politico  s'ingannava.  La  potenza  che 
i  suoi  clienti  perdevano ,  tornando  il  governo  rego- 
lare, glieli  assoggettava  interamente.  Era  eletto  colle 
prescrizioni  da  troppo  tempo  dimentiche  il  nuovo  ma^ 
gistrato ,  e  il  popolo  con  impeti  di  gioia  salutava  la 
riconquistata  libertà.  Tornavano  gli  ordini  della  giu- 
stizia; tornava  l'uguaglianza;  le  sentenze  de'  tribunali, 
il  ripartimento  delle  imposte  nulla  era  più  posto  in 
arbitrio  di  una  superba  fazione.  Pochi  uomini  ligi  a 
Cosimo  avevan  prima  disposto  degli  averi  e  della 
libertà  de'  cittadini;  cassata  la  balìa,  eletti  i  giudici 
a  suffragio  di  popolo,  non  valevano  più  le  minaccio» 
i  preghi,  i  favori.  ùAoro  le  di  cui  case  avevano 
prima  riboccato  di  postulanti  che  di  doni  le  em- 
pievano, si  vedevano  ora  derelitti,  soli,  fatti  segno 
agli  scherni  di  tutti.  Privi  di  ricchezze  che  valessero 
a  mantener  loro ,  come  a  Cosimo ,  sotto  qualunque 
maniera  di  governo  il  favore  di  chi  abbisognava  di 
quelle,  mutavano  rapidamente  dalla  potenza  all'ab- 
biezione,  rimpiangevano  amaramente  i  passati  so- 
spetti, le  stolte  insidie,  le  gelosie  temerarie;  nulla  più 
auguravano  come  il  ristorare  l'onnipotenza  smarrita 
del  loro  signore. 

Pel  che  ebbero  a  lui  ricorso,  e  supplicaronlo  istan^ 
temente  che  per  pietà  ripigliasse  le  redini  del  paese, 
che  rifermasse  una  balìa  che  ìn'loro  mani,  come  pel 
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passato,  riponesse  il  governo  della  cosa  publica.  Do- 
vevano essi  apparire  cosi  soggetto  di  ludibrio  all'in- 
sensata moltitudine?  Dopo  aver  trionfato  degli  Alluzzi 
e  di  Neri,  valentuomini  di  tanto  pondo,  dovevano  ora 
sobbarcarsi  ai  dileggi  della  plebe ,  andar  confusi  fra 
quella  ?  Eran  serbati  i  Camaldoli  a  chi  aveva  domi- 
nata Firenze?  Rammentasse  Cosimo  come  per  lui 
avessero  combattuto,  per  lui  pericolate  vite  e  so- 
stanze, per  lui  nimicate  antiche  (amiglie  di  concitta- 
dini ,  per  lui  corso  biasimo  di  ambizione,  che  nelle 
repubbliche  è  spessa  condanna  di  morte.  Rivolgesse 
lo  sguardo  sulla  lunga  via  percorsa;  non  volesse 
sostare  ora  che  alla  meta  toccava;  il  popolo  che  per 
poco' cessasse  di  vederlo  al  timone  del  governo  av- 
vezzerebbesi  a  far  senza  di  lui,  con  iscapilo  per- 
petuo di  sua  potenza  e  ruina  intera  della  sua  femi- 
glia.  Troppo  in  alto  egli  era  stato  perchè  mischiar 
si  potesse  ora  con  sicurezza  alla  folta  de' .cittadini  ; 
troppo  da  loro  era  stato  temuto  perchè  rispettarlo 
potessero  quando,  sfrondato  di  sua  potenza,  non  dis- 
simile da  loro  si  fosse  mostrato.  Perdonasse  gli  in- 
giuriosi sospetti,  le  stolte  diffidenze,  le  codarde  ge- 
losie che  i  suoi  amici  usciti  di  senno  avessero  potuto 
intrattenere;  ripigliasse  quel  luogo  di  cut  le  sne  virtù, 
i  suoi  maggiori,  le  cose  operate  lo  facevano  degno. 
Né  al  Medici  occorrevano  tanti  stimoli  per  compiere 
ciò  che  avea  già  fitto  in  mente.  Aveva  voluto  amoio- 
nire  gli  amici  suoi  ch'egli  era  tutto,  nulla  essi^  onde 
le  importune  opposizioni  a  qualsivoglia  più  informato 
suo  desiderio  cessassero  e  raggiungeva  l'intento. 
Conseguito  il  quale  s'affrettò  a  ripigliare  il  potere  ab- 
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bandonato,  trepido  già  che  Firenze  troppo  non  sape- 
rasse  il  godimeato  deHe  Bovelle  libertà. 

Venivaiìo  le  elezioni  del  magistrato;  l'oro  del  Me- 
dici scorreva  in  copia  a  determifi^le.  Volevasi  sicu^ 
rare  la  soetta  del  gonfolooiere  ìq  creatura  di  vota,  né 
di  più  ligie  ve  n'erano  di  Lnoa  Pitti,  piìi  presto  com- 
plice che  amico  di  Cosimo.  A  costui,  riuscite  che  fu- 
rono le  corrallele,  fu  commesso  di  raccogliere  il  par- 
lamento, di  addimostrar  la  necessità  di  creare  un'altra 
volta  la  balìa;  ed  egli,  uomo  brutale,  brutalmente  vi 
si  travagliò.  £mpie  il  palazzo  d'armali;  sforza  minac- 
cioso i  colleghi  a  chiedere  il  parlamento;  fa  custodir 
le  uscite;  ordina  alle  milizie  di  appuntare  i  ferri  sui 
renitenti.  Invano  si  richiamano  della  scellerata  vio* 
lenza;  invano  rimostrano  l'oziosità,  per  non  dir  peg- 
gio, di  una  balia,  cioè  di  un  potere  straordinario,  di 
una  dittatura,  quando  tutto  è  pace  all'interno  e  al  di 
fuori,  quando  nessun  pericolo  sta  sopra  alla  repub- 
blica. Pitti,  poco  risponde;  egli  si  appoggia  meglio 
aireloquenza  delle  sciabole.  I  priori  spauriti  che  veg- 
gono con  qual  specie  di  uomo  o  di  bestia  hanno  a 
fare,  cessano  essi  pur  di  contendere  ;  Luc^  dichiara 
quel  silenzio  un'adesione  alla  sua  proposta. 

La  gran  campana  suona  quindi  a  raccolta,  mentre 
stormi  di  villani  di  Carreggi  e  di  Caffaggiuolo  (ville 
medicee)  inondano  le  istrado  per  chiedere  la  balìa;  a 
ciò  poco  prima  indettati.  I  soldati  compri  si  spargono 
essi  pur  per  le  vie;  crescono  la  paura  e  il  baccano. 
Gli  sgherri  del  Medici  in  divisa  o  in  farsetto  son  per 
tutto;  il  popolo  trasognato  guarda,  si  raduna  senza 
nulla  intendere.  Pitti  con  acconcio  discorso  gli  mostra 
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lo  stalo  iQcerlo  d'Italia;  minacciosa  Venezia,  dubbia 
Milano,  nemica  sempre  Napoli.  La  repubblica  mal  può 
reggere  contro  tante  forze  avverse  o  infide  se  accen- 
trata non  v'è  razione;  se  rapida,  istantanea  non  di- 
viene come  chieder  possono  gli  eventi.  Rammenta  i 
beneficii  che  le  passate  balìe  in  tempi  ugualmente 
torbidi  han  recato;  la  necessità  di  averne  una  anche 
allora,  e  senza  più  propone  di  rinnovar  quella  del 
1434.  A  quella  balìa  collegavasi  la  ruina  degli  Al- 
bizzi,  fnemìci  peggiori  (così  il  Pitti)  che  avesse  avuti 
Firenze.  Rispondessero  se  savio  o  no  riputavano  l'av- 
viso; se  altro  ve  n'era  di  piii  opportuno  ai  bisogni 
della  repubblica.  Dicessero  se  il  loro  gonfoloniere  si 
era  apposto  nel  crederli  desiderosissimi  di  salvar  Fi- 
renze dalle  insidie  dei  nemici  interni  e  esteriori, 
mantenendola  libera,  indipendente,  splendore  della 
penisola. 

L'orpellato  discorso  partorì  il  suo  effetto.  Quando 
mai  il  suono  di  certe  parole  ne  andò  scemo  colle  mol- 
titudini ?  I  soldati  alzarono  per  primi  le  spade  accla- 
manti (applaudìtori  facili  sempre  d'ogni  sopruso);  il 
popolo  tenne  dietro  e  sancì  quanti  regolamenti  gli  si 
vollero  sottoporre.  Una  balìa  fu  di  nuovo  creata  con 
poteri  assoluti;  (a  fazione  di  Cosimo  aveva  già  addoc- 
chiato  gli  uomini  convenevoli  all'ufficio;  Pitti  ne  prò* 
feriva  i  nomi  ;  la  plebe  batteva  le  mani. 

Di  tal  modo  i  tiranni  abusano  la  libertò,  e  la  molti- 
tudine  cieca  sempre  li  festeggia.  La  nuova  balìa  spie- 
tatamente si  valse  dell'autorità  conferitale;  chiunque 
erasi  opposto  alla  creazione  di  quel  potere  tirannico 
divenne  bersaglio  alla  vendetta  dei  legislatori  ;  lor- 
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ture,  esigli,  patiboli  conlristarooo  Firenze,  più  turpe 
rendendo  queli'abboroioata  vittoria  del  Medici;  Luca 
Pitti  ebbe  invece  gli  ordini  cavallereschi  e  doni  co- 
spicui tanto  dalla  fazione  che  aveva  di  nuovo  solle- 
vala, che  murar  potè  uno  de'  più  splendidi  palagi  che 
l'arte  ricordi. 

Ma  Cosimo,  raggiunto  che  ebbe  il  vertice  della  pi- 
ramide, parve  sentir  fastidio  di  una  via  corsa  con 
tanti  stenti,  o  conoscere  alfine  la  vanità  di  tutte  le 
cose  umane.  Fossero  le  infermità,  le  sventure  dome- 
stiche 0  la  vecchiaia,  egli  sembrò  non  dar  più  prezzo 
a  quel  potere  al  quale  avea  per  tanti  anni  agognato, 
e  che  allora  senza  più  alcuna  opposizione  esercitava. 
Egli  viveva  la  maggior  parte  del  tempo  nelle  sue  ville 
lasciando  a  Pitti  il  governo  della  cosa  publica;  cer- 
cava nelle  gentili  muse  quei  conforti  che  mai  non  sa 
dare  la  vita  politica.  Fu  questo,  come  più  innanzi  os- 
servammo, il  lato  magnanimo  di  Cosimo,  quello  per 
cui  venne  sino  a  noi.  Senza  l'amore  che  alle  scienze 
e  alle  arti  portò,  il  principato  che  poi  ebbe  la  sua  fa- 
miglia, e  le  adulazioni  postume  che  dovea  ingene- 
rare verso  chi  ne  fu  fondalor  vero,  tolto  non  lo  avreb- 
bero dalla  sua  scurezza  di  tiranno  volgare.  Ma  quando 
con  Marsilio  Ficino  attese  a  ristaurare  la  balbettante 
filosofia;  quando  Firenze  fregiò  de'  tempii  di  S.  Lo- 
renzo e  di  S.  Marco  arricchendoli  di  statue  e  di  quadri 
dei  più  gloriosi  artefici  del  suo  tempo;  quando  il  ma- 
gnifico palagio  eresse  che  ora:  toglie  nome  dai  Rie-* 
cardi ,  e  biblioteche  iastituì  coi  manoscritti  che  dal- 
l'oriente  raccoglieva;  quando  una  parte  delle  copiose 
ricchezze  adoperò  in  sollievo  delle  lettere,  mecenate 
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Splendidissimo  di  quanti  con  amore  le  professavano; 
allora  l'Italia  lo  disse  benemerito  e  grande;  allora  il 
suo  paese,  riconoscente,  lo  fregiò  di  cfuel  più  angusto 
titolo  che  aver  possa  un  cittadino,  chiamaBdolo  padre 
della  patria. 

Se  questa  illustrazione  non  lo  avesse  ricompro  egli 
non  sarebbe  slato,  ripetiamolo,  che  un  tiranno  co- 
mune. Durante  il  suo  lungo  governo,  Firenze  non  si 
ampliò  di  un  villaggio.  I  migliori  cittadini  furono  con- 
finati, 0  perirono  in  carcere.  La  libertà  si  spense;  ogni 
giustizia  dileguò;  le  imposte,  i  balzelli,  le  spese  pu* 
bliche  non  furono  più  sostenute  che  da  chi  da  tanta 
tirannide  abborriva.  Lo  stato  d'Italia  mutò  con  quel 
dominio;  la  sozza  usurpazione  trovò  per  lutto  imita- 
tori e  fu  per  tutto  assodata.  Abbietti  princìpi  incomin- 
ciarono (stranissima  nozione  dì  giure  publico)  a  cre- 
dere fatti  per  sé  i  popoli,  non  essi  per  loro  ;  l'idea 
della  nazione  per  un  istante  abbuiossi,  e  fu  uno  dei 
periodi  più  squallidi  che  rammentino  le  nostre  storie. 

Senonchè  l'autore  di  tante  disavventure  e  in  un  di 
tanti  splendori,  il  Pericle  del  400,  il  Rodolfo  di  Ab- 
sburgo  della  sua  schiatta,  fu  egli  pure  terribilmente 
punito  di  avere  a  quelle  bieche  ambizioni  immolata 
tanta  parte  di  publica  felicita.  Dei  due  figliuoli  che 
-ebbe,  quello  perde  nel  quale  riponeva  le  sue  migliori 
speranze;  Timbelle  Piero,  che  gli  rimase,  mal  atto 
parevasi  a  sorreggere  la  grian  mole  che  la  lunga  in- 
dustria paterna^  tNt  Venuto  innflzàndo.  Di  nepoti  era 
orba  la  sua  vecchiaia;  i  (lu^e  gateonetti  di  Piero,  pal- 
lidi e  emaciali ,  breve  yita  annunciavano.  Laonde  il 
vecchio  errando  nel  suo  vasto  palagio  di  Carreggi  > 
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ove  ora  quasi  sempre  si  riduceva,  nella  solitudine  dei 
campi,  nei  silenzi  della  natura,  vinto  già  dai  pensieri 
della  tomba,  guardava  le  vuote  stanze,  le  gallerie 
immense  e  mute  di  ogni  eco  di  voci  o  di  passi  umani, 
decoroso  sdamava  :  Ben  ampia,  ben  troppo,  ampia  è 
questa  dimora  persi  angusta  famiglia! 

Giusta  punizione  agli  insani  orgogli  di  una  avidis- 
sima giovinezza;  provvidenza  terrena  che  uguagliando 
i  beni  ai  mali  in  tutte  le  condizioni  tutte  le  parifica. 
Tristi  noi  se  alla  virtù  soltanto  fossero  riserbate  le  la- 
grime, comechè  sì  santamente  per  essa  addolcite  dai 
ristori  della  coscienza. 

Cosimo  in  quella  solitudine  languì,,  seguì  dopo 
breve  il  figlio  prediletto  nella  tomba  (1464).  Ricorda 
la  stona  di  lui  le  ravvivate  discipline  scientifiche, 
l'amor  grande  e  pertinace  delle  arti,  le  lettere  rin- 
gagliardite, la  sapienza  greca  fatta  a  cosi  dire  italiana; 
la  libertà  si  copre  pietosa  di  un  velo  per  non  profe- 
rir fra  tante  laudi  un'imprecazione  contro  il  suo  nome. 
Cosimo  in  quella  solitudine  morì  ;  il  sogno  dell'intera 
esistenza  dileguavasi  quando  appunto  poteva  appa- 
recchiarsi meglio  a  gustarlo;  un  feral  disinganno  era 
sucoeduto  a  tutte  le  lusinghe  della  giovinezza,  né  la 
vita  gli  fu  mai  più  trista  come  dopo  aver  raggiunte 
le  cime  alle  quali  si  era  con  sì  cupido  genio  addi- 
rizzato. 


Voi.  n  ^  6  Rincom,  BmigraMioni  ItaHant. 
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Splendide  storie,  avvenimeati  mirabili  ebbe  Fi- 
renze, cittài  detta  a  buon  dritto  Atene  d'Italia,  sia  che 
considerar  vogli  il  lume  delle  scieoze  e  delle  arti 
che  se  ne  emanò,  o  Tagitatissima  vita  politica  che  vi 
si  produsse.  Mobili  ingegni  di  plebe ,  passioni  tre- 
mende di  patrizi,  indole  mite  delle  classi  medie,  tutto 
come  nella  capitale  dell'Attica.  Monumenti  dell'una 
e  dell'altra  città  sopravissero  all'oscurata  potenza ,  e 
rimarranno  finché  il  grande  e  il  bello  otterrà  l'ado- 
razione degli  uomini. 

Dopo  la  morte  di  Cosimo,  per  lusiogheria  o  viltà 
detto  Padre  della  patria,  il  mediceo  edificio  parve 
vacillare,  siccome  quello  la  cui  tutela  ricadeva*  nel 
figlio  di  Cosimo ,  Piero ,  inetto  all'arduo  e  scellerato 
ufficio  di  assodare  sui  propri  concittadini  l'iniziata  ti- 
rannide. Fra  colora  stessi  che  aderito  aveano  pili  te- 
nacemente a  Cosimo  finch'egli  era  vissuto,  forroavasi 
un  partito  che  avversava  quell'eredità  di  potere,  che 
in  libera  repubblica  Piero  ambizioso  cupidamente  re- 
clamava. Luca  Pitti,  fautore  sì  caldo  e  Seiano  un  tempo 
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(eone  garebbesi  potuto  dire)  di  Cosimo,  Loea  Pitti 
gtessD  mostravasi  rìpugoanle  a  riconoscere  nel  figli-- 
Qoio  queirantorìlà  che  per  tanta  parte  egli  avea  con- 
trilraito  a  francheggiare  nel  padre.  La  fecione  di  coi 
egli  ponevasi  a  capo,  per  essere  le  sue  abitazioni 
poste  alle  fekle  del  colle  di  S.  Giorgio,  era  detta  del 
Poggio;  quella  del  Medici,  per  opposizione,  cognomi* 
navasi  la  fezione  del  Pkmo  (1). 

Senoncbè  Luca  Pitti  di  gran  lunga  difettava  di 
qneNe  dbtiche  in  uomo  di  statosi  richieggono;  audace, 
aperto,  temerario,  agevolmente  ingannabile  da  chi  al- 
Tambizione  congiunger  sapesse  le  simulazioni  e  dis* 
similazioni  necessarie  a  fairia  trionfare.  I  suoi  clienti 
profittavano  del  credito  a  cui  colle  sue  ricchezze  avea 
potuto  sollevarsi  ;  non  ignoravano  che  inetto  al  pari 
di  Piero  egli  era  a  succedere  al  dominio  di  Cosimo. 
Primeggiavano  fra  quei  cfienti  Diotisalvi  Neroni,  già 
anima  e  consigliero  del  vecchio  Medici  ;  Agnolo  Ac* 
ciaittoli,  di  ana  famiglia  che  a'  patrif  splendori  con* 
giungeva  quelli.che  fruttati  le  avea  il  trono  di  Atene  ; 
Nicolò  Sederini,  sceso  da  una  gente  che  il  supremo 
magistrato  avea  tenuto  spesso  in  Firenze.  Costoro, 
iliofti  da  diverse  cagioni  (perocché  Neroni,  sapendo 
quaato  fosse  inetto  Pitti  >  il  secondasse  solo  per  re- 
gnare all'ombra  sua;  Soderini  anelasse  ad  un  più 
largo  vivere;  AcciaiuoH  avesse  certi  particolari  odii 
contro  i  Medici  per  ragion  di  donne),  in  questo  si  ac- 
cordavano di  impedir  la  successione  a  Piero  della 
possanza  patema,  in  tanto  disprezzo  avendolo  e  così 

« 

(1>  AHMguTO,  S(.  fior.,  Kb;  XXIII,  p«j.  95. 
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altamente  seatendo  di  sé  medesimi  da  noo  poter  sob- 
barcarsi a  quella  specie  di  eredilarìo  priocipato.  Ma 
avvegnaché  quelle  recondite  cagioni  non  potessero 
per  verecondia  rivelarsi  al  popolo  (se  se  ne  toglie 
il  Soderini,  che  in  ciò  procedeva  leale  e  franco),  in 
tanta  diversità  di  umori,  bandivano  una  sola  essere 
la  cagione  del  loro  cruccio,  volere  cioè  che  la  città 
co'  magistrati  e  non  col  consiglio  di  pochi  si  gover- 
nasse. Il  popolo  che,  se  corrotto  non  sia,  abborre  per 
insito  sentimento  dalla  tirannide,  volentieri  vedea 
questa  opposizione,  parendogli  che  quei  Medici  già 
troppo  eccedessero  in  fasto  e  petulansa. 

I  congiurati  (die  tali  già  erano),  prima  di  proMm- 
pere,  concerta vansi  di  abbattere  il  credito  di  Piero, 
tirandolo  con  sottil  arte  a  fersi  egli  stesso  autore  della 
propria  rovina.  A  questo  fine  Neroni  (che  era  il  pilli 
scaltro  di  tutti)  dovea  andarne  a  lui ,  e  avvalendosi 
della  stima  che  il  Medici  ne  faceva,  consigliarlo  a 
qualche  opera  improvvida  e  temeraria.  Come  eia  or- 
dito il  disegno,  così  riuscì  l'efetto.  Imperocché  avendo 
Piero  dato  a  Diotisalvi  tutti  i  calcoli  delle  proprie 
ragioni  risguardanti  le  avite  sostanze,  e  avendoli 
questi  bene  esaminati  e  conosciuto  esservi  in  f^goi 
parte  assai  disordini ,  si  volse  a  Piero  addimosiran- 
dogli  il  turbamento  delle  sue  cose,  e  come  ei  non 
potesse  ripararvi  altro  che  dimandando  di  for  vivi 
quei  denari  che  suo  padre  doveva  avere  da  molti,  così 
forestieri  come  cittadini;  denari  profusi  da  Cosimo  per 
acquistarsi  partigiani  e  aderenti.  Parve  a  Piero  il  con- 
siglio ottimo  ;  ma  appena  ebbe  chiesto  quei  paga- 
menti si  levò  gran  scalpore  per  tutto,  alto  risenti- 
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mento  si  mMBe  eomtro  di  lai  eome  eoftlr'uomo  ingrato 
ed  avaro;  e  i  molti  mercatanti  che  per  quei  pagamenfi 
riehiesti  fallirtno  con  gran  danno  della  città,  diedero 
viepiù  cagione  di  aspramente  morderlo  (1). 

Incorso  nella  disgrazia  popolare  per  opera  occulta 
di  coloro  che  lo  avversavano ,  incominciarono  i  tur* 
bamenti  e  le  commozioni,  entrambe  le  parti  facendo 
opera  di  soverchiarsi.  In  conseguenza  di  qutà  cea* 
trasti,  i  poteri  della  balìa,  che  finivano  nd  settembre 
1 466,  non  furono  rinnovati;  e  i  consigli  disposero  che 
invece  di  scegliere  i  magistrati,  si  trarrebbero,  come 
anticamente  erasi  praticato,  a  sorte  dalle  urne  chiuse. 
Tale  determinazione  eiii|>ì  di  gioia  la  città,  che  credè 
fosse  per  cessare  il  dominio  di  Piero;  ma  nella  forma- 
zione delle  urne,  la  fazione  medicea  dovea  prevalere 
per  guisa,  ^e  non  altro  i^he  nomi  a  hu  devoti  vi  si 
riscontrassero.  Questo  veggendo  i  partiti  tutti  riu- 
niti, volendo  pur  vincere  la  posta,  si  adoperarono 
tonto,  che  il  gMifaloné  della  giustizia  toccò  a  Nicolò 
Soderini,  che  tutta  la  città  teneva  in  altissimo  contò; 
Ckm  qudla  elezione  si  sperava  che  rimarrebbero  di^ 
strutti  gli  antichi  abusi ,  che  le  leggi  ripiglierebbero 
vigore,  che  i  tribunali  non  sarebbero  piik  ligi  ai 
Medici,  non  più  il  tesoro  nelle  loro  mani,  non  più 
ad  essi  affidati  i  redditi  pubblici  perchè  li  adopras* 
sero  in  corruttele  incessanti.  Questo  q[>eravàno  i  Piò* 
Mstìni  braMOsi  di  uscire  dalla  vergognosa  tutela  in 
6U  erano  stati  posti;  e  in  questo  si  coiifidavano  spe« 
cialmente  i  Congiurati  che  sì  gran  parte  avevano 

(1)  Maghiavslli,  Si.  Fior.,  lib.  VU. 
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avola  io  farcMsegaire  al  Soderìni  ^«^  earioa. 
Laonde  la  puì)blica  gioia  toleodo  pore^ono  sCdgo, 
«  fa  cosa  maraviglila  a  vedere,  »  dite  MachiaveUi) 
«  con  quanto  concerto  non  solamente  di  onorati  cìtla^ 
dini,  ma  di  tutto  :il  popolo,  e'  fosse  (il  gonfaloniere) 
al  palazzo  accompagnato  ;  e  per  il  cammino  gli  fu 
posta  una  ghirlanda  d'olivo  in  testa,  per  mostrare 
elle  da  quello  avesse  e  la  salute  e  la  libertà  di  quella 
patria  a  dipendere  (1).  » 

Ma  pocbi  giorni  passarono  che  quelle  speranze 
vennero  meno.  Sederini,  uomo  integro,  onesto,  illi- 
bato, sincero  amatMe  di  libertà,  tale  però  non  era  da 
adeguarsi  all'altezza  de'  tempi,  di  tanti  odii  contur- 
bali che  ogni  ma^ior  gagliardia  parea  dovervi  soc- 
combere. Radunato  il  consiglio,  egli  vi  proferì  una 
splendida  arringa  sui  pericoli  della  discordia  e  le 
sciagure  che  minacciano  le  città  vaghe  di  parti.  Ma 
le'  palese  eziandio  che  niun  concetto  politico  in  lui 
si  albergasse,  e  che  deplorando  gli  abusi  e  i  danni 
della  patria,  temperamento  alcuno  iMm  gli  soccorresse 
per  ripararvi.  Di  breve  lena  fornito,  confidente  nel- 
Tamore  e  nel  sentimento  della  giustnua  dei  soggetti 
{tfima  che  nel  loro  timore,  con  che  per  avventura  si 
reggono  meglio  gli  stati,  come  pensare  che  que^i 
animi  tempestosi  si  sarebbero  accoiìciati  a  seguire  i 
dettami  della  equità  solo  perchè  equi ,  a  deporre  gli 
odii  e  le  ambizioni  solo  perchè  ree,,  se  uml  fona  ma 
si  dispiegava  per  assodare  l'osservanza  di  tali  pre- 
cetti 9  Ne  il  gonfaloniere  accennando  alle  n 


;>.u;  r 


(1)  Si.  Fior.,  lib.  VII,  pag.  285. 
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una  rifoFma,  adombrava  in  alcuna  guiaii  quale  questa 
essere  dovesse,*  onde  a  nulla  riusciva  la  sua  tanta, 
eloquenza.  Egli  chiedeva  consigli  prima  che  darne» 
con  che  invalidava  Tautorità  del  magistrato  che  e 
legislativo  e  esecutivo  essere  dovea;  si  volgeva  a 
tutti  gli  amatori  schietti  della  libertà,  perchè  avvisasi 
sero  ammezzi  di  salvare  la  repubblica;  ricorso  che  una 
gran  lealtà,  ma  una  grande  ii^potenza  ancora  disve- 
lava. Così  accadde  che  coloro  che  si  erano  in  Soderini 
confidati  pel  risarcimento  della  cosa  pubblica»  si  avve- 
devano di  non  poter  nulla  sperare  da  lui  ;  i  congiurali, 
invidi  del  suo  primo  trionfo,  godeVa&o  di  quel  muta- 
mento di  opinione  che  a  loro  speravano  fruttuoso;  e 
a  quel  poco  che  il  leale,  ma  debole  gonfaloniere  filr 
volle  si  opposero ,  come  avvenne  quando  chiese  di 
riveder  l'azienda  del  cessato  magistrato  e  cominciare 
un  nuovo  squittinio,  in  cui  Luca  Pitti,  arricchito  dai 
passati  abusi,  lo  attraversò  con  ogni  forza,  e  pel  rin- 
novamento delle  cariche  desiderato  ebbe  contro  tutti 
coloro  che,  entrati  negli  squittinii  antichi,  nen  coU'* 
sentivano  ninna  nuova  deliberazione..  Fra  il  malcoU'* 
tento  di  tutti  gli  fu  forza  quindi  di  ritirarsi,  lasciando 
il  magistrato  assai  più  disonorevofanente  che  onore^ 
vohnente  preso  non  l'avesse. 

La  parte  di  Piero  s'ingagliardì  di  quella  impotenza^ 
e  ì  suoi  amici  ognor  più  a  lui  si  accostarono;  in  questi 
umori  stava  la  città  quando  a  rinfuocarli  giunse  no«^ 
tizia  della  morte  di  Francesco  Sforza.  Era  stato  Fran^ 
cesep  fin  che  visse  Talleato  di  Firenze,  e  da  lei  un 
grosso  assegnameoto  aveva  sempre  conaegiiito  com» 
cafiitaBo  delle  armi  sue  in  caso  di  guerra.  Il  vecchio 
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Cosimo,  amicissimo  di  Franeeseo,  aveva  tenuta  salda 
la  repubblica  in  quei  palli,  parendogli  cbe  coU'amicizia 
e  l'esempio  del  priucipato  la  via  al  prim^ipato  si  spia- 
nasse. Ma  morto  lui  e  morto  Fraoceseo,  le  cose  dove- 
vano mutare,  e  le  parti  che  di  ogni  argomento  si  ^o* 
yavano  per  farsi  guerra,  come  fra  nemici  s'adopera, 
adottarono  tosto  come  loro  tema  di  contestazione  il 
fallo  di  quella  morte  propugnando  ciascuna  di  \mo 
una  sentenza  contraria. 

Imperocché  venuti  in  Firenze  gli  ambasciatori  del 
nuovo  duca  milanese  Galeazzo  per  chiedere  la  con- 
fermazione del  trattato  di  alleanza  fra  i  due  stati  e 
quella  dell'annuo  assegnamento  pagato  a  que'  prin- 
cipi, Piero,  seguitando  le  orme  paterne,  si  mostrò  cai- 
dkuBNmo  di  tale  raffermazione ,  dando  a  osservare  i 
grandi  spendii  che  aveva  già  fatto  la  repubblica  per 
sollevare  la  casa  degli  Sforza,  solo  antimuro  all'am- 
bizione de' Veneziani ,  e  necessaria  tanto  all'equili- 
brio de'  vari  stati  d'Italia  che  senza  di  essa  poteva 
prevedersi  la  mina  di  gran  parte  di  loro.  Un'amicizia 
gfòi  tanto  costata  non  voleva  perdersi  adesso  per  un  vii 
sparagno  di  danaro;  nulla  di  più  terrìbile  v'è  mai  di 
un  amico  fatto  nimico,  e  nimico  sard>bc  Galeazzo  se 
alla  giusta  dimanda  trovasse  un  rifiuto.  Scompostele 
0088  di  Lombardia,  per  gli  amori  che  molti  nutrivano 
ancora  verso  l'antica  Simiglia  che  l'avea  regnata,  fo- 
neslissima  poteva  riuscirvi  quella  opposi«io&e  di  Fi? 
renze,  che  dandola  a  credere  avversa  allo  Sforza  ne 
avrebbe  istigato  tutti  gli  umori  contro  il  duca,  qu^si 
nomo  che  anche  i  più  antichi  alleati  di  sua  casa  lìr 
pudiavano.  Sigiardasse  bene  Firenze  dal  commettere 
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tal  fallo,  si  guardasse  da  queirìsolamento  in  cui  vo- 
lontaria si  sarebbe  posta;  circondata  da  principi  ostili, 
non  ripudiasse  quello  che  con  lei  avrebbe  accomu- 
laate  le^roprie  fortune  in  ogni  piili  sinistro  evento. 

Ma  dairaltra  parte  gli  amici  della  liberta  diversa- 
mente ragionavano.  A  che  ci  si  parla  di  sussidi i,  gri- 
davano, se  il  morto  duca  non  aveva  questi  asseguiti 
che  nella  sua  qualità  di  capitano  e  a  patto  di  essere 
parato  sempre  a  servire  Firenze,  e  se  non  più  sus- 
sidii,  ma  un  tributo,  e  un  tributo  ontoso  sarebbero 
stati,  quando  diversamente  consentiti?  Ora  mancato 
lui,  non  è  mancata  la  cagione  di  questi  ?  È  forse  Ga* 
leano  uomo  di  guerra?  è  capitano  anch'egli  perchè 
stipendiare  si  debba  ?  Qual  novella  vergogna  sarebbe 
cotesta  che  Firenze  la  libera,  l'indipendente  Firenze, 
si  vincolasse  cosi  a  elargire  perpetuamente  le  sue  so*. 
stanze  a  genti  forestiere  solo  per  paura  che  nimìche 
non  le  divenissero? Ma  se,  come  Piero  aveva  detto,  un  ' 
cerchio  di  nemici  aveva  intorno  Firenze,  di  poco  nocu- 
mento era  che  un  nemico  di  più  vi  si  fosse  aggiunto,  sé 
pure  per  sì  ingiusta  cagione  a  nimìcizìa  dovesse  voi* 
gersi  Io Sforza;ese  pericolante  era  tanto  il  suo  dominio 
in  Lombardia,  di  niun  soccorso  gli  sana  stato  lo  sti- 
pendio fiorentino,  e  improvvido  piuttosto  saria  sem- 
bralo mostrarsi  si  teneri  d'uomo  tanto  avversato  e 
vacillante.  Ma  non  era  questo  il  pensiero  del  Medici; 
vanìsskne  simulazioni  non  valevano  ad  allucinare. 
Pensiero  suo  era  continuare  quel  sussidio  onde  op- 
porre a  suo  tempo  quel  duca  a  coloro  che  liberare  vo- 
lessero la  patria  oppressa;  pensiero  suo  corrcmipere 
gli  animi  coU'ésempio  della  servitù  che  i  tiranni  face^ 
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vano  pesare  in  quasi  latta  lUlìa.  &i  Firenze  non  do* 
veva  ciò  tollerare;  Firenze,  «kt  un  mar  di  sangue 
aveva  dato  alla  libertà ,  non  (kweva  sentir  che  orrore 
per  quegli  spettacoli.  Poi  Francesco  in  che  avea  gio* 
vata  Firenze?  Di  Cosimo  egli  era  stato  i'aiiieo,  non 
della  repubblica.  I  redditi  della  repubUiea  al  pari 
delle  armi  sue  lo  aveano  fatto  grande;  ma  non  era  a 
lei  che  la  gratitudine  degli  Sforza  si  tra  consacrata; 
mm  è  alle  repubbliche^  ma  ai  tiranni  che  i  tiranni  si 
congiungono.  . 

Questi  gii  umori  che  ribollivano  per  la  dtlà;  que- 
sti gli  sdegni  che  contro  il  Medici  si  maturavano. 
Senonchè  l'esempio  della  inettitudine  dei  Sederini^ 
allorché  collocato  al  vertice  deHa  cosa  publica,  avea 
renduta  più  audace  la  parte  di  Piero,- e  molti  che 
.  ei^no  stati  neutrali  fin  là  si  erano  a  lui  votati  dopo 
qud  tristo  esperimento.  Il  volgo,  conquiso  sempre 
"  dagli  splendori  della  ricchezza ,  poneva  speranza  dì 
avvenire  in  quei  mercanti  che  imperato  aveano  sni 
banchi  di  tutta  Europa  prima  di  imperare  in  patria» 
che  muravano  tempii  e  palagi,  rallegravano  la  città 
con  feste  e  torneàmenti,  che  i  poeti, quasi  munificenze 
regie,  celebravano,  che  del  larghissimo  censo  Creano 
copia  a  quanti  parevano  abbisognarne.  Oad'ò  che  i  con- 
giurati, visto,  dopo  le  infelici  prove  del  Soderìni,  di  po- 
ter a  mala  pena  affronlarsi^pertamente  al  loro  nemico, 
si  volgevano  a  più  segreti  ingegni,  idlre  arti  ed  altri 
spedienti  cercando  e  adoperando  per  opprimerlo. 

Si  raccoglievano  es»  di  notte  in  un  ediifio  chia-- 
mato  deHa  Pietà  per  gli  usi  benevoli  a'  quali  aveva 
un  tempo  servito,  e  quivi  ventilavano  i  modi  con  coi 
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potessero  più  fateAMBl»  coosegiùrc  il  loro  intento. 
Erano  consulle  tunmltMirìe  eome  le  vuole  la  passione 
politica  ;  sentMze  moUe  e  disformi  vi  si  pronuncia-* 
vano.  Stando  per  spirar  la  balìa ,  volevano  i  più  tenin 
penili  che  s'attende&se  a  proiompere  dopo  visto  le 
nuove  elezioni;  le  quali  propense  al  Medici  ne  avreb- 
bero preparata  la  rovina  colla  tirannia  senz'altri  veli 
concessagli;  contrarie,  gli  avrebbero  tolto  ogni  forza 
per  ostare  a'  suoi  jaenùci ,  mal  potendo  davanti  allt 
leggi  aiaotenersi  quell'insolente  potenza.  Ma  ai  più 
ardenti  mal  talentava  tanta  tardezza;  che  il  tempo^essi 
dicevano, avrebbe  favorito  lui,  non  loro;  lui  che  senza 
pericoli  si  stava,  incontro  ad  essi  die  di  mille  rischi 
erano  circondati.  Yolevasi  quindi  provveder  meglio 
a  tanta  strettezza,  né  perciò  soccorreva  mezzo  più 
efficace  dello  spegnerlo.  Si  armassero  intanto ,  si  «i- 
forzassero  anche  al  di  fuori  soldando  il  marchesv  di 
Ferrara  Ercole  d'Esle,  che  odialor  tenace  de' Medici, 
di  gran  cuore  li  avrebbe  assecondati;  sopratutto  sban- 
disseroogni  moderatezza  pensando  cosa  foase  costato 
agli  Alhizsi  lo  aver  salvato  da  morte  il  vecchio  Co- 
Simo.  Questo  l'ordine  della  eongiora,  ammazzar  Piero 
the  infermo  si  stava  a  Carreggi,  subitamente  sorpren^ 
dendolo;  poi  colle  genti  del  marchese  di  Ferrara  v^ 
nime  albi  città,  entrar  in  piazza,  obbligar  la  SignMìa 
a  formare  uno  siato  secando  la  volontà  loro,  pena  la 
morte  ai  resistenti.  11  pop<^^  tornato  libero,  obblieT 
rebbe  presto  nelle  nuove  dolcezze  le  corruttele  pas* 
saie;  i  monumenti  de'  Medici  sarebbero  dalla  moltir- 
bidiM  stessa  distratti  per  far  scomparire  in  l'nUim* 
vestigio  di  quella  vefgDgnoaa  tinuwìie. 
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La  sentenza  più  animiosa  prevalse;  la  morte  di 
Piero  fu  decretata.  Ma  in  quella  congiura .mesceTasi, 
come  sempre,  un  traditore,  che  sfruttarla  volea  per 
cupidìgia  di  ricchezze.  Lo  scellerato  Nicola  Fedìni 
s'era  posto  fra' congiurati  ;  e  di  zelo  gareggiando, 
area  voluto  assumer  tra  loro  le  parti  di  segretario. 
Registrava  costui  con  grande  amore  quelle  concioni, 
attestatrici,  diceva,  ai  futuri  dei  liberi  sensi  sotto  un 
infame  giogo  alimentali;  sponitrici  della  virtù  di  loro, 
a  cui  la  patria  avrebbe  dovuto  la  sua  liberazione.  E 
veggendolo  così  acceso,  gli  altri credevangli,  che  tale 
è  il  costume  de'  congiurati;  ma  il  ribaldo,  non  appena 
usciva  di  quelle  raunanze ,  che  correva  a  far  consa- 
pevole Piero  di  tutto  quello  che  si  era  contro  esso 
divisato. 

*  Piero,  vista  la  gran  tempesta,  sebbene  minore  d'in- 
gegno del  padre  e  del  figlio  suo,  per  cui  era  fatale 
si  assodasse  la  stirpe  medicea,  davasi  egli  pure  gran 
moto,  opponeva  a  setta  setta,  a  congiura  congiura,  a 
guerra  guerra.  I  costui  aderenti  s'adunavanoanch'essi 
di  notte  (imperocché  in  quella  turbata  repubblica  vive- 
vasi  più  fra  le  tenebre  che  alla  luce  del  dì)  in  altro 
edificio  detto  della  Crocetta,  e  là  si  accordavano  per 
sventare  gli  intendimenti  già  traditi.  Un  foglio  in  cui 
doveano  soscrìversi  quanti  erano  favorevoli  all'or^ 
dine  instauralo  girava  per  Firenze;  la  vita  del  Medici 
minacciata,  come  segretametté  bucinavasi,  ac(^^ 
si^eva  quegli  ardori.  Poi  saputo  Piero  delle  piratiche 
de'  sucrf  nemici  coH'Estense,  volendo  esser  primo  a 
prendere  le  armi,  ingeva  di  aver  ricevuta  una  Mleni 
da  Giovanni  Itentivoglio,  signore  di  Bologna,  neH» 
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quale  quesU  àmmoDivalo  che  il  marchese  di  Ferrara 
rumoreggiava  eoo  molte  milizie  sui  piani  del  fiume 
Albo,  e  diceva  a  qualunque  volesse  intenderlo,  che  se 
n'andava  a  Firenze  a  tor  di  seggio  il  Medici.  Di  que- 
sta simulata  lettera  afforzandosi,  Piero  chiamava  a  sé 
gran  moltitudine  di  clienti  armati,  e  fra  essi  entrava 
come  in  trionfo  a  Firenze.  .^ 

I  congiurati  sbi^tUronoveggendo  che  tutto  era  co* 
nosciuto.  Ma  bastanti  forze  avevano  onde  disputare  an- 
che per  un  po'  di  tempo  la  vittoria.  Giovava  intanto 
cbe  il  sospetto  4el  tiranno  posasse  ond'egli  ricadesse 
neUa  insita  inerzia  sua.  Giovava  che  ropinione  pre- 
valesse esser  stato  quello  uno  spauracchio  del  Medici 
per  eotorire  le  amÙzioni  che  il  muovevano  a  circon- 
darsi dì  militi.  A  questo  effetto  Diotisalvi  Neroni, 
principale  de'  congiurati,  andava  spesso  publicamente 
da  Piero,  e  ragionavagli  della  concordia  della  città,  e 
consigliavalo  a  dimettere  l'inutile  seguito.  Figlio  di 
Cosimo,  padre  di  Lorenzo  già  speranza  della  patria, 
di  che  temeva  egli?  a  che  quelle  mostre  di  paura? 
Si  conidasse  nell'amore  de'  suoi  concittadini  che  a 
laola  altezza  avevano  già  levata  la  sua  famiglia;  sopra 
esso,  non  sulla  forza,  facesse  assegnamento  volendo 
vie  più  innalzarsi.  La  forza  nulla  poteva  contro  li- 
beri cittadini,  che  sfidata  in  mille  inccmtri  l'avevano 
per  mantenere  intatte  le  patrie  franchigie  ;  tutto  in- 
vece l'amore,  tutto  poteva  la  riconoscenza;  pericolar 
vano  le  repubbliche  per  questi  impeti  di  affetto  che 
spesso  le  travolgevano,  sapevano  resister  sempre  ed 
abbattere  colóro  che  per  conquiderle  in  opp(»tìì  ar- 
gomenti si  riposavano. 
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Così  il  congiurato  volea  blandirìo,  e  airiatera  città 
spesso  eoa  esso  si  mostrava  oode  sbandissersi  i  so- 
spetti che  lui  quasi  capo  della  cospirazione  dise- 
gnavano. Ma  con  un  Medici  aveva  egli  a  feire,  forni* 
glia  nella  quale  era  tradizionale  l'ingegno  della  ti- 
rannide. Scaltrito  e  doppio,  mentre  jPiero  fingeva  di 
credere  a  quei  suggerimenti,  sapeva  egli  già  tutte  le 
pratiche  de'  suoi  nemici;  e  un  Domenico  Martelli,  fra 
gli  altri,  gli  avea  fatto  intendere,  come  Francesco  Ne- 
roni,  fratello  di  Diotisalvi,  Tavea  sollecitato  a  voler  es*_ . 
sere  coi  cospiratori,  mostrandogli  certa  la  vittoria  con- 
tro i  Medici  purché  con  vigoreassaltati.  Per  questo  voi- 
tosi  a  scindere  le  file  degli  avversari,  parvegli  con  sa- 
gace senno  che  Luca  Pitti,  già  stromento  di  tirannide 
col  padre  suo,  non  potesse  esser  così  ligio  aHe  parti 
de' congiurati  che  dtstorre  non  se  ne  potesse  per  spe- 
ranze di  nuovi  ingrandimenti.  E  posciachè  da  lui  per 
le  sue  molte  ricchezze  e  le  sue  passate  ingerenze 
prendevano  nome  i  suoi  contrari»  mandò  egli  per  cor* 
romperlo  un  Antonio  Pucci,  ligio  sempre  ai  caprìcci 
di  chi  imperava.  Costui  si  abboccò  con  Luca  in  una 
sua  villa  solitaria,  e  prese  a  mostrargli  qual  dissennata 
opera  ei  facesse  opponendosi  al  figliuolo  di  colui  che 
in  tant'auge  lo  avéa  già  posto.  In  che  avea  mai  de- 
meritato Piero  da  lui  perchè  ei  si  mettesse  così  fra 
le  schiere  di  quelli  che  lo  avversavano^  E  ciò  mentre 
il  Medici  divisava  di  unire  con  nuovi  maritaggi  i  Pitti 
alla  propria  famiglia?  Non  erasi  già  una  sua  nipote  con 
Giovanni  Tomabuoni  impalmata?  E  nML  era  Giovami 
nipote  a  luca  dal  lato  di  femmine?  Poi,  se  tetto  avea 
Luca  la  cosa  publica  vivente  Cosimo,  tanto  più  avido 
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di  potere,  retta  non  Tavrebbe  ugualmente  con  Piero, 
e  per  iogegoo  e  per  infermità  naturali  fatto  così  ri- 
troso ai  viluppi  di  stalo?  Che  era  dunque  quel  diser* 
tar  le  antiche  insegne  per  fer  causa  comune  con  uo- 
mini  ambiziosissimi  che  di  lui  avvalevansi  solo  come 
dì  lieva  a  £ir  saltare  il  proprio  nemico ,  che  infranto 
ayrian  lo  strumento  appena  non  fosse  stato  loro  più 
necessario?  Pensasse  Luca  che  a  nulla  quelle  trame 
approdavano;  conte  al  Medici ,  esse  sariano  sventate. 
Avesse  il  merito  di  disdirle  finché  non  fosse  troppo 
tardi,  e  di  nuovo  pei  capegli  afferrasse  la  fortuna,  che 
rado  suole  due  volte  amica  mostrarsi. 

Piero  non  s'era  ingannato  giudicando  Pitti;  anima 
volgare  e  ambiziosa,  non  v'era  tradimento  che  gli  pe- 
sasse quando  potesse  averne  incremento  la  sua  for- 
tuna. Il ^ucci  ricevè  le  sue  promesse;  con  Piero  egli 
voleva  racconciarsi.  L'accordo  però  dovea  dissimu- 
larsi anche  un  poco,  per  distogliere  i  soci  dal  disegno 
di  operare.  Si  sarebbe  così  evitato  un  conflitto  che 
poteva  riuscir  fatale  ;  mal  sapendosi  con  quel  mobile 
ingegno  de' Fiorentini,  se,  venendo  il  dì  della  bat- 
taglia, essi  non  sarebbero  corsi  a  scherarsi  sotto  le 
insegne  dei  congiurati. 

Questa  nuova  pratica  tenebrosa  a  ben  riuscita,  ras- 
sicurò Piero  interamente.. Egli' ora  non  attese  più  se 
non  un  pretesto  per  sfolgorare  i  suoi  nemici.  In 
quella  concitazione  di  spiriti,  dopo  tante  trame  ordi- 
nate, questo  non  doveva  a  lungo  mancargli  ;  di  nuovi 
soldati  afforzandosi ,  chiamando  gente  dal  contado, 
egli  si  preparava  a  sopprimere  nel  sangue  ogni  Op- 
posizione. 
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lotanto  i  congiurati,  ignari  del  tradimento  di  Pitti, 
sì  raccoglievano  alle  loro  segrete  stanze  per  fermare 
con  ultima  deliberazione  il  dì  dell'assalto.  Era  nel 
colmo  della  notte  al  solito  che  quella  raunanza  av- 
veniva ;  vi  primeggiavano  Àgnolo  Acciaiuoli,  Nicolò 
Sederini,  Silvestro  Nardi,  Diotisalvi  e  Francesco  Ne- 
reni,  Lorenzo  Zanobi,  Guido  Bonacciani,  Nicolò  Bar- 
tini,  Gherardo  Davit,  Simone  Leonardi,  Francesco 
Riccalboni,  Bernardo  Ridolfi,  Piero  Goggi,  Roberto 
Altroviti,  Antonio  di  Fronte:  larga  caterva  di  congiu- 
rati di  oscuro  nome  stava  ad  ascoltarli.  Veirtilati  tutti 
i  partiti,  surse  a  favellare  l'Acciaiuoli  addimostrando 
la  necessità  di  non  differire  più  oltre  l'esecuzione  dei 
loro  disegni,  ogni  jattura  di  tempo  non  essendo  che 
in  loro  danno,  e  in  prò  del  loro  avversario.  «  Gostui,  » 
egli  gridò  parlando  del  Medici,  «  veglia  su  di  noi ,  e 
con  dolore  debbo  dirlo,  traditi  da  qualcuno  de' nostri, 
nulla  ignora  di  ciò  che  facciamo.  Le  pratiche  da  noi 
iniziate,  e  i  sussidii  che  aspettiamo  dal  marchese  di 
Ferrara,  da  Guido  Rangoni,  da  Gioan  Francesco  della 
Mirandola,  dai  signori  di  Carpi  e  di  Correggio,  infine 
da  lutti  coloro  a  cui  ripugna  di  veder  questa  città 
caduta  sotto  gli  artigli  di  sì  abbietta  tirannide,  sono 
da  uguali  pratiche  bilanciate,  e  già,  con  scienza  certa 
ve  ne  affermo,  Piero  ha  ottenuto  dal  duca  di  Milano, 
alimentato  per  opera  sua  col  nostro  denaro ,  di  di- 
sporre dello  esercito  che  Costanzo  Sforza  e  i  San  Se- 
verini  tengono  ragunato  a  Bologna.  Ora  che  aspette- 
remo noi,?  Vorremo  che  coloro  vengaoo  qui  ad  op- 
primerci, intantochè  egli  muoverà  ad  incontrarli  col 
codazzo  delle  turbe  corrotte  dal  suo  oro,  che  in  luogo 
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dell'aDtica  libertà  (ludibrio  nostro!)  si  appagano  del 
paoe  e  degli  spettacoli  con  cui  questa  famiglia  scel- 
lerata vizia  tutti  i  cosUioni  del  popolo  ?  Direte,  lo  so^ 
che  a  noi  pure  giungeranno  i  soccorsi  da  me  testé 
mentovati,  e  che  così,  pareggiate  le  condizioni,  luogo 
vi  sarìi  sempre  ad  una  battaglia.  Ma  chi  ci  assicura 
che  quell'oro  medesia|o  che  valse  a  corrompere  tanti 
cittadini,  non  varrà  a  intepidir  l'ardore  dei  nostri  al- 
leati? Purtroppo  queste  corruttele  non  si  circoscri- 
vono alla  sola  Firenze;  tutta  Italia  omai  n'è  brutta 
per  Farti  de'  suoi  tiranni.  Poi  a  che  avventurar  tanto 
saififue,  quando  asseguir  possiamo  l'intento  senza  che 
una  stilla  se  ne  sparga  ?  A  che  inforsar  le  nostre  sorti 
quando  sicure  le  abbiamo?  Yada  qualcuno  di  noi,  io 
andr^^9  il  volete,  da  Luca  Pitti  appena  spunti  la 
priflfa  luce;  fatto  popolo  e  radunati  i  nostri  aderenti 
corriamo'  alla  casa  del  Medici  e  trasciniamolo  pri- 
gione alla  Signoria  prima  che  il  giorno  sia  innoltrato. 
hfi  deponga  gli  infami  poteri  carpiti,  e,  o  tomi  alle 
oneste  condizioni  di  cittadino ,  o  sgombri  da  que^ 
città,  che  l'onta  ebbe  di  dare  i  natali  a  cosi  rea  fami- 
glia. Il  popolo,  sorpreso  del  nostro  grande  atto,  del 
nostro  magnanimo  ardimento,  non  fiaterà  o  applaudirà 
a  noi  che  libero  lo  vogliamo.  La  Signoria,  che  c'è  pro^ 
pensa,  ci  asseconderà  e  sarà  posto  fine  a  questa  turpe 
oppressione.  A  che  aggiornare  più  oltre  un'impresa, 
die  è  pure  inevitabile?  Ogni  ritardo,  lo  ripeto,  è  fu* 
nesto  a  noi,  augurante  al  nostro  avversario.  Propongo 
seoEa  pili  che  fra  due  ore  sia  fatta  la  rivoluzione.  » 
I  congiurati  ap]rfaudirono  all'ardente  discorso;  ma 
prese  a  favellare  Diotisalvi  Neroni,  addimostrando 
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che  soverchia  doveva  essere  quella  foga»  quaodo, 
noDchè  peggiorare  le  condizioDi  loro  e  migliorar 
quelle  dellavversario  con  qualch'allro  indugio,  era 
appunto  Topposto  che  si  sarebbe  avvctralo.  «  Là  U- 
rannia  del  Medici,  »>  egli  diceva,  e  si  manifesta  tanto 
più,  quanto  più  si  differisca  di  abbatterla.  Le  armi  di 
cui  si  è  cinto,  e  il  codazzo  di  sgherri  con  cui  è  venuto 
a  Firenze,  han  fatto  accorti  i  più  fiduciosi  dell'assunto 
reo  ch'ei  si  propone.  Così  sicuro  si  tiene  egli  del  suc- 
cesso, che  deposte  tutte  le  lustre,  incede  superbo 
come  nostro  comune  signore.  A  me,  che  spesso  do- 
vetti andare  da  lui ,  son  palesi  i  suoi  modi  ;  palese 
quanta  sia  la  sua  impazienza  della  corona.  Ora  la- 
sciamolo alle  sue  sfrenate  cupidigie  anche  un  poco; 
veggendo  che  non  l'assaltiamo,  prenderà  egli  lemosse» 
e  la  vii  violenza  a  cui  si  portela,  porià  dalle  nostre 
parti  tutto  il  popolo.  Y'è  tal  potere,  che  lasciato  a  sé 
crolla  ;  investilo  si  afforza.  Questo  non  facciamo  noi 
per  costui  ;  non  diamogli  il  pretesto  d'essersi  dovuto 
armare  pei  pericoli  che  per  noi  correva.  La  città 
pende  attenta  da  questo  litigio;  ma  agli  occhi  suoi 
sarà  colpevole  chi  primo  prorompa  alle  violenze. 
Tale  colpa  lasciamo  al  Medici  ;  il  conflitto  non  sarà 
differito  che  di  pochi  giorni;  perchè  a  me  stesso  egli 
non  ebbe  rossore  di  dire,  che  presto  volea  purgar  la 
città  di  tutti  i  suoi  nemici.  Quanto  alle  armi  forestiere 
ch'egli  aspetta,  noi  pure  ne  aspettiamo;  molte  sono 
k  milizie  che  già  campeggiano  sulle  montagne  del 
Frignano  guidate  dai  nostri  amici.  Ripudio  con  or- 
rore l'insinuazione  che  i  duci  di  quelle  milizie  siano 
corruttibili;  in  miglior  conto  di  Agnolo  tengo  i  nostri 
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soldati  italiani.  Non  è  il  marchese  di  Ferrara,  non  è 
Guido  Rangoni,  che  da  un  po'  d'oro  pò  tran  restare 
abbagliati  ;  nemici  antichi  dei  Medici,  essi  non  ad  altro 
intendono  che  a  sbramare  un  giusto  sdegno,  e  tutto  si 
compra  fuor  l'ira  di  un  nemico.  Aspettiamoli  fidu- 
ciosi, o  prorompiamo  solo  quando  l'esercito  di  Co- 
stanzo Sforza  si  sia  posto  in  via.  Per  ora,  sebben  vere 
le  pratiche  coirabbìetto  duca  di  Milano,  quell'esercito 
è  pure,  a  Bologna.  Teniamoci  pronti  alle  difese,  e 
aspettiamo  che  il  nostro  nemico  si  apra  da  sé  l'abisso. 
Mi  oppongo  al  consiglio  dell'Acciainoli,  e  facendolo, 
credo  di  giovare  alla  patria.  » 

Silvestro  Nardi,  Lorenzo  Zanobi,  poi  Bonacciani,poi 
Davit,  parlarono  dopo  di  lui,  qual  l'una,  qual  l'aHra 
sentenza,  propugnando  ;  ma  il  grosso-  dei  congiurati 
adeii  al  disegno  del  primo  oratore,  siccome  quello  che, 
troncando  le  esitanze,  cessava  uno  stato  incomporta* 
bile.  L'uomo  infatti  sa  meglio  rassegnarsi  ad  un  aperto 
pericolo  che  a  quell'inoertezza  di  tutte  le  ore,  di  tutti 
gli  istanti ,  che  luogo  non  lascia  né  a  consigli ,  né  a 
deliberazioni;  sopratutto  quando  é  manifesto  che  essa 
non  potrà  addurre  che  ad  una  inevitabile  catastrofe. 

La  sentenza  d'Agnolo  Acciainoli  prevalse,  non 
così  il  cenno  Catto  da  lui,  di  andar  egli  stesso  dal  Pitti 
per  spingerlo  all'azione.  I  congiurati  nudrivano 
qualche  sospetto  suU' Acciainoli,  a  cui  ostavano  gli 
antichi  vincoli  di  sua  fami^ia  co'  Medici,  la  tirannide 
agognata  e  esercitata  in  Atene,  il  cruccio  suscitatoiki 
in  lui  non  per  causa  di  quella  libertà  tradita  che  loro  in- 
fiammava, ma  per  una  misera  «coitestazione  domestica, 
per  certo  parentado  svanito,  quando  per  sentenra  del 
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vecchio  Cosino,  FAIessaodra  de'  Bardi  impalmala  a 
Raffaello  figliuolo  d'Agnolo,  era  reodata  a'  parenti, 
costretti  gli  Àcciaiuoli  a  restituirle  la  dote.  Queste 
ragioni  d'odio  e  queste  ambizioni,  se  non  in  patria, 
altrove  almeno  spiegate,  focean  dubbioso  Agnolo  ai 
suoi  soci,  i  quali  mal  si  confidavano  di  commettergli 
un  ufficio  dal  quale  poteva  dipendere  l'esito  della  co- 
spirazione. A  far  trion&ir  questa,  il  nome  di  Pitti  era 
necessario,  che  gran  ragione  de'  torli  di  Piero  doveva 
essere  presso  il  popolo,  il  vedere  quel  più  antico 
cliente  de' Medici,  quel  compagno  di  Cosimo  disertare 
le  loro  parti  e  muovergli  contro.  Ora  se  Pitti  si  fesse 
mostrato  restio,  poca  forza  poteva  £aire  in  lui  l'Ac- 
ciaioli, ligio  un  tempo  alle  parti  contro  coi  si  infiamr 
mato  adesso  tuonava.  Meglio  era  vi  andasse  if  n  uomo 
non  guasto  da  alcun  fatto  anteriore,  a  cui  polla  stésse 
contro;  un'anima  candida  e  candidamente  amatrice 
deHa  libertà  della  patria;  a  ciò  intendendo,  nessuna 
migliore  potea  trovarsene  di  quella  del  caduto  gon- 
faloniere, che,  se  con  foma  di  poca  perizia  s'era  ri- 
tratto dall'augusto  ufficio,  scemato  almeno  non  si 
aveva  per  nulla  quella  di  illibatissimo  cittadino. 

Si  arrogo,  che  ontoso  quasi  della  sua  passata  le- 
{udèzza»  egli  si  era  vólto  ad  ammendare  i  primi  er- 
rori, sopperendo  con  immensa  operosità  al  tempo 
perduto.  Mentre  altri  sperdeva  i  dì  in  vanissimo  con- 
(Mni  ed  arrin^e,egli  a  migliori  argomenti  avvisando 
raeco^ieva  armigeri  e  partigiani,  li  soldava,  li  eser- 
citava  correndo  il  contado,  fatto  di  magistrato  guer- 
riero e  capitano.  Da  tfeoento  militi  aveva  egli  cosi 
radunali,  e  disposti  ad  ofni  suo  cenno  tenevali  sparsi 
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|)er  le  case  di  Firenze.  Questo  sapevaao  i  congiurali, 
e  ìfl  gran  cauoetto  avendo  inoltre  la  sua  onestà,  lai 
volevano  pioUosto  smbasciatorea  Luca,  lui  promotof e 
di  un  rivolgimento  che  con  quegli  auspici  tanto  mi- 
gliori dovea  iniziarsi. 

Nicolò  Soderini  accettò  volonteroso  il  carico,  e  fu 
fermato  che  il  di  dopo  egli  chkunasse  tulta  la  plebe 
del  suo  quartiere  di  Santo  Spirito,  da  cui  era  amatis- 
simo, e  eoo  essa  e  col  suo  seguito  di  soldati  muovesse 
alle  case  di  Luca  per  tirarlo  a  prorompere.  I  congiu- 
rati appena  li  vedessero  uscire  uniti,  sboccherebbero 
da  altre  vie  con  altre  genti;  corrwebbero  alla  Signoria. 
Egli  e  Pitti  s'impossessassero  di  Piero,  Tuccidessero 
anche  se  il  popolo  facesse  forza  per  liberarlo;  lo 
traessero  diversamente  al  palagio,  dove  dalla  Signoria 
sarebbe  in  qualche  lontana  terra  conGnato.  «Àdimani,» 
fu  il  grido  con  cui  si  separarono  i  congiurati ,  tutti 
pieni  di  ardore  per  l'opera  che  compievano;  poche 
ore  ancora  di  servitù,  poi  gloria  eterna  a  Firenze.  E 
una  lapide  rammemoratrìce  dell'infiamia  de'  Medici 
dovea  erigersi  nel  palazzo  stesso  del  Comune,  per 
dire  ai  futuri  quel  nuovo  trionfo  della  libertà. 

Dolci  erano  quegli  impeti ,  magnanimi  quei  divi«- 
samenti.  Al  nuovo  giorno  tutti  i  congiurati  erano  al 
loro  posto;  lutti  quei  nobili  cuori  battevano  di  amor 
di  patria.  Soderini,  che  tutta  la  notte  avea  vegliato 
per  racoogliwe  i  suoi,  e  ordinare  a  parte  a  parie  il 
concertato  assalto ,  mosse  oolla  prima  alba  verso  la 
cast  di  Pttti  con  gran  seguito  di  popolo,  die  ignavo 
di  quel  che  facesse,  presentiva  però  che  ad  un'alta 
opera  ei  s'avviava.  Trecento  soldati  gli  venivano  ai 
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fianchi,  Italiani  tutti;  due  c(Hnpagnie  di  Alemanni 
stipendiate  da  lui  vi  si  congiungevano.  Con  quel 
pob»  di  armali,  e  quell'onda  di  popolo,  giunse  egli 
airabitazione  dell'antico  autore  di  Cosimo,  che  spau- 
rito del  proprio  tradimento ,  credè  senz'altro  lo  an- 
dassero ad  ammazzare.  Le  prime  parole  di  Nicolò  lo 
certificarono  però ,  che  ignota  era  ancora  la  sua  in- 
famia, onde  con  tutto  l'animo  si  volse  egli  a  consu- 
mare il  delitto,  svanendo  gli  effetti  della  congiura. 
Nicolò  die  nulla  sospettava  della  vergogna  dell'uomo, 
che  0  necessità,  o  credulità  i  congiurati  avevano 
detto  per  capo ,  con  acceso  porgere  lo  spronava  a 
coronar  l'opera  da  lungo  condotta,  a  tradur  in  atto  il 
pensiero  per  tanto  tempo  covato.  «Montasse  a  cavallo» 
n'andasse  in  piazza  a'  favori  della  Signoria  che  era 
per  loro,  dove  senza  dubbio  s'avrebbe  la  vitlorìa 
certa;  non  volesse,  standosi  in  casa,  essere  o  dagli 
armati  nimici  vilmente  oppresso,  o  dai  disarmati  vi- 
tuperosamente ingannato  ;  pensasse  che  si  pentirebbe 
del  non  aver  fatto,  che  e'  non  sarebbe  a  tempo  a  fare, 
e  che  se  e'  voleva  con  la  guerra  la  rovina  di  Piero, 
egli  poteva  facilmente  averla  ;  se  voleva  la  pace,  era 
molto  meglio  essere  in  termine  da  dare,  non  ricevere 
le  condizioni  di  quella  (1).  »  E  via  via  rammentò 
quanti  oltraggi  gli  avesse  fatto  il  Medici,  e  in  che 
picciol  conto  lo  tenesse;  quanti  danni  esso  avesse 
causati  alla  patria;  come  grande  fosse  il  debito  in 
loro  di  purgar  la  città  di  si  tea  lebbra.  Le  sue  pa- 
role suonavana  impetuose  e  ardenti,  come  un  puns- 

« 

(1)  Machiavelu,  Si.  Fior.,  lib.  Vii,  pag.  308. 


ACCIAIUOLI,  SODBRINI,  NERONI,  ECC.  103 

Simo  amore  di  libertà  le  dettava  ;  ma  il  santo  germe 
so  un  suolo  fracido  cadeva;  mal  poteva  io  aobtte 
pianta  germogliare. 

Pitti,  già  vinto  dalle  blandizie  medicee  e  dalle 
nuove  speranze  che  lo  scorto  Piero  aveva;  saputo 
fargli  balenare  dinanzi,  simulò  non  intendere  da  prima 
l'opera  di  cui  lo  si  richiedeva ,  poi  se  ne  mostrò  at-^ 
territo,  non  per  sé,  diceva ,  ma  per  la  patria  ;  attese 
infine  a  dissuaderne  il  Sederini,  quasi  al  peggiore 
de'  consigli  si  fosse  determinato.  «  Posasse  egli  le 
armi,  tornassene  a  casa,  ben  doveva  bastargli  che  la 
città  si  governasse  con  i  magistrati....  i  signori  sa- 
rebbero giudici  delle  differenze  loro  (1).  »  À  che 
voler  far  tumulti  e  sangue,  quando  con  bella  com- 
posizione fra  le  parti  avverse  si  poteva  tutto  accon- 
ciare? Di  che  aveano  a  temer  essi,  finché  non  viola- 
vano il  rispetto  debito  alla  legge?  In  che  gli  poteva 
il  Medici  offendere?  Ma  se  allora  prorompevano  per 
chiamare  il  popolo  a  tumulti, chi  poteva  dire  dove  più 
la  rivoluzione  si  sarebbe  arrestata?  Fiera  belva  sono 
i  popoli,  cui  arduo  é  riporre  in  freno  una  volta  che 
allentato  ne  hai  il  guinzaglio.  Ricordasse  le  storie  dei 
ciompi;  erano  cose  quelle-  forse  da  rinnovellarsi? 
Quanto  piili  provvido  non  sarebbe  stato  il  far  cader 
Piero  col  ministero  della  Signorìa,  che  propizia  ad 
essi  gii  avrebbe  in  ogni  guisa  assecondati.  Andasse, 
e  deponesse  il  pensiero  di  un  conflitto,  orrìbile  sem- 
pre fra  cittadini  ;  in  più  santi  argomenti  che  non  siao 
l'armi,  si  confidasse  pel  loro  trìonfD. 

(1)  Maghi Avnu,  loc.eiL 
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L'iotemerato  Soderioi  usò  invano  con  quel  corrotto 
cuore  tutti  gli  argomenti  che  fan  forza  negli  uomini, 
per  indurlo  a  ripudiare  quella  mal  palliata  ignavia; 
invano  ricordò  tutte  le  passate  promesse ,  le  comuni 
speranze ,  i  sacramenti  cento  volte  proferiti.  Pitti 
aveva  preso  il  suo  partito,  né  v'era  sentimento  di 
onesta  o  di  dovere,  che  potesse  farglielo  lasciare; 
amico  sempre  dei  tiranni,  era  dai  tiranni  che  voleva 
il  suo  nuovo  ionalzamento.  Mulo,  ma  inflessibile,  egli 
udì  le  parole  deiranlico  gonfaloniere;  colla  cupa 
espressione  del  suo  viso  addimostrò  solo  che  inutili 
erano  tutti  quegli  assalti.  Allora  Sederini,  vinto  da  un 
impeto  di  dolore,  gli  afferrò  un  braccio  e  con  voce 
interrotta  dai  singulti  esclamò  :  c<  Io  non  posso  mIo 
lar  bene  alla  mia  citta,  ma  io  posso  bene  prognosti- 
cargli il  male.  Questo  partito  che  voi  pigliate,  £urà 
alla  patria  nostra  perdere  la  sua  libertà,  a  voi  lo  stato 
6  le  sustanze,  a  me  e  agli  altri  la  patria  (1).  » 

Ciò  detto,  crucciato  si  dipartì,  mandando  avviso  ai 
congiurati  che  per  la  dappocaggine  del  Pitti  (tale  sol- 
tanto allora  la  credeva)  la  rivoluzione  dovea  aggior- 
narsi. La  Signoria  intanto  a  vea  chiuso  il  palazzo,  e  con 
i  suoi  magistrati  si  era  ristretta,  non  mostrando  favore 
ad  alcuna  delle  parti.  Ma  i  cittadini  che  vedevano 
quel  balenar  de'  nemici,  si  stringevano  a  Piero  come 
il  designato  dalla  fortuna,  a  trionfare.  Notata  la  guai 
cosa  i  principali  de'  congiurati,  convennero  alla  pre* 
laenza  della  Signoria  per  manifestarvi  lo  stato  della 
città,  i  pericoli  che  correva  la  cosa  pubblica.  Spera- 
ci) Machuvblu,  loc.  cit. 
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vano  essi  che  se  non  avevaoo  potuto  vincere  il  Me- 
dici colle  armi,  lo  vincerebbero  con  quella  nuova 
pratica,  lo  forzerebbero  almeno  ad  una  riconcilia- 
zione, chiamandolo  a  rispondere  dei  tumulti  -eke  per 
le  sue  ambizioni  si  suscitavano.  La  Signoria  non  es- 
sendosi voluta  risolvere  a  nulla,  impaurita  delle  di- 
mostrazioni del  popolo,  pensarono  i  congiurati  di 
prevenir  la  tempesta,  recandosi  alle  case  dello  stesso 
Piero  per  placarlo  o  atterrirlo,  secondo  che  disposto 
lo  trovassero.  Andarono  tutti  infatti,  tranne  Nicolò 
Sederini,  che,  conscio  che  i  nemici  vanno  evitati  o  uc- 
cisi, falliti  i  primi  disegni,  stolido  riputava  ogni  altro 
tentativo,  e  ritira  vasi  a  una  sua  vHla  per  aspettarvi  il 
fine  dd  commovimento;  il  quale,  come  avea  detto  a 
Pitti,  riputava  a  sé  infelice  ed  alla  patria  infestissimo. 
Venuti  gli  altri  al  cospetto  di  Piero  dolsonsi  amara- 
mente <c  dei  tumulti  nati  nella  città,  mostrando  come 
di  quelli  avea  maggior  colpa  chi  aveva  prima  prese 
le  armi;  e  non  sapendo  quello  che  Piero,  il  quale  era 
stato  il  primo  a  pigliarle,  si  volesse,  erano  venuti  per 
intendere  la  volontà  sua,  e  quando  la  fusse  al  bene 
della  città  conforme ,  erano  per  seguirla.  Alle  quali 
parche  Piero  rispose:  come  non  quello  che  prende 
prima  l'armi  è  cagione  degli  scandali,  ma  colui  che 
è  primo  a  dare  cagione  che  le  si  prendine;  e  se  pen- 
sassero più  quali  erano  stati  i  modi  loro  verso  di  luì, 
si  maraviglierebbero  meno  di  quello  che  per  salvare 
sé  avesse  fatto;  perchè  vedrebbero  che  le  conven- 
zioiii  notturne,  le  soscrizioni ,  le  pratiche  di  torgli  la 
città  e  la  vita,  l'avevano  fatto  armare;  le  quali  armi 
non  avendo  mosse  dalle  case  sue,  fiicevauo  manifesto 
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segno  ctell'aoimo  suo,  come  per  difeader  sé,  non  per 
offender  altri,  le  avea  prese.  Né  voleva  altro,  né  altro 
desiderava  che  la  sicurtà  e  la  quiete  sua ,  né  aveva 
mar  dato  segno  di  sé  di  desiderar  altro....  (1).  »  Poi 
voltosi  a  Diotisalvi  Neroni,  egli  pure  presente,  gli  rim- 
proverava con  parole  gravi  e  piene  di  sdegno,  i  be- 
nefizi ricevuti  da  Cosimo  e  la  sua  grande  ingratitu- 
dine nell'aver  disertato  i  benefattori  della  sua  giovi- 
nezza. 

Così  rimesso  era  divenuto  il  parlare  dei  congiurati, 
dopo  la  mancata  impresa;  così  insolente  quello  del 
Mèdici.  Ma  ogni  cospirazione  che  si  arresta  a  metà, 
che  all'istante  prefisso  non  adempie  alle  opere  divi* 
sate,  é  cospirazione  perduta  ;  ogni  aggiornamento  in 
ciò  vuol  aversi  per  una  compiuta  disfiaitta.  Il  Medici 
sei  sapeva,  e  senteodosi  vincitore,  si  apparecchiava 
con  indole  regia  alle  vendette;  i  congiurati  si  ritira- 
rono garriti  e  vergognosi,  come  fonciulli  che  un  loro 
superiore  ha  còlti  in  fallo. 

Àgnolo  Acciainoli  corse,  dopo  quella  conferenza, 
dal  Sederini  per  ragguagliarlo  di  quanto  era  avvenuto, 
e  indurlo  a  tornare  in  città  onde  tentar  di  nuovo  la 
rivoluzione.  Le  parole  di  Piero  lo  avevano  persuaso 
che  altra  scelta  essi  non  avevano  piii  che  la  vittoria 
0  la  morte;  che  il  lasciar  scorrere  omai  i  giorni  senza 
compier  l'impresa ,  dopo  averla  tanto  oltre  condotta, 
era  un  darsi  piedi  e  braccia  legate  in  mano  del  loro 
nemico.  Ma  Sederini  avea  bastante  senno  ddle  cose 
politiche  per  non  credere  più  possibile  la  buona  rin- 

(i)  Macuavelu,  toc.  cii. 
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scita  di  una  congiura,  che  il  suo  fautore  principale 
avea  nel  miglior  momento  disertata.  L'abbandono  del 
Pitti  lo  avea  tolto  d'ogni  speranza,  né  altro  pilli  egli 
aspettava  se  non  il  colpo  del  nemico  che  doveva  ah- 
ballerlo.  Non  era  viltà,  non  inerzia,  era  il  sentimento 
dell'impotenza  che  su  gli  altri  prevaleva,  e  piutto- 
stochè  affrontare  un  imitile  martìrio  concitandosi 
contro  Iodio  della  città,  preferiva  morir  quietamente, 
vittima  dal  popolo  compianta,  forse  un  dì  vendicata. 
Agnolo  si  dipartì  da  lui-senza  averlo  potuto  ismuo- 
vere  dal  suo  proposito. 

Riunitosi  agli  altri  congiurati,  tornarono  sulle  de- 
liberazioni; inutile  getto  di  tempo  e  di  consigli.  Men- 
tr'essi  in  querele  inascoltate  o  in  conferenze  vane 
spendevano  i  giorni,  Piero  Medici  direttamebte  si  av- 
viava al  suo  trionfo.  Ad  asseguirlo  non  aspettava  egli 
che  il  mutamento  della  Signoria  allora  rinnovabile, 
imperocché  sendo  goafaloniere  in  quel  tempo  Ber- 
nardo Lotti,  suo  nemico,  egli  non  volesse  essere 
osteggiato  dal  governo,  potendo  è\  focilmente  evitarlo. 
Il  gonfoloniere  che  fra  pochi  giorni  dovea  sottentrar- 
^ì,  sarebbesi  eletto  in  Santa  Croce,  quartiere  inte- 
ramente devoto  ai  Medici.  Giovava  quindi  si  guada- 
gnasse tempo,  mostrando  desiderio  di  pace;  al  qual 
effetto  egli  pattuì  una  specie  d'armistizio  co' suoi  ne- 
mici, che  portava  che  a  nessuna  offesa  né  per  una 
parte  né  per  l'altra  si  sarebbe  addivenuti,  intantoché 
si  if ormerebbero  le  condizioni  di  un  accordo  durevole. 
Quella  beliMrda  composizione  fu  soscrìtU,  per  parte 
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dei  oongiurtti,  da  Luca  Pitti;  per  parte  di  Piero  dai 
figli  suoi,  Lorenzo  e  Giuliano  (1). 

La  folgwe  stava  cosi  sospesa,  acquistava  tanto 
maggiori  forze  quanto  più  se  ne  protraeva  lo  scoppio. 
Questo  veniva  coll'elezione  del  nuovo  gonfaloniere 
(1466),  che  fu  Roberto  Lioni,  creatura  di  Piero,  e 
colla  nuova  Signoria  tutta  a  lui  del  pari  propensa. 
I  congiurati  tremarono  a  quella  scelta  ;  inutilmente 
imprecarono  a  Pitti  che  a  tanto  esbremo  li  avea  con- 
dotti. L'ordine  era  stato  dato  di  opprimerli,  e  di  gran 
cuore  il  gonfaloniere  si  apparecchiava  a  compierlo. 
Fingendo  credere  che  Nicolò  Sederini  volesse  ripi- 
gliare le  armi,  raduna  egli  un  parlamento,  comechè 
per  ciò  si  violassero  apertamente  le  condizioni  giu- 
rate, cospicua  delle  quali  era  che  il  Medici  niun  par- 
lamento raccogliesse,  né.  alcuna  balìa  straordinarìa 
chiedesse;  e  custodito  con  milizie  compre  gli  sbocchi 
della  piazza,  ottiene  a  forza  dal  popolo  la  creazione 
di  una  balia  composta  di  partigiani  di  Piero.  Avuta 
quella  specie  di  dittatura  si  bandiscono  issofatto  so- 
spese per  dieci  anni  le  imborsazioni  de'  magistrati,  e 
alle  elezioni  della  sorte  sono  sostituite  quelle  della  fa- 
zione medicea.  Piero  quindi, sicuro  della  vittoria,  pro- 
cede al  palazzo  fra  le  grida  iterate  della  plebe,  tk 
vendette  incomincialo.  Gli  amici  della  libertà  lug^ 
gono  davanti  a  un  :nembo  a  cui  non  è  più  riparo;  i 
congiurati  dopoanrer  toiOatocon  un'ultima  confemnae 
di  aceocdani  e  di  muoversi  per  idisperaafme  aeiper 
senno  non  l'ave^rano  fatto,  non  ressendo»  pbUfi  tot- 

(1)  Sap.  Ammirato,  lib.  XXUI,  pHg.  98. 
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mare  ad  alcun  consiglio,  sbandati  o  nascosti  cercano 
essi  pure  fuggendo  uno  scampo.  Le  sentenze  del  Me- 
dici li  colpivano  senza  pietà',  ora  che  impunemente 
potea  farsi.  Agnolo  Acciaiuoli  era  confinato  per  venti 
anni  a  Barletta;  Nicolò  Sederini  per  v«nti  anni  in 
Provenza;  Diotisalvi  e  Francesco  Neroni  per  venti 
anni  in  Sicilia  ;  l'arcivescovo  dì  Firenze,  che  era  pur 
della  famiglia  de'  Neroni,  eleggeva  volontario  esilio 
in  Roma;  Silvestro  Nardi;  Lorenzo  Zaoobi,  Niso  e  Fi- 
lippo Neroni ,  Guido  Bonacciani ,  Carlo  Corfoini ,  Ni- 
colò Bartini,  Gherardo  Davit,  Simone  Leonardi,  Fran- 
cesco Riccalboni,  Bernardo  Ridolfi,  Piero  Goggi, 
Roberto  Altroviti,  Antonio  di  Fronte,  Gualtiero  Pan- 
ciatichi,  tutti  qua  e  là  per  vario  tempo  rilegati.  Un 
numero  infinito  di  famiglie  ad  essi  aderenti  dovettero 
ugualmente  esulare;  mentre  a' più  infelici  era  mozzato 
il  capo  dalla  scure.  La  tirannide  si  dispiegava  con  tutta 
la  consueta  avventatezza;  si  afforzava  dalle  sue  passate 
paure;  traeva  argomento  all'infierire  da  odii  invete- 
rati e  implacabili.  Era  un  Medici  che  percuoteva,  uè 
v'era  a  sperar  perdono  o  misericordia;  l'esilio  non  fu 
inflitto  se  non  a  coloro  che  già  sottratti  gli  si  erano, 
e  ciò  per  averne  foma  di  civile  moderanza;  di  quanti 
gli  caddero  fra  le  mani  fece  ragione  il  carnefice; 

Rispetto  allo  scellerato  Pitti  che  avea  tradito  i  suoi 
soci  per  nuove  e  turpissime  ambizioni ,  il  solo  esen- 
tato da  quella  persecuzione,  ma  sospettalo  per  ciò  di 
aver  venduto  i  suoi  amici,  di  aver  egli  stesso  rivelato 
a  Piero  i  nomi  dei  congiurati,  spregiato  da  tutti,  dai 
vincitori  come  dai  vinti,  imperocché  vero  sia  che  se 
si  ama  talvolta  il  tradimento  si  abborre  sempre  il  tra- 
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ditore,  egli  trascioè  il  resto  de'  suoi  dì  Dell'obbrobrio, 
evitalo  da  lutti,  additato  da  tutti  con  orrore;  conde- 
gna e  meritata  pena  dì  sì  nefanda  colpa.  «  Vedovasi,  » 
dice  Nicolò  Machiavelli,  «  nelle  sue  case  una  soli* 
tudine  grandissima,  dove  prima  erano  da  moltissimi 
cittadini  frequentate.  Per  la  strada  gli  amici  e  parenti 
non  che  d'accompagnarlo,  ma  di  salutarlo  temevano, 
perchè  a  parte  d'essi  erano  stati  tolti  gli  onori ,  ed  a 
parte  la  roba,  e  tutti  parimente  minacciati.  I  superbi 
ediflzi  che  egli  avea  cominciati ,  furono  dagli  edifi- 
catori abbandonati;  i  benefizi  che  gli  erano  per  l'ad- 
dietro  stati  fatti  si  convertirono  in  ingiurìe,  gii  onori 
in  vituperii.  Onde  che,  molti  dì  quelli  che  gli  avevano 
per  grazia  alcuna  cosa  donata  di  gran  prezzo,  come 
cosa  prestata  gliela  addimandavano  :  e  quelli  altri 
che  solevano  iosino  al  cielo  lodarìo,  come  uomo  in- 
grato e  violento  lo  biasimavano.  Talché  si  penti  tardi 
non  avere  a  Nicolò  .Sederini  creduto,  e  cerco  piutlo- 
sto  di  morire  colle  armi  in  mano  onorato,  che  vivere 
intra  i  vittoriosi  suoi  nimici  disonorato  (1).»  Cosi  di- 
sperato finì  i  suoi  giorni,  mentre  l'altero  palagio  cbe 
portava  il  suo  nome  era  destinato  a  divenire  stanza  di 
coloro  per  cui  avea  ripudiati  i  suoi  amici  e  da  cui  era 
stato  a  sua  volta  ripudiato.  La  Signoria  fatta  sicura  or- 
dinò festee  processioni  per  ringraziare  (adulazioni  del 
principati  nascente)  Dio  dello  stato  conservato  e  della 
città  riunita;  fra  le  quali  solennità  pure  molti  cittadini 
furono  presi  e  tormentati,  e  parte  di  loro  morii,  parte 
sepolti  in  tenebrose  carceri. 

(1)  Lib.  VII. 
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La  ruioa  dell'Àcciaiuoli ,  del  Sederini,  de*  Neroni 
fraDcheggiò  il  Medici  nel  domiaio  della  sua  patria} 
l'Italia  si  empiè  di  nuovi  fuorusciti  fiorentini,  che  a 
quelli  già  cacciati  da  Cosimo  nel  rivolgimento  del 
1434  (1)  si  congiunsero.  Francesco  Strozzi  era  re- 
putalo il  capo  di  questi  ultimi  ;  Agnolo  Acciainoli  fu 
eletto  a  rappresentare  gli  altri.  Le  sue  grandi  ric- 
chezze fecero  forza  per  tale  scelta  meglio  della  stima 
che  assai  maggiore  era  portata  a  Nicolò  Sederini.  Ma 
di  quelle  specialmente  abbisognavasi  per  le  opere 
che  volevano  condursi;  v'erano  truppe  da  soldare, 
emissari  da  muovere;  v'era  tutto  il  costoso  apparec- 
chio di  una  rivoluzione.  I  fuorusciti  giudicarono  im- 
pegnalo tant'oltre  l'Acciainoli  da  dover  egli  ornai 
tutto,  arrischiare  perchè  trionfasse  la  loro  parte,  e  lui 
elessero  a  guida  comechè  le  sue  antiche  dubbiezze 
avessero  presenti. 

Né  s'ingannavano  nel  tenerlo  in  poco  conto,  se  non 
fosse  che  la  disperazione  di  riuscire  ne'  suoi  intenti 
scostandosi  da  loro  li  rassicurava.  L'Acciainoli,  prima 
di  porsi  in  guerra  aperta  col  Medici  e  di  unirsi  a'  fi- 
gli di  coloro  che  aveva  egli  stesso  perseguitati  un 
tempo,  mandò  occulta  lettera  a  Piero  per  tentarne 
l'animo,  e  racconciarsi,  se  possibile  fosse  stato,  colla 
trionfante  tirannide,  avesse  egli  pur  dovuto  raccorre 
per  ciò  l'infamia  del  Pitti.  La  risposta  dovè  però  ammo- 
nirlo come  abbietta  e  puerile  fosse  stata  l'opera  sua, 
e  come  ai  vinti  supplichevoli  altro  non  si  riserbi 
che  il  disprezzo.  Scriveva  egli  a  Piero  con  ostentata 

(1)  Vedi  V Emigrai,  di  Co$imo  de'  Medici. 
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baldanza.  «  Io  mi  rìdo  de'  giuochi  della  forlona»  e 
come  a  sua  posta  ella  fa  gli  amici  diventare  nimici, 
e  gli  nimici  amici.  Tu  ti  puoi  rìcordare,  come  nello 
esilio  di  tuo  padre,  stimando  più  quella  ingiuria  che 
i  pericoli  miei ,  io  ne  perdei  la  patria,  e  fui  per  per- 
derne la  vita  ;  né  ho  mai,  mentre  son  vivuto  con  Co* 
Simo,  mancato  di  onorare  e  £aivorire  la  casa  vostra, 
né  dopo  la  sua  morte  ho  avuto  animo  d'offenderli. 
Vero  é  che  la  tua  mala  complessione,  la  tenera  età 
de'  tuoi  figliuoli  in  modo  mi  sbigottivano,  ch'io  giu- 
dicai che  fosse  da  dare  tal  forma  allo  stato,  che  dopo 
la  tua  morte  la  patria  nostra  non  rovinasse.  Da  questo 
son  nate  le  cose  fatte,  non  contro  a  le,  ma  in  beneficio 
della  patria  mia  ;  il  che  se  pure  è  stato  errore,  menta 
e  dalla  mia  buona  mente  e  dall'opere  mie  passate  es* 
sere  cancellato.  Né  posso  credere,  avendo  la  casa  tua 
trovato  in  me  tanto  tempo  tanta  fede,  non  trovare  ora 
in  te  misericordia,  e  che  tanti  miei  meriti  da  un  solo 
fallo  debbino  essere  distrutti.  »  A  cui  Piero  con 
scherno  insolente  rispondeva:  a  II  ridere  tuo  costì  è 
cagione  ch'io  non  pianga;  perchè  se  tu  ridessi  a  Fi- 
renze io  piangerei  a  Napoli.  Io  confesso  che  tu  hai 
voluto  bene  a  mio  padre ,  e  tu  confesserai  d'averne 
da  quello  ricevuto,  in  modo  che  tanto  più  era  l'ob- 
bligo tuo  che  il  nostro,  quanto  si  debbono  stimare 
più  i  fatti  che  le  parole.  Sondo  tu  stato  adunque  del 
tuo  bene  ricompensato,  non  ti  debbi  ora  maravigliare 
se  del  male  ne  riporti  giusti  premii.  Né  ti  scusa  l'a- 
more della  patria^;  perchè  non  sarà  mai  alcuno  che 
creda  questa  città  essere  stata  meno  amata  ed  accre- 
sciuta dai  Medici  che  dagli  Àcciaìuoli.  Vivi  pertanto 
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disonorato  costì,  poiché  qui  onorato  vivere  non  hai 
saputo  (1).  » 

Acciaiuoli,  (brioso  a  tal  risposta,  che  Piero  volle 
per  maggior  ludibrio  rendere  di  ragion  publica,  giurò 
vendetta  e  assunse  le  parti  che  gli  erano  dai  fuor- 
usciti assegnale.  Ordinando  l'attacco  contro  il  nemico 
che  non  aveva  potuto  mansuefare,  egli  spedì  allora 
corrieri  a  tutti  gli  esuli  fiorentini  per  avvertirli  di  tro- 
varsi a  Venezia,  dove  si  sarebbe  dato  corpo  al  dise- 
gno che  doveva  abbattere  il  loro  avversario.  Venezia, 
nemica  segreta  sempre  di  Firenze,  avrebbe  protetto 
nomini  proscritti  per  quella  nobile  causa  della  libertà 
alla  quale  si  coUegavaoo  tutte  le  sue  glorie.  Venezia 
che  dai  principi  abborriva  per  istituzioni  proprie,  do- 
vea  lietamente  vedere  quei  cittadini  generosi  che  ad 
impedire  la  trasformazione  della  repubblica  in  prin- 
cipato nella  patria  loro  intendevano.  Avutone  appena 
l'avviso,  tutti  i  fuorusciti  di  Firenze  della  prima  e 
della  seconda  emigrazione  accorsero  sulle  lagune,  e 
Venezia  li  accolse  con  altissimi  segni  di  onore.  Piero 
ne  insospettì,  e  conobbe  che  a  tutelare  il  suo  trionfo 
una  vittoria  in  campò  gli  era  forse  necessaria,  onde 
con  sollecitudine  si  volse  a  formare  Tesercito,  che  il 
suo  alleato  Galeazzo  Sfòrza  gli  avea  in  gran  parte 
somministrato. 

Mentre  a  questo  egli  intendeva,non  dormivano  dal 
loro  lato  gli  esuli.  Frequenti  conferenze  ebbero  a  Ve- 
nezia Acciainoli ,  Sederini  e  Neroni  col  consiglio  dei 


(1}  MAcmAVELU,  lib.  VU.  Vedi  inoltre  Roscoe  neU'appendice 
alla  vita  di  Lorenzo  i^  MedicL 
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Prendi  e  con  BartoloBieo  Goleoni  geaerale  c)e'  Ve- 
neziani ;  Francesco  Strozzi,  intimo  da  gran  tempo  4d 
doge,  n'andò  a  lui  stesso  ad  esporgli  i  lamenti  dei 
fuorusciti.  Dolevansi  del  loro  esilio,  «  il  quale  non  per 
altro  errore  dicevano  sopportare,  che  per  aver  volato 
che  la  patria  loro  con  le  leggi  sue  vivesse,  e  che  i  ma- 
gistrati e  non  i  pochi  cittadini  si  onorassero,  p^cbè 
Piero  dei  Medici  con  altri  suoi  seguaci,  i  quali  erano 
a  vivere  tirannicamente  consueti,  avevano  con  in- 
ganno prese  Tarmi,  con  inganno  fattele  posare  a  loro, 
e  con  inganno  cacciatigli  poi  della  patria  :  né  furono 
contenti  a  questo,  che  eglino  usarono  mezzano  Iddio 
a  opprimere  molti  altri ,  che  sotto  la  fede  data  erano 
rimasi  nella  città,  e  come  nelle  publicbe  e  sacre  ce- 
rimonie e  solenni  supplicazioni,  acciocché  Diede'  loro 
tradimenti  fosse  partecipe,  furono  molti  cittadini  in- 
carcerati e  morti  ;  cosa  d'uno  impio  e  nefando  esem- 
plo. Il  che  per  vendicare  non  sapevano  dove  con  più 
speranza  si  poter  ricorrere  che  a  quel  senato  il  quale 
per  essere  sempre  stato  libero  dovrebbe  di  ooloro 
avere  co^assione,  che  avessero  la  sua  libertà  per- 
duta. ConoitaVjQ^  adunque  centra  i  tiranni  gli  uomini 
liberi,  contrariali  impi  i  pietosi;  e  che  si  ricordassero 
come  la  famiglia  de'  Medici  aveva  tolto  loro  Timp^io 
di  Lombardib,  quando  Cosimo  fuora  della  vctontk 
degli  altri  cittadini  centra  quel  senato  favorì  e  sov- 
venne Francesco  (Sforza);  tanto  che  se  la  giusta 
causa  loro  non  gli  moveva,  il  giusto  odio  e  giuste  de- 
siderio di  vendicarsi  muovere  gli  dovrebbe  (t).  i 

(1]  ltM»IàVEUJ,  loC.  cU. 
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II  doge  e  il  Senato  FÌmasero  gràDdemeote  soossl 
datie  querele  degli  esuli,  e  (emendo  il  soverchio  io- 
grandiinento  dei  Medici,  fem^irono  di  sussi#Bire  le 
pratiche  di  coloro  che  l'esterminio  ne  avevano  giurato. 
A  tale  effetto  la  repubblica  licenziò  il  suo  generale,  a 
cui  segretamente  consentì  di  porsi  al  soldo  de'  fuor- 
usciti, per  guidar  Timpresa  che  essi  ordivano.  Coteoni 
era  allora  reputato  il  primo  duce  che  avesse  l'ItaKa,  e  ' 
lo  stato  di  Piero  era  tuttavia  così  mal  fermo,  cbe  se  vere 
erano  le  clientele  di  cui  i  fuorusciti  si  vantavano,  male 
egli  avrebbe  potuto  reggere  al  cozzo  apparecchiato.  I 
fuorusciti,  che  non  avevano  dubitato  mai  un  istante 
del  loro  successo,  festeggiarono  fra  di  loro  un'oper» 
un  così  bene  avviata;  scrissero  senza  ritegni  a'  loro 
amici  che  fra  breve  sarebbero  stati  di  ritorno  a  Fi-^ 
reuze. 

Quelle  pratiche  dell' Acciaiuoli  e  de'  suoi  consorti 
in  Venezia  rivelate  a  Piero  dai  fidi  satelliti  elle  per 
tutto  occultamente'  teneva /lo  esasperavano  al  segno 
che  spinse  la  Signoria  a  condannar  tutti  i  fuorusciti 
come  ribelli,  e  a  porre  a  prezro  le  lorolèste.  Così  a 
disfida  rispondendo  disfida,  le  due^fiartì  si  apparec- 
chiarono alla  guerra  ;  e  Piero,  raffermata  l'antica  al-^ 
leanza  della  sua  casa  eoi  duca  di  afflano  e  il  re  di 
Napoli,  stette  fironto  a  respingere  l'aSsàlto,  che  dalle' 
novelle  che  gli  venivano,  argomentava  non  dover 
gran  fatto  ritardare. 

Imperocché  sapeva  egli  già  che  il  Coleoni  era  stato 
in  segreto  accomodato  dal  Senato  di  molto  danaro 
per  soldar  le  schiere  che  doveano  muovergli  contro, 
inlantochè  gli  esuli  si  accordavano  coi  iKole  d'foie, 
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liti  1«  perdite  fatte»  ed  eotrambl  si  alkmlaiiaFOoo  e<MBe 
M»  già  scan^,  disperato  aveeeero  di  poter  più  vin- 
cere. Invano  i  fuoruscili  insisterono  col  duce  che  li 
guidava  per  infondergli  lena  maggiore  e  renderlo  più 
fidneieso  del  successo;  la  lunga  etài  avea  infiacchito 
.il  Goleooi,  che  n«i  avendo  potuto  vincer  subite,  re- 
putava temerario  og^i  altro  tentativo.  Un  armistizio 
Ih»  fermelo  fra  i  due  capilaiii;  pratiche  d'accordo  se- 
grètaineQle  fra  loro  incominciarono  (1)  ;  le  rimo- 
QftfmzQ,  k  querele^  le  minaccio  degli  esuli  non  pote- 
rono impedirle  né  sventarle.  Le  loro  ricchezze  si 
erano  esaurite  per  comporre  l'esercito  con  cui  erano 
andati  a  quella  spedizione;  scemi  di  danaro^  essi  non 
gedevado  più  dì  alcuna  considerazione.  Vraezia,  che 
nien  bQ<m  fretto  avea  raccolto  da  quella  impresa,  vo- 
leva^  colla  lessibilità  tradizionale  nella  sua  politica, 
acconciarsi  oen  Firenze  ;  la  guerra  mancando  d'in- 
tento» la  pace  doveva  essere  e  fu  stipulata;  i  fuorusciti 
eheeipevatto  sostenuto  la  maggior  parte  delle  spese 
neeeasvie  a.  condur  la  prima,  e  che  le  persone  loro 
vi  avflfiFaM  aw)he  arrischiate,  furono,  secondo  il  ce- 
etume,  abbaMoBati  non  solo  senza  alcuna  conijizione 
pt^tuita  in  leiWavore,  ma  senza  che  pur  ft^sse  fatta 
«enzione  ài  \md,  come  se  stranieri  interamente  fm- 
«ero  stati  al  eog^tle  per  cui  si  erano  prese  le  armi. 
..  Df^qtttH^fNK^e^ehecorrispendevaedunavitteEiì 
pA  lledioi,  egli  no»  solo  vietò  che  i  beni-  deì^op- 
«oaeili  elei  aivea  fatto  ineanlerare  fossero  leio  rendati; 
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egli  noB  solo  dod  li  richiamò  ìd  patria,  come  il  senato 
veneziano  fingeva  di  credere  che  avrebbe  fatto,  ma 
si  valse  anzi  di  quella  guerra  per  inferocire  nella 
propria  tirannide  e  ampliare  le  persecuzioni  contro 
migliaia  di  cittadini  sfuggiti  al  primo  ostracismo.  Cap- 
poni, Strozzi,  Pitti,  Alessandri,  passati  illesi  dalle  altre 
condanne,  subirono  ora  tutto  il  rigore  del  vincitore  (1); 
andarono  ad  ingrossare  le  61e  sempre  crescenti  dei 
cacciati  o  languirono  nelle  prigioni  di  stato.  Con- 
giure non  vere  né  credule,  ma  allegate  a  giustifica- 
sione  di  immanità ,  tentativi  bugiardi  per  impadro- 
fiirsi  ora  di  Pescia,  ora  di  Castiglionchio,  addotti  a 
dbiarire  la  perfidia  de'  nemici ,  diedero  agio  a  Piero 
di  sbramare  la  sua  sete  di  vendetta,  trepida  o  rasse- 
gnata la  città  che  tanta  ruina  aveva  voluto  tirarsi  so- 
pra. Colle  vendette  poi  venivano  le  corruttele,  arma 
perpetua  de'  despoti;  la  giustizia  venale,  i  magistrati 
ligi  ai  prepotenti,  il  disordine  per  tutto,  un  inferno 
deve  era  stato  un  tempo  lietezza  e  pace.  11  Medici^, 
sfogati  i  suoi  rancori,  si  ritirò  alle  sue  ville  di  Carfeggi, 
abbandonando  la  città  in  mano  a'  suoi  partigiani,  che 
tanto  continuarono  ad  eccedere  in  q&elle  sevizie,  che 
egli  pure  alla  fine  ne  restò  spaventate. 

Infermo  e  ^à  in  termine  di  vita,  non  lasciando  dopo 
di  sé  che  due  figli  ancora  giovinetti,  Toppreseore 
tBfeaè  che  l'avvenire  non  istruggesse  repeAi  con  tanti 
Menti  conpita,  e  a  pii^  miti  consigli  parve  volesse 
tdlgersi.  Le  parli  sue  trasmodanti  gli  feoero  sentire 
la  necessità  di  porvi  un  freno,  un  atto  di  cleAienza 

[i]  Scil».  Amxiiuto,  lib.  XXUI,  p.  104. 
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gli  sembrò  necessario  ad  assodare  TediOzìo  vacillante 
per  le  opere  de'  suoi  fautori.  Non  era  però  senza  con- 
dizioni che  ad  un  tal  atto  un  Medici  poteva  addive- 
nire; occorrevangli  sicurtà  e  cautele  che  il  certiG- 
cassero  che  scaltramente  adoprava,  non  per  una  stolta 
generosità.  Voleva  egli  richiamare  gli  esuli  in  patria 
per  mettere  un  argine  alla  intemperanza  de'  suoi  ade- 
renti, ma  farlo  non  poteva  se  di  loro  non  si  fosse  as- 
sicurato. Rammentando  la  lettera  che  l'Acciainoli  un 
tempo  gli  avea  scritta ,  e  la  superba  ripulsa  datagli^ 
si  accinse  a  rannodare  le  pratiche  con  lui,  e  un  messo 
gli  spedì  per  farlo  venire  segretamente  nella  sua  villa 
dì  Cafaggiuolo.  L'Acciainoli,  ricevuto  appena  l'invito, 
si  pose  in  via  col  cuore  pieno  di  speranze  ;  giunse 
in  Toscana,  giunse  nella  villa  assegnala  al  ritrovo,  si 
abboccò  occultamente  col  Medici;  i  parlari  a  lungo  si 
protrassero,  ma  a  niun  buon  risultato  pararono. 

Imperocché  per  tollerare  il  ritorno  degli  esuli  come 
Piero  diceva,  gli  occorreva  il  loro  giuramento  che 
mai  per  nessuna  eventualità  della  patria  avrebbero 
prese  le  armi  contro  di  lui  o  de'  suoi  figli;  e  tal  giu- 
ramento dovea  bandirsi  dalla  chiesa  maggiore  di  Fi- 
renze, affinchè  tutto  il  popolo  l'udisse  e  sapesse  in 
t|ual  conto  si  dovevano  tener  coloro  che  pensassero 
a  tradirle.  Con  quell'atto,  soggiungeva  Piero,  che  giu- 
sto e  santo  rendevano  le  passate  inimicizie,  egli  po- 
teva perdonare  di  gran  cuore  gli  oltraggi  patiti,  e 
l'insidiata  potenza,  e  le  tante  volte  e  con  sempre 
nuove  perfidie  minacciata  vita.  Ma  dove  quell'atto 
fallisse,  dove  ad  esso  gli  esuli  si  mostrassero  ripu- 
gnanti, non  isperassero  di  più  rivedere  la  loro  patria. 
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non  di  riavere  ì  beni  giustamente  staggiti;  si  rasse- 
gnassero a  vivere  disonorati  o  negletti  presso  stra- 
nieri che  carezzati  non  li  aveano  se  non  in  ragione 
di  quelle  ricchezze  che  essi  aveano  follemente  di- 
asperse.  Questo  voleva  Piero  che  i  suoi  nemici  consi- 
derassero, e  scegliessero  quindi  fra  la  sua  amicizia  o 
ji  loro  squallore  perpetuo, 

L'Acciainoli,  avvegnaché  parato  a  molle  viltà  per 
restituirsi  nella  sua  terra  e  ne' perduti  ooori  e  nell'offu- 
scata potenza,  stimò  impossibile  ad  accettarsi  da'  suoi 
compagni  la  condizione  imposta  da  Piero;  temè  che, 
dove  ad  essa  si  sobbarcasse,  solo  non  riedesse  in  pa- 
tria con  un'infamia  anche  maggiore  di  quella  di  Luca 
Pitti.  Addimostrata  la  durezza  del  proposto  patto,  che 
toglieva  loro  l'onore,  che  è  più  che  la  vita,  s'ingegnò 
di  indur  Piero  a.  scostarsene,  facendo  un  alto  magna- 
nimo di  perdono  che  tanto  lo  avrebbe  sollevato  nella 
estimazione  de'  suoi  contemporanei.  Il  Medici  non 
rispose  neppure  a  quel  consiglio,  tanto  dissennato  gli 
parve.  Egli  ripetè  Je  cose  esposte,  e  accomiatò  l'Ac- 
ciaiuoli  che  doveva  farsene  apportatore,  quale  che 
ne  fosse  il  risultato. 

Come  questi  avea  preveduto,  Tignomioioso  accordo 
fu  unanimamente  respinto  dai  fuorusciti,  che  l'esilio 
e  la  povertà  preferirono  ad  un  ritorno  macchiato  di 
tanta  vergogna.  Sederini  e  i  Neroni  ruppero  a  metà 
le  piBrole  dell'Acciainoli,  rimproverandogli  di  nofi 
aver  ucciso  l'oppressore  della  loro  patria  quando  di 
tanta  abbiexione  li  avea  ritenuti  suscettibili.  Forse  la 
passata  lojro  vita  avea  di  che  onestare  sì  infame  giu- 
dicio?  Essi  vollero  si  rispondesse  all'insulto  con  un 
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Mlpo  di  pugnale,  che  parecchi  di  loro  gierarono  m 
quei  fervori  di  correre  a  vibrare  nel  loro  persecutore; 
ininaccia  vaap,  seodo  già  allora,  per  infermità  natu* 
rati,  venuto  al  suo  termine  la  vita  di  Piero. 

Il  quale  prima  di  chiuderla,  o  timor  del  futuro  o 
mansuetudine  naturale  in  quei  supremi  istanti  il  vin- 
cesse, chiamò  a  sé  quei  suoi  clienti  che  tutto  mette-^ 
vano  a  pericolo  in  Firenze  colle  loro  slemperatezze,  e 
gravemente  ammonendogli,  standosi  essi  come  traso^ 
guati  ad  udirlo,  favellò  loro,  secondo  che  narra  Ni- 
colò Machiavelli,  in  questa  sentenza:  «  Io  non  avrei 
mai  credulo  che  e'  potesse  venir  tempo,  che  i  modi 
e  costumi  degli  amici  mi  avessero  a  far  amare  e  de- 
siderare i  nimici ,  e  la  vittoria  la  perdita ,  perchè  io 
mi  pensava  avere  in  compagnia  uomini,  che  nelle  cu- 
pidità loro  avessero  qualche  termine  o  misura,  e  che 
bastasse  loro  vivere  nella  loro  patria  sicuri  ed  ono- 
Fati,  e  di  più  de'  loro  nimici  vendicati.  Ma  io  cogno^ 
SCO  ora  come  io  mi  sono  di  gran  lunga  ingannato,  e 
^me  quello  che  cognoseeva  pooe  la  naturale  am- 
lezione  di  tutti  gli  uomini,  e  meno  la  vostra;  perchè 
non  vi  basta  essere  in  tanta  città  princìpi,  ed  aver  voi 
pochi  quelli  onori,  dignità  ed  utili,  de'  quali  già  molti 

cittadini  si  solevano  onorare;  non  vi  basta  avere  intra 

f 

voi  divisi  i  beni  dei  nimici  vostri;  non  vi  basta  potere 
tutti  gli  altri  affliggere  con  i  public!  càrichi,  e  voi  li- 
beri da  quelli  aver  tutte  le  publiche  utilità  cbei  voi 
con  ogni  qualità^  d'ingiuria  ciascheduno  affliggete.' V# 
spogliate  de'  suoi  beni  il  vicino,  voi  vendete  h  giu^ 
stizia ,  voi  fuggite  i  giudizi  civili ,  voi  oppressate  gif 
uomini  pacifici,  e  gl'insolenti  esaltate.  Né  credo  che 
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sìa  in  twtta  Italia  taDlì  esempi  di  violenza  e  d'avarizia, 
quanti  sono  io  questa  città.  Dunque  questa  nostra  pa- 
tria ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la  togUamo  a  lei? 
Ci  ha  fatti;  vittoriosi  perchè  noi  la  distruggiamo?  Ci 
onora  perchè  noi  la  vituperiamo  ?  Io  vi  prometto,  per 
quella  fede  che  si  debbe  dare  e  ricevere  dagli  uomini 
buoni,  che  se  voi  seguiterete  di  portarvi  in  modo  che 
io  mi  abbi  a  pentire  d'avere  vinto,  io  ancora  mi  por- 
terò in  maniera,  che  voi  vi  pentirete  d'aver  male  usata 
la  vittoria  (1).  » 

Tali  erano  i  sensi  che  la  vicina  morte  gli  ispirava; 
ripudiati  certose  la  vigoria  della  salute  fosse  tornata. 
I  suoi  clienti  presenti  a  quel  discorso  lo  ebbero  ih 
conto  del  vano  delirio  di  un  infermo,  in  opposizione 
colle  opere  di  cui  Piero  per  primo  avea  dato  l'esem- 
pio, e  nelle  vendette  inferocirono  per  prevenire,  come 
4^redevano,  tutti  gli  assalti  che  la  sua  prossima  morte 
avrebbe  consigliati.  Bardo  Alleviti,  che  sedeva  allora 
gonfaloniere  di  giustizia,  die  ad  essi  mano  possente 
in  quelle  opere  di  rancore.  A  molti  cittadini  di  nuovo 
furon  tolti  gli  onori ,  a  molti  la  patria;  il  terrore  gè* 
aerale  si  accrebbe.  Piero  morì  in  quei  frangenti  fra 
le  esecrazioni  degli  amici  della  libertà  da  esso  con^ 
onicata,  e  il  lutto  della  plebe  a  cui  aveva  dato  pane  e 
qiettacoli.  Lasciava  a  succedergli  i  suoi  due  figli  gio- 
vinetti ancora,  Lorenzo  e  Giuliano. 

La  notizia  di  quella  morte  fu  sentita  con  allegrezza 
(|pigU  esuli,  ohe  confidando  in  subitane  novità  di  umori 
.é  ajppfesaaroìio  alla  patria.  Uit  messe  dett'Acoiainoli 

!•  (I)  .St  Fin*.,  lib.  VII. 
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venne  in  nome  loro  a  Firenze  per  ammonirvi  gli  an- 
tichi compagni  che  era  venuto  l'istante  di  insorgere, 
che  la  potenza  de'  Medici  era  anche  così  mal  ferma 
che  di  nessun  sostegno  le  sariano  stati  i  due  fanciulli 
die  Piero  lasciava  dietro  di  sé.  Vi  furono  quindi  con- 
ferenze e  ritrovi  per  eflfetluare  un  rivolgimento  ;  ma 
i  fautori  dd  nuovi  ordini  instaurati  vegliavano ,  e  i 
cittadini  più  animosi  orano  stati  dispersi.  Gli  avver- 
sari de' Medici  che  non  si  erano  potuti  intendere 
quando  Sederini,  Nardi,  Neroni  e  tutti  i  principali  dì 
quella  parte  stavano  in  Firenze,  meno  il  potevano  ora 
che  deliberavano  senza  che  alcun  uomo  di  vaglia 
fosse  con  loro,  e  quando  il  terrore  aveva  aggelalo  tutti 
i  petti.  Tommaso  Soderioi  che  ripudiando  le  tradizioni 
di  sua  famiglia,  e  obbliando  l'esilio  di  Nicolò  suo 
fratello,  si  fé'  sostenitore  de'  Medici  dopo  la  morte  di 
Piero,  rendè  sempre  ipiii  triste  le  condizioni  dei  fuor- 
usciti, imperocché  era  egli  intra  i  primi  del  governo 
e  di  gran  lunga  agli  altri  superiore,  e  in  lui  pel  nome 
e  le  glorie  di  sua  famiglia  si  erano  quelli  assai  con- 
fidati. 

Sebbene  q  uel  doloroso  disinganno  dovessero  subire, 
gli  esuli  non  erano  però  tali  da  rinunciare  ancora  ad 
ogni  disegno.  Riputando  la  tepidezza  che  trovavano 
in  quelli  di  dentro  un  letargo  momentaneo  da  disper- 
dersi con  qualche  bel  fatto  che  facesse  parlar  di  loro, 
si  volsero  con  lutto  l'animo^  a  compierne  uno  che 
mostrasse  ciò  ch'essi  valevano,  che  le  speranze  di^ 
loro  impauriti  amici  rinnalzasse.  Mandarono  così  av- 
viso a  questi  che,  poiché  muoversi  primi  non  vole- 
vano ,  stessero  preparati  almeno  ad  assecradare  il 
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moto  che  altrove  si  apparecchiava,  e  deponessero 
intanto  ogoi  sgomento,  in  migliore  estimazione  te- 
nendo i  destini  della  patria. 

Questi  incoraggimenti  e  lusinghe  adombravano  la 
nuova  impresa  loro ,  che  era  di  far  correre  all'armi  il 
contado,  e  specialmente  jPrato  e  Pistoia  da  Firenze 
dipendenti,  confidando  che  un' principio  anche  debole 
potesse  partorire  un  gagliardo  effetto,  sendo  gli  uo- 
mini, come  osserva  Machiavelli,  assai  piti  pronti  a 
seguire  una  cosa  mossa,  che  a  muoverla.  Concetto  il 
disegno,  attesero  a  colorirlo.  Fra  i  fuorusciti  era  Ber- 
nardo Nardi,  fratello  a  Silvestro,  colpito  forse  più  a 
cagion  di  questo  che  per  sé,  dal  decreto  che  aveva 
rovinata  la  sua  famiglia.  Costui,  che  giovine  animo- 
sissimo era,  e  grande  conoscenza  avea  di  Prato  e 
di  Pistoia,  sapendo  come  molti  fossero  colà  malcon- 
tenti della  dominazione  dei  Medici,  imaginò  di  spin- 
gerli a  sollevare  lo  stendardo  della  rivolta,  accendendo 
con  ciò  un  fuoco  potente  in  Toscana,  cui  concorre- 
rebbero a  nudrire  quanti  nemici  avesse  la  novella 
signorìa.  Ristrettosi  in  conferenze  coU'Àcciaiuoli ,  col 
Sederini,  coi  Neroni  e  col  fratello,  mentre  andavano 
pur  tutti  scorrendo  sulle  frontiere  toscane,  sperando 
sempre  in  qualche  tumulto  di  Firenze,  che  mai  non 
seguiva,  si  accordarono  che  egli  si  recasse  segreta- 
mente a  Prato,  l'occupasse  con  un  colpo  di  mano, 
intantochè  Neroni  e  Sederini  andrebbero  a  procurar- 
gli aiuti  da  Bologna  e  da  Ferrarsi,  non  mancando  ad^ 
essi*  l'oro  così  che  un  buon  polso  di  armati  non  po- 
tessero ancora  raccogliere.  S'impossessasse  di  Prato, 
e  quindici  dì  almeno  lo  difendesse  ;  ciò  basterebbe 


196  LB  BIIIGRAZIOlfl  ITÀLUNB' 

al  bwtt  e»to  dell'impresa.  Gli  altri  faoruscili^  si 
duoerebbero  sulla  montagoa  pistojese  per  correre  ad 
accomunarsi  le  sue  forluoe,  appena  la  città  fosse  Te- 
nula  in  sua  mano. 

Con  questa  intfeUigenza  si  separarono;  Aeciaiuoli, 
Soderini  e  Neroni  andarono  a  Bologna;  Silvestro 
Nardi,  Zanobi,  Bonacciani  e  tutti  gli  altri  fiior usciti 
a  piccoli  drappelli  penatrarono  nei  monti  di  Toscana  ; 
Bernardo  si  condusse  celatamente  a  Prato  (1470), 
e  rivelata  la. cosa  ad  alcuni  de' principali  cittadini, 
li  trovò  dispostissimi  a  secondario.  Avvertitone  im- 
mediatamente i  compagni  perchè  fossero  pronti  a  ve- 
nire alla  prima  chiamata,  attese  con  quei  di  dentro 
ad  ordinare  a  parte  a  parte  l'insurrezione  divisata. 

Presiedeva  in  Prato  quale  podestà  per  il  popolo 
di  Firenze,  un  Cesare  Petrucci,  uomo  né  amato  né 
odiato,  se  non  in  quanto  il  feceva  inviso  l'uflElcio  che 
esercitava.  E  conciossiachè  simili  governatori  soles- 
sero tenere  le  chiavi  delle  porte  appresso  di  loro,  e 
qualunque  volta,  massime  ne'  tempi  non  sospetti,  al- 
cuno della  terra  le  domandasse  per  uscire  o  wirare 
di  notte,  gliene  concedessero;  Bernardo,  che*sapeva 
questa  consuetudine,  indettatosi  con  quei  di  dentro, 
corse  a  porsi  a  capo  de'  fuorusciti  che  a  breve  di* 
stanza  della  città  lo  aspettavano,  e  appressandosi  il 
giorno  designato  all'insorgere,  se  ne  venne  con  essi 
alla  porta  che  guarda  v^rso  Pistoia,  a  Quelli  di  denti» 
che  sapevano  il  fatte  ancora  s'armarono ,  e  un  d'essi 
andò  a  chiedere  "sd  podestà  le  chia^»  ftngiSDdo  che 
un  della  terra  per  ipntrare  le  iomanAass».  U  ptdeslà, 
die  niente  d'un  siOttle  accidènte  poteva  dnbp&ro , 
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mandò  uasao  servo  con  quelle;  al  quale  come  fu 
alquanto  dilungatosi  dal  palagio,  furono  tolte  dai 
congiurati;  e  aperta  la  porta^  fu  Bernardo  con  i  sum 
armati  intromesso,  e  convenuti  insieme  in  due  parli 
si  divisero;  uua  delle  quali,  guidata  da  Salvestro  Pra- 
tese, occupò  la  cittadella;  l'altra  insieme  con  Bernard» 
prese  il  palagio,  e  Cesare  con  tutta  la  sua  famiglia 
dierono  in  guardia  ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono 
il  romore,  e  per  la  terra  andavano  il  nome  della  li- 
bertà gridando.  Era  già  apparito  il  giorno ,  e  ^  quel 
romore  molti  popolani  corsero  in  piazza,  e  intendendo 
come  la  rócca  ed  il  palagio  erano  stati  occupati,  e  il 
podestà  con  i  suoi  preso,  stavano  ammirati  donde 
potesse  questo  accidente  nascere  (1).  » 

Gli  otto  cittadini  che  avevano  in  Prato  il  supremo 
grado,  saputo  la  sorpresa  a  cui  era  andato  soggetto 
il  governatore,  convennero  nel  palagio  loro  per  con- 
sigliarsi di  quello  fosse  a  fare.  Le  poche  milizie  che. 
stanziavano  in  città  erano  state  chiamate  in  fretta  a 
difendere  il  governo  legittimo,  come  lo  dicevano;  pa- 
PBocbì  inviati  del  quale  correvano  le  Ale  del  popolo 
spargendovi  che  quello  era  un .  tradimento  de'  fuor- 
uscili di  Firenze,  che  venuti  a  precipizio  per  le  loro 
inique  ambizioni,  cercavano  ora  di  tirar  tutto  a  soq- 
quadro per  avere  compagni  nella  miseria;  ed  esor- 
^vaoo  affinchè  niuno  si  lasciasse  allacciare  dalle  loro 
promesse,  che  fra  poco  le  milizie  uscirebbero  e  fa-* 
rebbero  ragione  di  tanta  petutafua.  Il  popolo,  o  cre- 
desse a  ^ue^  parole,  o  maturo  non  fosse  pel  rivol- 

(1)  Machiatblli,  he.  «ti. 
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gimento  al  quale  volevano  spingerlo,  non  si  mosse^ 
sebben  gli  esuli  a  nessun  incitamento  perdonassero 
perchè  lo  facesse  ;  attalcbè,  dopo  essersi  spaziati  essi 
alcun  tempo  per  le  vie,  veggendo  di  non  aver  seguito, 
cominciarono  a  sbandarsi  e  nascondersi;  molti  cer- 
carono anche  salvezza  in  una  nuova  fuga. 

Prima  però  che  quella  mina  si  compiesse,  Ber- 
nardo, che  avea  capitanata  l'impresa,  si  risolvè  ad  un 
arditissimo  consiglio,  volle  cioè  vedere  se  gli  argo- 
menti e  le  parole  potessero  meglio  far  prevalere  quel 
disegno,  che  non  aveano  potuto  far  trionfare  le  armi. 
Saputo  che  ebbe  come  gli  Otto  slessero  raccolti,  vol- 
tosi  ai  suoi  compagni  d'esilio  e  di  pericolo,  e  detto 
loro  di  tenersi  riuniti  finch'ei  tornasse,  continuando 
a  scorrazzar  la  terra  per  far  gente,  se  ne  andò  da 
quelli,  ((  e  narrò  la  cagione  dell'impresa  sua  essere, 
voler  liberare  loro  e  la  patria  sua  dalla  servitù,  e 
quanta  gloria  sarebbe  a  quelli  se  prendevano  Tarmi, 
e  in  questa  gloriosa  impresa  l'accompagnavano,  dove 
acquisteriano  quiete  perpetua  ed  eterna  fama.  Ricordò 
loro  l'antica  libertà  e  le  presenti  condizioni;  mostrò 
gli  aiuti  eerti,  quando  e'  volessero  pochissimi  giorni 
a  quelle  tante  forze,  che  i  Fiorentini  potessero  met- 
tere insieme,  opporsi.  Affermò  di  avere  intelligenza 
in  Firenze,  la  qual  si  dimostrerebbe  subito  che  si 
intendesse  quella  terra  essere  unita  a  seguirlo  (1).  » 
Ma  gli  Otto  stettero  saldra  quelle  esortazioni,  a  quelle 
rimostranze  ;  risposero  non  sapere  se  Firenze  si  vi- 
veva libera  o  serva,  come  cosa  che  a  lord  non  si  ap- 

(1)  Maghiayelu,  kc.  cU. 
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partmeva  di  indagare;  ma  che  per  loro  mai  altra  li- 
bertà si  era  desiderata,  fuor  quella  di  servire  a  quei 
magistrati  che  Firenze  goverBavano;  dai  quali  non 
mai  avevano  ricevuta  tale  ingiuria,  da  dover  brandire 
eontro  di  essi  le  armi.  Laonde  consiglia  vanlo  senz'altro 
a  ripwre  libero  il  podestà,  a  sgombrar  presto  da 
quella  terra,  prima  che  e  lui  e'  suoi  compagni  fossero 
dal  furor  del  popolo  ammazzati. 

Però  con  un'anima  di  ferro  avevano  a  Ciré,  cui  le 
minaccio  e  i  pericoli  rinvigorivano  prima  che  sbal- 
danzire.  Bernardo  Nardi,  fermo  di  perdere  la  vita  o 
di  ricuperare  alla  patria  ladolce  libertà,  non  isbigotti 
per  quei  clamori,  per  qudle  mostre  ^di  freddezza  del 
popolo,  altri  ingegni  divisò;  innanzi  diijei^rsi  dalla 
ben  cominciata  impresa,  volle  vedere  se  la  paura  più 
che  i  preghi  valevano  a  muovere  i  Pratesi.  A  questo 
eflfetto  imagina.  di  for  morire  il  Petrucci  ;  vuole  che  il 
terrore  sospinga  a  forti  consigli  se  la  generosità  non 
potè;  alle  finestre  del  palagia  comanda  che  sia  quello 
appiccato.  La  novella  di  quella  esecuzione,  in  un 
lampo  diffusa,  attira  stormi  di  gente;  la  piazza  è  {Hena 
di  una  moltitudine  muta,  che  trasognata  guarda  l'o** 
pera  tremenda  che  si  apparecchia.  I  fuorusciti  sparsi 
fra  la  folla  attendono  a  profittare  d'ogni  romore  che 
si  levi.  Bonacciani  e  Bartini,  i  duepiùarditi,  vanno  an- 
che qua  e  là  concionando  per  sollevare  il  popolo,  che 
come  stupido  gli  ascolta  e  non  si  muove.  Il  Petrucci 
è  intanto  giunto  vicino  alle  finestre  colla  corda  al  collo, 
allorché  si  abbatte  nel  Nardi  che  spiava  se  la  molti-* 
tudine  si  agitasse^  e  gli  si  volge  con  queste  parole: 
«  Bernardo,  tu  mi  fai  morire,  credendo  esser  dipoi 

Yol.  n  —  9  Rmcom,  BmiqraiiotU  Itàlkmt, 
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dai  Pratesi  seguitato;  ed  egli  li  riuscirà  il  contrario, 
perchè  la  riverenza  che  questo  popolo  ha  agli  rettori 
che  ci  manda  il  popolo  di  Firenze  è  tanta,  che  com'ei 
si  vedrà  quest'ingiuria  fattami,  ti  concitera  tanl'odio 
contro,  che  ti  partorirà  la  tua  rovina.  Pertanto  non 
la  morte,  ma  la  vita  mia  puote  esser  cagione  della 
vittoria  tua;  perchè  se  io  comanderò  loro  quello  che 
ti  parrà,  piii  facilmente  a  me  che  a  te  ubbidiranno, 
e  seguendo  io  gli  ordini  tuoi,  ci  verrai  ad  avere  l'in- 
tenzione tua  (1).  »  Il  Nardi,  veggendo  il  popolo  im- 
mobile, scarso  a  partiti  com'era,  reputò  buono  il  consi- 
glio del  podestà,  e  gli  comandò  di  affacciarsi  al  verone 
che  rispondeva  sulla  piazza,  per  imporre  alla  moltitn- 
dine  di  fare  quanto  egli  direbbe.  Lieto  l'altro  di  potere 
per  tal  modo  campar  la  vita,  togliendosi  il  capestro  e 
mostrandolo  alla  folla,  annunciò  come  la  pace  fosse  fatta 
fra  i  fuorusciti  e  il  popolo  di  Firenze,  come  arra  ne  fosse 
lavila  ridonatagli,  come  quindi  fosse  debito  della  città 
di  acconciarsi  ai  voleri  del  Nardi  che  fin  da  quel  mo- 
mento ne  diveniva  il  retlor  vero,  sondo  la  sua  carica 
di  podestà  cessata.  Dopo  la  quale  arringa,  Bernardo 
tenendosi  sicuro  del  successo,  scese  nella  piazza  e 
chiamati  intorno  a  sé  i  fuorusciti,  ora  pregando  or 
minacciando  attese  ad  essere  dal  popolo  seguitato. 
Ma  questo,  che  sapeva  come  il  podestà  dopo  la  sua 
orazione  fosse  stato  riposto  in  carcere,  e  dubitava  di 
quella  pace  ch'esso  gli  aveva  annunciata,  impassibile 
lo  lasciava  dire,  né  dava  segno  di  vita;  la  qual  cosa  in 
tutta  la  sua  luce  poneva  la  debolezza  de'  congiurati. 

(1)  HACHiAfttu»  toc.  di. 
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Ciò  visto,  fu  allóra  che  ub  Giorgio  (iiiiori  chiamò 
presso  di  sé  i  molli  Fiorentini  che,  come  lui,  abitavano 
quella  terra ,  e  mostrato  il  disprezzo  in  cui  gli  esuli 
erano  tenuti ,  il  grand'onore  che  vi  sarebbe  stato  ad 
opprimerli,  le  ricompense  che  conseguite  ne  avrebrr 
bero  dalla  patria,  li  spinse  a  impugnare  le  armi  e  cor- 
rere ad  assaltarli.  Bernardo  investito  improvvisamente 
non  potè  difendersi;  ferito  e  preso,  egli  non  potè  avere 
alcuna  parte  alla  zuffa  che  tosto  si  fu  co'  suoi  com- 
pagni appiccata.  Ma  pochi  com'erano  questi  in  pa- 
ragone degli  assalitori,  e  divisi  in  più  parti,  furtìnò 
presso  che  tutti  presi  od  uccisi ,  mentre  il  popolo, 
spettatore  prima  indifferente  della  loro  battaglia,  plau- 
diva  ora  alla  loro  disfatta,  secondo  il  suo  costume,  e 
gridava  il  nome  del  podestà  tolto  di  nuovodi  carcere; 
La  novella  che  Roberto  da  San  Severino  si  avanzava 
da  Firenze  con  molte  squadre  per  punire  gli  insorti 
assodò  viepiÌK  la  vittoria  ;  la  caccia  fu  data  ai  pochi 
fuorusciti  sfuggiti  al  primo  eccidio,  intantochè  il  ge- 
neroso Nardi  era  condotto  in  Firenze  per  esservi  de- 
collato fra  le  contumelie  della  plebe. 

11  mal  esito  di  quella  impresa  tolse  ogni  speranza 
al  resto  degli  esuli  fiorentini  che  da  lungi  ne  avevano 
aspettato  cupidamente  il  successo;  li  sperperò  di 
nuovo  pel  mondo  per  tornarvi  ad  assaggiare  quanto 
sa  di  sale  lo  pane  altrui.  Àgnolo  Àcciaiuoli  tornò  nel 
regno  di  Napoli  ;  Diotisalvi  Neroni  andò  a  Ferrara, 
dove  fu  dal  marchese  Borse  d'Este  ricevuto  e  nutrito; 
Nicolò  Sederini  passò  a  Ravenna,  città  nella  quale, 
con  una  piccola  provvisione  avuta  da'  Veneziani,  in- 
vecchiò e  mori.  Uomo  giusto  ed  animosa,  ya  nel  ri- 
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solversi  AriUbio  esento,  perde  qiand'era  stato  gonn 
frlonìere-di  giustizia  quella  occasione  del  vìncere  che 
éi  poi  privato  volle  racqoistare,  e  non  potè.  11  dotore 
ieiresiKo  non  lu  piii  temprato  per  lui  né  pe'saoi 
compagni,  dopo  la  fallita  opera  àe\  Nardi,  da  alcuna 
speranaa;  e  vissuto  e  morto  miseramente  come  ì  suoi 
oonpagni  tontaHo  dalla  patria,  una  lapide  che  la  pietà 
de'  Ravennati  pose  sul  suo  sepolcro,  attestò  sola  ai 
fatttri  quanto  fosse  stato  triste  il  fato  di  cohii  che,  im- 
mensamente amandola,  tutto  avea  dato  per  la  libertà 
della  sua  terra. 

Fu  questa  la  seconda  guerra  mossa  dagli  esuli  al 
priiiqipato  dei  Medici  che  in  sé  acchiudeva  la  servitù 
dllalia;  non  era  rultima,  né  la  più  tremenda  che  su- 
bir dovesee  queHa  famiglia  fetale. 
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La  tiraiiiiìde  de' Medici  pertaYa  i  suoi  frutti;  la  lotta 
perpetea  sostenuta  da  essi  coatro  la  patria^  per  spOi^ 
gaerne  la  libertìi,  fiair  doT^  (Alla  loro  Tittoria^  quando 
ano  d'ossi  dngeva  in  Roma  il  triregno.  Avèanò  à» 
volo  esulare,  per  la  loro  sete  anhisiosà  di  conuàidi^ 
le  più  cospicue  famiglie,  i  Ricci,  gli  AUnd,  i  Barbai 
dori,  i  Peroni  fin  dal  1431;  i  Machìarelli  Éel  ìkHèi 
gli  Àocialuoli,  i  Neroni,  i  Soderini  ma  lid6;  i  PiU% 
i  Capponi  p^derano  ogni  loro  credito;  de'Paetti^ 
dopo  l'infelice  congiura  ordita  cbnUro  Lorenko  e  Giu^ 
liane,  non  era  più  fatta  mansione.  Spégnevasi  lo  splei^ 
dorè  di  Hreiize ,  decederà  là  città  d'ogni  stti  antica 
gloria,  corruséava  di  sangue  il  Bàscenle  priacipatoK 
Lorenzo  de'  Medici,  coi  la  posterità  fregiò  del  titi^ 
di  MAONiFico,  troncando  i  liberi  sensi  d^sna  replay 
Uica,  distrasse  l'antinRiro  che  alle  inrasioBi  fdreatìete 
oppotieTMo  le  repnbblìcbe  ilaliàne^è  più  di  Lodotrico 
il  Moro,  che  le  chiamò^  fu  autore  dei  danni  ohe  le 
Mni  forestiere  all'Italia  preparavano. 

Espulsi  col  vii  Piero  che  a  Carlo  Vili,  che  Correva 
desokmdola  fino  aU'eitreme  lido  ritdia,  «nactnaè^ 
gaate tiritè  lafortezie  tonèaie, pm ritoiaalìi  i 
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erano  di  nuovo  stati  cacciati  da  Firenze,  quando  de- 
predata Roma  dalle  armi  del  Borbone,  e  assediato  in 
Castel  Sant'Angelo  Clemente  VII ,  parvero  giunte  al 
loro  tramonto  le  fortune  di  quella  rea  casa.  I  Fioren- 
tini, all'annunzio  che  il  pontefice  era  prigioniero  degli 
Imperiali,  insorgevano;  si  vendicavano  in  libertà: 
Cristo  acclamavano  loro  solo  rettore.  La  libera  voce 
del  Savonarola  avea  svegliato,  alcun  tempo  prima, 
tutti  gli  antichi  sensi  miseramente  sopiti;  dalle 
fiamme  in  cui  avea  spirato  la  sua  grand'anima  per 
vendetta  di  Àlessandlt)  VI,  sprigionavasi  la  scintilla 
che  grande  dovea  feur  di  nuovo  Firenze  agli  occhi  dei 
mondo;  l'eco  della  sua  potente  eloquenza  suscitava 
in  Germania  Lutero  e  la  lunga  schiera  dei  Riforma- 
tori, che  tarpar  doveano  per  sempre  il  dispotico  im- 
pero di  Roma;  l'antica  città  guelfa,  ravveduta  sulla 
Macia  della  politica  per  secoli  seguita ,  abbiurava 
infine  la  fetal  divisa  dei  papi;  si  apprestava  gene- 
rosamente a  combatterli  nelle  persone  di  coloro  che 
per  forza  essi  volevano  imporle. 
'  E  tutta  là  storia  d'Italia  si  raccolse  atfoft  in  Fi- 
renze,  che  col  trattato  di  Barcellona  stretto  fra  l'im- 
peratore Carlo  V  e  Clemente  VII  (1S29)  era  asse- 
gnata in  retaggio  a'  Medici,  primo  Ara  i  quali  il  ba- 
stardo Alessandro  fidanzato  ddla  bastarda  dell'impe- 
ratore, Mairgherit^  d'Austria.  Francesco  1,  seguitahdo 
le  tradizioni  dì  Franda  verlso  .gli  Italiani,  sanciva  col 
patto  di  Cambrai  la  rovina  di  una  città,  che  per  lui 
si  era  tirata  addosso  tutta  l'ira  di .  Cariò  Y,  principe 
die  non  percbnava,  se  wm  quaiklo  falliva^,  la  po- 
tenza di  poBire.  La  Francia,  o  il  suo  re,  lasdatano 
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gli  ItalhiDi  iD  balìa  di  un  nemico,  che  combattuto 
afeano  più  per  affetto  a  quella  nazione,  e  per  acco- 
munarsene le  fortune >  che  per  loro  utile  immediato; 
non  avendo  potuto  raggiunger  mai  l'unità  nazionale, 
che  sola  avrebbe  saputo  tutelarli,  gli  Italiani  erano 
ora  minacciati  di  perdere  anche  la  propria  indipen- 
denza. 

In  quei  supremi  momenti  era  mestieri  di  opporsi 
con  tutte  le  forze  ad  una  serviti! ,  di  cui  non  vi  era 
memoria  nella  storia  d'Italia,  e  i  Fiorentini  di  gran 
cuore  lo  fecero.  Carlo  V  assumeva  un  potere,  che 
avuto  non  avea  alcun  altro  imperatore  in  Italia ,  fre- 
nati come  quelli  erano  stati  sempre  o  dalle  preroga- 
tive della  Chiesa,  o  dai  privilegi  dei  principi^  o  dalla 
libertà  delle  città;  egli  se  ne  diceva  unico  e  assoluto 
rettore.  I  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  lo  riconoscevano 
loro  sovrano;  lo  stato  romano  dipendeva  dal  papa 
suo  alleato;  i  duchi  di  Ferrara,  di  Mantova,  di  Savoia, 
gli  erano  vassalli;  Genova  aderiva  a  lui  con  Dona, 
pili  amante  di  libertà  che  di  indipendenza  ;  Venezia, 
spossata  dalla  guerra  che  l'Europa  coalizzata  le  avea 
poco  prima  mossa,  e  che  finì  col  trattato  di  Noyon, 
non  avea  più  lena  per  resistergli;  il  potere  di  Carlo  Y 
diveniva  qiimdl  senza  limiti  nella  penisola,  se  Firenze 
cadeva,  e  contro  Fhrenze  volgevansi  tutte  le  sue  armi; 
il  papa,  cupido  dell'impero  di  sua  famiglia,  assecon- 
dava il  nemico  che  rendeva  l'Italia  schiava;  la  poli- 
tica dei  papi  suggellavasi  colla  composizione  di  Bar- 
cellona, che,  guarentendo  loro  lo  stato  romano,  sog- 
gettava ad  un  principe  forestiero  una  metà  della  pe- 
nisola. 
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Il  mirabile  assedio  che  eternò  le  glorie  del  Fer^ 
radei  e  rinfiamia  del  M alatesta,  fioì  con  una  capiUili- 
lione,  nella  quale  Ferraite  Gonzaga  in  nome  delNiiH 
peratore  dicltarava  die  la  forma  del  governo  di  Fi* 
renze  sarebbe  stata  ordinata  dall'imperatore  prima  che 
trascorsi  fossero  quattro  mesi ,  sotto  condizione  eh« 
la  libertà  vi  si  sarebbe  conservata;  ciò  che  escludeva 
naturalmente  la  dominazione  dei  Medici.  Bartolomeo 
Valori  in  nome  del  papa,  di  cui  era  commissario» 
sancì  quel  patto ,  dopo  di  che  un  perdono  generale, 
0  amnistia  come  ora  le  chiamano,  fu  concesso  cod 
ai  Fiorentini ,  per  quello  che  potevano  aver  fatto 
contro  la  casa  de'  Medici,  come  a  tutti  i  sudditi  del* 
rimpero  e  della  Chiesa  che  durante  l'assedio  avevano 
per  loro  combattuto. 

Ma  come  dovesse  osservarsi  quel  trattato  che  prin« 
cipi  senza  fede  avean  giurato,  che  uomini  ora  senza 
forza  invocavano,  fra  breve  si  vide.  Il  Valori,  entrato 
nella  città,  fece  occupar  la  piazza  del  palazzo  pubKco 
dai  suoi  soldati;  costrinse  l'antica  Signoria,  che  tu^ 
tavia  nel  palazzo  risiedeva,  a  mostrarsi  al  verone,  e 
ordinò  si  battesse  a  doppio  la  gran  campana  per  rae* 
cogliere  il  popolo  a  parlamento.  Veggendo  quale  e 
quanta  fosse  la  libertà  di  quella  deliberazione  cesH 
provocata,  non  forse  trecento  cittadini  andarono  nella 
piazza;  ciò  che  non  impedì  a  un  Àldobrandini  di  ri*» 
volgerai  a  quella  bugiarda  ragunata,  per  chiederle  se 
ripugnava  acciò  si  creassero  dodici  buoni  uomini, 
che  in  sé  raccogliessero  tutta  l'autorità  del  popolo 
di  Firenze.  Quella  dimanda  fu  ripetuta  tre  volte,  e 
tre  volte  un  pugno  di  prezzolati  rispose  Mie,  pMs, 
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Mfdipi,  Medici.  Pago  di^quetta  risposta,  che  dibevaiu 
espriBiere  il  veto  pppolare,  il  commissario  iM>mifiò  evi 
dodici  signori  la  nuova  balìa,  la  quale  deposto  ogni 
altro  magistrato  della  repubblica,  e  disarmato  il  pò* 
polo  appareccbloasi  seoz'albri  ritegoi  a.  mostrare  cosa 
suonassero  le  promesse  di  un  imperatore  e  di  lui 
papa,  e  qua  libertà  e  buon  governo  fossero  risefbaii 
a  Firenze. 

Il  papa,  che  aveva  data  Tltalia  legati  i  piedi  e  le 
braccia  in  mano  di  Carlo  V,  aveva  fermo  in  animo  di 
0on  osservare  nessuno  dei  patti  della  capitolanone 
stretta  dal  suo  commissario,  per  accelerare  la  caduta 
di  Firenze;  ma  gli  giovava,  solite  arti  di  Roma,  che 
l'odiosità  di  quelle  promesse  spergiurate  non  cadesse 
intera  sulla  sacra  tiara.  A  tale  effetto  quel  simi^* 
lucro  di  balìa,  così  beffardamente  eletta,  ebbe  avviso 
di  reggere  ta  città  in  proprio  nome,  non  pd  pontefice 
0  pei  Medici,  e  di  compiere  tutte  quelle  vendette  che 
da  Roma  le  erano  segretamente  consigliate.  Il  papa 
e  l'imperatore  avevano  sì  assicurato  a  Fireinze  libera 
governo  e  generale  perdono;  ma  se  la  repubblica  col 
miiiaiero  de'  suoi  medesimi  cittadini  voleva  mutare 
le  proprie  leggi,  e  punire  i  passati  agitatori,  in  che 
modo  0  con  che  giustizia  l'avrebbero  l'imperatore  e 
il  papa  impedito?  Fosse  pur  stato  in  sua  podestà, 
diceva  Clemente,  di  dar  a  vedere  la  schiettezza  della 
sua  generositài,  com'egli  di  buon  grado  avrebbe  al-- 
largato  le  braccia  a  tutti  i  swh  concittadini  traviali; 
ma  per  esercitare  un  tale  impero,  un'usurpaaioie 
eontro  la  patria  diveniva  necessaria;  cosa  dalla  quab 
lifnggiva  altamente  l'animo  suo. 
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Queste  ipocrite  risposte  erano  fatte  ai  primi  ri- 
chiami  che  insorsero  daUa  città ,  quando  la  passata 
capitolazione  cominciò  ad  essere  in  ogni  maniera 
Violata.  Però  il  seguilo  dovea  mostrare  anche  ai  più 
ciechi  qual  lealtà  in  esse  fosse,  e  quanto  Tanimo  del 
pontefice  rifuggisse  da  un'usurpazione.  Oltreché,  se 
nulla  l'imperatore  e  il  papa  potevano,  come  diceva 
ora  Clemente,  per  salvare  i  Fiorentini  che  arrischiato 
aveano  vita  ed  averi  pel  mantenimento  delle  loro  li- 
bertà, non  sentendo  come  quei  principi  avessero  ca- 
pitolato, come  si  fossero  posti,  a  così  dire,  moderatori 
fra  le  parti  tanto  esacerbate.  Ed  era  cosi  grande  Tim- 
pudenza  e  la  mala  fede  di  quel  modo  di  comportarsi, 
che  fin  l'imperatore  parve  per  un  momento  crucciar- 
sene, e  ne  mosse  invano  lagnanza  al  pontefice. 

Intanto,  affinchè  la  balìa  sembrasse  rappresentar 
sempre  meglio  se  stessa  o  il  popolo  e  nuU'altro,  Cle- 
mente in  segreto  ordinò  che  si  allargasse,  che  fosse 
omai  di  150  cittadini  dai  primi  dodici  eletti,  ma  che 
si  componesse  nondimeno  sempre  dei  più  caldi  ade- 
renti ai  Medici.  Ottenuto  ciò,  incominciarono  le  ter- 
ribili indagini  sui  fatti  passati,  seginte  da  più  terribili 
vendette.  Il  tormento  venne  dato  àgli  uomini  che 
aveano  retta  Firenze  durante  la  sua  gloriosa  resi- 
stenza; poi  il  venerando  Carducci,  Bernardo  di  Casti- 
glione e  molti  altri  magistrati  v'ebbero  il  capo  mozzo. 
Girolami,  altro  gonfiailoniere,  spirò  avvelenato  neHa 
fortezza  di  Pisa;  Benedetto  da  Foiano,  predicatore  di 
gran  vaglia,  consegnato  al  papa,  fu  per  comando  di 
questo  chiuso  in  caste!  Sant'Angelo  e  fattovi  morir 
di  fame;  più  di  trecento  cittadini  de'  più  cospicui  di 
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Firenze  vennero  confinati  in  lontane  terre ,  o  cerca> 
reno  di  per  sé  salvezza  nell'esilio. 

Così  manlenevasi  la  fede  ai  vinti;  questa  la  liberai  e 
il  buon  governo  che  dava  alla  sua  patria  Gemente  VII; 
questa  la  mercede  che  Firenze  otteneva  pel  suo  par- 
teggiar lungo  pei  pontefici ,  quando  falsando  il  vero 
indirizzo  della  polìtica  italiana,  anelante  a  non  si  sa 
qnale  equilibrio  dei  piccoli  stati  d'Italia,  opponevasi 
con  tutte  le  forze  al  principio  che  a  unificarla  ten- 
deva, si  metteva  a  capo  è'ogni  lega  intesa  ad  abbat- 
tere chi,  creando  una  vera  nazionalltìi,  poteva  salvare 
Illalia.  Clemente  .VII ,  per  non  apparire  e  sgravarsi 
dell'infamia  di  quelle  condanne,  ne  commetteva  Te- 
secuzione  alla  balia  così  stranamente  eletta ,  o  piutr 
tosto  al  Valori  e  al  Guicciardini,  che  a  loro  senno  la 
volgevano;  aspettava  che  la  cilfò  privata  fosse  dei 
pili  ardenti  suoi  oppositori  per  inviarvi  il  bastardo, 
per  la  cui  corona  avea  dato  all'imperatore  il  dominio 
della  penisola.  Il  sangue  scorse  a  rivi  in  quei  turpi 
saturnali  Sella  tirannide  rinascente;  i  beni  dei  più 
virtuesi  cittadini  furono  preda  di  un  ingordo  fisco; 
un  e^to  perpetuo  colpì  coloro  che  a  tante  ferità  si 
sottraevano.  Dbo  mila  Tedeschi  di  quelli  che  poco 
prima  avevano  assediata  Firenze,  stipendiati  dalla 
balia,  diedero  agio  di  compiere  tatto  quelle  opere 
scellerate,  che  bruttar  doveano  per  sempre  la  lama  di 
uno  dei  maggiori  storici  che  abbia  avuto  l'Italia  (1). 

Sbramati  gli  odii,  veniva  la  vòlta  delle  ambizioni. 
Il  papa  inslava  coll'imperatore  affincjiè  ordinasse  il 

(1)  BBiiBDzno  Varcbi,  Slar.  fhr,y  lib.  XU« 
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goTerno  di  Firenze/ valendosi  della  ffieollà  clie  gKe* 
ne  dava  la  capitolaiione  che  in  questo  soltanto  vo- 
leva osservarsi.  Il  suo  bastardo  Alessandro,  già  daca 
£  Civita  di  Pienna,  era  accorso  da  lui,  e  alle  paterne 
sollecitazioBi  univa  con  ardore  le  proprie.  Margherita 
d'Austria  gli  era  stata  promessa  sposa,  e  airimpe»- 
lore  non  dovevano  occorrere  tanti  stimoli  per  fare  di 
ima  sua  bastarda  una  duchessa.  Alessandro  veniva 
trionfalmente  in  Firenze^  e  Giovanni  Moscettola,  dot- 
tóre napoletano,  ambasciatore  di  Carlo ,  annunziava 
alb  serva  balia  e  all'attonita  città  come  pel  decreto 
di  Augsburgo  i  Fiorentini  fossero  restituiti  nel  loro 
antico  slato,  fruissero  delle  passate  immunità  e  pri- 
vilegi, a  patto  che  riconoscessero  per  capo  della  re^- 
pubblica  Alessandro  de'  Medici,  e  dopo  di  lui  i  figli 
smi,  e  estinta  quella  linea,  il  maggior  ramo  de^i  altri 
Medici,  e  questo  perpetuamente  per  ordine  di  primo- 
genitura;  ciò  che  con  meno  subdolo  linguaggio  si^ 
gnificava  che  la  repubblica  era  mutata  in  principato. 
AflBInchè  pd  anche  le  apparenze  di  repubblica 
scomparissero  e  fosse  ben  palese  qual  capo  avea  al- 
lora Firenze,  il  papa  ordinava  alla  balìa-dì  creare  un 
comitato  di  dodici  cittadini,  che  dovevano  riordinare 
il  governo  di  Firenze  a  tenore  delle  sue  nuove  con** 
dizioni,  0  piuttosto  che  dovevano  far  manifesto  quel 
riordinamento  che  daborato  era  stato  nei  penetrali 
del  Vaticano.  Publicavasi  allora  la  nuova  cestita- 
zioM ,  reclamata  (cosi  l'esordio)  dai  bisogni  del  po- 
polo, e  vedovasi  per  essa  come  soppressi  fosswo  9 
gonfaloniere  di  giustizia  e  la  Signoria  ;  come  vietoto 
per  sempre  di  ristabilire  quel  magistrato,  che  per  tre 
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seeoli  avea  fotta  ariosa  la  città;  come  Alèasandre 
fosse  non  che  capo,  principe  dello  Stato,  con  titolo  di 
duca,  e  il  nome  fino  di  repubblica  fosse  abolito;  come 
infine  tutte  le  liberta  popolari  venissero  ripudiate,  e 
nel  duca  fossero  passati  quanti  poteri  avea  avuti  la 
manomessa  repubblica.  Gli  emissari  che  indettati  dal 
papa  ottennero  dalla  balìa  queirultima  ignominia  fu- 
rono Valori,  Guicciardini,  Francesco  Vettori,  Filippo 
Neri!  e  Filippo  Strozzi,  uomo  quest'ultimo  destinato^ 
come  vedremo,  a  passare  da  tutte  le  abbiezioni  a  tutte 
le  glorie;  ingegno  versatile,  natura  varia,  cortigiano, 
letterato,  mercante;  ora  strumento  di  tirannide,  ora 
campione  di  libertà  ;  ora  immerso  fino  alla  gola  nel 
lezzo  de'  piaceri  mondani,  ora  tutto  assorto  nelle  più 
nobili  contemplazioni  deirintelletto. 

Alessandro  Medici,  conoscendo  gli  auspicii  che  al 
trono  lo  accompagnavano,  volle  vincere  col  terrore 
l'odio  che  la  città  gli  portava.  Cintosi  di  soldati  fo^ 
restieri,  de'  quali  affidava  il  comando  ad  Alessandro 
Vitelli,  gran  spregiatore  di  repubbliche  siccome  quelle 
che  scarsamente  pagavano  i  soldati  di  ventura;  murò 
sulle  sponde  dell'Arno  un  bastione,  per  ripararvisi  in 
cifóo  di  pressura;  fece  eriger  la  fortezza  dov'era  porta 
a  Faenza  per  frenare  ogni  insurrezione  del  popolo; 
minacciò  di  morte  e  confisca  i  cittadini  che  un'arma 
qualunque  ritenessero  nella  propria  casa;  ordinò 
squadre  di  sgherri  a  percorrere  di  e  notte  la  città,  e 
invadere  quante  abitazioni  avessero  sospette;  cassò 
tutti  gli  ordini  antichi,  e  si  die  a  reggere  da  se  solo 
il  nuovo  stato. 

Come  reggesse  lo  ha  detto  in  poche  parole  e  colla 
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solita  evidenza  Carlo  Botta,  ec  II  duca  impediva  i  pa- 
rentadi, quando  non  gli  andavano  a  grado;  nuova 
spezie  di  tirannide.  Andava  in  farsetto  in  groppa  per 
la  città  con  Lorenzo  dei  Medici,  detto  Lorenzino,  ora 
suo  ministro  di  piaceri  infami,  poi  suo  percussore 
fiorissimo,  brutta  indecenza  fra  gentil  cittadinanza. 
Amava  andare,  essendo  valente  e  prò' della  persona, 
mascherato  con  Giorno  da  Carpi,  uomo  di  mai  affare, 
e  collUngbero,  suo  cameriere,  a  risse  e  tafferugli 
notturni,  dove  toccava  spesso  delle  busse,  e  qualche 
volta  ne  dava,  e  gli  venne  fatto  eziandio  qualche 
volta  di  ammazzare.  Nissuna  cosa  era  santa  a  questo 
iniquo;  le  matrone  più  caste  e  più  rispettabili  erano 
segno  alle  libidinose  voglie  di  costui,  frutto  egli  stesso 
di  vietata  e  libidinosa  voglia.  Lorenzino  Jl  metteva 
su  per  questa  via,  o  che  per  mera  libidine  sei  facesse, 
0  per  cercargli  odio  nel  publico,  e  prepararsi  i  modi 
di  assassinarlo.  Scalava  volentieri  di  notte  tempo  i 
monasteri  delle  donne,  particolarmente  quelle  di  San 
Domenico,  e  passava  le  ore  in  violenti  ed  esecrandi 
stupri  ;  aveva  scale  di  corda  a  quest'  uopo  apparec- 
cfaiate,  e  qualche  volta  ei  calava  Lorenzino,  e  qualche 
volta  Lorenzino  lui  ;  e  siccome  erano  ambidue  mal- 
vagi, veniva  a  volta  a  volta  al  duca  voglia  di  lasciar 
stramazzare  Lorenzino,  acciò  si  rompesse  il  collo,  ed 
a  volta  a  volta  veniva  voglia  a  Lorenzino  di  lasciar 
stramazzare  il  duca,  desideroso  l'uno  e  l'altro  di  le- 
varsi dinanzi  il  compagno  (1).  »  Tale  era  il  prìncipe 
che  un  papa  ed  un  imperatore  avevano  dato  a  Fi- 

(1)  Botta,  Si.  d^IlaUa  cmUinuatada  quella  di  Guicdardmij  iib.  U. 
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renxe  dopo  an  assedio  che  durato  nove  mesi,  che 
soslenulo  con  infiniti  danni,  devastazioni  e  saccheggi 
e  colla  morie  di  ottomila  cittadini,  avea  procacciato 
a  quella  città  l'ammirazione  del  mondo. 

Consumato  l'atto  nefa^ndo,  la  tirannide  si  volgeva 
contro  quei  medesimi  che  l'avevano  di  piii  promossa. 
Filippo  Strozzi,  cui  i  cieli  chiamavano  a  far  sì  nobile 
ammenda  de' suoi  primi  errori,  cittadino  di  sterminate 
ricchezze  e  di  larghissima  clientela,  veniva  in  sospetto 
del  duca,  ch'egli  avea  vergognosamente  fino  allora 
sostenuto,  e  che  contribuito  avea  forse  più  d'ogni 
altro,  qual  ministro  occulto  di  Clemente,  in  fere  eleg- 
gere, e  doveva  provvedere  alla  propria  salvezza  an- 
dando ad  unirsi  alla  moltitudine  degli  esuli  che  em- 
pievano tutte  le  città  dllalia.  Accusato  di  certo  vene- 
ficio nella  persona  del  duca,  al  quale  lo  Strozzi  non 
avea  pur  mai  pensato,  egli  non  avea  dovuto  che  ad 
Alessandro  Vitelli  di  non  essere  ^tato  messo  al  tor- 
mento che  protratto  si  sarebbe  finché  la  vita  gli  fosse 
bastata  ;  sendo  quella  una  maniera  di  supplizio  che 
il  duca  antimetteva  anche  alla  forca. 

Alla  partita  del  padre  seguiva  quella  dei  figliuoli. 
Giuliano  Salviati,  gentiluomo  del  duca  e  suo  gran 
fevorìto,  se  ne  tornava  a  casa  una  sera  dopo  una  delle 
solite  crapule  a  cui  con  Alessandro  prendeva  parte, 
quando,  assaltato  in  mezzo  alla  strada  da  due  sco- 
nosciuti, fu  percosso  di  sì  fieri  colpi  che  n'ebbe  quasi 
una  gamba  troncata.  Il  duca  entrò  in  gran  furia  alla 
notizia  di  quel  fatto,  né  sapendosi  a  cui  attribuirlo  ne 
fu  dato  carico  a  Piero  Strozzi,  figliuolo  di  Filippo, 
iBagnanimo  giovine  che  il  duca  grandemente  avvei*- 
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aava.  Arrestato,  sarebbe  stato  egli  sottoposto  al  mar- 
toro  cone  «n  sicario  volgare,  se  il  papa,  temendo  gli 
effetti  di  quelle  sevizie  contro  i  primi  cittadini  dello 
stato,  non  avesse  scritto  al  duca  di  interrompere  quella 
procedura  e  di  starsi  pago  all'esilio  de'  suoi  contrari. 
Rimesso  in  libertà,  Piero  e  gli  altri  fratelli  uscirono 
di  Firenze,  andarono  a  maturare  in  bando  la  vendetta 
degli  oltraggi  patiti. 

Moriva  in  questa  Clemente  VII,  e  succedevagli  il 
Farnese  Paolo  III,  gran  nemico  dei  Medici  o  almeno 
del  suo  predecessore  e  del  duca  Alessandro  ;  paren- 
dogli, e  lo  diceva ,  che  il  primo  gli  avesse  tolto  tuUi 
quei  dieci  anni  del  papato  ch'egli  era  vissuto,  e  che 
l'altro  occupasse  un  principato  che  sarebbe  stato  as- 
sai meglio  nella  sua  famiglia  ;  per  lo  che  ai  fuorusciti 
s'allargava  il  cuore  a  grande  speranza,  non  essendo 
ancora  le  cose  del  duca  Alessandro  così  assodate  che 
coH'aiuto  del  pontefice  rovinare  non  si  potess^o. 
Spiralo  appena  Clemente,  i  più  cospicui  di  qmgli 
esuli  erano  accorsi  a  Roma  per  usare  quanto  po- 
tevano de'  loro  mezzi  onde  fer  eleggere  un  pontefice 
nemico  a'  Medici.  E  siccome  fra  di  loro  stavano  al- 
cuni cardinali ,  come  stiam  per  dire ,  e  le  ricchezze 
dello  Strozzi  si  aprivano  ficilmenle  la  via  anche  nel 
«acro  collegio,  ottenevano  pienamente  l'intento  colla 
iscelta  che  questo  faceva  dell'iracondo  Farnese. 

Fra  i  fuorusciti  risplendeva  innanzi  a  tutti  Filippo 
Strozzi  per  la  gran  parte  avuta  sempre  nelle  cose  di 
Firenze,  per  lo  splendor  del  casato  e  il  largo  censo, 
per  essere  stato  un  dì  (comechè  marito  di  una  Me- 
dici) propugnatore  fortissimo  delle  libertà  della  sua 
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patria,  quando  per  l'assaUo  del  Borbone  a  Roma  aveà 
discacciato  lungi  da  sé  i  duchi  Ippolito  e  Alessandro 
che  col  cardinale  di  Cortona  la  reggevano.  Quelle 
glorie  si  erano  poi  abbuiale  col  fairsi  egli  dopo  l'as- 
sedio confortatore  di  signoria  al  duca ,  e  coH'avergli 
somministrato  i  danari  a  fondar  la  cittadella,  e  aver 
seguito  infine  tutte  le  voglie  di  Clemente.  Venivano 
dopo  di  lui  i  cardinali  fiorentini  Salvìati ,  Rìdolfi  e 
Gaddi,  crucciatissimi  i  primi  due  contro  Alessandro 
pel  poco  conto  in  che  avea  mostrato  tenerli  a  Firenze; 
sdegnosissimo  l'altro,  avvegnaché  cardinale,  di  ogni 
servitù,  e  bramoso  di  ricomperare  la  sua  patria  dal 
flagello  che  ropprimeva.  Si  univa  a  loro  dopo  poco 
Bartolomeo  Valwì,  già  commissario  di  Clemente  du- 
rante l'assedio,  quel  medesimo  che  avea  sottoscritta 
la  capitolazione  così  ben  osservala,  uomo  leggiero, 
ma  audacissimo,  che  guerra  etema  avea  giurata  al 
duca  quel  di  che  imporre  un  freno  a  lui  pure  aveva 
preteso;  poi  venivano  per  altezza  d'ingegno  e  splen- 
dor di  dottrino  quei  tre  luminari  delle  italiane  lettere, 
diciamo  Benedetto  Varchi,  Donato  Giannotti  e  Iacopo 
Nardi,  Tultimo  de'  quali  sopportava  nell'estrema  età 
le  sventure  dell'esilio  con  anima  veramente  romana; 
indi  oravi  Bartolomeo  Cavalcanti  nobilissimoingegno,e 
Luigi  Alamanni,  gentil  poeta,  che  dalla  corte  di  Francia 
ove  stavasi,  alta  parte  prendeva  a  tutte  le  opere  degli 
esuli;  poi  Anton  Francesco  degli  Albizzi,  ambizioso, 
altero,  spregiatore  degli  uomini  e  di  Dio,  e  Salvestro 
Aldobrandini,  dottore  di  legge  molto  riputalo^  infine 
cento  altri  che  soverchio  sarebbe  il  nominare;  i  quali 
perchè  poveri  o  di  oscuro  nome  a  questi  aderivano , 
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capi  e  guidatori  creandoli  della  impresa  che  doveva 
rostiluire  alla  patria  la  libertà  perduta.  SlruiMuto 
efficace  ad  atterrare  il  duca  Alessandro  accostavasi 
ancora  ai  fuorusciti  il  cardinale  Ippolito  de' Me- 
dici (1)  che  stalo  già  rettore  di  Firenze  e  altamente 
di  sé  sentendo,  mal  pativa  che  il  minor  Medici  fosse 
stato  a  preferenza  sua  eletto  per  quel  reggimento,  né 
ad  altro  aspirava  fuorché  ad  abbatterlo.  I  fuorusciti, 
colla  tattica  che  hanno  i  parliti  politici,  alimenlavaDO 
diligentemente  quegli  odii,  fermi  di  opprimere  lui  pure 
se,  caduto  Alessandro,  avesse  inteso  sollevarsi  sulle 
sue  rovine. 

Indettatosi  con  alcuni  de'  suoi  compagni  d'esilio, 
Filippo  Strozzi  avea  manifestato  al  cardinale  il  grande 
sdegno  che  lutti  gli  usciti  nutrivano  contro  il  duca, 
e  ricercatolo  affinchè  a  loro  si  unisse  palesemente , 
lasciando  con  arte  tralucere  com'ei  potesse  succe- 
dergli nel  principato.  II  cardinale,  che,  come  si  disse, 
si  sentiva  molto  inasprito  che  altri  fosse  stato  messo 
innanzi  a  lui  in  Firenze,  accolse  di  buon  animo  quel- 
l'apertura, e  cominciò  da  indi  in  poi  a  trattenere  in 
casa  sua  la  maggiore  e  la  più  nobii  parte  degli  esuli. 
La  voce  si  sparse  quindi  tosto  che  egli  accomunava 
cogli  usciti  le  sue  fortune,  ciò  che  faceva  pericolare 
grandemente  le  sorti  di  Alessandro,  il  quale  udendo 
quelle  alleanze  e  temendo  i  danni  che  gliene  sareb- 
bero risultati,  non  si  ristava  dal  supplicare  l'impera- 
tore per  mezzo  de'  suoi  agenti  affinché  volesse  presto 

(1)  Era  figliuolo  di  Giuliano,  duca  di  Nemours,  faUo  cardinale 
da  Clemente  di  18  anni,  giovane,  dice  uno  storico,  di  gran  cuore, 
atto  pinttosto  al  soldato  che  al  sacerdote. 
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dargli  la  Gglioola  ricònfennaDdo  il  partatado  stretto- 
ia vita  da  ClemeDte;  ciò  che  doveva  sventare  qua- 
lùiique  insidia  futura,  spegnere  ne'  suoi  nemici  ogni 
speranza.  Ma  l'imperatore,  a  cui  era  giunto  novella 
del  cruccio  del  cardinale,  e  del  gran  nembo  che  pa** 
reva  accumularsi  coi  fuorusciti  sopra  Alessandro,  se 
ne  stava  sospeso,  temendo  non  si  eleggere  un  genero 
che  poco  durasse.  Queste  pratiche  dall'una  e  dall'ai- 
tra  parte  si  conducevano  nel  giro  di  pochi  mesi,  in* 
tanto  che  a  quelli  degli  usciti  che  sdegnavansi  del- 
l'alleaaza  fatta  col  cardinale,  lo  Strozzi  a  rappaNAarli 
andava  mostrando  come  la  discordia  dei  Medici  fosse 
la  loro  salute ,  e  come  soltanto  per  la  concordia  di 
quelli  non  potessero  le  loro  sorti  prosperare. 

Avuto  odore  dei  sospetti  in  cui  l'imperatore  era 
venuto  sulla  stabilità  di  Alessandro,  consigliava  Fi- 
lippo i  cardinali  Medici,  Salviati  e  Ridolfi  a  mandare 
da  lui  i  fratelli  di  questi  ultimi  per  battere  il  ferro 
com'ei  diceva  finch'era  caldo,  ossia  per  distorlo  sempre 
più  dalla  fede  impegnata  al  duca,  lasciandogli  cono- 
scere quale  e  quanto  empio  fosse  il  governo  di  colui, 
e  come  tutte  le  ragioni  umane  e  divine  egli  ipocrita- 
mente e  scelleratamente  calpestasse.  Voleva  a  rive- 
lare l'importanza  che  per  lui  si  collegava  a  quell'atto 
inviar  con  loro  il  figliuolo  suo  primogenito  Piero, 
giovane,  come  si  disse,  di  spiriti  ardenti  e  nemico  acer- 
bissimo di  Alessandro,  sopratutto  dopo  l'arresto  che 
quello  gli  avea  fatto  subire.  I  cardinali  approvarono 
il  consìglio,  ne  commendarono  altamente  Filippo,  ben 
veggendo  che  se  riuscivano  con  quella  pratica  a  di- 
stornare le  stabilite  nozze,  mancante  del  sussidio  del- 
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rimperatore»  il  dvoa  sàr^be  stato  spacdato.  Riv(rilisi 
a  dar  corpo  al  dtseg&o  e  ferraateiie  tulle  le  partì,  de- 
cretarono per  maggiore  solcaoità  di  unire  ai  deputali 
desigoati  dallo  Strozzi  altri  tre  cospicui  personaggi, 
quali  furono  Galeotto  Giugni,  Paolo  Soderìni  e  Anton 
Berardi,  e  loro  esposero  le  querele  cke  in  nome  di 
Firenze  muover  doveano  airimperatore,  addimostran- 
dogli come  i  migliori  cittadini  di  quella  repubblica  se 
ne  vivessero  in  bando  per  l'efferata  tirannide  cbe  vi 
ai  ora  instaurata.  Partirono  i  deputati  alla  vòlta  di  Bar- 
GellonBt  ove  stava  allora  Carlo  V  sulle  mosse  per  la 
wa  spedizione  di  Tunisi  (1535),  e  accolli  senza  molti 
ìlKÌi^' sposero  le  loro  lagnanze.  Parlavano  prinM  il 
Salviati,  il  Ridolfi  e  lo  Strozzi,  cbe  essendo  di  sangue 
congiunti  co'  Medici  acquistavano  in  facda  a  Cesare 
maggiore  autorità.  Avvalendosi  di  tale  parentela  e 
addn^ndo  la  miseria  della  patria,  dimandavano  cbe 
quel  governo  intollerabile  del  duca  che  colla  patria 
i  Medici  ancbe  avrebbe  tratto  a  precipizio,  fosse  cas- 
sato; pregavano  affinchè  se  un  Medici  dovea  pure  ri- 
manere al  sommo  delle  cose  in  Firenze  questo  fosse 
alflwjio  uno  dotato  di  sentimenti  generosi  o  umani, 
noto  per  le  sue  opere  passate,  come  sarebbe  stato  ap* 
punto  il  cardinale  Ippolito  che  con  tanta  saviezza  si 
era  comportato  in  Firenze  nel  1527;  pregavano  che 
se  a  ciò  addivenire  non  si  poteva,  un  altro  partito  al* 
meno  si  adottasse  che  valesse  a  por  fine  all'ingiusta 
dominazione  del  duca.  <(  E  come  potremmo  noi ,  o 
Cesare,»  continuavano,  «noi  che  per  trecento  anni  vi- 
vemmo liberi  e  senza  freni,  c<Hne  potremmo  ora  tol- 
lerare pazienti  un  principe  cbe  non  ha  tiulla  di  sacro, 
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dal  cai  arbitrio  peodcMio  la  vita  e  l'onore  di  tutti  i 
cittadini,  che  altro  non  ascolta  fuor  quelle  passioni 
selvaggie  che  di  e  notte,  senza  dargli  mai  tregua,  lo 
tirano?  Pensa  se  questa  è  comportabile  cosa  per  uo- 
mini avvezzi  fin  dalla  prima  giovinezza  ad  aver  parte 
in  tutte  le  fecceode  dello  stato,  a  nou  riconoscere  per 
superiore  altro  che  la  legge,  i  cui  padri  furono  illustri 
quanto  gli  antichi  Medici  non  poterono  essere.  Tu  im- 
pedisci il  nuovo  esizio  che  alla  città  si  prepara^  tron- 
cando il  filo  di  tanta  tirannide  che  non  lascierà  posare 
Firenze  se  prima  non  sia  fatta  tutta  una  rovina.  » 

E  gli  altri  deputati,  a  cui  pareva  che  i  primi  oratori 
avessero  trasgredito  dal  proprio  mandato  per  blandir 
Cesare  o  ingraziarsi  col  cardinale,  ponendo  innanzi 
quel  trasferimento  di  autorità  da  farsi  in  lui,  sog- 
giungevano con  miglior sennoed  anche  con  migliore 
eloquenza,  che  gli  esuli  tutti,  ed  era  il  fiore  di  Firenze, 
chiedevano  l'antica  libertà,  non  un  mutamento  di  pa- 
drone; che  per  giustizia  questa  loro  si  doveva,  sendo 
Firenze  libera  e  con  patti  di  guarentita  libertà  datasi 
a  Ferrante  Gonzaga,  che  in  nome  di  Cesare  se  ne  era 
impossessato;  pensasse  quindi  Cesare  se  poteva  d(^o 
una  capitolazione  stretta  con  tanta  solennità  e  a  co- 
gnizione di  tutto  il  mondo,  mancarsi  alla  giurata  fede; 
impedisse  che  la  disperazione  operasse  quello  che 
la  giustìzia  prima  d'ogni  altro  da  lui  richiedeva. 

L'imperatore  ascollò  senza  far  motto  le  arringhe 
dei  deputati;  premevalo  da  un  lato  il  Umore  «he,  ri- 
pudiando la  protezione  concessa  al  duca,  costui  pm* 
disperazione  si  gittasse  alle  parti  di  Francia,  con  cui 
Carlo  Y  mintene  va  perpetua  la  guerra;  dolevagii 
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dall'altro  di  brultar  palesemeDle  la  propria  fema,  no- 
straodo  di  approvar  cose,  contro  le  quali,  al  detto  dei 
lùoruscili,  tutta  una  città  si  era  levata.  Si  arrogeva 
che  fra  quei  fuorusciti  erano  uomini  di  grandi  ric- 
chezze, come  lo  Strozzi  e  il  Salviati,  e  che  il  duca 
Alessandro,  avvegnaché  tirannicamente  non  rifinisse 
dalilmpcNr  tributi,  era  al  verde  sempre  di  moneta, 
come  colui  che  quanta  ne  spremeva,  tonta  ne  gittava. 
Ora  airimperatore,  povero  sempre  (malgrado  la  pos- 
sessione de'  dne  mondi),  facevano  bel  giuoco  quelle 
somme  che  dagli  esuli,  appagandoli,  avrebbe  potuto 
trarre,  e  i  suoi  ministri,  già  compri  dall'oro  florentino, 
amplificavano  colla  cesarea  maestà  ì  tesori  che  da 
quel  lato  si  sarebbero  cavati. 

Vinto  da  queste  dubitazioni ,  l'imperatore  non  ri- 
spose né  propizio  né  avverso  ai  discorsi  uditi;  disse 
che  differiva  il  giudizio  a  miglia  tempo,  quando,  ap- 
purati tutti  i  richiami  e  udite  le  discolpe,  avesse  potuto 
con  più  equalità  di  criterio  sentenziare.  Tra  breve  egli 
sarebbe  tornato  in  Italia  ;  si  stessero  quieti  gli  usciti, 
che  giustizia  pronta  e  sicura  per  tutti  sarebbesi  fatta. 
Posassero  intanto;  non  tirassero  a  precipizio  le  cose 
con  Firenze;  vedrebbero  se  l'imperatore  non  era  tale 
da  rendere  alla  fine  ognuno  contento. 

Con  queste  sole  promesse,  delle  quali  spettava  al 
tempo  di  mostrare  l'efficacia,  dovettero  dipartirsi  i  de- 
putati, ben  già  sospettando  che,  se  da  loro  non  face- 
vano, dall'imperatore  non  sarebbero  stati  in  nessun 
modo  aiutati.  Il  duca  Alessandro,  intanto  che  avea 
avuto  notizia  della  pratica  fatta,  apparecchiava  loro 
un  bel  gioco,  se  meno  cortese  la  fortuna  dalle  arti  di 
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colui  Don  gli  avesse  campali.  Sé  ne  tornavano  essi 
ventilando  le  risposte  udite  e  concertandosi  per  vìe* 
scire  ad  una  scioglimento  più  rapido  di  quello  che 
faceva  sperare  Timperatore,  se  pur  di  buona  fede  egli 
fosse  stato,  cosa  che  pochissimi  credevano ,  quando 
giunti  in  Provenza ,  Piero  Strozzi  fu  avvertito  da  un 
corriere  venuto  in  fretta  da  Lione,  che  ad  Alessandria 
éi  Piemonte  stava  in  agguato  una  masnada  di  malan- 
drini, spediti  dal  duca,  per  ammazzar  lui  e  tutti  i  suoi 
compagni  al  loro  passaggio.  Un  Petruccio  fiorentino, 
anima  dannata,  che  si  era  tirata  addosso  tutta  Tese- 
orazione  della  loro  patria,  era  a  capo  d^  quell'insidia. 
Filippo  Strozzi  ne  aveva  avuto  sentore  col  mezzo 
dell'oratore  di  Francia,  che  teneva  suoi  occulti  agenti 
in  Firenze,  e  s'affrettava  ad  ammonirne  il  figliuolo.  I 
deputati,  conoscendo  con  qual  razza  di  uomo  avessero 
a  fare,  non  furono  tardi  a  cremore  all'ambasciata,  e 
mutato  cammino  si  condussero  per  il  Po  a  Piacenza» . 
Qui  arrivati,  seppero  che  Petruccio  era  passato  due 
giorni  avanti  solo  in  via  per  Bologna,  e  che  forse 
correndo  dì  e  notte  le  poste  Io  avrebbero  raggiunto. 
Piero  Strozzi,  che  si  sarebbe  votato  al  diavolo  per 
abbattere  un  nemico,  cx)rse  infetti  tanto,  che  sor« 
prese  a  Modena  lo  scherano,  e  fattolo  arrestare  e 
collare,  conobbe  come  vero  fosse  ch'egli  si  era  fer- 
mato ad  Alessandria  per  assassinarlo  quando  passasse  ; 
ma  come  poi  impazientito  dell'indugio  non  veggen- 
dolo  mai  venire,  se  ne  tornasse  dal  duca  per  sapere 
quello  che  fosse  da  fare.  Avuta  quella  deposizione, 
Strozzi  pregò  il  governatore  a  non  voler  impiccar  Iq 
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scheraeo,  sendo  bene  ch'egli  vivesse  per  affermtfe 
un  dì  davanti  al  duca  il  sao  vile  attentato. 

Né  fu  questa  la  s(^a  insidia  a  cui  andassero  st>g* 
getti  gli  esuli;  i  veleni  e  i  pugnali  si  spedivano  a  vo- 
lontà di  Alessandro.  In  Roma,  dove  tutti  gli  uscitisi 
erano  ora  ridotti,  vennero  altri  sgherri  per  ammazzare 
Filippo,  sendo  specialmente  contro  gli  Strozzi  e  il 
cardinale  Ippolito  che  Tira  del  duca  avvampava. 
Questi  nuovi  scherani,  avendo  però  incautamente 
chiesti  troppi  particolari  sulle  abitudini  e  il  modo  di 
vivere  di  Filippo,  dettero  di  sé  tanto  sospetto,  che 
scoperti  e  arftstali  vi  avrebbero  lasciata  la  vita,  se  i 
ministri  del  papa  (tuttavia  creature  di  Clemente)  non 
avessero  per  amor  de' Medici  voluto  rilasciarli  senza 
tormenti. 

Intantoché  questi  agguati  da  ladrone  più  che  da 
principe  si  tramavano,  e  mentre  il  duca  viveva  in 
gran  sospetto  dei  fuorusciti  e  i  fuorusciti  di  lui,  tor- 
nava di  Spagna  un  agente  del  cardinale  Ippolito,  spe- 
dito già  segretamente  da  esso  a  Carlo  Y  per  propiziar- 
sene il  favore  e  acconciarlo  a  tutte  quelle  eventualità 
(cioè  al  proprio  regno),  a  cui  riuscendo  a  bene  la  guerra 
che  facevasi  al  duca  Alessandro,  si  fosse  potuto  an- 
dare incontro.  L'agente  tornava  ardentemente  asp^ 
tato,  ma  recava  speranze  meno  liete  di  quelle  che  il 
cardinale  avea  intrattenute.  Cesare,  avevano  detto  i 
f^uoi  ministri,  dubitava,  è  vero,  della  durata  di  Ales- 
Sandro,  ma  diffidava  ancora  grandemente  di  Ippolito, 
spirito  troppo  ardente  e  belligero,  oom^i.  crederai 
per  lasciarlo  sul  suo  conto  quietare.  Non  potendo  far 
assegnamento  da  quella  parte,  era  quindi  forza  a  Ip- 
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polito  0  diFieomporsi  col  daoa,  o,  deposto  ogni  ritegno, 
di  mettersi  a  tult'uomo  nelle  imprese  dei  fuorusciti. 
A  lui  non  soccorreva  altro  spediente,  e  mestieri  era 
bene  decidersi  per  Tun  partito  o  per  l'altro  ^  sende 
già  troppo  grossi  i  sospetti  del  duca  per  poterne 
uscire  a  salvamento  senza  una  risoluzione  imme«- 
diata.  Questo  dicevagli  l'agente,  spronandolo  a  prov- 
vedere alle  cose  sue,  che  una  più  lunga  incertezza 
avrebbe  fatto  pericolare. 

Il  cardinale,  avuta  quella  risposta,  chiamò  Filippo, 
e  ripetutegli  le  parole  dell'imperatore  e  i  suggeri- 
menti dell'uomo  inviatogli,  parve  aspettare  da  lui 
un  consiglio  che  da  quelle  angustie  lo  liberasse. 
Strozzi ,  veggendolo  vacillare,  prese  a  combattere 
quella  debolezza;  labbandono  del  cardinale  sarebbe 
stato  in  quel  momento  fatale  alla  causa  degli  esuli. 
Con  quel  sottile  ingegno  che  mostrar  dovea  poi  nelle 
sue  scritture,  Filippo  lo  chiarì  come  il  suo  accordo 
col  duca  altro  omai  far  non  potesse,  se  non  che  dar 
a  quegli  la  sposa  promessagli,  e  con  ciò  aifrancarlo 
in  trono;  come  di  danno  e  di  vergogna  sarebbe  ciò 
stato  invece  per  lui  Ippolito  non  polendo  certo  il  duca 
di  lui  fidarsi  dopo  i  casi  occorsi;  come  soggetto  ei 
sarebbe  stato  quindi  sempre  alle  insidie  di  quello, 
e  come  obbrobriosa  fosse  per  riescirgli  tale  compo- 
sizione, ponendosi  per  essa  in  chiaro,  che  l'utile  pro- 
prio e  non  altro  l'aveva  mosso  ad  assecondare  gli 
usciti.  «  Un  antico  amore^  »  egli  concludeva ,  «  e  la 
volontà  di  liberi  uomini  a  voi  mi  guidano,  o  cardi- 
naie  Ippolito  ;  amaivi  da  giovinetto,  amaivi  in  condi- 
zione privata,  amaivi  quando  con  dolce  freno  regge- 
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vate  Firenze,  patria  vostra;  amaivi  oardioale,  e  pia 
ancora  v'amai  ed  amo,  dappoiché  dopo  la  morte  di 
Clemente,  fatto  più  libero  della  sentenza  vostra ,  in- 
tendele  a  libertà  di  quella  dilelta  sede  che  a  tutti  ne 
è  comune  madre.  Fummo  noi  Strozzi,  e  voi  lo  sapete, 
sempre  fautori  della  casa'vostra;  ma  bene  detestiamo 
il  duca  Alefssandro,  perchè,  contro  il  costume  degli 
antenati  suoi  e  vostri,  s'è  fette  tiranno.  Pietose  ed 
anco,  lo  so,  gravi  parole  a  voi  parlo.  Sanno  i  fuor- 
uscili tutti ,  sa  il  mondo  che  voi  non  volete  esser  li- 
ranno,  ma  cilladino;  non  signore,  ma  compagno;  non 
oppressore,  ma  liberatore  del  popolo  fiorentino.  Di 
questsl  gloria  vi  ho  (anta  invidia,  che  mi  terrei  beato, 
spendendo  ogni  mia  facoltà,  e  la  vita  mia  e  de'  miei 
figliuoli,  di  arrivare  ad  un  basso  segno,  sopra  il  quale 
vi  veggo  trapassato  tanto  alto.  Tanto  più  felice  sorte 
f  gloriosa,  quanto  è  più  rara;  poiché  pochi  son  co- 
loro, siccome  si  vede  dalle  storie,  che,  avendo  potuto 
signoreggiare  le  loro  patrie^  si  siano  temperali  da  un 
im'quo  desiderio;  mentre  voi,  essendo  principe,  la- 
sciaste la  vostra  libera,  ed  ora,  per  torla  ad  un  ti- 
ranno e  farla  salva,  siccome  certo  sono  che  farete, 
mostrerete  che  un  raro  e  generoso  spirito  v'anima  e 
vi  accende.  I  cardinali  vostri  parenti,  i  miei  figliuoli, 
un  numero  grande  di  cittadini  -  vogliono  fervi  per 
mezzo  mio  un  dono  magnifico  e  prezioso.  Questo  non 
è  oro,  né  gemme^  né  cavalli,  né  altra  pregiata  masse- 
rizia che  si  possa  col  tempo  perdere  o  consumare, 
ma  la  libertà  della  nostra  patria.  Accettatelo  vi  prego, 
monsignor  mio,  e  con  esso  andate  a  ritrovar  Carlo  V, 
che  ora  ritorna  vittorioso  in  Italia;  spiegategli  questa 
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insegna,  è  ditali  come  ella  iij^dpalfliente  scalpita 
nell'animo  vostro,  e  di  poi  ristampata  negli  animi  di 
tutti  i  noUU  e  buoni  cittadini  di  Firenze.  Richiede- 
telo della  sua  fede,  richiedetelo  della  sua  gloria,  ri- 
chiedetelo della  sua  giustizia.  Udrà  egH  certamente, 
che  giusto  ed  umano  è,  udrà  le  miserabili  grida  di 
un  popolo  strazialo  a  torto,  né  sarà  l'inlercession  vo- 
stra indarno*  Quanto  a  voi,  non  potrà  mai  venir  tempo 
dove  più  onoratamente  possiate  mettere  le  sostanze  e 
la  vita  che  in  questo  (1).  » 

L'eloquente  arringa  commosse  il  cardinale,  che 
gettandosi  fra  le  braccia  di  Filippo,  e  amorevolmente 
ringraziandolo  delle  sue  parole,  gli  disse  che  dispersa 
ormai  ogni  dubbiezza,  egli  lutto  si  consacrava  alla 
causa  della  libertà  della  patria.  Andasse  Filippo  pure 
dagli  altri  esuli,  e  facesse  loro  intendere  che  incon- 
tanente ei  voleva  partirsi  per  Napoli,  dov'era  appro- 
dato l'imperatore  di  ritorno  dalla  Barberia ,  per  pa- 
trocinar là  davanti  a  lui  le  loro  ragioni.  Li  richiedesse 
di  nominare  una  deputazione  per  accompagnarlo, 
affinchè  attestar  potesse  a  tutti  quale  fosse  stato  il 
suo  ardore  nel  difendere  i  dritti  comuni,  quale  la  pit- 
tura ch'egli  avrebbe  fatta  a  Cesare  della  tirannide  del 
duca  Alessandro.  Venisse  con  lui  Piero  Strozzi  e  i 
fratelli  dei  due  cardinali  iti  già  a  Barcellona,  e  cono- 
sciuti dall'imperatore;  venisservi  altri  dei  più  ardenti 
a  sostenere  i  dritti  di  Firenze.  S'avessero  essi  ogni 
facoltà,  s'et  parlato  non  avesse  interamente  secondo 

(1)  Segni,  Si.  Fwr.j  lib.  VII,  cosi  compendiato  dal  BoUa,  seg; 
del  éiBCc,  lib.  U. 
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il  desiderio  loro,  di  troB^argli  la  parola,  replicando^ 
senza  rispetti  ia  sul  viso  ciò  che  fosse  di  maggior 
loro  soddisfazione.  Conoscerebbero  allora  tutti  chi 
fosse  il  cardinale  Ippolito;  conoscerebbero  se  egli 
nessuna  mira  recondita,  nessun  intento  pwsonale 
ponesse  in  quella  pratica.  Avrebbe  egli  aspettato  i 
compagni  ad  Itri,  dove  certi  suoi  negozii  intanto  lo 
chiamavano;  di  là  tutti  uniti  muoverebbero  verso  le 
tende  dell'imperatore. 

Corse  Filippo  lietissimo  ad  annunziare  ai  compa- 
gni le  buone  disposizioni  del  cardinale,  e  ad  elegger 
con  loro  la  nuova  depotazione  che  doveva  raggiun- 
gerìo,  e  fu  gran  festa  fra  gli  usciti  che  credettero  in- 
fine di  aver  vinta  la  nobile  causa  loro.  Un  fiero  caso 
dovea  però  a  breve  andar  turbare  tanta  contentezza, 
sommergmìdogli  di  nuovo  io  tutte  le  passate  perples- 
sità. Se  ne  slava  Ippolito  di  cuor  lieto  a  Itri  aspet- 
tando i  compagni  che  di  poco  avea  voluto  precedere, 
e  andava  spesso  di  là  a  Fondi  per  veder  Giulia  Gon- 
zaga, donna  di  celesti  formerà  lui  teneramente  amata, 
quando  preso  da  subito  malore,  percorso  tutto  il  corpo 
da  brividi  strazianti  e  da  doglie  atroci,  non  rifinendo 
da  un  vomito  che  io  affogava,  in  poche  ore  si  morì. 
Un  suo  scalco,  compro  dal  duca  Alessandro,  gli  avea 
propinato  un  veleno;  scelleratezza  scontata  colla  vita, 
tolta  dopo  breve  al  malandrino  a  furor  di  popolo. 

Questa  infamia  dei  veleni  era  stata  allora  messa  in 
gran  voga  in  Italia  da  papa  Alessandro  VI.  I  Medici, 
e  sopratutto  il  duca  ora  regnante  in  Firenze,  non  po- 
tevano non  giovarsene.  Fin  da  quando  gli  Strozzi 
stavano  in  patria  era  già  corsa  fama  che  il  duca  Ales- 
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Sandro  si  fòsse  di  essi  valso  per  faur  morir  la  Luisa , 
figlia  di  Filippo,  e  sposa  di  on  GiuKano  Capponi,  per- 
chè bella  qwinto  virtuosa,  avea  in  una  fèsta  riqiosto 
con  sdegnose  parole  a  Ini  che  richiesta  Tavea  del- 
FoDor  suo.  Quella  morte  avea  fatto  raccapricciare  Fi- 
renze; ma  l'esservi  gli  Strozzi  rimasti ,  dopo  che  por 
segnila  era ,  avea  abbuiato  il  sospetto  del  misfatto. 
La  morte  dd  cardinale  Ippolito  chiariva  ora  a  tutti  se 
il  duca  fosse  o  no  uomo  da  valersi  dì  qual  si  voglia 
mezzo  più  empio  che  i  suoi  odii  soddisfacesse,  e  se 
davanti  a  nulla  isi  arretrasse  quell'anima  colpevole. 

Il  tristo  caso  empì  di  dolore  i  fuorusciti  e  per  poco 
Don  li  fece  rinunciare  al  disegno  di  andarne  dairm- 
peratore,  sfiduciati  come  rimasero  per  esser  loro  man- 
cato il  valido  appoggio  del  cardinale.  Filippo  però  dhe 
in  tutte  quelle  pratiche  si  parve  uno  dei  più  fermi  e 
animosi  rimproverolli  di  quelle  nuove  dubbiezze,  mo- 
strando loro  come  dal  fermato  proposito  non  si  doves- 
sero punto  rimuovere,  se  anche  per  esso  non  si  fa- 
cesse alcun  frutto.  <c  Mostriamo,  egli  diceva,  che  fatto 
abbiam  lotto  quello  che  forsi  da  uomini  poteva  per  to- 
gliere di  collo  alla  nostra  patria  il  giogo  che  Top- 
prime  ;  non  diamo  dritto  ad  alcuno  di  imputarci  di 
non  aver  ad  ogni  cosa  pensato  per  riuscire  nel  nostro 
intento.  Se  la  pratica  nostra  fallirà,  non  fallirà  l'if- 
fsmia  di  chi  avrà  rifiutato  di  farne  ragione,  e  san 
pur  di  conforto  grande  alle  amarozze  del  nostro  esilio 
il  saperci  accompagnati  dall'amore  e  dalla  stima  degli 
Italiani,  mentre  sprezzati  ed  esecrati  saranno  i  nostri 
tiranni.  Manchi  il  giudice,  se  ciò  vuolCSesare,  a  sì  giusta 
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caHsa;  na  oon  sia  detto  uà  gìerao  dai  posteri  «he 
maacò  ad  essa  il  difensore.  » 

Biafraocati  da  queste  parole,  si  partirasD  da  IKoma 
ottanta  de'  più  cospicui  esuli  fioreaiiai  s  fra  eui  Fi- 
lippo e  1  cardinali.  Gli  altri  che  preceduti  gli  ayeano 
ad  Uri  sarebbersi  rieoDgiuoti  c(m  loro  a  Napoli*  La  ao- 
bile  comitiva  procedeva  con  gran  cautela  e  stando 
sull'avvertita  assai  dopo  la  morte  del  cardinale»  per 
sventar  tutte  le  insidie  che  il  duca  avr^be  certo  pre- 
parate. Quelle  diligenze  erano,  non  v'ha  dubbio,  ne* 
cessarle  contro  un  tal  nemico,  che  aveva  le  vite  degli 
uomini  in  conto  di  balocchi  ch'ei  poteva  ad  ogni  suo 
libito  infrangere. 

L'imperatOTe  slava  già  ia  Napoli ,  quando  i  fuor- 
usciti vi  giunsero,  e  rammentando  le  promise  da  lui 
fatte  in  Spagna  o  piuttosto  avendo  sete  dieU'oro  dello 
Strozzi,  voleva,  se  possibil  fosse,  ordinar  le  cose  per 
guisa  che  e  il  duca  continuasse  a  regnare,  e  il  tributo 
che  gli  esuli  gli  avrebbero  dato  per  esser  rìntegrati 
in  patria  non  gli  mancasse.  Piacevagli  inoltre  (avaro 
e-ipocrita  com'era)  di  sferbar  certe  apparenze  di  giu- 
stizia, e  di  far  credere  che  al  partito  che  adotterebbe 
mosso  non  si  sarebbe  che  con  pieno  conoscimeato 
di  causa.  La  guerra  sorda  o  manifesta  che  continuava 
ad  avere  colla  Francia  gli  focea  temere  che  Firenze, 
sommossa  dagli  esuli ,  non  si  ponesse  di  nuovo  da 
quelle  parli,  struggendo  l'opera  dell'esizio  delle  sue 
libertà  ch'ei  vi  avea  di  concerto  col  papa  commessa. 
Sapeva  quanto  gli  fosse  costato  quell'assedio,  sapeva 
come  combattuto  avessero  i  Fiorentini,  come  per  poco 
tutta  la  sua  potenza  non  fosse  venuta  meno  dinanzi 
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a  un'  amile  citta  d'Ilalia.  Dubitava  degli  umori  mal 
frenali  ancora,  di  una  nazione  su  cui  Tinaudito  ser** 
vaggio  foresiiero  da  così  poco  tempo  pesava;  non  vo- 
leva che  la  metropoli  toscana  fosse  la  scintilla  che  un 
nuovo  incendio  producesse. 

Pieno  dì  questi  pensieri,  e  a  mostra  di  maggiore 
moderatezza,  aveva  egli  chiamato  in  Napoli  il  duca 
Alessandro,  aflBncbè  vi  udisse  le  accuse  che  gli  usciti 
gli  muoverrebbero  e  le  ribattesse  o  ne  portasse  in 
pena  la  sua  disgrazia.  Il  duca,  superbo  e  sprezzante 
com'era,  non  avrebbe  aderito  a  quell'invito  o  a  quel 
comando ,  se  consigliatovi  dallo  storico  Guicciardini 
che  gli  mostrava  come  il  tenersi  assente  sarebbe  stato 
un  dar  ragione  a' suoi  oppositori,  non  si  fosse  rimosso 
dal  suo  proposito.  Egli  pure  quindi  se  ne  stava  in  Na- 
poli con  gran  codazzo  di  servi  e  di  clienti,  fra  cuijiotavasi 
per  infamia  come  per  ingegno  il  Guicciardini  stesso,  un 
Acciainoli,  un  Vettori  ed  uno  Strozzi,  cugino  di  Fi- 
lippo, il  solo  di  questa  famiglia  che  non  avesse  esu- 
lato. Ed  era  cosa  bizzarra  il  vedere  cavalcare  per  la  citta 
quelle  due  comitive,  una,  cioè  quella  del  duca,  l'altra 
de'  fuorusciti,  che  Fiorentini  tutti,  biecamente  si  guar- 
davano accennando  ad  ogni  incontro  di  azzuffarsi. 
L'udienza  promessa  dall'imperatore  e  la  giustizia  che 
egli  diceva  di  volerfare  trattenevano  solo  Piero  Strozzi 
dal  non  venirne  alle  mani  colia  brigata  del  duca,  e 
dal  finir  così  in  una  strada  di  Napoli  il  litigio  che  te- 
neva allora  sospesa  l'attenzione  di  lutti  gli  Italiani. 

Il  di  dell'udienza  giunse  e  una  deputazione  di  fuor- 
usciti jsifuda  Cesare  condotta.  Anton  Francesco  degli 
Albizzi  designato  all'ufficio  non  essendosene  voluto 
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aeeonfiiare,  Filippo  Parenti,  altro  esale,  parlò  in  soa 
vece,  riassiimendo  tutti  i  capi  di  querela  che  contro 
il  duca  avea  ordinato  Salvestro  Àldobrandim,  legista 
sapientissimo,  e  fuoruscilo  egli  pure,  come  in  altro 
luogo  si  disse  (1). 

Allegata  la  capitolazione  stretta  con  D.  Ferrante,  e 
saneita  dall'imperatore,  la  quale  prometteva  a  Firenze 
salve  le  sue  libertà,  si  distendeva  il  Parenti  a  mo- 
strare quale  fosse  la  specie  di  libertìi  cke  il  duca 
Alessandro  dava  alla  sua  patria,  quali  le  violenze,  gli 
stupri,  le  crudeltà,  le  profanazimii  di  sacre  vergini, 
dà  illibate  matrone  che  il  duca  commetteva;  quante 
le  morti  di  innocenti  cittadini,  e  le  conitecazioni  di 
beni  inique,  e  la  ninna  sicurezza  in  tutti  degli  onori 
0  delle  sostanze;  come  contro  il  perdono  espresso 
nella  capitolazione  (della  quale  sua  maes^  impe- 
riale avea  pur  ricevuto  i  pattuiti  denari)  vi  fossero 
stali  sempre  dappoi  pei  Fiorentini  avversi  al  Medici 
supplizi,  carcerazioni,  confini  ed  esigli;  come  la  fede 
giurata  da  un  papa  e  da  uno  imperatore  fosse  violata 
per  libidine  di  vendette;  quanto  arbitrario  e  feroce- 
mente tirannico,  infine,  fosse  il  governo  a  cui  soggia- 
ceva l'infelicissima  patria.  Aboliti  gli  antichi  magi- 
strati che  grande  Taveano  fatta,  tolta  la  libertà  delie 
elezioni,  non  era  più  che  da  una  mano  di  stipendiati 
che  la  giuìStizia  si  amministrava,  la  volontà  e  l'arbitrio 

0)  Qofslo  Aldobrandini  era  cosi  versalo  nella  giurisprudensa 
che  4icevasi  di  lui:  quQ  nemo  juriscamuUus  prudeniior^  accurt^y 
et  subiiliùr  in  disputando  et'respondendo ,  et  in  scribendo  elegantior 
Uh  tempestate  fuit.  Fu  padre  di  papa  Clemente  VIH,  di  trista 
memoria. 
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del  duca  erano  soli  sottentrati  alla  legge.  Soldati  fo- 
restieri, puntello  di  tanta  intemperanza,  correvano  le 
Tie  compiendovi  ogni  scelleratezza;  una  fortezza  a 
tutelare  l'impunità  di  qualunque  più  fiero  atto  si  era 
in  Firenze  innalzata.  Disarmati  i  cittadini  e  sottoposti 
ad  ogni  sevizia;  ninno  a  cui  ricorrere  offesi, ninno  da 
«ui  poter  sperare  mai  satisfazione  agli  oltraggi.  Il  duca 
dava  egli  stesso  l'esempio  della  ferità  e  dell'oscenità 
ammazzando  uomini  di  sua  mano,  come  fatto  avea  con 
Giorgio  Ridolfi,  giovane  nobilissimo,  e  dì  e  notte  sca- 
lando i  monasteri  e  ogni  cosa  più  santa  contaminando. 
I  suoi  imitarlo  nelle  uccisioni  e  negli  stupri,  sicché 
un  lupanare  tinto  di  sangue  era  divenuta  la  loro4>ittà, 
L'Unghero  e  il  Giorno,  lancio  spezzate  del  duca,  dar 
la  caccia  alle  fanciulle  per  conto  suo,  e  uccidere  qua- 
lunque loro  resistesse;  un  Alamanni,  del  primo  fiore 
della  cittadinanza,  esser  stato  quasi  morto  da  un  bec- 
caio di  corte,  né  per  ciò  aver  nulla  patito  il  percus- 
sore, che  anzi  alla  vittima  non  era  occorso  miglior 
espediente  per  ripararsi  da  quella  furia,  che  di  fug- 
girsene a  Roma;  un  ser  Maurizio,  milanese,  tigre  sotto 
aspetto  umano,  cancelliere  o  piuttosto  bargello,  mar- 
toriare a  suo  senno  e  lacerare  le  membra  di  quanti 
cittadini  gli  venissero  a  noia  o  a  sospetto  ;  nascerne 
da  tutto  ciò  che  quello  non  era  il  governo  promesso 
alla  città,  governo  in  cui,  stando  alla  capitolazione, 
Alessandro  non  avrebbe  avuto  più  autorità  di  quella 
che  se  ne  avessero  in  Genova  o  in  Venezia  r  dogniu^ 
sterne  che  per  l'abuso  fattoneil  duca  era  caduto  da  ogni 
suo  privilegio 0  autorità; né  potersi  allegare  per  iscvsa 
che  i  Medici  non  fosswo  stati  rimessi  se  non  in  quel 

Voi.  II  —  Il  Rcscom,  Bmigragioni  /totione. 
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grado  che  avevano  prima,  perchè  non  mai  quella  fa- 
miglia aveva  avuto  in  Firenze  principato  alcuno;  na- 
scerne, infine,  che  giusto  e  santo  era  il  richiamo  dei 
fuorusciti  all'imperatore  per  ottenere  da  lui  risarci- 
mento a  tanta  barbarie,  e  salvare  dalle  ultime  rovine 
una  citta  che  arresa  non  si  era  che  sotto  la  fede  dei 
giuramenti  e  a  condizioni  di  aver  uno  stato  conforma 
alle  stif  antichissime  leggi. 

L'intperatore  udì  senza  far  parola ,  secondo  il  suo 
costiime,  le  querele  de'  fuorusciti,  e  ne  pose  a  parie 
il  duca  Alessandro  onde  se  ne  scolpasse.  Il  duca  af- 
fidò le  sue  difese  a  Francesco  Guicciardini,  che  per 
l'iniquità  della  causa  che  sosteneva,  fu  chiamato 
messer  Gerrettieri,  nome  che  ricordava  il  pessimo  dei 
consiglieri  del  duca  di  Atene.  Il  futuro  stonjco  delle 
cose  d'Italia  assunse  quell'incarico,  con  tutto  l'odio 
che  portava  alla  causa  dei  sostenitori  della  libertà,  e 
tutta  l'ambizione  che  poneva  nel  gratificarsi  il  duca 
e  l'imperatore. 

Ingegnandosi  di  ribattere  ad  una  ad  una  le  accuse, 
egli  prese  dunque  a  dire  che,  se  il  governo  di  Firenze 
non  era  quale  lo  aveva  stabilito  la  capitolazione,  ciò 
si  doveva  al  volere  stesso  dei  cittadini,  che  raccoltisi 
in  parlamento  lo  avevano  mutato,  onde  sendo  opera 
loro,  impugnare  non  se  ne  poteva  la  legittimità;  che 
l'articolo  della  capitolazione  che  accennava  alla  cod- 
servazione  della  libertà  non  era  leso,  in  quanto  che, 
non  dipendendo  da  nessun  principe  forestiero,  Fi- 
renze era  libera;  che  false,  intollerabili  ed  empie 
erano  le  accuse  personali  mosse  al  duca,  contro  cui 
tutta  la  città  poteva,  smentendole,  levare  la  voce;  che 
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se  qualcosa  di  vero  vi  era  nelle  intemperanze  dei  suoi 
femigli,  bisognava  forne  querela  ai  magistrati,  senza 
produr  tanti  vani  scandali;  che  il  danaro  largito  A  Ce- 
sare per  la  capitolazione,  era  stato  sborsalo  in  parte 
da  papa  Clemente,  in  parte  dagli  amici  dei  Medici, 
senza  che  alcun  danno  up  avessero  rit^cnlilo  quelli 
«rtie  ora  ne  parlavano;  che  se  le  magistraiure  si  erano 
cambiate,  di  ciò  non  se  ne  poteva  dar  cai  ko  al  duca, 
Boa  a  quei  consigli  stessi  dì  Fiorentini,  liliciameute  da 
tutto  il  popolo  eletti,  i  quali  avevano  riputate  quelle 
mutazioni  necessarie  ai  nuovi  bisogni  e  ai  nuovi 
tempi;  che  calunnioso  era  il  dire  che  più.noa  vi  fosse 
la  libertà  delle  elezioni,  nulla  in  ciò  ess^idosi  alte- 
rato dagli  antichi  ordini;  che  necessarie  eraoo  sì  state 
ed  eran«  le  milizie  forestiere,  finché  rattemprati  gli 
animi  e  deposti  gli  antichi  sdegni,  vogliosi  non  si 
mostrassero  di  vivere  come  la  cittadina  carità  richie- 
deva; che  strano  era  l'udire  accagionato  il  duca  per 
l'erezione  della  fortezza*  mentre  i  più  cospicui  fra  i 
fuorusciti,  cioè  Filippo  Strozzi  e  Bartolomeo  Valori, 
erano  stati  ì  più  ardenti  consiglieri  affinchè  essasi  mu- 
rasse, e  Strozzi  avea  anche  somministrato  i  denari  per 
farla  erìgere;  che  il  perdono  della  capitolazione  si  in- 
tendeva  concesso  a  tutti  coloro  che  oltraggiato  aveano 
i  Medici  e  anche  l'imperatore ,  ma  non  mai  a  quelG 
che  infierito  aveano  contro  l'infelice  patria,  causan- 
dovi per  la  toro  caparbietà  in  resistere,  danni  infiniti, 
foceodo  pericolar  molte  vite  e  più  ancora  spegnen- 
done; depredando  le  casse  che  l'obolo  del  povero 
raccoglievano,  per  alimentare  una  snaturata  gaena; 
diroccando  edifizi  egregi  per  nobiHs»me  pitture,  e 
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tutto  manometteDdo ,  infiammali  com'erano  da  an 
fritto  farore.  Credere  che  la  capitolazione  avesse 
potuto  estendersi  a  tali  delitti,  era  follia,  e  sapevan- 
selo  coloro  che  le  meritate  pene  avean  di  poi  sulnte, 
seudosi  opposti  i^empre  con  ogni  forra  agli  accordi 
éhe  si  stavano  trattando,  y  duca  non  avea  di  ciò  al- 
cuna colpa;  le  carcerazioni,  le  decapitarioni,  gli  esigli 
eransi  fatti  da'  magistrati,  egli  inconsapevole;  cessas- 
sero dunque  una  Volta  gli  stolti  garriti,  di  che  quei 
malvagi  cittadini,  la  maggior  parte  sbanditi  pe'  loro 
delitti,  assordavano  l'Italia;  e  Cesare,  arrendendosi  al 
voto  dell'intera  Firenze,  riconfermasse  lo  stato  al 
dttca,  dandogli  ornai  in  moglie  la  promessa  figliuola. 
Questa  sleale  e  sordida  difesa  proferiva  il  Guic- 
ciardini, che  di  nulla  si  spaventava  tanto,  tome  del 
ritorno  del  governo  popolare;  prostitntore  del  proprie 
ingegno  in  servizio  della  "più  abbietta  tirannide,  t 
ftror^iseiti  replicarono  alla  vile  arringa  con  parole  di 
altissimo  sdegno;  il  difensore  del  duca  tornò  sui 
ftittiì  argomenti  ;  l'imperatore,  il  quale  non  volea  che 
ftir  le  mostre  di  una  giustizia  che  in  suo  cuore  abbor- 
riva,  «dite  le  due  parti,  sentenziava  riconfermando 
M  duca  vel  suo  dispotico  dominio,  volendo  solo  che 
i  feorasctti  potessero  tornare  in  patria,  né  fossero  da 
hn  in  niun  modo  molestali;  chfi  fossero  ad  essi  ren- 
doti  i  beni  incamerati,  e  sicuri  dovessero  starsi  finché 
non  macchinassero  o  cospirassero  conb^ò  di  lui;  che 
macchinando  o  cospirando,  giudicati  venissero  dai 
tribunali  ordinari  conforme  agli  ordini  della  legge  ; 
che  dalle  due  parti  si  dimenticassero  tutte  le  passate 
offese,  e  il  duca  promettesse  di  raffermare  tutto  quello 
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che  airimperatore  piacerebbe  dì  decretepe  rispetto  al 

goyerno  di  Firenze  ;  che,  infine,  si  rimellessero  in  vir 

^r6  le  franchigie  e  i  privilegi  della  città,  e  cessasse 

m  dissidio  che  aveva  già  anche  troppo  minacciatQ 

la  quiete  del  resto  d'Italia.  —  L'imperatore  cioè  v«r 

leva  (e  la  sua  sentenza  il*rendeva  manifesto  ai  pjMi 

ciechi)  che  la  tirannia  del  duca  si  mantenesse,  e  <^ 

inoltre  egli  avesse  in  suo  potere  coloro  che  di  più 

l'avevano  avversata. 

.  Tale  e  non  altra  poteva  essere  la  di  lui  risoluzmie^ 

e  gtan  delirio  era  stato  certo,  quello  degli  esuli^  di 

credere  ik$  dall'uomo  phe  tutte  le  libertà  d'Italia 

avea  distrutte,  potessero  venire  le  libertà  della  patria 

loro  ristaurate.  Piaceva  a  Carlo  V  lo  squallore  a  cui 

egli  av^ea  ridotto  la  nazione  che  sventuratamente  non 

tvea  mai  saputo  ad  unità  nazionale  ordinarsi;  con 

quello  squallore  ei  voleva  e  poteva  solo  regnare. 

Scellerato  e  cupido,  non  risplendeva  egli  che  come 

una  meteora  funesta  che  tutt'intorao  a  sé  spawkvfi 

desolazioni  e  mine;  non  era  che  uno  di  quei  flagcMi 

che  di  tratto  in  tratto  maiula  la  Provvidenza  per  earr 

stigo  dell'umanità,  alla  quale  il  martirio  è  for^e  oer 

cessarlo  piii  dei  triónfi,  per  impedirne  la  cwuzioae. 

I,  fuorusciti,  intesa  ch'ebbero  la  .sentenza,  tennero 

consulta,  e  all'unanimità  deliberarono  di  riputare  k 

condizioni  che  per  l9ro  raceiiiudeva.  Sfo^o  il  prÙM 

sdegno,  s'accinsero  con  dignità  a  mostrare  quanto 

fosse  l'ittCamia  di  quel  giiudizio,  e  dettaronp  )a  lanosa 

protesta  che  sollevò  m  grido  di  ammiraiieiM  pur 

tutta  Italia. 

c(  Noi  um  venimmo  qui,  »  dicevano  essi  nobil'*- 
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mente  in  qneirultima  loro  allocuadone,  «  per  doman- 
dare alla  cesarea  maestà  con  che  condizioDi  noi  do- 
vessimo servire  al  duca  Alessandro,  né  per  impetrar 
per  mezzo  suo  perdono  da  lui  di  quel  che  giusta- 
mente, e  per  quel  che  a  noi  è  massimamente  ricliiesto, 
abbiamo  volontariamente  adoperato  in  benefizio  della 
libertà  della  patria  nostra ,  né  per  ottener  ancor  da 
Cesare  di  ritornar  servi  in  quella  città,  onde  non  molto 
tempo  innanzi  noi  siamo  usciti  liberi;  ma  ben  ricor- 
remmo a  sua  maestà  confidando  nella  giustizia  e  bontà 
dell'animo  suo,  per  pregerla  che  le  piacesse  di  ren- 
derne quella  intiera  e  vera  libertà  la  quale  dagli 
agenti  e  ministri  suoi  Tanno  1530  in  nome  di  quella 
ne  fu  promessa  dì  conservare,  ed  insieme  con  essa 
la  restituzione  della  patria  nostra  e  delle  facoltà  ancor 
di  quei  buoni  e  pietosi  cittadini  i  quali,  contro  alla 
medesima  fede  datane  a  tutti,  n'erano  stati  spogliali, 
offerendole  perciò  tutti  quei  riconoscimenti  e  tutte 
quelle  sicurfò,  ch'ella  stessa  giudicasse  oneste  e  pos- 
sibili. Ora  veggendo  noi,  per  il  memoriale  datoci  in 
nome  di  sua  maestà  dagli  agenti  e  ministri  suoi, 
aversi  molto  piii  rispetto  alle  soddisfazioni  del  duca 
Alessandro,  che  a'  giusti  meriti  dell'onesta  causa  no- 
stra, e  che  in  esso  non  si  fa  pur  menzione  della  li- 
bertà, e  poca  degli  interessi  publicì,  e  che  anche  la 
restituzione  dei  fuorusciti  non  si  fa  libera,  ma  condi- 
zionata e  limitata,  non  altrimenti  che  la  si  doman- 
dasse per  grazia,  non  sappiamo  altro  replicare  al  me- 
moriale di  sopra  detto,  se  non  che,  essendo  noi  ri- 
soluti di  voler  vivere  e  morir  liberi,  siccome  noi  siamo 
nati,  supplichiamo  a  sua  maestà  che,  parendole  in  co- 
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scienza  sua  essere  obbligata  a  levare  da  quella  mi- 
sera ed  infelice  citta  il  giogo  di  si  aspra  servitù  che 
ìa  distrugge,  siccome  noi  fermamente  crediamo  ch'ella 
Ehi  tenuta  di  fare  per  le  ragioni  già  piti  volte  dette  e 
scrittele,  la  si  degni  provvedere  alla  salute  della  città 
di  sopra  detta,  siccome  è  convenevole  alla  fede  e  alla 
sincerità  dell'animo  suo;  e  quando  pure  altrimenlA 
sia  il  suo  volere  ed  il  suo  giudizio,  che  quella  si  con* 
lenti  che  con  buona  grazia  sua  noi  possiamo  aspet- 
tare che  coll'aiuto  di  Dio  sua  maestà,  meglio  infor- 
mata della  causa  nostra,  adempia  i  nostri  giusti  e  pie- 
tosi desideri,  cèrtiOcandola  nondimeno  che  noi  siamo 
tntti  rrsojtttissimi  di  non  macchiar  giammai  per  i  no- 
stri privati  comodi  la  sincerità  e  il  candore  degli  animi 
nostri,  mancando  di  quella  pietà  e  carità,  la  quale  me- 
ritamente è  richiesta  a  tutti  i  buoni  cittadini  inverso 
la  patria  loro  (1).  » 

Questa  generosa  risposta,  sparsa  e  divulgata  rapi- 
damente dovunque,  accrebbe  viepiù  l'odio  verso  il 
duca,  l'amore  pei  fuorusciti.  —  Fu  fama  che  l'appa- 
rizione dell'esercito  francese,  avvenuta  di  quei  dì  in 
Piemonte  per  la  morte  dell'ultimo  duca  di  Milano, 
Francesco  Sforza,  precipitasse  gli  indugi,  determi- 
nando l'imperatore  a  sostenere  Alessandro  affinchè 
sbigottito  non  si  volgesse  all'amicizia  di  Francia.  Ha 
era  questa  un'opinione  fallace,  e  accennava  a  un  fotto 
che  se  affrettò  le  risoluzioni  dell'imperatore,  non  con- 
corse per  nulla  a  determinarle.  La  serviti!  dell'Italia 
stava  in  cima  a  tutti  i  pensieri  di  Carlo  V,  né  da  essa 

(1)  Varchi,  Star,  for.,  lib.  XIV. 
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si  sarebbe  mai  lasciato  per  coito  alottoo  rimuovere. 
Per  coodurla  a  termiae  avea  sparso  iggmiease  somme 
d'oro  e  fiumi  di  sangue,  e  nulla  più  abborriva  quanto 
quel  suono  di  libertà  che  i  fuorusciti  gli  andaTane 
muovendo  airorecchio.  Ma  gli  indugi,  troncati  forse 
dall'arrivo  dei  Francesi,  gli  valevano,  come  in  altr^ 
luogo  si  disse,  per  cavar  oro  dai  fuorusciti  o  ingelo- 
sire il  duca  e  renderselo  per  paiura  tributario.  Gol 
patto  di  Barcelona  era  stato  stipulato  che  la  Margfae- 
pita  avrebbe  in  dote  dugentomila  fiorini  d'oro;  ora  la 
Modiscendenza  deirìmperatore  per  Alessandro  mu- 
tava quel  patto,  e  s'ei  gli  davala  figliuola  doveva  avere 
invece  da  lui  i  dugentomila  fiorini  promessi,  per  guisa 
che  il  Medici  ci  scapitava  di  due  volte  quella  somma. 
€  Cosi  colui  che  possedeva  il  Perù  ed  il  Messico,  » 
dice  Carlo  Botta,  «  metteva  a  prezzo  di  quattrocento 
mila  fiorini  le  carni  della  propria  sua  figliuola  e  la 
libertà  di  Firenze.  » 

I  fuorusciti  dopo  la  magnanima  protesta  emessa,  si 
accinsero  a  partire  senza  che  un  solo  vi  fosse  che 
l'abbietta  grazia  consentita  loro  da  Cesare  accettasse. 
Filippo  Strozzi  soltanto,  che  girava  tutta  quella  mac- 
china, fu  trattenuto  anche  un  poco  con  varie  blandizie 
dal  Granuela  ministro  di  Cariò,  il  quale  temeva  le  al- 
terazioni che  gli  esuli,  messi  così  sul  disperato,  aves- 
sero potuto  operare  in  Toscana.  Voleva  l'astuto  Spa- 
gnuolo  che  Filippo  gli  impromettesse  di  rappiccarle 
pratiche  in  Roma,  dove  esso  allora  si  conduceva  e 
dove  dopo  breve  sarebbe  ito  anche  l'imperatore;  vo* 
leva  ch'egli  trasfondesse  baldanza  ne' suoi  che  le  cose 
potessero  ancora  acconciarsi.  Diceva  che  se  pure  il 
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duca  restasse,  sarebberglisi  per  giùsa  legate  ie  maoi 
ch'egli  nulla  di  Bile  operar  potrebbe;  prometteva  allo 
Strozzi  la  restituzione  di  tutti  i  suoi  beni  e  dei  frutti 
aiehe  che  il  duca  gli  avea  iu  quegli  ultimi  tempi  car- 
pito. Ma  a  tutte  quelle  lusinghe  rispoudeYa  con  di^ 
goità  Filippo^  che  quanto  al  rannodar  le  pratiche  in 
Roma,  conechè  ei  pece  ornai  ci  si  confidasse,  non 
aveva  contrarietà,  ma  che  de'  beai  suoi  non  doveva 
in  guisa  alcuna  tenersi  parola  :  ch'egli  voleva  comuni 
le  sorti  cogli  altri  esuli,  né  per  niuna  ricchezza  ven- 
duta avrebbe  mai  la  libertà  della  sua  patria.  Se  della 
ricchezza  più  che  dell'onore  e  del  debito  suo  fosse 
stato  amante,  egli  non  sarebbe,  soggiungeva,  uscito 
di  Firenze  né  contro  il  duca  sarebbesi  posto.  Troppo 
dolevagli  già  d'averlo  in  altri  tempi  sostenuto  quando 
al  temperato  vivere  di  civil  principe  il  credeva  inchi- 
nato; ma  palese  era  a  tutti  ornai  com'ei  regnasse; 
palesi  erano  i  suoi  costumi  ;  guerra  quindi ,  guerra 
eterna  contro  di  lui  egli  voleva,  e  la  morte  preferiva 
di  gran  lunga  al  sotloporsi  a  quel  suo  turpissimo 
giogo. 

Finite  con  ciò  tutte  le  trattative,  i  fuorusciti  da  Na- 
poli si  dipartirono,  molli  ne  vennero  in  Roma ,  molti 
in  Venezia,  gli  altri  in  altre  terre.  Andavano  per  tal 
modo  dolorando  e  tapinando,  per  tutte  le  contrade 
dltalia  dove  colpa  non  fosse  ricettare  proscritti;  muo* 
vevano  a  compassione  i  popoli,  raccendevano  gli  sde- 
gni contro  il  duca  e  il  suo  sostenitore.  Filippo  Strozzi 
e  i  cardinali  giunti  in  Roma  vi  precessero  di  poco 
l'imperatore,  il  quale  volle  pure  per  mezzo  degli 
agenti  suoi  tornare  in  sulle  lusingherie.  Ricordando 
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le  pratiche  seguite  in  Napoli,  pensavano  costoro  che 
gli  esuli  aderissero  a  mandar  qualcuno  di  loro  in  Fì- 
rmgt  exHk  Cesare  per  esservi  testimonio  della  mi- 
tezza del  governo  che  vi  si  instaurava.  Ma  i  cardinali 
furono  de' primi  a  dissuadere  da  quella  inutile  opera, 
non  potendo  esser  che  tirannico  il  governo  èA  dùca, 
quali  che  si  fossero  le  apparenze  di  cui  gli  piacesse 
ammantarsi  in  quei  primordi.  Sciolte  allora  tutte  le 
conferenze,  rimasero  le  cose  com'erano  prima ,  co» 
questo  di  più  che,  disperando  di  ogni  mediazione,  i 
pensieri  degli  usciti  non  si  volsero  più  che  ai  rivol- 
gimenti e  alla  guerra 

Li  intratteneva  nella  speranza  del  buon  successo 
di  quest'ultima  Piero  Strozzi,  che  ito  a  Lione  per  dar 
sesto  al  banco  che  il  padre  aveva  colà  aperto,  venne 
in  tanta  grazia  di  Francesco  I  e  di  madonna  Caterina 
moglie  del  delfino,  che  postosi  a'  servigi  di  quel  re 
per  la  guerra  che  già  ferveva  in  Piemonte,  fu  da  esso 
creato  colonnello  di  1000  fanti  e  da  lui  spedito  a  riu- 
nirsi colle  genti  che  sotto  il  governo  del  conte  Guido 
Rangone  si  stavano  congregando  alla  Mirandola.  Di- 
ceva dunque  Piero  a'  suoi  compagni  come  le  ostilità 
tra  Francia  e  Spagna  erano  ricominciate,  come  ap- 
profittarsene doveva  suscitando  tumulti  in  Toscana; 
com'egli  stesso  capitanata  avrebbe,  una  spedizione 
nel  cuore  di  quella  provincia  appena  le  cose  del  Pie- 
monte il  consentissero;  come  dovesse  ognuno  tenersi 
presto  alle  eventualità  che  sicuramente  si  sarebbero 
offerte.  Rappresentava  la  mente  dì  Francesco  favo- 
revole sempre  allo  stato  popolare  di  Firenze,  avversa 
sempre  al  dominio  mediceo,  pronta  ad  assecondare  ogni 
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opera  che  questo  cessasse.  Slessero  quiodì  di  buon 
animo  i  suoi  compagni;  si  rassicurassero:  il  tempo 
delle  vendette  giungeva,  e  di  ogni  passata  offe» 
avrebbe  fatto  ragione  Alessandra. 

Queste  parole  rinfocolarono  tutte  le  speranze  degli 
usciti,  che  seriamente  cominciarono  ad  attendere  ad 
armarsi  e  a  raccogliere  pecunia  per  la  prossima  im- 
presa. Filippo  Strozzi,  passato  allora  in  Venezia,  seb* 
ken  si  fosse  crucciato  grandemente  col  figlio  che  per 
aver  preso  servigio  col  re  di  Francia  gli  avea  acer- 
bissimamente inimicato  Timperatore,  si.  profferse  pur 
nuUameno  di  dare  una  grossa  somma  quando  l'ora 
di  correre  all'armi  fosse  suonata,  la  quale,  soggiun- 
geva, saria  stala  ad  ogni  modo  meglio  impiegata  che 
non  coi  dissimulati  ministri  di  Cesare.  Una  raunanza 
fu  tenuta  in  sua  casa,  nella  quale  intervennero  Barto- 
lomeo Valori,  Bartolomeo  Cavalcanti,  Anton  Fran- 
cesco degli  Albizzi,  Giuliano  Gondi  e  molti  altri  fuor- 
usciti, e  incominciaronsi  a  ventilare  i  disegni  per  fa- 
cilitare l'assalto.  Una  tragedia  inaspettata  troncò 
quelle  deliberazioni,  e  se  mantenne  ne'  fuorusciti  il 
pensiero  della  spedizione  armata,  tolse  nullameno  di 
mezzo  quegli  contro  cui  doveva  essere  rivolta. 

Compagno  di  lascivie  e  mezzano  del  duca  in  Fi- 
renze era  un  suo  cugino  Lorenzo  de'  Medici,  sfa  che 
egli  così  prostituisse  la  sua  anima,  che  di  nobile  fuoco 
pure  ardeva,  per  giunger  meglio  ad  un  intento  da  lui 
riputato  santissimo ,  o  che  veracemente  profligata  e 
rotta  ad  ogni  libidine  avesse  la  prima  giovinezza. 
Versato  nelle  lettere,  autore  di  commedie  lodate, 
pensatore  profondo,  sarebbe  egli  stato  l'erede  del 
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trono  (il  Towana»  quando  senza  suceessione  ne  fosse 
storio  il  duca.  Ma  un  vivissimo  disio  di  tornare  alla 
sua  antica  potenza  la  patria  lo  infiammava.  Dole- 
vagli  il  servaggio  airimperalore  a  cui  la  vedeva 
soggetta;  dolevagli  che  per  opera  de'  Medici  potesse 
dirsi  perduto  il  lustro  della  città  che  tanti  secoli  avea 
seduto  regina  sull'Arno.  Simulando  malvagità,  come 
Bruto  avea  iinl>eciUità  simulato,  addentravasi  egli 
nelle  grazie  del  tristo  duca,  cbe.j|KH0  sarebbe  slata 
ad  amare  chi  virtuoso  fosse,  e  gli  empi  costumi  suoi 
coi  costumi  propri  avesse  offuscato.  Certo  se  virtuoso 
era  il  fondo  della  sua  anima,  come  molti  argomenti 
portano  a  credere,  grande  sforzo  dovea  fare  sopra  di 
sé  Lorenzo  per  tuffarsi  nella  broda  nella  quale  pia- 
ceva al  duca  di  ravvoltolarsi;  certo  doveva  essere 
questo  il  supremo  sforzo  ch'ai  potesse  fore  per  la 
patria  sua.  Calunniato  e  abborrito  dal  popolo,»  cbe 
consigliatore  d'ogni  più  avventata  opera  del  duca  il 
reputava,  sosteneva  6gli  quelle  calunnie  e  quell'odio 
senza  distogliersi  dalla  meta  a  cui  era  diretto;  il  fine 
a  cui  tendeva  avrebbe  un  dì  giustificata  la  scelta  dei 
mezzi,  mostrando  al  mondo  quale  e  quanto  ei  si  fosse. 
Scendeva  la  notte  in  Firenze,  e  col  favor  delle  te- 
nebre guidava  Lorenzo  il  duca  nelle  sue  stanze,  solo 
siccome  quegli  che  andava  ad  un  ritrovo  d'amore. 
Il  suo  nodo  colla  duchessa  Margherita,  già  entrata 
in  Firenze ,  non  avea  potuto  mansueibre  quella  siu 
lasciva  tempra,  che  di  lupanare  in  lupanare,  di  car- 
nalità in  carnalità  lo  trascinava.  Giunto  alle  sAaase  4i 
Lormizo,  s'adagiava  egli  sul  letto ,  lasso  delle  iqjioti- 
diane  sue  imprese  che  pur  fra  poco  intendeva  rinno- 
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▼are;  dieeva  al  cugino  Io  lasciasse  dormire  oaistaote 
per  francheggiare  le  sue  abbattute  forze.  Lorenzo 
usciva  abbandonando  il  malvagio  in  preda  alla  suaeb- 
brezza.  Trovava  un  suo  servo  già  indettato  per  l'o^ 
pera  ch'ei  voleva  compiere.  Debole  di  persona,  mal 
si  sarebbe  egli  misurato  solo  col  duca,  di  fortissime 
membra  fornito;  onde  la  necessità  di  accomunare  con 
altri  un'impresa  che  pur  solo  avrebbe  ambito  di  con- 
durre a  termine.  Trascorsa  una  mezz'ora,  rientrava 
nella  stanza  col  servD;  voleva  l'onore  del  pritno  colpo 
trafiggendo  il  duca;  che  dopo  una  lotta  disperala  gia- 
ceva Hìorto  in  un  mar  di  sangue. 

Lorenzo,  immolato  il  tiranno,  a  chiarire  le  cagioni 
che  lo  avevano  mosso  a  tanta  opera,  lasciava  scritto 
sul  capa  del  morto  quel  di  Virgilio 

VincU  amar  patriocj  laudumque  immensa  cupido; 

usciva  quindi  ratto  a  prendere  le  cavalle  di  posta  e  si 
avviava  ai  Bologna  per  ammonire  i  fuorusciti  che  il 
duca  er»  spento.  Agli  esuli,  forti  di  aderenze,  di  ric- 
chezze e  di  splendidi  nomi,  spettava  omai  di  tornare 
in  patria  per  gridar  libertà  e  rimettere  il  governo  co- 
gli ordidi  antichi;  incombeva  di  presentarsi  al  popolo 
che  nessun  sospetto  avea  mosso  mai  snlla  loro  illiba- 
tezza. Quanto  a  Lorenzo,  accusato  a  torlo  di  esser  par- 
tito dopo  ucciso  il  duca,  egli  non  poteva  neppur  col 
sangue  di  Alessandro  ricomprarsi  agli  occhi  della 
moltitudine  che  lo  abboniva.  Gli  esuli,  gli  esuli  solo 
in  cui  viveva  la  tradizione  delFantìca  repubblica  tali 
erano  da  compiere  l'iniziato  rivolgimento;  questo  era 
il  concetto  di  Lorenzo  come  nella  sua  nynd^ile  Apth 
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logia  ei  dimostrò,  e  se  fecondissimo  noD  riuscì,  qoa  fu 
certo  per  colpa  sua. 

Giunto  a  Bologna,  ii  primo  con  cui  Lorenzo  si  ab- 
battè fu  Salvestro  Aldobrandino  ;  nel  quale  i  fuor- 
usciti ponevano  altissima  fiducia,  e  lo  ammoni  del* 
l'opera  fatta  onde  a'  compagni  corresse,  e  senza  frap- 
por  alcuna  dimora,  verso  Firenze  li  avviasse.  — 
Sventuratamente  TAldobrandini ,  che  tutti  i  Medici 
ugualmente  detestava,  non  volle  credere  che  un  di 
loro  un  altro  ne  avesse  spento,  e  guatando  torvamente 
Lorenzo,,  disse  che  opposto  si  sarebbe  ad  ogni  impresa 
da  lui  consigliata.  Lorenzo,  veggendo  di  non  far  frutto 
colà,  corse  alla  Mirandola  dove  stavano  pure  molti 
altri  esuli  toscani,  e  pregò,  scongiurò  affinchè  senza 
pretermettere  altro  tempo,  qualcuno  a  Firenze  an- 
dasse. Ma  anche  qui  (cosi  trista  era  stata  fino  allora 
la  sua  fama)  non  trovò  fede,  anche  qui  fu  con  sdegno 
respinto.  Disperato  che  un'opera  incominciata  così 
bene,  stesse  per  mancar  del  suo  efietto  per  una  cieca 
diffidenza,  egli  avviossi  allora  a  Venezia,  (Wve  sog- 
giornava Filippo  Strozzi  coi  principali  dei  fuoruscili, 
quantunque  ben  comprendesse  come  quei  tanti  indugi 
dovessero  inforsare  un  successo  si  ardentemente  va^ 
gheggiato.  Di  notte  giunse  a  Venezia,  e  difilato  si 
recò  alle  case  di  Filippo,  nel  quale  ormai  poneva  le 
sue  ultime  speranze.  Lo  trovò  che  dormiva;  il  fé' 
destare;  gli  ebbe  in  breve  tutto  raccontato.  Dopo  la 
morte  di  Clemente,  gli  disse,  fisso  era  stato  sempre 
il  pensiero  in  lui  di  spegnere  il  tiranno;  <|Mstaaver 
Wlttto  per  beneficio  della  patria,  non  per  alcun  pw- 
tkolare  suo  intento.  Se  vago  fosse  stato  di  ricchezze 
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0  cK  {wtenza,  non  ne  aveva  egli  abbastaoza  mentre 
viveva  Alessandro?  Se  vago  di  regno,  non  era  in  lui 
che  il  trono  dovea  scendere  quando  il  cugino  difet- 
tasse (come  già  erasi  veduto,  accadrebbe)  di  legittima 
prole?  Ma  e  ricchezze,  e  potenza,  e  regno  egli  tutto 
avea  dato  per  rimettere  in  libertà  la  sua  patria,  opera 
santissima  che  se  anche  i  contemporanei  discono- 
scessero, saria  stata  dai  posteri  giustamente  apprez- 
zata. 

Quanto  airordine  tenuto  per  giungere  al  suo  fine, 
dicevagli  come  il  duca  gli  avesse,  dopo  molti  giri 
di  parole,  tiiio  intendere  il  suo  fervente  desiderio  di 
possedere  amorosamente  una  sua  parente,  e  come 
egli  Lorenzo,  fingendo  di  arrendersi  alla  sua  istanza, 
detto  gli  aveva  che  nella  sua  propria  casa  lo  avrebbe 
di  quel  desiderio  appagato,  sendone  egli  già  ijsiteso 
colla  gentildonna;  come  infatti,  venuto  il  momento, 
ooft^o  lo  avesse  di  notte  nelle  proprie  camere  ed 
ivi  eeftio  aiuto  di  un  suo  fido  servidore  trucidato. 
Coiivaliitava  il  racconto,  mostrando  a  Filippo  una 
mano,  che  il  duca  moribondo  gli  aveva  di  più  rab 
hiosi  morsi  «lacerata,  mentre  ei  gli  teneva  la  bocca 
perchè  non  gridasse;  lo  conchiudeva  esortando  lo 
Strozzi  a  porsi  a  capo  degli  esuli  per  andar  a  raffer- 
mare senza  perder  più  tempo  la  liberazione  della 
patria. 

Filippo,  rimasto  alquanto  sospeso,  tanto  strano  era 
parso  a  lui  pure  il  caso,  finì  per  credere  a  quello  che 
gli  avea  detto  Lorenzo,  e  passando  da  una  specie  di 
slHpore  a  uà  impeto  di  gioia,  lo  abbracciò  e  baciò 
piangendo  di  tenerezza,  lui  Bruto  toscano  appellando, 
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lai  vero  e  santo  liberatore  de'  saoi  conrìMaiwp  éi- 
cendo.  Raecomaiidato^  poi  di  riposarsi  dopo  «  tem* 
pestoso  viaggio  fatto,  e  lasciatolo  per  eiò  nel  suo  letto, 
se  ne  gì  dairambasciatore  di  Fsancia  per  riferirgli 
quanto  era  avvenuto ,  onde  il  suo  te  fosse  pronto  ad 
assecondare  l'impresa  contro  Firenze  che  i  fuorusciti 
avrebbero  senz'altro  attuata.  Ciò  folto  mandò,  aa- 
nuente  l'ambasciatore,  una  lettera  ai  cardinali  Sai* 
viali  e  Ridolfi  che  erano  rimasti  in  Roma,  perchè  si 
muovessero  subito  per  alla  vèlhr  diHa  loro  patria, 
dove  fra  poco  tutti  gli  esuli  dovevano  rientrare;  e 
avvertiti  i  compagni  che  seco  stavano,  IuÌdà  l'ordine 
dèlia  spedizione  e  lo  trascrìsse  di  mano*sua ,  docu- 
mento che  ci  è  rimasto. 

Le  cose  che,  come  egli  disse,  giudicava  necessarie 
«  imiiidur  a  termine  l'opera  incominciata  da  Lorenzo 
erano  queste; 

k  Fanti  tO,000,  cioè  teste  e  non  paghe,  de'  quali 
5,000  se  ne  faccia  dalla  parte  di  Roma,  e  S,000  dalla 
parte  di  Bologna  e  Romagna.  Delli  5,000  di  R*ma, 
S,000  ne  faccia  il  signor  Giampaulo  (1),  1,000  il  si- 
gnor Bandino,  300  il  signor  Gerbone  daSanta  Maria 
in  Monte,  300  il  conte  della  Genga,  il  restante  per 
dividere  infra  altri  capitani  del  dominio  nostro  e  par- 
ziali, avendo  in  considerazione  il  cavaliere  di  Monte  (2) 
per  lo  interesso  ha  col  reverendissimo  Sipontino  e  la 
parte  nel  Monte  a  San  Savino,  il  Riccio  Salvi  in  Siena, 

(1)  Giampaolo  Orsini  da  Ceri  che  Filippo  avea  riscattato  dal 
Maraiiialdo,  dopo  l'eroica  e  infelice  battaglia  di  Gavinana. 

(2)  Cfoè  Baldovino  di  monte  San  Savino,  fratello  a  queirarci- 
veacovo  Sipontino  che  fu  poi  papa  col  nome  di  Giulio  III. 
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dsrniKo  ia  Spoleto ,  e  il  Tarugio  da  Montepolciano. 

«  La  massa  di  questa  gente  si  ricorda,  possendosi, 
fàrki  a  Castello  della  Pieve,  o  al  Monte  Santa  Maria, 
o  in  altro  loco  propinquo  ai  confini  di  Fiorenza. 

«  Dei  5,000  di  qua,  farne  2,000  in  Romagna,  2,000 
a  Castiglione  de' Gatti  (1)  possendosi,  se  non  al  Bagno 
defla  Porretta,  o  dove  si  possa,  per  congiungersi  in 
Mugello,  0  dove  si  giudicherà  più  a  proposito. 

«  I  capi  di  questa  banda  saranno  il  signor  priora 
di  Roma  (2)  e  Piotro  Strozzi,  quali  divideranno  tale 
numero  di  ^nti  m  capitani  toscani  interessati,  o  par- 
ziali deHo  Alato  libero. 

ce  Avere  in  considerazione,  se  del  signore  lero- 
nimo  (3)  ci  abbiamo  a  servire  con  ferlo  colonnello  di 
8#0  a  1,000  fanti,  per  valersi  del  sito  di  Castiglione, 
quando  siamo  esclusi  dal  poter  fare  la  massa  alMv*. 

(c  Esaminare  come  si  possiuo  condurre  li  due  o 
Ire  pezzi  di  artiglieria  che  sono  nella  Mirandola,  e 
intendere  dal  signor  Giampaulo,  se  da  Pitigliano  se 
ne  potessino  avere  e  condurre  in  tempo,  o  dal  conte 
dell'Ànguillara  con  le  galere. 

((  Fare  provvisione  di  scale  150  in  200,  larghe  di 
sorte  che  duoi  possino  salire  congiunti,  cioè  100  per 
banda,  e  di  muli  per  portarle,  e  di  qualche  archibuso 
da  muraglia. 

(i)  Terra  del  conte  Girolamo  Popoli  da  Bologna,  confinante 
colla  Toscana. 

(2)  Bernardo  Sahiati,  priore  gerosolimitano  di  Roma,  poi  car- 
dinale. 

(3)  Girolamo  Pépoli,  che  si  credè  per  un  momento  il  capo  di 
tutta  quella  mossa. 

ToL  II  —  it  BoKORi,  BmiiTùMioni  lUUiant. 
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c<  Stabilire  col  sigoor  Giampaulo  il  tempo  e  giorno 
nel  quale  confida  avere  le  genti  sue  insieme,  e  con 
li  altri  capi  di  tale  banda,  per  ammassare  unitamente 
le  genti  di  qu^  al  medesimo  tempo. 

«  Ricordare  che  a  noi  parria  che  la  banda  di  Roma 
nel  venire  verso  la  città  tentassi  dì  entrare,  o  assi- 
curarsi di  Montepulciano,  Cortona  e  del  borgo  a  San 
Sepolcro,  a  fine  che  non  succedendo  lo  entrare  di  poi 
in  Fiorenza,  avessimo  di  già  guadagnato  qualche  bon 
loco,  ove  potessimo  ritirarci,  e  mantenerci  lunga* 
mente;  perchè  tentando  prima  la  città  e, non  succe- 
dendo, non  saria  da  sperare  di  fare  alo«a  frutto  nel 
dominio,  avendo  perso  ogni  reputazione  per  la  ribut- 
tata da  Fiorenza,  e  la  banda  di  qua  potria  similmente 
tentare  Prato  o  altri  luoghi  di  qua,  avanti  si  presen- 
tesM  a  Fiorenza,  e  si  congiungessi  con  la  banda  di 
Roma. 

«  Ordinare  con  li  oratori  di  Venezia  per  mano  di 
chi  si  abbino  a  spendere  li  denari  del  re  (1),  e  de- 
putare nell'una  banda  e  nell'altra  chi  abbia  a  tenere 
li  denari  e  conti,  e  chi  abbia  avere  la  facultà  di  farli 
pagare. 

c(  Stabilire  col  signor  Giampaulo  che  percento  teste 
si  diano  paghe  115  o  116,  e  per  capitano  ducati  20, 
e  per  alfiere  ducali  12,  per  ire  d'accordo  con  la  banda 
di  qua. 

c(  Ottenere  licenzia  per  qualche  giorno  per  messer 
Silvestro  Àldobrandioi  dal  papa  (2). 

(1)  Cioè  il  sussidio  promesso  da  Francesco  1. 

(2)  Il  quale  Aldobrandinì  esercitava  allora  a^  Bologna,  in  nome 
del  papa,  Tufficio  di  giudice  del  Torrone. 
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((  Mosse  che  saranno  ranni,  vedere  di  trarre  qual- 
che sussidio  nuovo  dalla  nazione  fiorentina  e  d'Àn- 
cona.  » 

Tale  era  l'ordine  delFassalto  a  Firenze  che  avea 
ìmaginato  lo  Strozzi,  e  a  dar  vita  al  quale  egli  già 
spendeva  larghissime  somme  di  denaro. 

Intanto  il  nome  di  Lorenzo  suonava  alto  per  tutta 
Italia.  Le  lodi  che  dovunque  lo  accompagnavano, 
mostravano  come  pietosa  e  giusta  fosse  stata  reputata 
da  tutti  la  sua  opera  ;  come  i  voti  degli  Italiani  si 
volgessero  di  nuovo  a  quella  libertà  fiorentina  col- 
Testinzion  della  quale  sembrava  esser  venuta  la 
morte  di  tutta  Italia.  I  letterati  a  preferenza  di  ogni 
altro  celebravano  Lorenzo,  lui  generoso  redentore 
della  patria  oppressa,  lui  giusto  gastigatore  di  un  ti- 
ranno ,  lui  vendicator  magnanimo  della  conculcata 
libertà  chiamando.  I  fuoruscili,  che  dopo  la  morte  di 
Alessandro  erano  per  tutto  accolti  con  feste,  si  avve- 
devano che  non  mai  momento  più  propizio  di  quello 
avrebbero  avuto  all'operare,  e  ligi  alle  istruzioni  dello 
Strozzi  s'andavano  congregando  ne'  vari  luoghi  as- 
segnati. 

Filippo,  venuto  sollecitamente  a  Bologna,  riceveva 
ivi  un  messo  dei  cardinali,  che  approvando  in  lutto 
il  suo  disegno  (già  loro  per  lettera  comunicato),  lo 
ammonivano  di  raccogliere  immediatamente  quanti 
più  fanti  potesse,  per  spingersi  verso  Firenze ,  signi- 
ficandogli che  essi  per  il  Valdarno  di  sopra  avriano 
fatto  altrettanto,  ciò  che  doveva  sbaldanzire  quei 
nemici  che  anche  dopo  la  morte  del  duca  avessero 
pur  pensato  di  opporsi  al  loro  ritorno.  Lo  Strozzi 
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ciò  saputo,  tenne  consiglio  coU'AIdobrandìni  e  il  conte 
Girolamo  Pepoli,  e  convennero  che  la  radunanza 
degli  armali  si  facesse  subito  a  Castiglione,  e  che 
anzi  là  si  recassero  gli  Strozzi  e  Lorenzo  de'Medici 
per  dar  Tesempio  agli  altri  fuoruscitilo  accorrere  essi 
soli  a  Firenze  se  le  novale  che  ne  ricevessero  fosswo 
tali  da  £air  loro  sperare  di  esservi  accolti  con  esultanza. 
Piero  Strozzi  si  mostrava  sopratutto  impaziente  d'ogni 
indugio,  e  diceva  che  sarebbe  andato  anche  solo  ad 
affrontarsi  contro  i  Medici ,  se  pur  dopo  la  tirannide 
del  duca  Alessandro  restavano  uomini  di  quella  setta. 
Trecento  fuoruscili  che  erano  in  Bologna  seguirono 
il  giovine  animoso  che  alle  balze  di  Castiglione  s'ad- 
dirizzava; Popoli ,  Filippo  Strozzi  e  Àldobrandini 
l'avriano  raggiunto  cola  con  un  sussidio  di  fanti  che 
il  conte  dovea  in  quel  giorno  stesso  prendere  a'  suoi 
stipendi. 

Le  cose  però  in  Firenze  procedevano  ben  diver- 
samente da  quello  che  i  fuorusciti  avevano  imaginato; 
alcuni  pessimi  cittadini  vi  rendevano  vana  l'opera, 
con  tanta  accortezza  compita  da  Lorenzo.  Il  cardinal 
Cibo,  che,  come  parente  de'  Medici,  era  stato  spedilo 
a  Firenze  da  Clemente  VII  per  consigliare  il  duca , 
sapula  la  morte  di  costui,  fece  chiamare  in  fretta  Ales* 
Sandro  Vitelli ,  che  capitanava  i  soldati  forestieri  ri- 
masti colà  dopo  l'assedio,  raccolse  il  consiglio  dei 
quarantotto  (cosi  chiamati  dal  loro  numero),  uo- 
mini scelti  a  quell'ufficio  sotto  la  passala  tirannide , 
e  bramosi  solo  che  una  nuova  se  ne  instaurasse;  af*- 
fidò  al  Guicciardini  di  condur  le  cose  per  guisa  che 
un  sttccessore  fosse  eletto  immediatamente  al  principe 
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«cciso,  preveaendo  le  opere  di  coloro  che  ifitende- 
vano  profittare  di  quella  occasione  per  rimettersi  il 
libertà.  Il  servo  consiglio  radonossi,  e  indarno  oppo* 
nentesi  un  Rncellai  che,  con  sorpresa  di  tutti,  prese 
in  quel  dì  a  caldeggiare  le  parti  del  popolo,  scelse , 
a  duca  Cosimo  de'  Medici ,  che  i  posteri  riconoscere 
doveano  col  nome  di  Tiberio  toscano.  Invano  gridò 
il  Rucellai  che  la  città  era  già  vòlta  al  viver  libero,  e 
che  male  il  consiglio  avrebbe  adoperato  oppone&dosi 
ad  un  voto  generale;  invano  notò  che  il  Corsini,  prov- 
veditore della  fortezza,  che  Alamanno  de' Pazzi,  Ala- 
manno Salvìati,  Giuliano  Capponi  e  molti  altri  citta- 
dini di  gran  seguito  si  chiarivano  parati  ad  assecoft^ 
dare  il  popolo;  l'artificioso  e  cupido  Guicciardini  op^ 
poneva  i  suoi  cavilli  ad  ogni  argomento  dell'avver- 
sario; agli  impeti  generosi  che  l'orator  del  popolo 
tentava  di  suscitare,  rispondeva  dal  di  dentro  con  un 
minaccioso  romor  d'armi  Alessandro  Vitelli.  Il  vile 
atto  fu  consumalo,  una  delle  più  turpi  usurpazioni  di 
cui  parlino  le  storie  ebbe  effetto;  la  corona  tinta  del 
sangue  di  Alessandro  passò  a  Cosimo;  era  col  sangue 
di  quanti  amavano  ancora  la  libertà,  che  il  nuovo 
principe  l'avrebbe  lavata. 

Quell'elezione  contristò  Firenze,  accrebbe  a  cento 
doppi  lo  sdegno  dei  fuorusciti.  Chiedevano  se  fosse 
fatale  che  quella  dolce  loro  patria,  uscita  a  pena  da 
un  doloroso  servaggio,  soltentrare  ad  altro  servaggio 
dovesse,  che  più  crudele  del  primo  sarebbe  stato;  se 
spento  un  Medici  bastardo,  intronizzar  se  ne  doveva 
uno  legittimo;  se  niun  cittadino  rimaneva  più  in  Fì-^ 
r^ze  per  opporsi  a  quella  nuova  usurpazione,  tanto 
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più  infame  quanto  più  amari  erano  stati  i  frutti  di 
quella  che  il  pugnale  di  Lorenzo  avea  troncata.  One- 
ste querele  si  facevano  fra  gli  esuli,  mentre  una  pro- 
fonda mestizia  regnava  nella  città  di  cui  Cosimo,  come 
di  una  legittima  preda,  avea  tolto  possesso. 

Le  speranze  unanimi  rivolgevansi  quindi  di  nuovo 
in  un  colpo  di  mano  degli  esuli  che  si  andavano  ap- 
pressando: era  palese  che  se  in  quei  primi  momenti 
essi  avessero  avuto  uno  scontro  favorevole  coi  du- 
chisti,  in  brutto  repentaglio  sariansi  trovate  le  sorti 
del  Medici.  Questi  sei  sapeva,  e  cercava  di  blandire 
a'  cardinali  fiorentini  che  erano  in  Roma,  mostrandosi 
voglioso  di  inaugurare  in  patria  il  più  civile  de'  go- 
verni, ed  esortandogli  anche  a  venirlo  a  trovare  per- 
chè di  ciò  con  loro  favellasse.  Ninno  più  di  lui  ab- 
borrìva  la  tirannide,  egli  scriveva;  ninno  desiderava 
di  più  il  ritorno  de'  fuorusciti.  Venissero,  e  vedreb- 
bero com'egli  intendesse  il  principato;  venissero,  ed 
ogni  differenza  sarebbe  in  breve  appianata.  Queste 
cose  scriveva  Cosimo,  se  non  con  animo  di  mante- 
nerle, per  averne  almeno  fama  di  moderatezza;  ma  i 
cardinali  poco  in  esse  confidando,  si  aderivano  più 
volentieri  ai  consigli  dell'oratore  di  Francia  e  del 
pontefice  che,  come  loro,  avrebbero  voluto  la  rovina 
dei  Medici.  Persistendo  in  quanto  avevano  già  scritto 
allo  Strozzi,  essi  incominciavano  con  forse  dieci  mila 
fonti  la  loro  impresa. 

Capitanavano  queste  milizie  Roberto  Strozzi,  altro 
figliuolo  di  Filippo  e  Anton  Francesco  degli  Àlbizzi; 
e  con  buoni  auspici  s'iniziava  la  spedizione.  Monte- 
pulciano, la  prima  terra  di  dipendenza  di  Cosimo  che 
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i  soldati  dei  cardinali  investirono,  venne  in  loro  po- 
ter^ e  le  liete  accoglienze  che  vi  trovarono  fecer  loro 
credere  che  deboli  barbe  avesse  messo  la  domina-* 
zione  del  duca.  Cosimo,  veggendo  che  le  lusinghe 
pòco  giovavano,  avvegnaché  non  volesse  ad  esse  ri- 
nunziare ,  allestiva  quante  più  armi  poteva  per  resi- 
stere all'assalto.  Ordinate  le  schiere  paesane,  acca- 
rezzava egli  i  soldati,  piaggiava  al  Vitelli  che  li  co- 
mandava, diceva  voler  rinnovare  le  illustri  bande  che 
con  suo  padre  avevano  sparsa  tanta  fama  di  sé  nel 
mondo.  Un  accidente  fortunato  concorreva  a  fran- 
cheggiarlo. Duemila  fanti  inviati  di  Spagna  a  Genova 
per  condursi  nello  stato  di  Milano,  sforzati  da  venti 
contrari  avevano  dovuto  sbarcare  a  Lerici,  e  di  là  per 
comando  dell'oratore  spagnuolo  sedente  in  Roma  si 
recavano  in  Toscana.  Cosimo  si  era  raccomandato  al- 
l'imperatore affinché  in  quei  primi  momenti  lo  soste- 
nesse; e  questi,  pauroso  sempre  che  Firenze  non  si 
ponesse  in  lega  coi  Francesi,  con  ogni  ardore  inten- 
deva di  farlo. 

L'arrivo  di  quegli  Spagnuoli,  la  protezion  visibile 
dell'imperatore  a  Cosimo,  atterrì  i  cardinali  venuti 
fino  a  Montepulciano  insieme  con  molti  altri  fuorusciti. 
Avevano  essi  contato  se  non  in  un  rivolgimento  di  Fi- 
renze, almeno  sull'abbandono  del  duca  per  parte  di 
Carlo  V,  mal  sapendosi  persuadere  che  quell'accor-^ 
tissimo  Spagnuolo  volesse  così  subito  compromettere 
il  proprio  credito  aiutando  un  principe  nuovo,  a  cui 
altro  merito  non  conoscevasi  fuor  quello  di  esser  fi- 
glio di  un  gran  guerriero,  e  che,  come  dicevano  i  tre 
cardinali  con  disprezzo,  meglio  sarebbe  potuto  andar 
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alle  scuole  cogli  altri  adolescenti  suoi  coetanei , 
quello  che  voler  reggere  uno  stato.  Essi  ignoravao* 
die  all'imperatore  nulla  calefa  tanto  cinne  di  impe- 
dire ogni  ritorno  di  libertà  in  Firenze^  che  quindi  qua- 
lunque principe  si  fosse  in  essa  instauralo  ravreUbe 
trovato  suo  sostenitore.  Rispetto  a  Cosimo  poi  eia 
l'idea  che  il  Guicciardini  pure  aveva  avuta  di  lui  pro- 
ponendolo a  capo  del  governo  ;  ma  quale  specie  di 
adolescente  esso  fosse  doveva  avvedersene  anch'egU 
in  breve,  quando  negletto  e  spregiato  dal  principe  di 
cui  s'era  creduto  ministro  e  forse  suocero,  punto  nel- 
l'ambizione e  coll'odio  de'  suoi  concittadini  finiva  di- 
speralo la  vita. 

I  cardinali  a  quella  notizia  che  dei  fanti  imperiali 
erano  giunti  per  francheggiar  Cosimo,  smarrivano  il 
primo  vigore  ;  dubitavano  di  quello  che  avessero  da 
lare.  U  duca,  che  attendendo  ad  armarsi  non  obbliava 
le  pratiche  da  cui  aveva  voluto  incominciare  il  regno, 
mandava  a  Montepulciano  un  Alessandro  del  Caccia, 
affinchè  s'abboccasse  coi  cardinali  e  vedesse  d'indurii 
a  far  quello  che  avea  già  loro  proposto.  Lo  scaltrito 
messo  li  trovò  nelle  dubbiezze  di  sopra  accanale, 
e  vide  che  non  gli  saria  stato  difficile  di  spìngerli  a 
fare  la  sua  volontà.  Doppiando  astuzie  e  lusinghe  co- 
minciò egli  a  parlare  della  bontà  del  duca,  della  sua 
semplicità,  dell'amore  ch'ei  portava  alla  vita  soline 
e  ritirata;  un  uomo,  diceva ,  sì  poco  vago  di  coman- 
dare che  di  meglio  non  Clìièdeva  che  di  affidare  ad 
altrui  sì  grave  bisogna;  un  uomo  che  solo  di  cafida 
9i  dilettava  e  a  cui  i  negozi  di  stato  mettevano  im 
ch'altro  il  capogirlo.  Egli  già  stava  deggendo  i  cov- 
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siglieri  a  cui  coAfidare  ioteodeva  tutta  la  somma  del  reg^. 
pimento;  e  su  dì  loro  (sui  cardinali  cioè)  avea  posta 
gli  occhi  fin  da  principiti  e  loro  come  parenti  e  come 
spleodieuti  della  sacra  porpora  voleva  insigniti  di 
quell'alto  grado.  Andassero  dunque  da  lui.  A  che 
quegli  armati?  A  che  voler  sparger  sangue  quando 
conseguir  potevano  il  loro  intento  con  bella  concor-* 
dia  cittadinesca?  Cosimo  si  struggeva  di  rivederli; 
egli  sarebbe  venuto  ad  incontrarli  fino  a  Montepul- 
ciano se  temuto  non  avesse  che  altri  si  impossessasse 
neirassenza  sua  del  reggimento,  defrauc^ndone  loro 
che  soli  n'erano  degni.  Approfittassero  delia  sua  amo- 
revolezza, licenziassero  le  inutili  bande,  muovessero 
come  ad  un  trionfo  alla  diletta  patria  che  ansiosa  gli 
aspettava. 

I  cardinali  (Salviati,  Ridolfi  e  Gaddi  mentovati  al- 
trove) dubbiosi  come  già  erano  di  continuare  l'assalto 
si  lasciarono  svolgere  interamente  da  queste  parole^ 
e  ristrettisi  a  consiglio  con  Bartolomeo  Valori  e.  Anton 
Francesco  degli  Albizzi,  decisero  di  arrendersi  alle 
istanze  del  duca,  o  piuttosto,  come  credevano,  di  an- 
dar a  prender  possesso  del  governo  di  Firenze ,  al- 
l'ombra del  suo  nome.  Giudicando  (colia  solita  stregua) 
che  la  città  non  potesse  stare  senza  di  loro,  che  maggior 
possanza  vi  esercitassero  essi  col  loro  nome  che  Co- 
simo col  grado  di  cui  era  rivestito  eie  soldatesche  che 
vi  comandava,  abbandonarono  il  solo  disegno  che 
poteva  salvarli,  e  che  era  quello  di  spingersi  innanzi 
coi  soldati  rifiutando  ogni  composizione,  e  si  accin-- 
sero  ad  accorrere  da  luì  che  ben  sapeva  con  quali 
intenti  essi  rimpatriassero.  Ad  assodar  vie  più  Co- 
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Simo,  0  per  dod  turbare,  commessi  credevano,  le  pnr 
tìche  iniziate,  scrissero  a  Filippo  Strozzi  a  Bologna 
che  sospendesse  egli  pure  dal  lato  suo  le  ostilità,  e 
che  tutto  si  sarebbe  pel  meglio  acconciato,  senza 
spargimento  di  sangue. 

Ma  giunti  alle  porte  di  Firenze,  sebbene  fossero 
incontrati  con  ogni  onore  dal  duca,  essi  dovettero 
avvedersi  tosto  che  non  era  quella  che  una  vana 
mostra  fatta  unicamente  per  dar  risalto  alla  popola- 
rità del  duca.  Una  moltitudine  immensa  avea  accom- 
pagnato il  Medici  in  quel  ricevimento,  e  alla  vista  dei 
cardinali  s'alzava  un  grido  sterminato  di  Cosimo,  Co- 
simo! palle,  palle!  Il  Medici  procedeva  in  mezzo  ai 
cardinali  dissimulando  il  suo  trionfo,  ma  quanto  pia 
egli  ostentava  umiltà,  tanto  maggiore  appariva  la  sua 
potenza.  Si  arrogo  che  i  servi  dei  cardinali  erano 
stati  minutamente  frugati  alle  porte  e  privati  di  ogni 
arma,  ciò  che  chiariva  la  fiducia  che  poneva  nei  rien- 
tranti il  nuovo  signore. 

Dopo  questi  preliminari,  le  trattative  incomincia- 
rono. Guicciardini  e  Vitelli,  deputati  a  ciò  da  Cosimo, 
andavano  ogni  mattina  alle  case  del  Salviati  per  com- 
porre, 0  per  mostrare  almeno  di  voler  comporre 
quella  faccenda  dei  fuoruscili;  ma  erano  discorsi 
subdoli,  che  a  nulla  di  sincero  riuscivano.  Chiede- 
vano i  cardinali  che  a  far  manifesto  il  suo  buon  in- 
tendimento di  rappaciarsi  cogli  esuli ,  il  duca  limi- 
tasse i  propri  poteri ,  e  se  restituir  non  voleva  alla 
città  la  sua  libertà  antica,  quel  primato  almeno  solo 
si  riserbasse  di  cui  erano  stati  paghi  i  suoi  maggiori. 
Rispondeva  il  Guicciardini,  che  era  infatti  mente  del 
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duca  di  venirne  a  ciò,  quando,  placate  le  passioni,  for 
lo  potesse  senza  pericolo;  che  grande  incitamento  a 
tal  opera  sarebbegli  intanto  il  ritomo  de'  fuorusciti, 
e  la  dispersione  de'  loro  armati,  segno  di  fiducia  per 
parte  de' suoi  concittadini  a  cui  il  Medici  avea  diritto. 
I  cardinali,  ben  sapendo  cosa  suonassero  quelle  pa- 
role, replicavano  che,  senza  dubitare  delle  buone  in- 
tenzioni del  principe,  pareva  nondimeno  loro  che, 
in  tempi  tanto  scomposti,  non  si  potesse  far  così  a 
sicurtà  sopra  una  cieca  speranza,  massime  quando  i 
rancori  delle  passate  cose  erano  ancora  tanto  vivi,  e 
quando  tante  offese  erano  corse  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra. Ma  a  ciò  l'avvocato  del  duca  osservava  che, 
se  i  Fiorentini  si  erano  «confidati  in  Cosimo  al  punto 
di  lasciargli  le  redini  della  città,  ciò  era  pel  conosci- 
mento che  di  lui  avevano,  e  che  quindi  ben  potevano 
confidarsi  in  lui  anche  i  fuoruscili,  sapendo,  come 
sapevano,  che  egli  era  stato  interamente  estraneo  a 
tutta  la  passala  ammÌDÌslrazione  del  duca  Alessandro. 
1  cardinali  però  non  si  smuovevano  per  un  tal  modo 
di  argomentare,  e  ritornando  sulle  cose  esposte,  mo- 
stravano come  non  per  una  stolta  diffidenza  (smentita 
dalla  loro  andata  in  Firenze)  parlassero,  sibbene  per- 
chè, trattandosi  non  dell'utile  proprio,  ma  di  quello  di 
tutta  una  città,  nessuna  cautela  era  mai  soverchia. 
Ma  il  Guicciardini  a  ciò  facea  il  sordo,  e  ripetute  fino 
alla  sazietà  le  cose  già  dette,  conchiudeva  che,  senza 
il  ritorno  dei  fuoruscili  e  la  dispersione  del  loro 
esercito,  era  impossibile  intendersi,  impossibile  dis- 
armare le  collere  che  ribollivano  ;  che  la  patria  chie- 
deva a' suoi  figli  volontariamente  banditi  quella 
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prova  di  cìltadi&esca  carità^  e  che  mentito  avrebbero 
gli  esuli  alla  propria  riputazioBe  rifiutandola.  Le 
conferenze  si  protraevano  così  senza  che  parar  po- 
tessero a  nulla  di  buono:  era  palese  ornai  cbe  il 
duca  non  avea  voluto  se  non  guadagnar  tempo,  e 
raffreddar  l'impresa  dei  feorusoitì;  i  cardinali  si  pen- 
tivano della  loro  cecità,  imprecando  invano  ai  mo-* 
mento  in  cui  si  erano  lasciati  con  tanta  foUia  abbin*- 
dolare. 

Il  loro  rammarico  ebbe  ragione  di  crescere  io  se- 
guito. Stanco  Cosimo  della  loro  presenza  che  teneva 
pur  sollevati  molli  animi,  commise  al  Vitelli  di  farK 
con  bel  modo  sgombrar  dalla  citta,  sendosi  già  per- 
duto anche  troppo  tempo,  com'egli  diceva,  con  quei 
caparbi  porporati.  Vitelli,  che  era  uomo  di  spada,  e 
pochi  ritegni  avea  nelle  opere  sue,  trovò  un  espe- 
diente molto  acconcio  a  conseguir  quel  fine  e  cbe 
non  poteva  mancare  del  suo  effetto.  Fatto  rumoreg- 
giare e  schiamazzare  come  briachi  i  soldati  per  la 
citta,  concitato  un  po' di  popolo  affinchè  li  secondasse 
e  gridasse  morte  ai  cardinali,  corse  alle  stanze  di 
questi  e  li  ammonì  come  in  gran  pericolo  versassero, 
come  mal  potesse  egli  ormai  tutelarli  cmitro  il  furor 
della  plebe,  come  anzi  i  suoi  soldati  nelle  file  di 
quella  si  mescolassero,  e  accomunati  con  essa  in  un 
odio  cieco  contro  di  loro ,  volessero  senza  più  tarli 
in  pezzi.  Fuggissero  dunque,  prima  che  quelta  gran 
tempesta  venisse  a  scaricarsi  sul  loro  capo;  fuggisr 
sero  finché  la  casa  non  era  assaltata,  e  dava  modo  di 
farlo;  un  po' più  che  indugiassero,  ed  ^li  non  avrebbe 
saputo  come  rispondere  delle  loro  vite. 
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I  esrdiiiali,  tremanti,  non  se  lo  fecero  dire  due  voHe; 
bianchi  come  cenci  lavati,  dice  uno  storico,  pre* 
aero  a  precipizio  la  via  di  Bologna.  Valori  e  l'Albizzi 
li  aveano  già  a  Bologna  preceduti,  fatti  essi  pure 
partire  con  gran  minaocie  da  Firenze  ;  là  trovarono 
anche  gli  Strozzi,  l'Aidobrandìni  e  Lorrazo  de'  Me- 
dici. Piero  Strozzi,  che  avea  disapprovata  sempre 
quella  andata  e  Tinterruzione  delle  ostilità,  li  accolse 
(violento  com'era)  con  ogni  specie  di  vituperii;  disse 
che  guai  a  coloro  che  per  t'avvenire  consigliato  aves- 
sero di  rimettere  nel  fodero  la  spada,  se  prima  con 
questa  riaperta  non  si  fossero  le  vie  della  patria. 
Tornati  lutti  sul  pensiero  delle  armi,  dopo  quegli  in- 
felici negoziati,  a  Piero,  venuto  per  la  sua  fermezza 
in  maggiore  estimazione,  fu  commesso  di  diriger  tutte 
le  opere  della  guerra;  celeri  messi  furono  spediti  a 
Hontepulciano  e  alla  Mirandola  per  raggranellar  le 
milizie  su  cui  si  era  fatto  prima  assegnamento  e  alle 
quali  si  era  poi  follemente  imposto  di  disbandarsi. 

II  re  di  Francia  proteggeva,  come  si  disse,  grande- 
laente  i  fuoruscili  ;  una  lettera  di  lui,  venuta  in  quei 
dì  a  Filippo  Strozzi,  rialzava  di  molto  le  costoro  spe- 
ranze. Scriveva. egli  che  alta  affezione  portava  sem- 
ine, non  che  agli  Strozzi,  a  tutti  i  Fiorentini;  chiedeva 
cosa  potesse  fare  per  loro;  a  loro  con  ogni  servizio 
si  profferiva.  Mandava  intanto  una  grossa  somma  dì 
denaro  per  condurre  le  opere  della  guerra;  per  la 
quale  metteva  anche  a  disposizione  degli  esuli  i  mille 
^ti  comandati  già  dallo  Strozzi  in  Piemonte.  Alla  let- 
tura di  quel  foglio  lusinghiero,  i  fuorusciti  sempre  più 
si  mfuecarono  ne'  loro  disegni;  ripudiati  tutti  gli  in- 
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dugi,  dissero  che  si  doveva  senz'altro  procedere  al- 
rimbrandimeato  delle  armi. 

Piero,  mal  opponentesi  il  padre,  che  un  po'  più  di 
maturità  avrebbe  voluto  in  quelle  deliberazioni,  partì 
con  quattrocento  fanti,  la  maggior  parte  esuli  fioren- 
tini; traversata  la  Romagna,  s'avviò  al  Borgo  San  Se- 
polcro. Nel  consiglio  che  i  fuorusciti  aveano  tenuto, 
era  stato  decretalo  di  tentare  quel  borgo  in  cui  co- 
mandava un  Alessandro  Rondinelli ,  amicissimo  di 
Bartolomeo  Valori.  Era  mestieri  con  qualche  fetto 
fortunato,  come  avvenuto  era  prima  per  Montepul- 
ciano, iniziare  quella  nuova  guerra;  era  mestieri  che 
l'assalto  che  si  intendeva  di  dare  a  Firenze,  fosse 
preceduto  da  qualche  vittoria.  Strozzi  si  avanzò 
quindi  alacremente  per  sorprendere  quella  terra  o 
averla  per  dedizione  da  quegli  che  vi  comandava,  a 
cui  mandò  lettera  di  Valori;  ma  né  l'una  cosa  né 
l'altra  seguii  che  al  giunger  suo  tutti  i  terrazzani 
stavano  già  in  armi,  né  il  Rondinelli,  se  pur  lo  avesse 
voluto,  avrebbe  potuto  accogliere  gli  Strozzeschi. 
Piero  ciò  veggendo,  per  non  commettersi  ad  uno 
scontro  inutile,  se  ne  andò  verso  Sestine  che  avrebbe 
occupato,  per  spingersi  poi  di  là  a  Firenze.  Egli  stava 
compiendo  quella  marcia,  e  rincuorava  i  suoi,  sbigottiti 
del  mal  successo  di  Borgo  San  Sepolcro,  quando  da 
parecchi  messi  frettolosamente  speditigli,  ebbe  notìzia 
che  tutte  le  campagne  insorgevano  contro  di  lui,  che 
il  grido  di  morte  ai  fuorusciti  risuonava  per  tutto  il 
contado.  Sapendo  con  qual  piccolo  numero  d'uomini 
avessero  a  fare,  stormi  di  villani  si  calavano  dai 
monti,  instigali  a  ciò  dalle  bande  paesane  largamente 
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stipendiate  dal  duca,  veaivano  per  accerchiarlo. 
Strozzi,  conoscendo  fallito  il  doppio  intento  pel  quale 
si  era  mosso,  serbando  a  miglior  tempo  e  a  forze  piti 
competenti  la  terribile  guerra  che  aveva  in  animo  di 
fare  a  Cosimo,  si  ritirò  per  gli  Appennini,  sottraendosi 
atulti  gli  agguati  che  i  Medicei  gli  avevano  preparati. 

Il  credilo  di  Cosimo  aumentatosi  per  questa  vana 
fazione  dei  fuorusciti ,  ebbe  novello  incremento  per 
la  venuta  del  conte  di  Sifonte,  spedito  dall'imperatore 
onde  confermargli  tutte  le  grazie,  privilegi  e  autorità 
che  aveva  avuto  il  duca  Alessandro ,  ovvero  per  di- 
chiararlo principe  legittimo  di  Firenze.  Il  conte,  se- 
guitando le  solite  arti  della  corte  di  Spagna,  prima 
di  devenirne  a  quelFatto  avea  scritto  al  cardinal  Sal- 
viati,  significandogli  il  suo  arrivo  e  l'ufficio  commes- 
sogli. Voleva  abboccarsi  con  qualcuno  de'  fuorusciti 
che  i  desiderii  di  tulli  esprimesse  onde  vedere  di 
fermare  qualche  composizione  onesta.  Il  cardinale 
gli  inviò  il  suo  segretario,  il  cavaliere  del  Greco,  in- 
sieme con  Donato  Giannotti  per  dirgli  che  se  entrava 
veramente  nei  suoi  desiderii  una  composizione,  come 
egli  scriveva,  deputasse  tre  o  quattro  cittadini  a  re- 
carsi in  un  luogo  neutrale  sul  confine,  ove  sarebbero 
convenuti  Filippo  Strozzi  e  alcuni  altri  degli  esuli  di 
più  chiara  fama,  e  quivi  avrebbero  fatto  opera  d'in- 
tendersi. 

Questa  nuova  conferenza  infalli  avvenne,  ma  non 
partorì  fruiti  migliori  delle  altre.  Volevano  i  deputati 
del  conte  l'oppressione  di  Firenze  annuenti  gli  esuli; 
volevano  questi  la  libertà  della  patria  consentendo  al 
piik  a  Cosimo  un  potere  quale  era  quello  dei  dogi  di 
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Venezia  o  di  Genova.  Rotte  quelle  oltìine  pratiche  e 
raffermato  dal  conte  il  potere  di  Cosimo,  se  ne  parfi 
egli  senz'altro  tentare  alla  vòlta  di  Spagna,  intantochè 
i  fuorusciti,  lasciate  di  nuovo  tutte  le  esitanze,  si  ri* 
volgevano  di  nuovo  con  tutti  i  pensieri  alla  guerra. 

Radunati  alla  Mirandola  quattro  mila  fanti,  che 
Piero  Strozzi  dovea  capitanare,  scrivevano  a  Rarto- 
lomeo  Cavalcanti,  già  ito  in  Francia  per  esortere 
quel  re  a  far  grosse  fazioni  in  Piemonte  onde  impe- 
dire al  marchese  del  Vasto  di  mandar  milizie  cesaree 
in  aiuto  di  Cosimo,  che  era  tornato  il  momento  di 
operare,  che  Lorenzo  de' Medici,  che  in  Oriente  si  era 
riparato  onde  sottrarsi  al  pugnale  del  duca  che  Io 
voleva  morto,  annunziava  fra  breve  l'arrivo  di  molte 
forze  turchesche  sostenitrici  di  quelle  libertà  delITu*- 
ropa  che  l'imperatore  avea  giurato  di  opprimere;  si  rac- 
comandavano a  Luigi  Alamanni  che  presso  quel  re  stan- 
ziava ,  e  le  italiane  muse  Iponeva  in  onore  in  quelle 
contrade,  affinchè  lo  sforzo  che  essi  si  apparecchia- 
vano a  fare  fosse  efficacemente  secondato  e  crollasse 
per  sempre  l'edificio  del  tiranno  di  Firenze.  Disposte 
così  le  cose,  Piero  andava  a  porsi  alla  testa  del  suo 
piccolo  esercito,  col  quale  si  proponeva  di  far  insor- 
gere passando  tutte  le  minori  città  della  Toscana. 

Una  nuova  imprudenza .  dovea  tirar  a  precipizio 
anche  questa  spedizione.  Rartolomeo  Valori,  imper- 
malito che  gli  si  fossero  tenute  occulte  certe  pratiche 
avute  cogli  oratori  di  Francia,  appena  seppe  che  Piero 
si  accingeva  a  muovere  le  sue  genti,  pensò  dì  rapir- 
gli la  gloria  di  esser  primo  a  recarsi  sul  dominio  fio- 
rentino, come  se,  dice  a  questo  luogo  il  cronista,  la 
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vittoria  stesse  neiressere  il  primo  e  per  conseguirla 
non  vi  fosse  che  da  mostrarsi .  Uomo  leggiero  e  pa- 
scentesi  ognora  di  vane  speranze,  credeva  egli  che 
al  primo  apparire  delle  squadre  dei  fuorusciti  tutta 
Toscana  si  alzasse  contro  Cosimo,  né  valeva  ad  am- 
monirlo in  contrario  la  passata  impresa  dello  Strozzi 
stesso;  si  confidava  inoltre  speciaknente  per  aggiun- 
gere tale  effetto ,  in  Pistoia ,  città  che  da  secoli  par- 
teggiante  facile  esca  apprestar  dovea  a  qualunque 
volesse  suscitarvi  pericolosi  rumori.  Presi  quindi  con 
sé  venticinque  cavalli,  e  senz'altro  dire  se  non  chi  mi 
vuol  bene  mi  seguiti,  si  dipartì  da  Bologna  e  se  ne  andò 
a  Monte  Murlo,  castello  situato  alla  distanza  di  sedici 
miglia  da  Firenze,  a  tre  miglia  da  Prato  e  a  sette  da 
Pistoia. 

A  così  strana  risoluzione,  per  la  quale  correva  egli 
a  porsi  come  inerme  nelle  mani  di  Cosimo,  era  stato 
spinto  il  Valori,  oltreché  dalla  sua  natura  impetuosa^ 
dalle  promesse  del  pistoiese  Nicolò  Bracciolini ,  se- 
greto emissario  del  duca  di  Firenze,  che  detto  aveagli 
parecchie  volte  che  Pistoia  sareU)esi  mossa  ad  un 
suo  cenna,  che  tutta  la  parte  Cancelliera  non  aspet- 
tava che  l'arrivo  suo  per  incominciare  la  rivoluzione. 
Filippo  Strozzi  e  Anton  Francesco  degli  Albizzi,  te- 
mendo che  l'antico  commissario  di  Clemente  non 
commettesse  qualch' altra  imprudenza  che  facesse 
fiiUire  l'impresa  divisata,  incautamente  il  seguitarono, 
supponendo  che  Monte  Murlo  fosse  almeno  un  luogo 
forte  ed  inespugnabile  come  il  Valori  avea  molte  volte 
toro  detto.  Giunti  però  a  quel  castello,  essi  si  avvi- 
dero, comechè  inesperti  (lo  Strozzi  sopratutto)  di 
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cose  guerresche,  che  poco  esso  avrebbe  potuto  reg- 
gere ad  UQ  assalto ,  onde  Filippo  scrisse  in  fretta  al 
figliuolo,  che  coU'esercito  si  era  mosso  dalla  Miran- 
dola, che  se  egli  uon  era,  difficilmeute  si  sarebbero 
sottraiti  al  pericolo  in  cui  per  la  follia  del  Valori  si 
erano  posti. 

Piero,  facendo  ragione  a  quelle  incertezze  del  pa* 
dre,e  dubbioso  anch'egli  di  qualche  strano  accidente, 
si  spinse  avanti  in  fretta  con  una  schiera  di  ottocento 
fonti,  lasciando  a  Bernardo  Sai  viali  di  condurre  il 
grosso  dell'esercito.  Tentalo  inutibnente  di  hr  in- 
sorger Prato  e  Pistoia,  avuta  notizia  che  le  milizie  di 
Firenze  si  erano  già  poste  in  via  per  incontrarlo, 
fermossi  egli  a  un  luogo  detto  Mezza  Strada  onde 
non  esser  tagliato  fuori  dal  corpo  principale  che  il 
Salviati  guidava ,  e  mandò  ad  avvertire  il  padre  che 
ne  venisse  speditamente  a  lui  cogli  altri  esuli  di 
Monte  Murlo,  essendovi  a  temere,  se  rimanessero,  di 
qualche  sorpresa. 

Sventuratamente  il  messo  giungeva  troppo  tardi. 
Cosimo,  informato  dal  traditor  Bracciolini  di  tutto 
quello  che  erasi  fatto  dai  fuorusciti,  pensava  con  sa- 
gace consiglio  di  opprimere  gli  improvvidi  che  a 
Monte  Murlo  eransi  recati,  ben  argomentando  che  ca- 
duti i  capi,  tutta  l'impresa  dovesse  venir  meno.  Spe- 
diva egli  quindi  segretamente  di  notte  un  settecento 
fonti,  sotto  la  condotta  di  Alessandro  Vitelli  e  di  Otto 
da  Montauto,  alla  vOlta  del  castello  occupato,  promet- 
tendo larghe  ricompense  a  quegli  che  primo  vi  inal- 
berasse il  suo  vessillo  ;  tenevano  dietro  a  quel  corpo 
i  cavalli  di  Ridolfo  Baglioni ,  poi  un  altro  corpo  di 
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Spagnuoli  e  Tedeschi ,  forze  soverchie  contro  coloro 
che  andavano  ad  assaltare. 

Venuti  in  vicinanza  del  piccolo  corpo  di  Piero 
Strozzi,  Vitelli  pensò  che  non  si  dovesse  procedere 
oltre  senza  prima  arerlo  combattuto,  quantunque  la 
diversa  strada  desse  loro  ogni  comodità  per  andare 
a  Monte  Murlo  evitando  tale  sconh'o.  Immaginando 
(ed  apponendosi)  che  gli  Strozzeschì  non  sospettas- 
sero cosi  prossimo  il  nemico,  tanta  era  stata  la  dili- 
genza e  il  segreto  di  quella  notturna  marcia,  mandò 
egli  contro  Piero  tutti  i  cavalli  del  Baglioni,  i  quali 
attaccata  con  impeto  la  mischia,  lauta  confusione  e 
soipresa  ingenerarono,  che  dopo  breve  il  nemico  era 
sbaragliato.  Piero  Strozzi  accorse  e  fece  tutto  che  da 
un  buon  capitano  si  potesse  per  rimettere  in  ordine 
i  suoi  contro  quell'inaspettata  tempesta.  Ma  travolto 
dai  fuggenti  e  gittate  per  terra,  era  egli  stesso  fette 
prigione  e  condottò  dal  ViteHi,  che  certo  lo  avrebbe 
fatto  subito  morire,  se  giunto  presso  a  un  borro, 
consapevole  della  sorte  che  lo  aspettava,  non  si  fosse 
lasciato  cadere  dentro  esso  rotolando  giù  per  utt 
ripa;  e  non  avesse  potuto  di  là  miracolosamente  rag^ 
giungere  il  grosso  delle  genti  che  conduceva  il  Sal- 
viati. 

Vincitori  in  quella  prima  fazione,  i  soldati  del  Vi* 
telli  ripresero  con  doppia  alacrità  la  via  di  Monte 
Murlo.  Giovava  che  gran  diligenza  si  fecesse  volendo 
riuscire  a  bene  con  quel  nuovo  assalto,  imperocché  e 
gli  esuli  che  colà  stavano  potevano  ricever  novelle 
dello  scontro  avvenuto -con  Piero  Strozzi  e  salvaisi, 
o  potevano  esser  soccorsi  dal  corpo  del  Salvici  che 
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già  era  giuAo  a  breve  distanza.  In  quél  castello  tro- 
yavansì  uomini  di  gran  polso,  e  se  il  duca  contava 
sulla  loro  morte  per  regnar  sicuro ,  i  soldati  conta- 
vano sui  larghi  riscatti  che  per  cederli  al  duca  avreb- 
bero voluto.  11  Yitellìy  avidissimo  sempre  di  denaro, 
si  struggeva  più  d'ogni  altro  dal  desiderio  di  avere 
in  sua  balìa  Monte  Murlo.  Là  oltre  Filippo  Strozzi, 
che  era  uno  de'  pii!i  ricchi  cittadini  d'Italia,  stavano 
l'Albizzi,  il  Valori  con  due  suoi  figli  e  un  nipote, 
rAltovili,  animosissimo  giovine,  e' come  sperava  il 
Vitelli  (sebbene  in  ciò  s'ingannasse)  uno  almeno 
dei  cardinali.  La  preda  era  quindi  degna  di  loro,  e  a 
nessun  patto  volevano  lasciarsela  uscir  di  mano  ;  la 
loro  avarizia  collimava  colla  sete  di  sangue  di  Cosimo 
per  trarre  a  ruina  gli  infelici  che  con  tanta  cecità 
erano  venuti  a  porsi  in  quel  precipizio. 

Studiando  il  passo,  taciti  come  lupi  che  di  noOe 
corrono  la  campagna,  giunsero  i  soldati  al  principio 
dell'erta,  salirono  il  monte  su  cui  sorgeva  il  castello, 
improvvisi  qui  pure  l'assaltarono.  Dormivano  gl'im- 
j)rowidi  a  cui  tanta  tempesta  sì  scaricava  sulla  testa, 
cosi  lontani  erano  dal  credere  quello  che  nondimeno 
darebbe  stato  si  facile  ad  imaginare.  Poche  armi  ave- 
vano, meno  munizioni  ;  erano  trenta,  contro  forse  due 
migliaia  di  nemici ,  fieri ,  implacabili ,  avidissimi  del 
loro  sangue,  o  almeno  delle  loro  sostanze.  Dormivano 
e  sognavano  forse  la  loro  vendetta  e  la  loro  prossima 
entrata  trionfale  in  Firenze,  quando  già  i  fonti  del 
Vitelli  investivano  le  prime  cinte  della  rAcca. 

Riscossi  dal  suon  delle  armi,  dalle  grida  degli  as- 
i, conobbero  l'orrendo  estremo  in  cui  versavano, 
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e  si  accìnsero  disperati  a  yendere  cara  1»  vita^  V^ori 
e  Strozzi  avrebbero  soli  volalo  fuggire,  ma  il  castro 
era  circondato ,  ogni  scampo  diveniva  impossibile.  I 
giovani,  meglio  conoscendo  la  loro  situazione  e  come 
non  vi  fosse  più  che  da  morir  con  onore,  seguirotio 
invece  animosamente  Caccia  Àltoviti,  che,  schieratili 
sulla  piazza,  con  grande  ardore  gli  incitava  a  respin- 
gere quegli  sgherri  prezzolati.  I  piìi  dèstri  in  trattaìre 
il  moschetto  aveva  egli  posti  sulla  torre,  di  dove  ber-* 
sagliavano  i  fanti  del  Vitelli,  facendo  a  molti  di  loro 
mordere  la  polvere.  Ma  la  battaglia  era  come  di  un9^ 
contro  cento,  e  poco  dovea  durare.  Cacciati  dalla 
piazza,  si  ritirarono  i  difensori  nel  castello,  di  cui 
l'Àlloviti  ebbe  presto  abbarrata  la  porta  con  travi  e 
cataste  di  legna.  Ivi  la  zuffa  si  rìappiccò  tirando  gU 
aggrediti  dalle  finestre  e  dai  tetti,  con  grande  scempio 
degli  assalitori  che,  mal  veggendo  dove  slessero  co^ 
loro  che  li  ferivano,  avventavano  i  colpi  all'impazzata 
c<mtro  ogni  parte  della  casa.  Il  valore  con  cui  quel 
pugno  d'uomini  si  difendeva,  avrebbe  forse  rendala 
vana  raggressione,o  continuatala  almeno  tanto  che  soc- 
corsi avessero  potuto  essere  dal  principal  corpo  che  con 
Salviati  s'avanzava;  ma  ad  uno  dei  soldati  soccorse 
un  espediente  infernale  per  fer  cessare  la  mischia  e 
ottenere  una  facile  vittoria.  Era  questo  di  dar  fuoco 
alla  porta,  dietro  cui  stava  una  gran  quantità  di  le- 
gna, barricata  di  difesa  v61ta  ora  in  argomento  di 
rovina.  Tradotto  in  atto  il  pensiero,  e  cento  tizzi  sca** 
gliati  contro  la  porta,  il  fuoco  vi  si  apprese,  e  im 
grido  di  trionfo  si  sollevò  nel  campo  degli  assalitwi. 
Bruemva  la  porta ,  bruciavano  i  legni  che 
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Vano,  tutto  si  empiva  di  fumo  e  di  fiamme,  ma  non 
però  cessava  la  battaglia  come  gli  aggressori  avevano 
pensato;  Accendendosi  anzi  in  ragione  del  perìcolo, 
gli  esuli  non  si  ristavano  dal  tirare,  facéan  risuonare 
pia  spessi  i  colpi  e  cosi  bene  li  dirizzavano ,  avve- 
gnaché un  denso  fumo  ogni  cosa  coprisse ,  cke  iii£- 
niti  gemiti  di  feriti  e  di  morienti  nelle  diradate  fila 
del  Vitelli  si  innalzavano.  Queirinfemo  durava  da 
parecchie  ore,  la  sete  dell'ammazzare  non  che  spe- 
gnersi,  pareva  invece  andarsi  ad  ogni  istante  accre- 
scendo negli  uni  e  negli  altri,  quando  ad  inforsar  vie 
più  le  sorti  degli  esuli  avveniva  la  morte  del  gene- 
roso Àltoviti,  trapassato  da  due  colpi  di  moschetto. 
Un  grido  dì  dolore  rimbombò  allora  entro  la  ròcca 
affumicata,  un  senso  di  sbigottimento  penetrò  nel 
petto  di  quei  giovani  che  con  tanto  valore  aveano 
fin  là  combattuto;  Valori  e  Strozzi  ne  approfittarono, 
gridando  cessassero  dal  tirare ,  chiedendo  di  arren- 
dersi. La  porla,  tutta  lurida  d'incendi  e  di  stragi,  in 
questa  crollò;  i  soldati  entrarono  mandando  un  urlo 
tremendo;  sì  accinsero  ad  investir  la  scala  per  la  quale 
i  Fiorentini  si  ritiravano. 

Perdute  le  estreme  speranze,  i  vinti  cessarono  dalle 
difese,  s^ben  conoscessero  Cosimo  de'  Medici  e  sa- 
pessero qual  foto  li^  aspettava.  Filippo  Strozzi,  che 
forse  più  d'ogni  altro  cooperò  a  far  che  non  morissero 
combattendo  (sorte  ben  più  lieta  di  quella  che  era 
loro  riserbata),  disse  che  si  arrendeva  al  Vitelli,  il 
quale  debitore  a  lui  della  vita  fin  dai  tempi  dell'as- 
sedio di  Firenze,  giurò  che  sgravato  si  sarebbe  ora 
dell'obbligo  antico  salvandolo.  Gli  altri  furono  presi 
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da  Otto  dì  MoDtaiito  e  da  Pirro  CoLoBoa,  che  pure  m 
quella  ignobile  fazione  era  venuto  a  bruttare  le  sue 
airmi.  E  perocché  temevasi  da  un  momento  all'altro 
l'arrivo  del  Salvia  ti,  o  di  qualche  squadra  almeno  che 
l'arditissimo  Piero  Strozzi  guidasse  per  riscattare  il 
padre,  espugnato  appena  il  castello,  fu  dato  ordine  di 
mettersi  in  via  per  Firenze,  dove  una  specie  di  trionfo 
ai  vincenti  era  preparato. 

Fatti  salir  per  forza  i  prigionieri  legati  su  certi  vili 
cavalli,  e  spogliatili  d'ogni  fregio,  si  rimetteva  in  via 
Alessandro  Vitelli  col  codazzo  de' suoi  capitani;  lo 
seguitavano  gli  infelici  captivi  ;  veniva  quindi  l'eser-* 
cito.  La  novella  di  quella  grande  catastrofe,  sparsa  in 
un  baleno,  attirava  da  tutto  il  contado  sciami  di  gente 
che  si  accalcava  nelle  strade  per  vedere  i  prigionieri^ 
più  spesso  anche  per  insultarli.  Il  Vitelli  facendo  ba- 
ciamani alla  folla  che  lo  acclamava,  orgoglioso  dèi 
suo  trionfo,  voleva  passare  per  Prato,  città  devotissima 
a  Cosimo,  ove  le  grida  e  le  imprecazioni  contro  i  ca* 
dttti  si  raddoppiavano.  Venuti  finalmente  in  Firenze, 
scrive  Bernardo  Segni,  «  correva  tutto  il  popolo  per 
la  Via  Larga  alle  case  dei  Medici,  a  vedere  un  mise- 
rando spettacolo,  che  era  nel  rimirar  Baccio  (Bario- 
Imneo  Valori),  in  su  d'un  cavalluccio  con  un  saio- 
Baccio  sudicio  indosso  e  senza  berretta,  stato  pur 
dianzi  generale  commissario  d'un  tempo  si  fortunato, 
e  tanti  mesi  padrone  in  Firenze,  e  dappoi  sempre 
governatore  di  provincie;  e  Filippo  Strozzi  in  su  d'un 
altro  simile  con  un  coietto  indosso  in  giubbone,  che, 
dianzi,  tenuto  il  primo  uomo  d'Italia  per  ogni  qualità 
«Dorata,  pareva  che  fosse  uno  scherno  ed  una  vw- 
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gogoa  della  fortuna,  Noh  dava  men  compassitié 
Aoton  Francesco  degli  AUhzzì,  che  di  nobilissiisa 
famìglia  e  di  superba  natura,  slato  in  governo  come 
principe  in  Firenze»  e  mutatore  di  quello  stato,  si  ve- 
deva a  pie  menato  vilmente,  e  con  molti  vergognosi 
detti  che  gli  erano  rinfacciati  dai  circostanti.  Furoao 
smontati  tutti  alla  felice  casa  de'  Medici ,  e  condotti 
dinanzi  il  signor  Cosimo ,  essendo  nradimeno  per  le 
scale  sbottoneggiati  con  villane  parole  dagli  adula- 
tori e  fautori  della  grandezza  pallesca.  i 

Cosimo  accolse  i  suoi  vinti  nemici  con  viso  be- 
nigno; il  boia  aveva  già  ricevuto  i  suoi  ordini  ri- 
spetto ad  essi.  Egli  voleva  godere  della  loro  umilia- 
zione, voleva  raccendere  ne'  loro  cuori  la  speranza 
della  grazia,  onde  più  amara  dovesse  riescir  loro  la 
statuita  morte.  Ànima  infernale  aveva  egli;  lo  assomi* 
gliarono  a  Tiberio  o  a  Filippo  IV,  e  forse  entrambi  li 
vinse  in  crudeltà  e  dissimulatezza.  I  prigionieri,  cioò 
FÀlbizzi  e  i  due  Filippi  Valori,  tolti  dalla  sua  presenza 
furono  menati  incontanente  al  bargello,  e  perderono 
sul  palco  la  testa;  Baccio,  o  Bartolomeo  Valori,  trovò^ 
egual  sorte  dopo  pochi  giorni;  Filippo  Strozzi  fu  te- 
nuto in  guardia  dal  Vitelli,  che  voleva  spremenie 
quant'oro  potesse,  prima  di  lasciarlo  assassinare. 
Egli  fu  condotto  in  quella  fortezza  medesima,  che  si 
era  eretta  pochi  anni  innanzi  coi  suoi  denari;  terribile 
castigo  dell'antica  colpa  da  cui  le  sue  recenti  virtik 
non  avevano  potuto  sottrarlo. 

Incominciate  le  vendette  o  le  giustizie,  come  i  pal^ 
loschi  le  chiamavano,  niun  più  previde  dove  si  sap- 
rebbero arrestate.  La  via  del  sangue  è  co^  lubrica 
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per  tatti  i  partiti»  che  qualanque  vi  entra  non  sa  agii 
stesso  a  qual  termine  riuscirà.  Supplizi  quotidiani 
insanguinarono  Firenze  dopo  quei  primi  che  attesta-* 
vano  la  vittoria  del  Medici;  ogni  mattina  correva  il 
popolo  al  bargello  per  veder  ammazzare,  e  quattro 
teste  almeno  gli  erano  ogni  mattina  gettate.  Quello 
spettacolo  tanto  ripetuto  finì  per  increscere  anche  alla 
plebe,  i>nde  Cosimo  che  se  ne  accòrse,  ordiuò  che  si 
continuasse  sì  ad  uccidere,  ma  che  si  facesse  nei  cor^ 
tili  del  palazzo  o  nelle  fortezze.  Chiunque  amava  an^ 
Cora  dopo  tanti  precipìzi  la  libertà  o  avea  parteggiato 
per  gli  esuli  pagò  gl'improvvidi  amori  o  le  fatali  co(h 
perazioni  colla  testa;  Firenze  divenne  a  poco  a  poco* 
una  tomba,  dove  più  non  s'intese  una  voce  che  di 
adulazione  non  fosse. 

A  queste  efferatezze  tanto  piti  volontieri  Cosima 
si  abbandonava,  quanlochò  aveva  saputo  che  il  corpo 
grosso  de'  fuorusciti  condotto  da  Bernardo  Salviati, 
anziché  continuare  ad  avanzarsi  come  avrebbe  vo- 
luto Piero  Strozzi ,  accorso  in  mezzo  ad  esso  dopoi 
il  funesto  scontro  provato,  atterrito  dal  fatto  di  Monte 
Murlo  si  ritirava  pel  Bolognese  alla  Mirandola ,  cre- 
dendo che  colla  perdita  de'  capi  ogni  rivolgimento 
popolare  fosse  fetto  per  allora  impossibile.  Cosimo, 
assicurato  del  dominio  dopo  quella  trista  spedizione^ 
deponeva  tutte  le  mostre  di  mansuetudine  a  cui  avea 
pur  voluto  fin  là  ottemperare ,  scioglieva  i  consigli , 
cacciava  gli  uomini  che  al  trono  lo  avevano  sollevato, 
restriagevasi  a  trattar  delle  cose  di  slato  col  solo  car* 
dinal  Cibo,  strumento  di  ogni  più  tetra  nequizia,  spe* 
gnendo  tutti  i  residui  di  quella  libertà  che  bella  e 
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grande  avevano  fatta  Firenze.  Il  pensiero  nazionale, 
ehe  dopo  aver  animato  coi  ghibellini  tutta  la  peni- 
sola erasi  raccolto  in  Firenze  quel  dì  che  in  tutta  la 
sua  luce  era  apparsa  la  politica  parricida  dei  papi, 
m  Firenze  pure  moriva  col  principato  di  Cosimo:  la 
vita  che  al  centro  della  nazione,  diciamo  in  Toscana^ 
si  era  più  che  altrove  potente  manifestata  (come  Fi- 
renze ora  e  Siena  fra  poco  doveauo  mostrare),  con 
quel  funesto  principato  cessava  ;  mantenuta  non  era 
pili  che  dai  fuorusciti  scampali  a  quegli  eccidi  che 
di  generazioBe  in  genefazioiie  doveano  trasmetterla 
come  un  deposito  sacro.  Vedremo  come  dal  centro 
quella  vita  si  distendesse  poi  alle  estremità  della  pe- 
nisola, fecondo  insorgere  le  Calabrie,  Napoli  e  la  Si- 
cilia, finché  compiuta  l'opera  della  civiltà,  tutta  la  na- 
zione si  levasse  matura  pel  gran  rivolgimento  che 
tanti  secoli  di  sventure  aveano  preparato. 

Intanto  una  gran  sventura  e  un  delitto  anche  più 
grande  doveano  spaventare  Firenze  e  il  mondo,  po- 
nendo per  allora  il  suggello  alle  voglie  della  tiran- 
nide. Filippo  Strozzi,  quali  che  si  fossero  stati  gli  er- 
rori di  sua  giovinezza,  rappresentava  dopo  il  suo 
esilio  il  pensiero  della  libertà,  della  resistenza  al  di- 
spotismo mediceo  e  imperiale  con  cui  la  schiavitù 
nazionale  accoppiavasi ,  rimaneva  venerando  monu- 
mento dei  diritti  di  un  popolo  troppo  scelleratamente 
conculcati.  Cosimo  sei  sapeva,  e  lo  voleva  ad  ogni 
modo  spento.  L'imperatore,  che  al  pari  di  Cosimo  lo 
odiava,  stimava  però  di  sua  politica  di  tener  quello 
stecco  sugli  occhi  del  duca  per  renderlo  più  mogio 
alle  sue  incomportabili  pretensioni.  Il  duca  gli  seri- 
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veva  che  senza  la  morte  di  Filippo,  le  mene  dei  fuor?:: 
usciti  non  sarebbero  cessate;  tutelato  non  si  sarebbe 
il  nuovo  ordine  in  Firenze,  pronta  dopo  un  rivolgi- 
mento a  gìttarsi  alle  parti  di  Francia.  L'imperatore 
rispondeva  cbe  se  Filippo  era  colpevole  dovea  farsi 
morire,  ma  che  colpevole  non  poteva  reputarsi  pel 
solo  fatto  di  Monte  Murlo,  o  che  di  quella  colpa, 
almeno  era  rimasto  assolto  dalla  promessa  di  salvarlo 
fottagli  dal  Vitelli.  L'imperatore  che  con  quella  paura 
viva  dello  Strozzi  si  teneva  soggetto  il  duca,  mo$tra<- 
vasi<^sì  difficile  o  così  mansueto,  quantunque,  ripe- 
tiamolo, egli  abborrisse  lo  Strozzi  al  pari  di  Cosimo. 
L'oro  di  quest'ultimo  vinse  però  alla  lunga  la  pro¥a 
nei  consigli  imperiali;  e  i  corrotti  ministri  di  Carlo  Y 
indussero  il  loro  signore  a  compiacere  al  duca,  già 
benemerito  tanto  dall'impero.  Il  Vitelli  fii  rimosso 
con  larghi  stipendi  dalla  custodia  della  fortezza  ove 
languiva  Filippo;  gli  sottentrava  D.  Giovanni  di  Luna 
non  vincolato  in  guisa  alcuna  con  esso.  Il  duca,  che 
vedeva  spirargli  il  vento  secondo,  congegnava  allora 
col  cardinal  Cibo  l'accusa  o  il  pretesto  che  doveva 
perdere  lo  Strozzi  ;  scrìveva  all'imperatore  che  il  pri- 
gioniero era  stato  complice  della  morte  del  duca 
Alessandro. 

L'indegnissima  accusa  non  si  basava  sopra  altro 
che  sull'essere  andato  Lorenzo  alle  case  di  Filippo 
in  Venezia,  dopo  compito  il  fette  in  Firenze,  come 
dagli  esuli  di  Bologna  e  da  quelli  della  Mirandola 
era  andato.  Tanto  quindi  poteva  dirsi  che  questi  fos- 
sero complici  in  quella  morte,  come  accusamelo 
Strozzi  :  ma  un  pretesto  cercavasi,  e  purché  uno  se 
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ne  adducesse  y  poco  era  da  badare  al  yalore  ch'esw 
potesse  avere.  L'imperatore  che  ud  pretesto  aspettaya, 
mostrava  di  arrendersi  alle  istanze  de'  suoi  compri 
ministri,  e  l'odio  vincendo  anche  in  lui  i  pensieri  della 
politica,  ordinava  al  governatore  della  fortezza  che 
Filippo  fosse  esaminato  sull'accusa  mossagli;  ciò  che 
implicava  allora  gli  si  strappasse  coi  tormenti  una 
confessione  che  desse  diritto  a  farlo  condannare. 

Gemeva  l'infelice  Strozzi,  con  poca  speranza  di 
grazia,  nella  fatai  cittadella  per  suo  consiglio  murata, 
alleviava  il  dolore  di  quella  prigionia  colle  amene 
lettere,  in  cui  era  versatissimo,  volgarizzando  allora 
Polibio,  quando  entrati  improvvisamente  gli  sgherri 
nella  sua  stanza^  un  giudice  deputato  da  Cosimo  gli 
annunziava  come  il  suo  amico  Giuliano  Gondi  prò-* 
cessato)  confessato  avesse  esser  stato  lui  Filippo  l'i- 
stigatore principale  della  morte  del  duca  Alessandro^ 
e  come  tale  dovere  egli  allora  essere  giudicato.  Inor- 
ridiva Filippo  alla  scellerata  accusa  adducendo  quanti 
argomenti  sapeva  a  mostrare  la  sua  innocenza;  di- 
ceva bugiarda  la  deposizione  del  Gondi,  e  strappatagli 
solo  (com'era  vero)  dalla  forza  dei  tormenti.  Il  giù-» 
dice,  a  cui  era  stato  commesso  di  non  attribuire  alcua 
peso  alle  parole  dello  Strozzi  o  di  cavargliene  di  tali 
coi  martori  che  il  duca  e  l'imperatore  dovessero  es- 
serne contenti ,  troncava  quel  vano  sfogo  ordinandor 
gli  si  dessero  in  tre  vdte  dodici  tratti  di  corda  colla 
carrucola  a  terra,  e  si  villanamente,  che  ad  ogni  ga- 
gliardo e  robusto  giovane,  dice  uno  storico,  non  che 
ad  un  uomo  di  cinquantanni,  non  molto  forte  e  di 
gentil  complessione,  avrebbe,  sì  ccMne  a  lui  fece,  gua- 
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ste  le  braccia  e  tutta  la  persona.  Quell'atroce  tor^ 
nento  sosteDoe  nullameno  lo  SUrozzi  con  costaoza 
mvitta,  senza  dir  nulla  di  quello  cbe  gli  si  chiedeva, 
incile,  soprafatto  dal  dolore  e  caduto  in  deliquio  do- 
vette per  allora  essere  lasciato  stare. 

Il  Gondi,  suo  amico  sventuratissimo,  era  in  questa 
di  nuovo  esaminato,  e  o  avesse  egli  ora  maggiori 
forze,  0  straziato  fosse  dai  rimorsi,  disdiceva  tutto 
quello  di  felso  che  in  danno  dello  Strozzi  nella  sua 
prima  confessione  avea  detto.  Sprofondato  in  un  car- 
cere, egli  scontava  la  sua  sincerità  colla  perdita  della 
ragione,  intantochè  la  sua  prima  deposizione  era 
mandata  all'imperatore  per  comprovare  le  colpe  del- 
l'uomo abbominato  che  si  volea  spegnere.  Filippo, 
che  avea  avuto  novella  della  ritrattazione  del  suo 
amico,  si  era  tutto  riconfortato,  sperando  ch'essa  do- 
vesse bastare  a  mitigar  l'animo  di  Cesare,  come  se  a 
Cesare  e  al  duca  fossero  abbisognati,  per  ucciderlo, 
migliori  argomenti  dell'odio  che  gli  portavano.  Egli 
non  rammentava  che,  oltre  ai  due  principi,  aveva  per 
nemico  implacabile  il  cardinal  Cibo,  il  quale  dopo 
averlo  vessato  con  ogni  maniera  di  sevizie  durante 
la  sua  prigionia,  a  impedir  qualunque  atto  di  giu- 
stizia, mandava  adesso  all'imperatore  il  suo  coufr- 
dente  Guiducci  ;  che  ripetuto  per  parte  di  lui  a  Cesare 
come  accertato  ornai  fosse  irrefragabilmente  il  delitto, 
l'esortava  senza  più  a  dar  il  colpevole  in  mano  di 
Cosimo. 

Il  fatai  decreto  che  sottoponeva  Filippo  alla  giustì- 
zia del  duca,  o  ohe  lo  dava  in  potestà  del  carneice, 
giunse  a  Firenze,  e  il  cardinale  con  lieto  viso  eorse 
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ad  annunziarlo  al  daca.  Lo  Strozzi  n'ebbe  odore, 
seppe  quanto  il  vitissimo  Cibo  si  fosse  adoperato  per 
quell'intento,  conobbe  qual  sorte  lo  aspettava  e  pr^ 
ferì  il  morir  da  forte,  frustrando  i  suoi  persecutori 
della  gioia  che  dal  suo  supplizio  si  ripromettevano. 
Una  spada  lasciata  a  caso  nella  sua  stanza  da  una 
delle  guardie,  gli  die  modo  di  attuare  il  suo  magna- 
nimo divisameli to,  dopo  aver  scritto  la  seguente  lettera 
ehe  basterebbe  sola  a  provare  quale  e  quanto  uomo 
egli  fosse: 

C(  DeO  LiBSRATOBI 

«  Per  non  venir  più  in  potere  de' miei  nemici,  ove, 
oltre  all'esser  ingiustamente  e  crudelmente  straziato, 
io  sia  costretto  di  nuovo  per  violenza  di  tormenti  a 
dir  cosa  alcuna  in  pregiudizio  dell'onor  mio  e  degli 
innocenti  parenti  e  amici  miei  (la  qual  cosa  è  acca- 
duta allo  sventurato  Giuliano  Gondi) ,  io ,  Filippo 
Strozzi ,  mi  son  deliberato  in  quel  modo  ch'io  posso, 
quantunque  duro,  rispetto  all'anima,  mi  paia,  con  le 
mie  proprie  mani  finire  la  vita  mia.  L'anima  mia  a  Dio 
somma  Misericordia  raccomando;  umilmente  pregan- 
dolo, se  altro  darle  di  bene  non  vuole,  le  dia  almeno 
quel  luogo  dove  Catone  Ulicense  ed  altri  simili  vir- 
tuosi uomini  tal  fine  hanno  fatto.  Prego  il  signor  don 
Giovanni  de  Luna,  castellano,  che  mandi  a  tdrro  del 
mio  sangue  dopo  la  mia  morte,  e  ne  feccia  fare  un  mi- 
gliaccio, mandandolo  al  reverendissimo  cardinal  Cybo, 
a  fine  si  sazii  in  morte,  di  quello  che  non  si  potè  saziar 
in  vita  mia  ;  perchè  altro  grado  non  gli  mancava  per 
poter  pervenire  al  pontificato,  a  che  esso  sì  disone- 
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stamente  aspirava;  e  lo  prego  faccia  seppelHre  il  mio 
corpo  io  Santa  Maria  Novella,  presso  a  quello  della 
iDia  donna,  se  a  Gybo  parerà  ch'io  seppellito  in  luogo 
sacro  sia  ;  quando  che  no,  mi  starò  dove  mi  métte- 
ranno. 

«  Prego  bene  i  miei  figliuoli  che  osservino  il  te- 
stamento che  ho  io  già  fatto  in  castello —  e  te,  Ce- 
sare, prego  con  ogni  reverenza,  t'informi  meglio  dei 
modi  della  povera  città  di  Firenze,  riguardando  al- 
trimenti al  bene  di  quella,  se  già  il  fine  tuo  non  è  di 
rovinarla. 

Pkilippus  Strazza  jamiam  mariiurui: 
Exariare  aliquU  ex  o$$ibui  meti  mei  Mnguim  uUor  (1).  » 

Vergata  la  qual  epistola,  si  segò  la  gola. 

Fremè  l'Italia,  fremè  l'Europa  airinfelice  fine  di 
un  cittadino  tanto  illustre;  imperocché,  come  ebbe  a 
dire  uno  scrittore  gravissimo,  erano  in  Filippo  cor- 
tesia, lettere,  liberalità  e  tutte  le  altre  qualità  che  a 
perfetto  gentiluomo  si  appartengono;  piansero  gli 
amici  della  libertà  la  morte  sua,  esultò  Cosimo.  I  fuor- 
usciti, perplessi  già  dopo  le  vane  spedizioni  tentate, 
interamente  si  dispersero;  il  solo  figlio  di  Filippo, 
Piero,  non  disperò,  giurando  contro  Cosimo  una  tre- 
menda vendetta.  Fu  quella  la  penultima  lotta  che  si 
sostenne  in  Toscana  per  la  libertà;  l'ultima  che  in 
quella  provincia  avvenisse  fra  breve  vedremo.  I 
ftiorusciti  fiorentini  iniziarono  la  resistenza  contro 
la  servitù  nazionale,  a  cui  l'alleanza  di  Carlo  V  e  di 
Gemente  VII  avevano  condotto  l'Italia;  gli  altri  delle 

(1)  Exariare  aliquis  nostrii  ex  aailms  titor.  JIneid.  lib.  IV. 
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altre  «iMSi  dovevano  cootinuarla.  L'Italia  miserameiile 
aggiogata  al  carro  degli  imperatori,  non  potendo  piò 
combatterli  in  campo  aperto»  li  combattè  colle  cospi- 
razioni, colle  insurrezioni,  coi  rivolgimenti  inc^ 
santi;  attinse  dalle  sue  sventure  stesse  la  forza  per 
non  dar  loro  più  tregua.  Quella  guerra  sorda,  impla- 
cabile, santa  per  parte  degli  oppressi,  turbò  perpe- 
tuamente le  gioie  degli  oppressori;  di  tratto  in  tratta 
mostrò  quanto  fragile  fosse  la  loro  potenza.  Il  senti- 
mento nazionale,  non  che  spegnersi,  si  dilatò^  si  as- 
sodò per  tal  guisa  in  ragione  della  tirannide  stessa 
che  ora  pesava  su  tutta  un  popolo;  mal  poterono  ci- 
mentarsi contro  esso  i  cento  eserciti  che  l'Italia  intera 
inondavano.  Così,  dopo  tre  secoli  di  servitù,  quel 
sentimento  si  mostrava  ai  dì  nostri  dotato  di  una  vita 
immortale  ;  e  qual  frutto  debbano  raccoglierne  i  suoi 
oppositori,  è  quello  che  un  vicino  avvenire  chiarir 
deve  al  mondo. 
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Di  lutto  ÌD  lutto,  di  martìrio  in  martirio  ci  è  forza 
il  trascorrere.  Finiva  l'eroica  guerra  che  Firenze 
prima,  poi  gli  esuli  suoi  sostenevano  contro  la  pre- 
valente tirannide,  e  una  nuova  guerra,  dagli  stessi 
spiriti  dettata,  a  breve  distanza  da  lei  s'accendeva , 
quasi  a  mostrare  come  immortali  fossero  quelle  idee 
contro  cui  cozzava  una  forza  brutale  più  degna  dei 
rozzi  tempi  del  paganesimo,  che  di  quella  civiltà  che 
il  vangelo  avea  voluto  portare  fra  gli  uomini.  Certo 
era  mirabile  quello  spettacolo  che  l'Italia,  oppressa 
da  tante  forze,  dava  di  sé  al  mondo;  sublime  era 
certo  quella  lotta  che  ella,  vinta,  manteneva  contro  i 
suei  implacabili  oppressori.  Gli  esiti  sfortunati  a  cui 
andava  incontro  in  quella  gloriosa  tenzone  della  li- 
bertà contro  il  dispotismo,  per  nulla  invalidavano  la 
santità  de'  suoi  diritti,  per  nulla  scemavano  l'ammi- 
razione dovutale  da  quanti  non  credono  che  i  popoli 
siano  fatti  per  trastullo  dei  re,  né  che  in  arbitrio  di 
questi  sia  il  violare  le  leggi  eterne,  che  consacrano 
l'indipendenza  delle  nazioni.  Firenze  propugnò 
prima  le  ragioni  degli  oppressi  quando  fu  giunta 
l'ora  della  servitù  nazionale;  11  magnanimo  esempio 
fruttò  imitatori  come  sempre  incontra,  e  Siena  dopo 

Tol.  n  —  14  RoscoNi,  Emigrasùmiltaiiane. 
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di  lei  rispose  alla  disfida  che  un'insolente  tirannide 
faceva  a  tutta  Italia. 

Siena,  antica  colonia  dei  Romani,  soggetta  ella 
pure  un  tempo  a*  Longobardi,  cbe  un  giudice  vi  ten- 
nero a  reggerìa  col  nome  di  gastaldo,  costante  aderì 
alle  parti  de'  ghibellini,  parteggiò  per  l'impero  contro 
al  sacerdozio ,  nemica  perpetua  di  Firenze ,  finché 
Firenze  nella  sua  antica  politica  avea  insanito.  Una 
assemblea  di  nobili ,  aristocrazia  ohe  più  delle  altre 
si  mantenne ,  la  goveniò,  giunti  che  furono  i  tempi 
delle  popolari  libertà;  asilo  de'  ghibellini  persegui- 
tati, Farinata  e  gli  altri  di  quella  parte,  entro  essa  sì 
ripararono,  allorché  contro  di  loro  fu  bandita  la  croco 
in  tutte  le  città  toscane,  e  rafforzati  ivi  dal  gran  Man- 
fredi combatterono  la  tremenda  battaglia  di  Monta- 
porti,  che  eterna  rese  la  vergogna  de'  guelfi.  Caduti 
gli  Sveyi  e  instaurati  gli  Angiò,  a  stretta  ofigarcfaia 
s'atteggiò  il  sanese  governo,  finché  sul  declinar  del 
isecoknvuna  famiglia  potente  (i  Salimbeni)  discacciò 
i  nobili,  e  il  governo  rifece  sopra  più  eque  basi. 
Straziata  dalle  fazioni,  insidiata  ora  da  Firenze,  ora 
dai  re  di  Napoli  che  antichi  dritti  su  di  lei  vantavano, 
condusse  la  sua  lunga  e  agitata  vita  in  possesso  ora 
di  questa  ora  di  quella  parte,  o  manie,  come  in  Sena 
si  chiamavano  (1),  finché  spossata  e  disperata  s'ab- 
bandonò neHe  Brani  del  principato. 

(1)  In  Siena,  nonché  due,  v'erano  state  cinque  fationi  da 
cinque  diversi  monti  denominate,  cioè  de'  noHUy  de*mw«,  del 
Mid^  dei  riformaiori  e  del  popolOy  a  cui  poi  si  aggiunse  il  monte 
defii  uggregaH.  Vedi  per  tutto  ciò  Mala  voi  ti,  S/oria  ài  Siena,  p.  2», 

aiv*  A* 


Tornita  dopo  la  tiraimde  del  Petracci  a  Ubera  e 
g^erosa  vita  popolare,  ora  che  tutte  le  libertà  del- 
rilalìa  declinavano,  fa  segno  ai.  colpi  dìeillaiperatoiei 
Carlo  Y,  che  il  suo  fidato  Granuela  vi  mandava  per  ri-^ 
formarne  il  governo,  cioè  ridurlo  lotto  alle  parti  di 
Spagna.  Sortenevalo  in  qoeirqiera  liberticida  il  dnea 
Cosimo,  a  cui  tutti  i  reggimoiti  popolari  spiacevano,^ 
maxime  se  a  lui  vicini;  francheggiavano  il  nuovv 
servaggio  i  suoi  soldati  spagnuoli.  Hai  bastando  co* 
storo  contro  gli  spiriti  ardenti  '  dei  cittadini,  che  di 
tratto  in  tratto  insorgevano  e  gli  ammazzavano,  faeea 
egli  loro  eriger  sul  collo  una  fortezza,  che  come 
quella  murata  in  Firenze  segnar  dovea  il  termine  di 
tutte  le  libertà.  Fremevano  i  Sanesi  all'indegnissimo 
giogo;  maturavano  in  silenzio  la  vendetta.  Indettatisi 
con  Francia,  rappresenlatrice  perpetua  di  libertà  in 
Italia,  aizavansi  a  tumulto,  brandivano  le  armi,  com- 
battevano e  vincevano  i  satelliti  del  dispotismo.  La 
fortezza  era  spianata  ;  gli  ordini  popolari  largamente 
si  ristauravano. 

Qui  incominciava  la  lunga  e  fera  guerra  (1553) 
che  più  delle  dispute,  del  Tridentino  concilio  attrasse 
su  di  sé  l'attenzione  dell'Europa;  qui  ordivasi  una 
catastrofe  che  dopo  i  giorni  del  Barbarossa  non  avjMi 
più  avuta  l'eguale,  diciamo  l'esilio  di  m'intera  po- 
polazione da  una  crudel  forza  manfmiessa.  Cuoceva 
a  Carlo  imperatore,  che  una  città  in  Italia  ancora  vi 
fosse  che  alto  sollevasse  il  vessillo  della  indipen- 
denza; turbava  i  sonni  di  Cosimo,  quel  governo  del 
popolo  che  vedeva  in  Siena  rinfrancato.  Dall'altee 
lato,  tutta  Italia  avea  applaudito  a  quella  genereie 
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riscossa,  che  i  Sanesi  aveano  operato;  in  loro  per  for- 
tune migliori  si  confidavano  quanti;  abborrendo  dal- 
Tabbiezione  presente,  di  men  trista  sorte  credevano 
Italia  degna.  Era  una  nobilissima  vampa  che  la  face 
della  grandezza  nazionale,  infamemente  insidiata,  di 
nuovo  tramandava;  erano  i  mirabili  sforzi  di  un  popolo 
che  dieci  secoli  di  sventure,  quali  non  si  riscontrano 
nelle  storie  di  alcun  altro  paese,  non  aveano  potuto 
abbattere.  Grande,  magnanima  era  quella  resistenza 
di  un  popolo  al  servaggio  che  le  sue  fosche  ombre 
stendeva  su  tutta  Europa;  degna  essa  era  dei  figli 
di  coloro  che  tre  volte  la  civiltà  avevano  già  all'Eu- 
ropa data. 

Carlo,  deliberatosi  a  ricuperar  colla  forza  delle 
armi  quello  che  la  dignità  di  liberi  cittadini  gli  avea 
rapito,  armi  accumulava  in  Spagna,  armi  accumulava 
in  Napoli  e  in  Piemonte;  a  don  Pietro  di  Toledo,  suo- 
cero di  Cosimo  e  viceré  del  partetiopeo  regno,  vole- 
vano il  comando  affidato.  I  Francesi  dall'altra  parte, 
che  rimpiangevano  la  perdila  di  Firenze,  causata  piiì 
che  da  tutt'altro  dal  loro  abbandono,  e  un  qualche 
governo  indipendente  amavano  restasse  in  Italia , 
confortavano  i  Sanesi  a  tener  buono,  e  Piero  Strozzi, 
maresciallo  del  re,  mandavano  a  sussidiarli.  Veniva 
Piero  accesissimo  per  vendicare  la  morte  del  padre; 
da  Srena  proponevasi  egli  di  invadere  le  terre 
del  Medici,  e  colorire  alfine  quel  disegno  degli  esuli 
fiorentini,  fallito  sempre  nelle  triste  vidssUndini  di 
pochi  anni  innanzi.  Con  Piero  accorrevano  gli  altri 
fuorusciti  toscani ,  nemici  tutti  di  Cosimo  e  bramosi 
di  ristaurare  in  Firenze  l'antica  repubblica  ;  la  vaiata 
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dello  Strozzi  accresceva  a  cento  doppi,  ardore  dei 
Sanesi  reodendoli  ornai  irremovibili  Del  pensiero  di 
combattere  i  loro  nemici  fino  alle  ultime  estremità. 

Don  Pietro  di  Toledo,  col  fiore  delle  milizie  spa- 
gnuole  staccate  da  Napoli,  giungeva  in  questa  a  Li- 
vorno, e  il  duca  di  Firenze  mandava  il  suo  figliuolo 
Francesco  ad  incontrarlo.  Don  Pietro  uomo  violento 
(come  ebbe  tristamente  a  sperimentare  il  paese  affi* 
datogli),  dolevasi  che  il  genero  venuto  non  fosse  di 
persona  ad  onorarlo,  sondo  egli  e  per  parentela  e  pel 
grado  che  in  Napoli  teneva  degno  che  il  duca  si 
muovesse.  Scusava  Francesco  il  padre,  allegando  le 
gravi  cure  di  stato  che  il  costringevano  a  rimanersi 
in  Firenze;  voleva  che  il  viceré  noi  notasse  per  ciò 
di  freddezza ,  e  avesselo  invece  in  conto  di  buono 
e  rispettoso  parente.  Don  Pietro,  che  avea  indagato 
il  pensiero  occulto  di  Cosimo,  che  era  di  non  trovarsi 
a  sua  discrezione,  e  che  di  un  grosso  presidio  avea 
veduta  munita  Pisa,  quasi  un  nemico  e  non  un  al- 
leato ed  un  parente  fosse  egli  stato,  rinfacdava  al 
principe  quella  diffidenza  che  diceva  assai  peggiore 
di  ogni  aperta  inimistà.  Le  querele  con  ciò  finivano, 
0  pareva  almeno  finissero;  ma  Cosimo,  òhe  non  tol- 
lerava oltraggi  da  nessuno,  non  le  dimenticava.  Il 
viceré  giungeva  in  Firenze,  ed  era  da  lui  ricevuto 
splendidissimamente;  ma  indi  a  breve,  con  mera- 
viglia di  tutti ,  iofermava ,  perdeva  le  forze,  subita- 
mente mforiva.  Corse  voce  che  il  veleno  avesse  tron- 
cata i  suoi  dì,  né  il  sospetto  era  tale  che  la  natura  di 
Cosimo  potesse  dissiparlo;  né  tali  erano  i  tempi  da 
rendere  incredibili  siffatte  efieratetze. 
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Maneato  il  daòe  alllnpresa,  un  altro  se  ne  voleifa 
«leggere,  rifittlandofii  Cosimo  di  condurla  egli  stesso. 
Veniva  acconcio  a  quest'aopo  me  secondo  Medici, 
410110  duro  e  inlesi^bile ,  Iacopo  cioè  marchese  di 
Marignano,  capitano  già  chiaro  in  guerra,  avvegnaché 
fornito  di  una  prudenza  die  talvolta  colla  viltà  con- 
finava. Costui,  che  era  un  Medici  di  Milano,  fu  accolto 
da  Cosimo  come  un  suo  parente,  ed  anzi  il  duca  volle 
provargli  che  tutti  ad  una  medesima  famiglia  appar- 
tenevano. Erano  lusingherie  da  cui  neppure  i  prìn- 
cipi abborrono  quando  versano  in  gravi  pericoli  e  si 
confidano  in  altrui  per  riscattarsi.  Parente  o  no,  il 
marchese  di  Marignano  era  strumento  efficacissimo 
in  servizio  del  dispotismo,  e  in  quella  guerra  si  po- 
neva con  animo  di  prorompere  a  qualsivoglia  più 
disumanata  barbarie. 

i  Sanesi  seppero  di  quella  elezione,  e  compresero 
che  la  guerra  si  sarebbe  fatta  senza  pietà.  Piero 
Strozzi  e  i  Fiorentini  che  in  Siena  stavano  ne  furono 
lieti,  come  quelli  che  altro  ornai  non  desideravano  che 
la  morte  o  il  ritorno  nella  liberata  patria.  Quanto  più 
fiera  corresse  quella  tenzone ,  tanto  più  implacabili 
sariano  stati  gli  odii  che  si  sarebbero  creati;  tanto  più 
agevole  saria  stato  di  spingere  i  Sanesi  ad  invadere 
il  suolo  di  Firenze,  che  era  il  desiderio  dei  fuorusciti. 
Cosimo  si  faceva  il  braccio  destro  dell'imperatore  in 
quel  divisamente  iniquo  di  opprimere  le  libera  di 
tutta  Italia;  egli  qual  pungolo  continuo  stava  a'  fian* 
chi  di  Cesare  (se  pur  questi  ne  avesse  avuto  bisogno) 
per  muoverlo  ad  ogni  opera  più  avventata  die  ai 
danni  di  qualche  popolo  si  librasse.  Propostosi  di 
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compiere  resizio  di  Toscana,  attirava  egli  ora  su  una 
città  iBBOcente  tutto  il  peso  delle  armi  imperiali;  si 
allietava  che  a  coiidur  la  guerra  secondo  le  sue  vo- 
glie fosse  stato  preposto  un  carnefice  più  che  un 
soldato. 

Ma  Iddio,  dando  all'uomo  un  immenso  amore  per 
la  libertà,  d'ogni  prodigio  lo  ha  fallo  capace.  Siena  si 
apparecchiava  sublimemente  a  resistere  all'aggres- 
sione che  se  le  preparava;  i  bastioni  si  riattavano, 
le  porte  si  afforzavano ,  gli  artefici  sudavano  senza 
darsi  tregua  per  fabbricare  armi  ;  le  donne  di  ardore 
e  di  patriottismo  col  miglior  sesso  gareggiavano. 
Spartitesi  in  tre  schiere,  scrive  il  Montine  che  venne 
indi  a  poco  nella  cittìt,  e  con  un  pugno  di  Francesi 
fortemente  la  difesa  sostenne,  sparlile  in  tre  schiere 
correvano  esse  le  vie  con  strumenti  per  sterrare  e 
terrapienare ,  andavano  alle  fortificazioni  cantando 
inni  di  libertà,  all'oste  assalilrice  e  già  già  prorom- 
pente con  feri  delti  imprecavano  (1).  Certo  era  quello 
un  mirabile  assunto  che  i  Sanesi  si  proponevano; 
certo  efficace  dovea  essere  quell'esempio  che  agli 
altri  Italiani  essi  così  davano.  Imperocché  non  era 
più  solo  per  le  libertà  municipali  che  combattevano, 
ma  per  quelle  di  tutta  Italia;  dove  dopo  la  caduta  di 
Firenze,  un  dolore  e  un  terrore  universale  erano  a' 
magnanimi  sensi  antichi  miseramente  sottentrati. 

Piero  Strozzi  avea  chiamato  a  sé  lutti  i  fuorusciti 

(i)  Vedi  qaesto  passo,  Unto  glorioso  per  Tltalia,  nei  Coromen-^ 
tari  di  Montine,  laddove  esso  dice:  €  Une  9era  iatnait^  dame$ iU- 
noisei,  que  ie  fCimmortaUse  vostre  nom,  tatti  que  le  livre  de  Monllue 
9i9r8,  et€.  > 
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che  colle  conlinue  persecuzioni,  langi  dalle  sedi  che 
gli  aveano  veduto  nascere,  scontavano  l'amore  por- 
tato alla  liberlà,  e  in  bande  armate  li  ordinava;  un 
Fregoso^un  Benti voglio,  un  da  Stabbia,  un  Orsino,  un 
Santafiore,  un  Gaetani,  caldeggianti  tutti  con  ardore 
le  parli  di  Siena,  potentemente  il  secondavano.  I  co- 
loni erano  inscritti  nelle  milizie,  né  renitenti  o  pochi 
venivano  a  portare  le  armi.  Pareva  anzi  che  il  con- 
tado, fatto  emulo  della  città,  di  meglio  non  chiedesse, 
che  di  combattere  contro  l'oppressione  a  tutti  sopra- 
stante; e  mentre  in  questa  si  apparecchiavano  forti- 
ficazioni ed  armi^  da  quello  giungevano  in  folla  i 
presidi!;  in  quello  le  bande  più  valorose  si  formavano. 
Erano  questi  gli  ultimi  splendori  che  tramandar  vo- 
leva la  libertà  toscana  in  procinto  di  spegnersi;  erano 
le  pagine  eterne  che  i  Toscani  scriver  volevano  nelle 
nostre  storie  nazionali.  L'imperatore  e  Cosimo  dei 
Medici  s'eran  promesso  di  porre  il  suggello  all'opera 
con  tanta  tenacità  condotta  da  Roma,  che  era  stata  la 
distruzione  dell'indipendenza  italiana,  e  che  il  regno 
di  Napoli  e  la  Lombardia,  contaminati  dal  possesso 
spagnuolo  già  troppo  inoltrata  mostravano;  e  mestieri 
era  che  nella  Toscana  pure  ogni  vita  patria  cessasse. 
Abbattuta  Firenze,  si  volgevano  le  armi  contro  Siena, 
perchè  Siena  era  allora  la  sola  città  che  si  reggesse 
ancora  indipendente  in  quella  provincia  ;  essa  prò-: 
strata,  confidavasi  seguirebbe  il  letargo  universale. 
La  guerra  infuriava  tanto  piii  spietata,  quantochè 
ai  principii  opposti  che  sostenevano  le  due  diverse 
parti ,  univansi  le  fiere  inimicizie  degli  uomini  che 
quelle  parti  capitanavano.  Abborriva  Strozzi  Cosimo 
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de' Medici,  distruttore  della  patria  libertà,  carnefice 
di  suo  padre;  abborri va  Cosimo  lo  Strozzi,  oppositore 
implacabile  di  sua  ambizione,  anima  e  nerbo  della 
emigrazione  toscana.  Il  Marignano,  degno  ministro  del 
Tiberio  toscano,  dovea  condur  le  ostilità  col  terrore, 
facendo  tacere  ogni  senso  di  umanità;  Piero  Strozzi, 
che  ne  vedea  le  istruzioni  ne'  primi  eccidi  da  colui 
operati,  al  mandato  feroce  rispoudea  con  ferocia  pari. 
I  Sanesi,  scorrazzando,  devastavano  i  territori  di  Co- 
simo; gli  uomini  di  Cosimo  a  quei  di  Siena  non  per- 
donavano. Fumavano  per  le  costoro  immanità  di  fre- 
quenti incendii  le  campagne;  donne,  vecchi,  fanciulli, 
tutto  cadeva  vittima  di  sì  implacabile  furore.  Quella 
guerra  fraterna,  dalla  più  perfida  ambizione  attizzata, 
assunse  un  carattere  che  fece  inorridire  l'Europa; 
non  le  imprese  turchesche,  che  pur  di  recente  ave- 
vano l'ItaUa  desolata,  sparso  vi  aveano  a  gran  pezza 
spavento  uguale. 

Parecchi  scontri  di  avamposti  più  che  battaglie 
generali  seguivano  intanto.  11  marchese  di  Marignano 
combatteva  con  fortuna  varia,  imaginando  solo  sup- 
plizi sempre  nuovi  per  gli  infelici  che  andava  facendo 
prigionieri;  ciò  che  risaputo  dallo  Strozzi,  ordinava 
anch'egli  si  appendessero  quanti  soldati  del  duca 
fossero  venuti  fra  le  mani  dei  suoi,  aggiungendo,  a 
fliaggior  disfida,  che  nel  più  elevato  luogo  di  Siena 
si  rizzassero  le  forche  onde  i  nemici  potessero  vedere 
quelle  quotidiane  esecuzioni.  Alimentata  da  tale  odio 
la  guerra  dovea  protrarsi  finché  un  pugno  d'uomini 
rimanesse  da  questo  o  da  quel  lato  atto  a  portare  le 
armi;  e  per  tutto  il  tempo  infatti  (e  fu  lungo)  ch'essa 
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dvrò,  e  findiè  il  pane  non  difettò,  fion  mai  balenò 
rìdea  di  una  composizione  fra  ^i  assediatori  o  gli 
assediati.  Erano  i  funerali  quelli  deOa  libertà  to- 
scana, e  dovano  essere  degni  di  lei  che  a  tanta  air- 
tezza  i  Toscani  avea  già  sollevati ;iSanesi, come  i  Fio- 
rentini di  pochi  anni  innanzi,  doveano  e  seppero  mo- 
strare che  ardoamente  si  cozza  contro  i  diritti  di  tutto 
un  popolo. 

Il  marchese,  sorpreso  di  notte  un  sito  vicino  alle 
mora  alacremente  vi  si  trincerava,  la  città  cominciava 
ad  infestare  col  tiro  delle  artiglierìe,  arma  di  cui  era 
dottissimo.  Il  duca  gli  mandava  da  Firenze  lodi  e 
esortazioni;  non  rìmetlesse  della  sna  indole,  non  per- 
donasse a  mezzo  niuno  che  nuocere  potesse  a'  suoi 
nemici.  Faces^  di  Siena  un  monte  di  macerie  prima 
che  lasciarla  sussistere  a  turbazione  della  quiete 
d'Italia;  egli  intanto  gli  spedirebbe  nuovi  sussidila 
grosse  squadre  di  Spagnuoli  che  dall'imperatore avea 
impetrate.  Combattesse,  combattesse  dì  e  notte;  io 
allegrasse  presto  colla  novella  di  Siena  ridotta  in  ce- 
nere, se  in  soggezione  e  umiliata  ridurla  non  poteva, 
e  nella  riconoscenza  di  un  principe  leale  e  di  un  pa- 
rente si  confidasse.  Il  Marignano  non  ignorava  che 
nò  con  un  principe  leale,  nò  con  un  parente  avea  a 
fare,  ma  fingeva  di  credere  a  quelle  parole,  e  la  città 
spieiatamente  bersagliava.  La  natura  sua  ferocissima 
lo  portava  a  ciò  senz'uopo  d'altri  incitamenti. 

Una  splendida  fazione  per  gli  assediati ,  frutto  di 
in  acuto  stratagemma,  in  questa  avveniva.  Avea  get- 
tato gli  occhi  da  gran  tempo  il  Marignano  sulla  for- 
tezza di  Chiusi,  il  posseder  la  quale  e  per  la  sitaa«- 
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210116  sua ,  e  per  le  fecililk  che  somministrava  elle 
sortite  de'  Saaesi  era  in  quella  gaerra  di  altissimo 
momento.  La  custodiva  un  da  Castiglione,  fidatissimo 
dello  Strozzi,  il  quale,  astuto  com'era,  tendeva  un  a§* 
guato  al  Marìgnano.  —  Fingeva  egli  malcontento 
dello  Strozzi,  voglia  di  darsi  al  duca;  con  certo  Fran* 
ciosi,  che  sapeva  emissario  occulto  del  marchese,  an* 
dava  tutto  dì  sparlando  del  Fiorentino,  com'ei  per  an*- 
ionomasia  chiamava  Piero ,  e  augurando  fortuna  alle 
armi  coslmesche.  Riferiva  il  Franciosi  al  marchese 
questa  disposizione  del  comandante  di  Chiusi;  par* 
lavagli  della  gran  voglia  ch'esso  avea  di  mettere  in 
sua  potestà  la  fortezza.  Il  Marìgnano,  avvertito  di  ciò, 
non  si  ristava;  un  suo  messo  andava  dal  Casligliime 
promettendogli  larghi  premii  se  la  piazza  gli  fosse 
consegnata.  Il  comandante  dava  ascolto  alle  lusinghe; 
simulava  di  porsi  con  tutta  l'anima  in  quelle  pratiche; 
fermava  coi  nemici  la  notte  in  cui  essi  avrebbero  do* 
vuto  sorprendere  la  ròcca  affidatagli.  Piero  Stro2szi, 
avvertito  di  tutto,  si  apparecchiava  a  riceverli  come 
meritavano.  Procedevano  '  gli  uomini  del  marchese 
nella  notte  designata  con  grande  ardore  verso  Chiusi, 
vi  giungevano  colla  prima  luce,  ma  trafelati  com'erano 
dalla  lunga  via,  ponevansi  intomo  alle  mura  non 
avendo  più  lena  per  iscalarle.  Quivi  aspettavano 
che  qualcosa  si  muovesse  nella  città  conforme  alle 
promesse  del  Castiglione,  ma  in  breve  doveano  av- 
vedersi quanto  poco  fosse  da  credere  in  esse.  La 
strada  per  cui  erano  passati  correva  fra  un'erta 
giogaia  di  monti  e  un  largo  fossato;  i  soldati  delio 
Strozzi,  valicati  sollecitamente  i  monti,  si  etano 
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impossessati  della  strada.  Àiriroprovviso ,  e  quando 
gli  stanchi  aggressori  cominciavano  a  impazientirsi 
che  le  porle  della  città  non  si  aprissero,  essi  si  vi- 
dero investiti  dalle  milizie  di  Siena,  che  rottili  e  sper- 
perati, approfittando  della  meraviglia  e  del  terrore  che 
in  lóro  si  suscilava,  ne  fecero  macello.  La  zuffa  poco 
durò,  che  la  sorpresa  avea  renduta  impossibile  la 
resistenza  degli  uomini  del  Marignano;  non  così  la 
strage  che  per  più  ore  si  protrasse.  Ridolfo  Baglioni, 
che  a  nome  del  marchese  avea  condotta  quella  spe- 
dizione, vi  rimase  morto;  dei  soldati  chi  non  fu  ucciso 
fu  preso,  pochi  si  salvarono  fuggendo.  Quella  vit- 
toria fu  splendidameote  celebrata  in  Siena  e  da  quanti 
amavano  ancora  la  libertà  in  Italia;  il  nome  di  Piero 
Strozzi  fu  sollevato  alle  stelle. 

L'assedio  continuava  e  la  fame  doveva  sola  alla 
lunga  far  quello  che  mal  avrebbero  saputo  fare  le 
armi.  Il  numero  soverchiante  degli  aggressori  dava 
loro  facoltà  di  occupare  molti  de'  passi  alla  città  con- 
vicini, sì  che  di  otto  porle  che  Siena  avea,  sei  rima- 
nevano interamente  inutili ,  e  per  le  altre  due  pochi 
e  stentati  entravano  i  viveri,  sondo  già  tutte  le  cam- 
pagne desolate,  arse  le  cascine,  fuggiti  i  coloni  o  in 
campo  fra  i  difensori.  La  fame  dovea  quindi  dopo 
alcun  tempo  incominciarsi  a  sentire,  terribile  alleata 
del  marchese  contro  cui  ogni  valore  diveniva  vano. 

Nuovi  sussidii  intanto  sì  apparecchiavano  alle  due 
parti.  Il  conte  della  Mirandola  avea  promesso  di  con- 
durre a  Siena  un  corpo  di  soldati,  metà  francesi,  metà 
italiani,  da  lui  già  accozzati  ;  da  Marsiglia  dovea  pur 
giungere  un  resto  di  milizie  sotto  la  guida  di  Lione 
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Strozzi,  priore  di  Capua  e  fratello  di  Piero.  Cosimo 
dall'altro  Iato  si  afforzava  di  Tedeschi  e  SpagQuoIi  che 
Timperatore  gli  veniva  mandando,  e  dopo  il  disastro 
dì  Chiusi  quattro  mila  ne  avea  ottenuti  capitanati  da 
Giovanni  di  Luna.  Costoro  si  ponevano  in  via  per 
congiungersi  alle  schiere  del  marchese,  quando  l'a- 
nimosissimo Strozzi  pensò  a  svanire  un  disegno  che, 
posto  ad  effetto,  sarebbe  riuscito  fatalissimo  alla  città. 

Radunati  quattro  mila  fanti  e  un  migliaio  di  ca- 
valli, i  migliori  che  in  Siena  avesse,  esce  egli  di  notte 
della  città,  passando  vicino  airesercilo  nemico  che  o 
noi  vedesse  o  non  ardisse  di  assalirlo,  si  rimase  nelle 
sue  trincee  senza  menomamente  molestarlo.  Intento  suo 
era  di  correre  le  terre  fiorentine,  chiamarvi  il  popolo 
a  libertà,  varcar  quindi  l'Arno  e  gettarsi  alla  marina 
per  aspettarvi  il  fratello  che  coi  Francesi  dovea  giun- 
gere. Se  i  Fiorentini  rispondevano  alla  sua  voce,  o  se 
qualche  parte  almeno  del  contado  insorgeva,  le  mi- 
lizie che  guidava  don  Giovanni  di  Luna  divenivano 
necessarie  a  sedar  quei  nuovi  tumulti,  e  la  congiun- 
zione da  esso  divisata  si  faceva  impossibile.  Avuto 
poi  il  rinforzo  di  Francia,  Piero  sarebbe  tornato  con 
rapide  marcie  pei  monti  su  quel  di  Siena,  e  assalendo 
i  cosimeschi  alle  spalle  mentre  la  città  li  sfolgorava 
di  fronte,  avrebbegli  in  breve  sbaragliati. 

Tale  era  il  disegno  del  grand'esule,  e  uomo  egli 
ben  era  da  ridurlo  a  compimento.  Postosi  dunque  in 
via  s'addirizzava  egli  primieramente  a  Gasoli,  poi 
scendeva  fra  il  Fiorentino  e  il  Pisano  ad  un  luogo 
assegnato  agli  uomini  del  conte  della  Mirandola  per 
unirsi  seco  ;  di  qui  mandava  eccitamenti  a  Firenze, 


2S2  LE   EMlMAIlONi  ITiiLIANB 

e  ne  fax^evar  correre  le  terre  chiamando  il  popob^ 
a  impognare  le  armi  cMtro  un  governo  che  uè  la  li^ 
berta  in  casa  propria»  né  quella  di  alcun  altro  popolo 
sapeva  patire.  Raccolte  con  quell'ardita  mossa  le  mi* 
lizie  della  Miranàrfa,  spingevasi  a  Pontadera,  tra- 
versava le  Cerbaie,  invadeva  il  Lucchese,  dimandava 
e  invocava  per  tutto  nemici  a  Cosimo,  per  tutto  ri* 
cordando  e  invogliando  delle  glorie  antiebe,  sì  mise- 
lamente  offuscate.  Sventuratamente  la  cosknesca  ti- 
rannide era  stata  così  sapientemente  crudele,  che  po- 
chi insorsero  alla  voce  e  all'esempio  del  generoso 
Fiorentino,  e  a  sterili  e  segreti  auguri  gli  animi  dei 
migliori  si  limitarono. 

Veggendo  tanta  freddezza.  Strozzi,  addolorato^ 
ma  non  scorato,  pensò  a  riunire  Tarmata  che  dovea 
venire  di  Marsiglia,  e  fatto  forte  di  essa  andar 
senz'altro  sopra  Firenze.  Questo  nuovo  sussidio  an- 
cora nuUameno  gli  fallì,  sia  che  i  venti,  come  si  disse, 
avessero  il  tragitto  di  quella  contrariato,  o  che  non 
ancora  salpata  fosse  da'  lidi  di  Francia.  Lione  Strozzi 
soltanto, impaziente  a  quelle  dimore  degli  uomini  che 
dovea  guidare,  si  era  alle  sanesi  spiaggie  appressato 
con  tre  galere,  e  ai  cosimeschi  presidii  di  PiombiM 
muoveva  acerba  guerra.  Senonchè  di  troppo  ap- 
propinquatosi a  Scarlino  per  speculare  un  luogo  di 
sbarco,  fu  ferito  di  un  archibuso  nel  Sanco  di  tal  fe- 
rita, che  recato  a  Gatiglion  della  Pescaia  vi  perde  in 
poche  ore  la  vita.  Piero  traCtto  nell'anima  da  quella 
morte,  privo  del  soccorso  sperato,  fallita  l'insurre- 
zione su  cui  aveva  fatto  assegnamento,  rivolse  i  passi 
verso  Siena,  non  senza  però  aver  prima  debellato  su 
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quel  di  Pesoia  un  grosso  corpo  di  Tedeschi  cbe  ar* 
diva  opporsi  al  suo  passaggio.  Tornato  indi  a  Pon- 
tederà,  rivalìcò  l'Arno,  ripigliò  la  montagna;  e  sape*- 
rando  pericoli  e  disagi  inauditi  si  ridusse  di  nuova 
nella  città  assediata^  fazione  arditissima,  com'ebbero 
a  dire  gli  starici  contemporanei ,  con  singoiar  mae* 
strìa  condotta,  che  se  tutti  non  raggiunse  gli  intenti 
cbe  egli  si  proponeva,  mostrò  almeno  quale  e  quanto 
fosse  il  nemico  contro  cui  Cosimo  avea  preso  a 
lottare. 

L'assedio  continuava;  i  viverì  venivano  ogni 
di  più  mancando;  novelle  imprese  o  diversioni,  come 
le  chiamavano,  divenivano  necessarie,  e  a  compierle 
la  forte  mente  dello  Strozzi  si  accingeva.  Chiamato  il 
comitato  della  guerra,  gli  altri  magistrati  e  i  citta- 
dini più  prestanti,  sponeva  egli  con  bella  arringa  le 
condizioni  della  città,  il  debito  di  mantenerla  in  mezzo 
a  qualunque  strettezza,  alla  loro  difesa  l'accomandava, 
mentre  egli  uscirebbe  per  andarsi  ad  affrontare  col 
nemico,  che  Cosimo  e  l'imperatore  aveano  mandato 
per  abbattere  tutte  le  loro  libertà.  Ricordassero  che 
né  per  stenti  uè  per  morti  dovea  la  loro  costanza  va- 
cillare; ricordassero  che  ninna  pietà  avriano  trovata 
negli  aggressori,  se  i  fati  avversi  consentilo  avessero 
che  vincitori  rimanessero  in  quella  terribile  guerra. 
Si  accendessero  di  emulare  le  prische  virtù  degli  avi, 
le  glorie  di  quelle  città  che,  distrutte  dalle  arsioni  o 
diroccate  dalla  mano  degli  uomini,  preferito  aveano 
di  ridursi  a  cumuli  di  rovine  innanzi  che  accon- 
ciarsi all'impero  di  abborriti  invasori.  Questo  voleva 
che  perpetuo  tenessero  presente,  intanto  che  egli  nelle 
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sorti  de'  campi  si  travagUerebbe  ;  fossero  i  liberi  Ita- 
liani degni  ancora  de'  loro  padri ,  e  a'  nuovi  barbari 
mostrassero  come  la  transalpina  tirannide  mal  po- 
tesse nella  dolce  penisola  allignare. 

Finita  questa  arringa,  che  strappò  le  lagrime  a  molti 
dei  circostanti ,  mosse  egli  alle  sue  imprese  salutato 
e  acclamato  come  il  fortissimo  dei  guerrieri  da  tutti 
gli  abitanti  di  Siena.  Schierate  in  ordinanza  a  porta 
Romana  le  genti  italiane,  e  detto  addio  al  Montluc  che 
nell'assenza  sua  avrebbe  retto  la  città,  accordavasi 
cogli  altri  fuorusciti  fiorentini  di  portar  di  nuovo 
la  gwrra  nelle  terre  del  duca ,  sendo  venuti  da  Fi- 
renze Pinovi  incitamenti  che  chiarivano  come  un  par- 
tito potente  si  fosse  colà  formato,  di  nulla  piii  bra- 
moso quanto  di  scuotere  la  medicea  tirannide.  Uscito* 
di  Siena  questa  volta  pure  senza  intoppi,  imperocché 
il  marchese  si  contentasse  soltanto  di  seguitarlo  di 
lontano  colle  sue  schiere,  correva  sull'Aretino,  Arezzo 
sollecitava  a  dar  l'esempio  della  rivolta.  Ma  non  facendo 
frutto  colà,  irrompeva  nelle  possessioni  del  duca, dan- 
dovi (triste  necessità  della  guerra)  un  guasto  orribile. 
Mandava  anche  quattro  de' suoi  compagni  travestiti  a 
Firenze  per  sollecitare  lemoàse  annunciate,  mostrando 
come  dagli  Strozzeschi  sariano  state  validamente  so* 
stenute.  Quei  di  dentro  però  al  solito  balenavano 
quando  era  l'istante  di  operare;  dicevano  necessaria 
prima  una  vittoria  dello  Strozzi  a  far  che  l'insurre- 
zione si  manifestasse  indomabile.  I  quattro  messi 
(erano  tutti  fuorusciti  di  Firenze)  tornavano  da  Piero 
per  ammonirlo  di  quella  nuova  vergogna  efairlo  accorto 
che  da  lui  solo  omai  dipendeva  la  salute  della  patria. 
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Piero  subì  coll'usalo  animo  quella  neCessRft,  e  poi- 
ché le  armi  solo  potevano  conferir  salute,  nelle  armi 
tutte  le  speranze  ripose.  Da  ogni  altra  pratica  disto- 
gliendosi, ed  alla  guerra  unicamente  rivollosi,  prese 
egli  allora  il  ponte  della  Chiana  per  intercettar  le  vie 
al  marchese  che  gli  veniva  alle  Spalle,  prese  Monte 
San  Savino,  Foiano,  Marciano  e  molti  altri  castelli; 
venne  ogni  dì  più  restringendo  il  circolo  nel  quale 
si  era  proposto  dì  chiudere  Firenze,  per  farla  insor- 
gere 0  per  attirare  almeno  colà  quelle  ostilità,  che 
anche  troppo  aveano  già  desolate  le  terre  sanesi.  Co- 
simo che  sentì  la  gravezza  del  pericolo  in  cui  versava, 
ordinò  al  marchese  di  sloggiare  ad  ogni  modo  lo 
Strozzi  dalle  posizioni  occupate  ;  egli  si  credè  per- 
duto se  le  fortunate  imprese  del  capitano  fiorentino 
duravano  anche  un  po'  di  tempo. 

11  Marignano  (avvegnaché  codardo  per  natura)  do- 
vette arrendersi  a  quel  volere  del  duca  e  offrir  la  bat- 
taglia. Piero  Strozzi,  che  di  meglio  non  dimandava, 
esultò  a  quelle  mostre  e  di  gran  cuore  apparecchiossi 
ad  afferrare  la  fortuna  pei  capegli.  I  due  eserciti  si 
schierarono  di  fronte  nelle  vicinanze  di  Marciano  so* 
pra  due  còlli,  fra  cui  correva  una  valle  spartita  da 
un  largo  fossato.  «  Il  marchese,  formato  in  ordinanza 
le  sue  battaglie,  aspettava  l'affronto  del  nemico:  il 
quale  animosamente  incontrò  la  fanteria  spagnuola 
con  alquante  bande  italiane  che  gli  erano  a  canto, 
comandate  da  un  capitano  Mazzaloste;  il  quale  veg- 
gendo  che  gli  Spagnuoli  e  gli  Italiani  cominciavano  a 
voltare  le  spalle,  dubitando  della  rovina  di  quell'eser- 
cito^ andava  con  voce  alta  gridando  :  o  Spagnuoli,  o 
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Italiani,  dove  è  il  vostro  solito  valore?  A  questo  modo 
servite  il  vostro  illustrissimo  duca,  che  tanto  tempo 
vi  ha  dato  il  pane  ?  Volete  voi  però  sì  vigliaccamente 
essere  preda  dell'inimico,  ed  in  un  punto  perdere 
tante  onorate  vittorie,  acquistate  tanto  valorosamente 
in  tante  notabil  fazioni?  —  E  così  dicendo,  trascor- 
reva per  tutto,  chiamando  a  nome  or  questo  ed  or 
quell'altro.  E  temendo  assai  della  ruina  degli  Impe- 
riali, andava  infra  sé  dicendo:  ce  Cristo  aiuta  il  nostro 
duca!  Cristo,  sia  favorevole  al  nostro  duca!  Cristo  dà 
vittoria  al  nostro  duca!  Cristo  non  abbandonare  il  no- 
stro duca!  (1)  »  —  Senonchè  tutti  i  lamenti  del  me- 
diceo capitano  (che  poi  rimase  ammazzato  in  quel- 
l'oste) a  nulla  sariano  valsi  piegandosi  ognor  più  la 
vittoria  dal  lato  dello  Strozzi,  se  un  insigne  tradi- 
mento 0  un'abbietta  paura  non  fossero  venute  di  su- 
bito a  mutar  le  sorti  della  giornata. 

Imperocché,  mentre  Piero  seguitava  con  ardore 
l'attacco  e  nelle  prime  file  combatteva,  vide  egli  sban- 
darsi a  un  tratto  la  cavalleria  francese  che  alleata  gli 
veniva  in  quella  guerra,  e  fuggire  alla  sfilata  a  tutta 
briglia,  gittando  le  armi  e  gli  stendardi  per  terra.  La 
cavalleria  del  marchese  libera  da  quell'intoppo,  corse 
addosso  ai  fanti,  che  fecero  pur  buona  pruova  resi- 
stendo lunga  pezza  a  quante  schiere  ¥eimeFO  loro 
addosso.  Piero  anzi  sfidando  quasi  Isl  fortuna,  man- 
catogli pure  il  sussidio  de'  Francesi,  e  sfolgorato  da 
spessi  colpi  di  artiglieria,  non  fu  pago  di  starsi  alle 
difese,  ma  valicato  il  fossato  andò  senz'altro  ad  in- 

(1)  Racconti  di  Girolamo  Roffia. 
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vestire  il  marchese.  Una  fierissima  zuffa  sorse  allora, 
una  zuffa  micidiale  tanto,  che  la  terra  si  coperse  d'uc- 
cisi ;  e  nella  quale  tre  volte,  tanto  era  il  valore  degli 
Strozzeschi  (sebbene  in  condizioni  così  disuguali 
combattessero),  accennarono  gli  Spagnuoli  di  ripie- 
garsi. Ma  un  corpo  di  Alemanni  in  questa  sopragìun- 
gendo,  diede  il  crollo  alla  bilancia,  onde  niun  ordine 
rimanendo  più  intero  fra  i  Sanesi,  né  mezzo  essen* 
dovi  di  rannodarli,  la  battaglia  fu  perduta,  la  fuga 
degli  Strozzeschi  divenne  generale. 

Piero,  che  tutte  in  quel  di  avea  compite  le  parti  di 
eccelso  capitano ,  e  chp  come  semplice  soldato  avea 
eziandio  sempre  combattuto,  sebbene  fin  dal  primo 
mattino  toccate  avesse  tre  ferite,  veggendo  disperata 
ogni  riscossa  e  bramoso  già  solo  di  morire,  più  volte 
si  avventò  nel  fitto  della  battaglia  senza  che  di  quel 
suo  desiderio  potesse  venir  appagato,  finché  consi- 
gliato da'  suoi  a  non  voler  dare  in  tutto  colla  sua 
morte  la  vittoria  al  nemico ,  si  ritrasse  in  incignano 
prima,  poscia  a  Montalcino,  dove  si  raccoglievano  le 
reliquie  dell'esercito  vinto.  Caddero  in  quella  feroce 
mischia  più  di  quattromila  uomini  ;  vi  morirono  molti 
fuorusciti  fiorentini,  fra  i  quali  un  Gino  Capponi; 
molti  ne  furono  fatti  prigionieri,  serbati  alla  scure 
di  Cosimo.  Quella  vittoria,  non  dovuta  che  alla  viltà 
0  il  tradimento  della  cavallerìa  francese,  assicurò  al 
Medici  la  corona  e  la  servitù  di  Toscana  ;  i  fautori 
della  tirannide  la  festeggiarono  con  pazza  gioia,  gli 
amici  delki  libertà  disperatamente  ne  piansero. 

La  novella  del  fatto  di  Marciano  giunse  presto  a 
Siena,  e  non  creduta  prima,  vi  sparse  poscia  una 
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profonda  costereazione.  Il  marchese,  dopo  il  suo  im- 
meritato  trionfo,  tornava  ad  assediar  la  città  con 
doppio  vigore,  e  mancato  ogni  sussidio,  consumati 
ornai  gli  ultimi  viveri,  facile  era  di  antivedere  il  mi- 
sero fine  che  a  quell'empia  guerra  si  preparava.  Al- 
cuni dei  Sanesi,  saputa  la  disfatta  dello  Strozzi  e  il 
difetto  intero  di  vettovaglie  per  cui  languiva  la  città, 
volgevano  la  mente  a  pensieri  d'accordo,  stimavano 
che  fatto  tutto  quello  che  per  essi  si  poteva  per  salvar 
Tonore,  disdicevole  non  fosse  una  capitolazione  a  cui 
la  forza  delle  cose  non  la  volontà  costringeva.  Essi 
si  arrischiarono  a  metterne  innanzi  qualche  parola, 
andarono  anche  spargendo  come  inutile  divenisse 
ogni  inesistenza  ulteriore.  Ma  il  popolo,  che  giuralo 
avea  prima,  e  giurò  dopo  di  volersi  difendere  fino 
airultimo  estremo,  non  tollerò  quelle  insinuazioni; 
aderendo  al  suo  gridò  di  morte  o  libertà,  ei  stette 
saldo  nel  suo  proposito.  Gli  incauti  che  avevano  la- 
sciato intravvedere  il  desiderio  d'arrendersi,  furono 
fotti  in  brani  dalla  moltitudine  commossa;  un  plebi^ 
scito,  ammifatÙts  in  quelle  strettezze ,  li  consacrò  a 
un'infamia  imperitura ,  chiamandoli  nemici  della 
patria. 

A  Monte  Muriò  prima,  a  Marciano  poi  tallì  l'opera 
della  libertà  toscana  condotta  e  rappresentata  omai 
solo  dai  fuorusciti;  a  Monte  Murlo  e  a  Marciano  fu- 
rono fermati  i  tristi  destini  che  per  quella  provincia 
si  preparavano.  Se  la  causa  sostenuta  dagli  esuli 
avesse  in  quegli  scontri  trionfato,  facile  è  vedere  il 
più  alto  indirizzo  che  preso  avrebbero  le  cose  italiane. 
La  vittoria  dei  sostenitori  delle  libertà  toscane  avrebbe 
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fatto  iosorgere  tutte  le  città,  della  peoisela  soggette 
al  giogo  forestiero,  non  essendo  allora  peranche  ri- 
badite così  le  catene  che  le  avvincevano,  che  con 
uno  sforzo  generoso  rompere  non  si  potessero.  Quella 
duplice  disfatta  invece,  tanto  eroismo  si  a  mal  riu- 
scito, fanti  magnanimi  tentativi  continuatisi  dal  Fer- 
ruccio allo  Strozzi  per  propugnare  diritti  sacrosanti 
da  una  bestiai  forza  renduti  vani ,  sbigottirono  per 
guisa,  che  le  armi  che  si  aguzzavano  per  la  riscossa 
desiderata  furono  da  molti  abbandonate.  Il  letargo 
che  a  quegli  infelici  fotti  succede ,  non  fu  però  ge- 
nerale come  i  nemici  delle  popolari  istituzi(mi  ave- 
vano sperato;  l'opera  degli  amatori  di  un  viver  largo, 
se  pur  qui  non  pruovò,  non  fii  nuUameno  gettata;  le 
idee  che  generosamente  essi  sostenevano,  se  per  tutto 
non  attecchirono,  non  mancarono  di  gettare  le  barbe; 
il  rivo  non  divenne  tosto  un  torrente,  ma  scavò  il  letto 
dove  il  torrente  sarebbe  a  suo  tempo  straripato. 

Siena  volle  resistere  fino  airuUimo,  che  così  avean 
decretato  i  popolani,  né  mai  volere  di  popolo  fu  me- 
glio adempito.  La  città  dopo  il  fatto  di  Marciano  era 
interamente  bloccata ,  nessun  vivere  più  W  entrava; 
Strozzi  solo  infaticabile,  indomilo  ^.rimesso  appena 
delle  ferite,  potè  con  una  di  quelle  spedizioni  auda- 
cissime €h'egli  soltanto  sapea  fare,  aprirsi  una  via 
fra' nemici  e.avrecar  qualche  vettovaglia  all'afflitta 
città.  Se  il  sussidio  fu  tanto  piii  caro  quanto  piii  era 
insperato,  esso  non  dovea  bastar  nondimeno  a  tanta 
popolazione  da  cui  fino  gli  ultimi  animali  eransi  man* 
giati,  non  perdonato  neppure  a  quelli  che  dì  più  al- 
l'uomo ripugnano.  Piero  Strozzi,  accoltaanche  questa 
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Volta  nella  città  come  il  suo  vero  eroe,  vide  pare  l'ineffi- 
cacia del  soccorso  recato,  il  compassionevole  stato  a 
cui  era  ridotta  quella  popolazione  fra  la  quale  gli 
uomini  cadevano  di  inedia,  e  slimando  impossibile 
che  così  pij!k  a  lungo  reggersi  potesse,  ripetute  parole 
di  conforto  e  speranze  di  nuovi  aiuti,  riuscì  dalle 
mura,  aprendosi  coU'usato  ardire  la  via ,  onde  pro- 
cacciarseli. 

Mentr'egli  scorrazzava  pel  contado  raccogliendo 
per  tutto  gli  scarsi  cibi  che  vi  restavano,  e  combat- 
tendo vittorioso  ì  corpi  spicciolati  che  il  marchese 
gli  andava  mandando  contro,  l'estrema  ora  per  Siena 
si  andava  avvicinando.  Uno  splendido  trionfo  era 
nuUameno  serbato  prima  a  quegli  eroici  cittadini, 
quasi  a  far  manifesto  al  mondo  che  gli  stenti,  non  le 
armi,  gli  aveano  domati.  Il  marchese  tentava  una  voto 
di  sorprendere  la  città  in  quegli  ultimi  dì ,  ma  ben 
doveva  avvedersi  con  quali  uomini,  comechè  a  tanta 
strettezza  ridotti,  avesse  a  fare.  Dava  egli  una  furiosa 
batteria  dalle  alture  circostanti  che  tutta  Siena  do- 
minavano, sperando  di  ajprirsi  fra  quell'inferno  una 
strada  per  entrarvi;  ma  trovava  tutti  i  difensori  al 
loro  posto,  se  pure  ombre  pih  che  uomini  potessero 
ornai  chiamarsi.  Quegli  animosi  con  vigore  incredi- 
bile respingevano  l'attacco,  né  paghi  a  ciò,  un  pugno 
di  loro  usciva  anche  per  andar  ad  assaltare  l'assali- 
tore ne'  suoi  ripari.  Tanto  valore  ammoniva  il  mar- 
chese che  era  nella  fame  solo  ch'ei  doveva  confidarsi 
per  vincere  quella  fiera  prova ,  onde  deposto  ogni 
pensiero  di  battaglie,  gli  effetti  della  fame  pone  vasi 
sicuramente  ad  aspettare. 
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La  quale,  inflessibile  e  cruda,  potè  alfine  piii  cbe 
rodio  verso  la  tirannide,  lasciando,  dopo  vani  con- 
flitti fra  i  volenti  e  i  non  volenti,  che  l'abborrita  pa- 
rola di  capitolazione  impunemente  si  pronunciasse. 
Superati  i  tumulti ,  e  compressi  i  rancori  che  quelle 
nuove  determinazioni  suscitavano,  si  venne  sul  trat- 
tare, e  i  patti  concessi  alla  città  furono,  al  solito,  tanto 
più  larghi  quanto  meno  si  intendeva  di  osservarli. 
Promettitore  era  quel  Medici  che  già  tali  prove  di  sua 
fede  avea  dato  a  Firenze;  cosa  potessero  aspettarsi 
i  miseri  Sanesi,  facile  era  a  vedere.  Fu  allora  che  le 
migliaia,  presaghe  del  fato  che  le  attendeva,  prefe- 
rirono l'esilio  al  rimanersi  sotto  il  giogo  in  cui  la 
patria  cadeva;  allora  che  tutti  coloro  che  non  ave- 
vano potuto  vincere  il  partito  di  morire,  ma  di  non 
atiendersi,  come  erasi  detto  di  fare,  si  apparecchiarono 
a  girne  in  bando,  onde  non  vedere  le  miserie  di  una 
terra  con  tanto  valore  difesa,  degna  tanto  di  meno 
cruda  sorte;  allora  fu  infine  che  dalla  città  proruppero 
stormi  di  abitanti  che  al  luogo  natio  mandavano  il 
loro  ultimo  vale,  spettacolo  di  dolore  che  dopo  i  più 
scuri  tempi  del  medio  evo  non  si  era  rinnovato. 

«  Era  il  giorno  ventuno  d'aprile,  »  scrive  Carlo 
Botta,  <K  destinato  alla  partita.  Il  marchese,  chiamate 
da  ogni  parte  le  sue  gènti,  e  messele  in  ordinanza 
con  bellissima  mostra  d'armi,  stette  a  vedere  uscir 
le  genti  francesi  ed  i  Sanesi  che  lasciavano  la  patria 
per  seguitargli  in  paesi  strani.  Erano  sei  insegne  di 
Guasconi  e  quattro  d'Italiani,  ma  scarse  di  numero  e 
si  consumate  dalla  fame,  che  in  tutti  si  destava  me- 
raviglia come  avessero  potuto  reggere,  non  che  l'as-» 
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sedio,  la  vita.  ModUuc  scarno  ancor  egli  e  quasi  intie- 
ramente  distrutto  le  guidava ,  e  fu  con  molto  onore 
veduto  dal  marchese.  Andava  con  loro  una  compas- 
sionevole moltitudine  di  cittadini,  che  meglio  anm- 
vano  l'aero  straniero,  che  gli  odiati  volti  dei  soldati 
forestieri.  Molti  anche  di  loro  poco  credevano  ai  per- 
doni del  duca  e  dell'imperatore.  Menavano  con  loro 
le  infelici  famiglie.  Dugentoquarantadue  famiglie  no- 
bili, e  quattrocentotrenlacinque  popolane,  eleggendo 
l'esilio,  si  misero  ad  andar  pruovando  quanto  fosse 
amaro  il  pane  altrui,  e  se  alcune  tra  di  loro  portavano 
con  sé  quanto  potesse  nell'aliene  terre  soccorrerle, 
la  più  parte  sapevano  che  all'esilio  sarebbe  con- 
giunta la  povertà,  madre  degli  scherni  e  dei  rifiuti 
altrui.  Le  vecchie  donne  coi  fanciulli  sulle  ginocchia, 
sedutevi  sovra  alcune  cavalcature  somministrate  a 
preghiera  del  Montine  dal  marchese,  precedevano; 
le  giovani  si  vedevano  camminare  a  piedi  portando 
in  capo  i  loro  teneri  figli uolini  dentro  le  cune.  Gran 
numero  di  donzelle  seguitavano  piangendo  i  padri  e 
le  madri  loro,  che  bene  sapevano  di  avere  perduta  una 
patria;  ma  se  un'altra  ne  troverebbero,  ignoravano. 
Molti  menavano  per  una  mano  la  moglie,  per  l'altra  le 
figlie,  che  o  per  l'infermità  o  per  l'età  n(w  si  pote- 
vano reggere  da  se  stesse;  e  quei  luoghi  che  tante 
volte  avevano  passeggiato  a  diporto  in  più  felici 
giorni,  ora  calcati  per  l'ultima  volta,  tanto  più  agli 
andanlisi  dolore  crescevano,  quanto  più  all'amaro 
presente  la  dolcezza  del  passato  mescevano:  spez^ 
za  va  i  loro  cuori  ciò  che  ora  vedevano,  perchè  più 
non  l'avrebbero  veduto.  In  somma  tal  era  il  pianto, 
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la  miseria  e  la  disperazione  dei^  correnti  all'esilio, 
che  Montluc  medesimo,  non  troppo  solito  ad  intene* 
rirsi,  De  sentiva,  come  ne  die  testimonio  per  gli 
scritti,  dolore  e  pietà.  Compiangeva  egli,  compian- 
gevano i  soldati  suoi  il  destino  di  un  popolo  si  forte 
e  sì  devoto  a  Francia,  ed  insieme  si  rammaricavano 
di  non  aver  potuto  salvare  la  libertà  di  chi  tanto  I9 
meritava. 

ce  I  Gosimeschi,  entrando  in  Siena,  trovarono  ap- 
pena seimila  abitatori ,  mentre  quarantamila  vi  se  ne 
numeravano  prima  della  crudele  tempesta.  Tanto  fu 
dà  una  parte  lo  strazio  della  guerra,  tanto  inorridirono 
i  Sanesi  dall'altra  al  pensiero  della  tirannide  vicina 
ad  invadere  la  loro  diletta  sede  (1).  » 

Questi  furono  i  funerali  che  ebbe  la  libertà  in  Siena. 

Il  doloroso  stuolo  awiavasi  a  Montalcino,  desi- 
gnato dai  cieli  a  serbar  ultima  il  palladio  della  toscana 
indipendenza,  quando  tulio  intorno  crollava  davanti 
all'efferata  potenza  dell'imperatore.  A  Montalcino 
squallidi,  scarni  e  più  simili  a  morti  che  a  vivi  giun- 
sero gli  infelicissimi  esuli  di  questa  che  fu  una  delle 
più  grandi  e  più  luttuose  emigrazioni  che  avesse  l'I- 
talia. Ivi,  jsperanza  che  mai  non  abbandona  il  cuore 
dell'uoiM,  dieronsi  a  ricomporre  il  politico  ordina- 
mento, conformandolo  su  quello  della  perduta  patria, 
simul9cro  dolcissimo  a  quelle  trambasciate  anime. 
Ivi,  quasi  ad  illudersi  in  tanto  dolore  e  come  per  al- 
leviare con  soavi  fantasie  le  passate  ambascio ,  dice- 
vano tibi  cives,  ibi  patria,  quasi  che  Montalcino  avesse 

(1)  Cofi/tmi«£.  al  611ÌC.,  a  ano  1555. 
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esser  potuto  per  loro  così  dolce  soggiorno  quanto  era 
stato  Siena,  e  come  se  Taomo  obliar  potesse  mai  i 
luòghi  dove  spirò  le  prime  aure  di  vita  e  apprese  ad 
amare  e  vide  scorrere  i  suoi  primi  anni.  Ivi,  stando 
come  liberi  uomini  che  dalle  capitolazioni  strette  con 
Cesare  e  col  duca  abborrivano,  attesero  a  fortificarsi 
proponendosi  di  difendere  coll'antico  valore  contro 
ogni  assalto  che  venir  potesse  quell'ospital  sede  in 
cui  si  erano  riparati,  e  in  cui  soHevavasi  ancora  in- 
temerato il  vessillo  della  patria  indipendenza.  Ivi 
stando,  un  nuovo  governo  crearono,  tutti  gli  uflBci 
ne  adempirono,  statuirono  i  liberi  magistrati,  fecero 
coniar  monete  d'oro  e  d'argento  con  lettere  intorno 
che  dicevano:  Là  repubblica  di  Siena  ritirata  in 
MoNTALciNO.  Componevano  quel  governo  Mario  Ban- 
dini,  già  capitano  del  popolo  in  Siena,  Girolamo  e 
Camillo  Spannocchi,  Ambrogio  Nuti,  Giulio  Vieri, 
Mario  Cacciaguerra  ;  primeggiavano  in  quella  nuova 
sede  gli  altri  esuli  Andrea  e  Panfilo  Landucci,  Muzio 
Piccolomini,  Emilio  Tolomei,  Attilio  Bellarmali,  Giulio 
Gallerani,  Scipione  Zondadari  e  Cesare  Yaiari.  Tutti 
questi  illustri  fuorusciti  erano  grandemente  confor- 
tati dallo  Strozzi  a  tener  alta  in  quella  seconda  patria 
l'insegna  della  libertà,  a  non  consentire  a  verun  patto 
che  fosse  loro  fatto  per  disnidarli  di  là,  volendo  egli 
intanto  correre  in  Francia  per  incitare  quel  re  ad 
una  nuova  guerra,  che  le  sorti  italiane  sì  miseramente 
cadute  ristorasse. 

Ed  egli  infatti  partì,  e  fedele  alle  sue  promesse, 
novelle  guerre  suscitò  in  Italia,  e  in  esse  come 
sempre  altamente  si  travagliò,  difendendo  ora  Roma 
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contro  il  duca  d'Alba,  ora  discacciando  da  tutti  i  lidi 
italiani  e  francesi  gli  Inglesi  alleati  degli  Imperiali; 
guerriero  invitto,  che  da  guerriero  infine  soccombè 
quando,  all'infelice  assedio  di  Tionvilla,  una  palla  gli 
ebbe  lacerato  il  soldatesco  petto  togliendolo  di  vita  ; 
ciò  che  fu  allora  una  delle  più  grandi  perdite  che 
potessero  affliggere  gli  Italiani. 

I^eonsigli  dell'animoso  duce,  vissuto  e  morto  con 
tanto  onore,  erano  stali  seguiti  a  Montalcino.  Quattro 
anni  un  pugno  d'uomini  seppe  far  rispettare  colà  i 
proprii  diritti,  uè  si  arrese  se  non  quando  conobbe 
per  la  morte  dello  Strozzi  annichilite  tutte  le  ultime 
speranze.  A  Montalcino  finirono  i  fosti  della  libertà 
toscana,  ma  non  finì  l'amore  della  libertà  in  Italia,  come 
in  più  luoghi  abbiamo  osservato.  I  martini  toscani 
fruttarono  in  altre  contrade  d'Italia  vendicatori;  il 
dolce  lume  tramandato  dalla  morìente  democrazia 
dell'Etruria  tutta  la  penisola  irraggiò  e  vivificò;  i 
lunghi  supplizi  e  il  più  lungo  squallore  che  sull'I- 
talia vollero  farsi  pesare  attemperarono  a  poco  a  poco 
da  per  tutto  gli  animi  a  quei  principii  che  soli  dan 
vita,  gloria  e  potenza  ai  popoli  ;  il  retaggio  dei  caduti 
fu  infine  avidamente  raccolto  da  chi  non  tiene  a  norma 
il  successo  per  giudicare  della  giustizia  di  una  causa^ 
e  le  infomi  catene  furono  in  altre  provineie  spezzate 
in  faccia  agli  oppressori. 
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La  crudel  tirannide  degli  Spagnuoli,  che,  vinte  le 
imprese  di  Toscana ,  infierir  dovea  specialmente  nel 
regno  di  Napoli,  non  dovea  passare  senza  sdegnose 
proteste  dei  conculcati,  pognamo  ch'esse  non  dovea^ 
sero  che  peggiorare  le  lora  condizioni.  Le  abbomi- 
nazioni  di  cui  Roma  si  era  macchiata  stringendosi  in 
lega  cogli  imperatori,  l'esizio  di  Firenze,  propugna- 
colo di  libera,  voluto  da  un  papa  che  pure  in  Firenze 
avea  sortito  i  natali,  l'altro  esizio  di  Siena,  l'incendio 
suscitatosi  in  Germania  alla  voce  di  Lutero  e  alle  ac- 
cuse dei  protestanti  che  tanta  forza  dalle  pontificie 
opere  traevano,  invogliato  aveano  anche  gran  parie 
degli  Italiani  di  riforme  religiose,  abborrenti  come 
erano  fatti  omai  da  ogni  dominazione  di  un  potere 
da  cui  tutte  le  libertà  e  la  nazionale  indipendenza 
erano  state  immolate.  Sorgevano  quei  nuovi  rumori 
nelle  piemontesi  valli,  sorgevano  nell'Italia  centrale, 
sorgevano  più  fortemente  ancora  nelle  ultime  Cala- 
brie. Quivi  ad  infiammar  vieppiìi  gli  animi  si  arro- 
gevano  le  sevizie  di  un  governo  forestiero,  che  trat- 
tando gli  Italiani  come  servi  di  gleba,  non  ad  altro 
attendeva  che  ad  umiliarli  e  opprimerli  con  ogni 
maniera  di  concussioni. 
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Scellerato  era  il  governo  dei  viceré  che  dopo  le 
sue  conquiste  Carlo  Quinto  avea  mandato  a  reggere 
il  reame  di  Napoli.  Le  occupazioni  degli  Àngiò  e 
degli  Aragonesi,  che  pur  quelle  ridenti  piagge  ave- 
vano contristale,  dolcissime  erano  state  in  paragone 
di  quest'ultima,  sia  che  quando  quelle  avvenivano 
l'Italia  polente  ancora  non  desse  loro  fidanza  per 
portarsi  ad  empi  eccessi,  o  che  nella  natura  spagnuola 
fosse  di  incrudelire  contro  gli  uomini  vinti  come 
contro  le  belve.  Il  governo  che  di  Napoli  facevasi 
da  costoro  ragguagliarsi  poteva  solo  a  quello  che 
degli  Indiani  essi  fallo  avevano  un  secolo  innanzi,  e 
se  qui  come  là  non  riuscirono  a  eslerminare  tutta  la 
razza  degli  indigeni,  e  a  convertire  in  un  deserto  le 
regioni  piik  popolose  è  fiorenti  che  al  mondo  fos- 
sero, è  che  sublimi  atti  di  disperazione  vennero  tal- 
volta ad  atterrire  i  superbi  oppressori  in  mezzo  alle 
orgie  de' loro  trionfi,  e  a  farli  cauti,  se  non  pietosi, 
sulle  conseguenze  delle  loro  atrocità.  Fieri  sdegni 
sobbollivano  nei  calabresi  petti ,  specialmente  per 
quella  nuova  tirannide  che  su  di  loro  pesava;  ran- 
cori profondi  e  desiderii  altissimi  di  vendetta  si  an- 
davano negli  animi  maturando. 

Reggeva  il  regno,  in  qualità  di  viceré,  il  conte  di 
Lemos,  che  di  gravezze  insopportabili  opprimeva  i 
soggetti.  Fremevano  questi ,  querelavansi  amara*^ 
mente  veggendo  sopratutto  che  i  frutti  delle  loro 
fetidi  e,  strappali  loro  da  un  avaro  fisco,  non  profifr-, 
tavano  in  veruna  guisa  al  regno,  ma  andavano  a  pa- 
scere l'orgogliosa  corte  di  Spagna.  Il  viceré  ebbe 
parecchie  deputazioni  per  pregarlo  ad  allargare  un 
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po' la  mano,  ad  atteauare  un  po' quelle  contribuzioni, 
ma  per  nessun  modo  si  rimosse  dal  suo  modo  di  reg- 
gere. Adduceva  a  scusa  di  quelle  imposte  eccessiva 
il  bisogno  di  levar  soldati  e  costruir  navi  per  difesa 
contro  il  Turco,  il  quale  se  da  minor  zelo  fosse  stato 
oppugnato,  invase  e  manomesse  avrebbe  in  breve 
tutte  le  napolitane  terre;  adduceva  anche  i  bisogni 
della  corte  spagnuola,  quasi  dovesse  esser  questo  un 
buon  argomento  per  gli  Italiani.  Tali  risposte,  non 
sai  se  pili  stolte  o  più  impudenti,  faceva  egli  bandire 
pel  regno,  e  tristo  colui  che  non  se  ne  fosse  appa- 
gato; i  tribunali  con  giudizi  crudeli  e  inesorabili 
erano  là  pronti  a  far  ragione  di  ogni  lamento. 

Le  goffe  cause  allegate  da  chi  governava  a  mo- 
strare la  necessità  degli  enormi  tributi  che  si  anda- 
vano riscotendo,  non  che  placare  le  popolazioni,  ne 
accrescevano  a  mille  doppi  lo  sdegno.  Le  navi  che 
dai  liti  di  Napoli  a  quelli  di  Spagna  continue  passa- 
vano, erano  piene  delle  masserizie  del  regno,  che  un 
secondo  Perù  era  chiamato  dagli  insolenti  padroni. 
Le  spese  che  l'amministrazione  interna  richiedeva, 
non  sommavano  forse  ad  una  decima  parte  dei  bal- 
zelli che  il  fisco  rapace  espilava;  il  resto  profonde- 
vasi  a  Madrid  o  arricchiva  cento  famiglie,  non  per 
altro  venule  di  Spagna  che  per  arricchire.  Ciò  era 
ornai  troppo  noto  perchè  sentenze,  contrarie  potes- 
sero prevalere  per  le  parole  o  le  gride  di  un  viceré, 
se  pur  queste  fossero  state  con  arte  composte ,  ciò 
che  non  avveniva  per  quelle  del  conte  di  Lemos;  poi 
quanto  stésse  a  cuore  degli  Spagnuoli  di  tutelare  l'I- 
talia, che  dicevano  di  amar  tanto,  sapevaselo  bene 
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questa  infelice  nazione,  che  da  loro  principalmente 
ripeteva  la  perdita  delia  sua  indipendenza. 

In  Calabria,  terra  in  ogni  tempo  piena  d'uomini 
forti  e  generosi,  s'aggiungevano  le  molestie  dei  ban- 
diti, che  per  ogni  parte  infestavano  le  campagne  e 
rubavano  spesso  quei  residui  su  cui  l'avarizia  del 
governo  non  avea  poste  le  mani.  La  scontentezza  era 
quindi  immensa,  e  con  dolore  e  furore  indicibili  ri- 
cordavano quei  fieri  alpigiani  i  tempi  in  cui  libera- 
mente si  erano  rette  le  Calabrie,  potenti  tanto  che  da 
esse  avversati  o  auspicati  cadevano  o  duravano  i  re- 
gnanti di  Napoli.  Ed  ora,  quasi  l'ultima  provincia  del 
regno  fosse  stata,  di  lei  non  si  rammentavano  i  reg- 
gitori che  per  le  imposte  a  cui  la  soggettavano;  lei 
lasciavano  in  preda  d'ogni  più  efferato  ribaldo,  per 
nessuna  guisa  concorrendo  a  guarentirvi  le  vite  e  gli 
averi  dei  cittadini  in  cui  è  pur  tanta  parte  del  debito 
di  ogni  governo.  Se  questa  era  la  civiltà  che  gli  Spa- 
gnuoli  eran  venuti  a  portare  all'Italia,  meglio  sarebbe 
stato  che  rozza  e  inculta  essa  fosse  sempre  rimasta. 
Se  per  reggerla  in  tal  guisa  essi  vi  tenevano  navi  e  sol- 
dati, meglio  era  fossero  venuti  i  Turchi  o  qual  si  vo- 
glia altro  più  selvaggio  barbaro.  Questo  dicevano  i 
Calabresi,  e  aguzzavano  in  segreto  i  ferri  per  vendi- 
carsi; essi  nuU'altro  già  più  chiedevano  a  Dio  se  non 
un'occasione  per  potersi  ricomprare  da  sì  incompor- 
tabile servaggio. 

L'occasione  che  dimandavano  parve  loro  presen- 
tarsi ;  vi  fu  un  momento  in  cui  nessuno  dubitò  che 
gli  oppressori  scontate  non  avessero  le  loro  colpe. 
Quell'odio  tiniversale'e  sicuro  producitore  di  opere 
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immense,  dovea  essere  sfruttalo  da  uq  uomo  che  ia 
fiducia  publica  godesse,  che  tale  fosse  da  dar  leggi 
al  suo  paese,  se  la  tirannide  sotto  cui  questo  gemeva 
si  rovesciava;  che  edificar  sapesse  infine  come  quel- 
l'odio avrebbe  saputo  distruggere.  Quest'uomo  in  cui 
tante  doti  doveano  accordarsi  a  condurre  a  buon  ter- 
mine il  rivolgimento  desiderato,  non  mancò;  e  tale 
veramente  egli  era  da  riformare  noi\  che  una  pro- 
vincia, l'Italia  e  il  mondo. 

Nelle  vicinanze  di  Stilo  avea  sortita  la  vita;  sul- 
l'ultima còsta  di  Calabria  che  bagna  Jl  fianco  nel- 
rionio,  sorgeva  la  piccola  città  che  dal  monte  in  cui 
avea  base  prendeva  nome  ;  e  dominava  una  valle 
piena  di  alberi,  di  rivi  e  di  cascate;  luogo  pieno 
di  freschezza  e  di  armonie,  acconcio  quant'altro  il 
fosse  mai  alle  meditazioni  dell'anima.  Un  antico  con- 
vento di  domenicani  innalzavasi  in  quella  placida  so- 
litudine; da  esso  scerneva  l'occhio  l'immenso  oriz- 
zonte del  mare  estendentesi  fino  ai  liti  della  Morea,  o 
ritòrcendosi  verso  teiTa  vedeva  i  mille  meandri  del 
fiumicello,  che  irriga  la  valle  e  le  foreste  dei  pini  che 
coronano  le  vette  dei  monti.  In  quel  luogo,  fotlo  per 
pregare  e  per  pensare,  erasi  formato  il  nuovo  propu- 
gnatore delle  patrie  libertà  troppo  barbaramente  cal- 
pestate; quell'uomo  era  Tommaso  Campanella,  frate 
dell'ordine  di  S.  Domenico. 

A  qualunque  si  fa  ad  esaminare  la  storia  dei  tri- 
stissimi tempi  a'  quali  siamo  giunti,  sembra  maravi- 
glioso  come  da'  chiostri  si  partissero  ornai  la  maggior 
parte  degli  impulsi  che  commovevano  il  mondo.  I 
popoli  oppressi  per  tante  guerre,  portanti  tradimenti, 
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per  tante  slealtà  di  sètte  e  di  principi,  parvero  per 
Ito  momento  non  confidar  più,  non  aver  più  altri  so- 
stenitori dei  dritti  loro,  che  qualche  religioso  attem- 
pratosi  nella  solitudine  all'amor  del  buono  e  del  bello, 
e  intemerato  fra  le  universali  corruttele.  Savonarola» 
Lutero,  Gampaodla,  Gior(}ano  Bruno  venivano  un 
dopo  Taltro  a  gridar  riforma  contro  Roma ,  giustizia 
contro  i  principi,  redenzione  degli  oppressi,  rifaci- 
mento di  una  società  e  di  un  ordine  di  cose  a  cui 
tutti  ripugnavano  i  dettati  di  una  religione  bandita  e 
divulgatasi  per  ristoro  del  mondo.  Il  desiderio  delle 
libertà  politiche,  conculcate  dai  principi  e  dai  papi, 
s'innestava  e  si  accoppiava  per  opera  loro  a  quello 
delle  libertà  religiose,  e  nuova  e  altissima  forza  pren- 
deva da  questo  accoppiamento.  L'inquisizione,  che 
spiava  vigile  quei  moti ,  rispondeva  invano  col  rogo 
e  i  martori  delle  carceri  al  nuovo  bisogno  che  per 
Tnmanità  manifesta  vasi  ;  il  grido  delle  vittime  valeva, 
secondo  il  consueto,  ad  accender  solo  viepiù  gli  sde- 
gni che  dalla  religione  vilipesa  traevano  ora  anche 
argomento.  Nei  chiostri  quegli  sdegni  trovavano  un 
possente  eco,  dai  chiostri  muovevano  le  più  terribili 
accuse  a  cui  fosse  andata  soggetta  Roma.  Il  principio 
dell'autorità  che  in  quella  erasi  detto  gran  tempo  in- 
carnato, dovea  necessariamente  soccombere  quando, 
ai  tanti  altri  colpi  che  da  secoli  Io  bersagliavano, 
quelli  aggiungevansi  di  coloro  che  n'erano  stati  pre- 
cipuamente banditori  e  sostegno;  fugata  l'ignoranza, 
che  sola  avea  potuto  tutelarlo ,  gli  uomini  incomin- 
oìavano  a  guardar  di  fronte  e  senza  timore  quella  po- 
tenza che  non  pareva  venula  sulla  terra  che  per  in- 
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devangU  còlle  parole  di  LeM  X  e  di  Alessandro  VI, 
che  la  fflacdiiiia  édl  oaUolteesimo,  com'esso  la  to- 
leva,  tfa  ornai  troppo  sdrascita  per  potersi  a  lungo 
sostentare;  che  si  sarobb^ro  invano  invocati  per  ciò 
oracoli  e  profezie;  che  le  genti  dubitavano  di  tutto 
quello  che  veniva  ora  da  Roma. 

Questi  erano  i  pensieri  dell'Europa  in  sul  finire  di 
quel  secolo  xvi,  che  se  avea  veduto  morire  tutte  le 
Utmrtà  popdari  (cmne  veduto  avea),  struggendo  il 
prineipiodeirautorità  uicarnato  in  Roma,  tutte  le  avea 
pur  anche  (virtualmente  almeno)  risuscitate.  Questo 
pensavaao^  Campanella  e  Bruno,  questo  aveaao  pen- 
sato Savonarola  e  Lutero,  essendo  una  legge  neces- 
saria del  progresso  umano  il  redimere  la  ragione  dai 
ceppi  della  harbafie,  quali  che  si  siano  le  condizioni 
e^  ordini  che  la  cieca  forza  ha  ereati.  Divertendo 
la  piena  dei  sentimenti  dalle  libertà  politiche  con 
tanto  ardore  richieste,  con  tanto  sangue  propugnate, 
i  pontefici  cacciavano  neeessari^miente  l'umattità  in 
cerca  delle  Jibertà  religiose,  li  spingevano  a  sottrarsi 
moralmente  al  loro  giogo  pognanm  che  fisicamente 
farlo  non  potessero.  —  La  libertà  eterna  come  la  ra- 
gione, debellila  sovra  un  campo,  in  altro  e  con  piili 
acute  armi  e  con  più  potenti  forze  entrava;  tanto  è 
folle  il  voler  cozzare  contro  quelte  leggi  assegnate 
all'umanità.dalle  quali  han  norma  ed  esplicazione  le 
cose  di  questo  mondo.  Quella  nuova  lotta  era  provvi- 
denziale, perchè  senza  di  essa  la  civiltà  dell'Europa 
non  si  sarebbe  salvata;  l'alleanza  di  Roma  cogli  im- 
peratori dovea  essere  con  cento  proteste  ripudiata 
seennemente. 
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'  AHa  grand'apera  politica  e  religiosa  do&ii&ctata 
io  Firenze ,  contiDuata  in  Germania ,  mantenuta  ora 
nelle  parti  più  civili  dett'Eur^pa;  si  accinse  il  giovine 
domenicano  con  quell'ardore  che  27  anni  di  torture 
e  di  oarcerè  non  doveano  poi^cia  fiaccare.  Frate  e  am^ 
miratore  di  san  Tommaso,  non  entrava  ne'  snoi  dise- 
gni di  scemare  la  potenza  del  capo  d€lla  Chiesa,  ma 
nuova  base  voleva  darle,  richiamarla  voleva  a'  suoi 
principii,  ferne  scudo  e  tutela  di  quanti  erano  da  una 
ingiusta  violenza  manomessi;  Il  primato  dell'inteUi* 
gonza  sulla  forza,  dello  spìrito  sulla  materia,  mante- 
nuto^ oon  tanta  eloquenza  dall' Aii^^/o  delia  scuola  y 
costituiva  per  hìi  tutto  un  sistema  di  morale  e  di  po- 
litica da  cui  soltanto  poteva  ricevere  ii  suo  nuovo  na- 
setto il  genere  umano.  La  Chiesa  materiale  doveva 
distruggersi,  ma  per  sostituirvi  la  chiesa  spirituale, 
faro  delle  nazioni ,  e  sola  dégna  di  imperare  agli  uo- 
mini mansuefacendoli  e  illuminandoli. 

Nelle  ridenti  solitudini  dì  Stilo  qiielle  care  imagtna'- 
zioni  allietavano  le  ore  del  frate.  Compenetrato  di  alti 
sensi  di  carità  cristiana,  san  Tommaso  avea  ardito  di- 
fendere gli  Ebrei  condannati  alle  persecuzioni  e  al 
disprezzo  de'  gentili  e  dei  cristiani  ;  quella  santa  tol- 
leranza pareva  al  giovine  domenicano  accennare  agli 
ulfici  veri  della  Chiesa ,  propugnacolo  dei  soffrenti, 
abbattitrice  di  ogni  tirannide;  e  alle  infelici  Calabrie 
rivolgendo  il  pensiero ,  concepiva  per  opera  di  essa 
il  loro  riscatto,  come  dalla  Chiesa  dei  primi  lefiòpi 
voluto  erasi  e  asseguito  il  riscatto  degli  Schiavi.  Me- 
ditata la  storia  d'Italia  e  i  lunghi  e  vani  sforzi  Ifatti 
dalle  parti  politiche  per  Fi<$omprarIai,  di  quelle  dispo- 
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nodo,  ad  altro  ordine  d'idee  volgevasi  per  aUmume 
il€ivile  riniiovameDto.  Testimonio  delle  grandi  opere 
della  Germania,  dell'incremento  ohe  aveaao  pigliato 
oolk  le  imprese  popolari  ooU'alleansa  del  sentimento 
relìgiosQ,  col  sussidio  dei  ministri  dell'altare;  pare- 
vagli  che  senza  la  trasformazione  della  potenza  ec- 
desiastica  follace  riescir  dovesse  ogni  ccmato  per 
vendicar  la  patria  in  libertìi.  Era  il  concetto,  ma  di 
gran  lunga  ampliato ,  che  intrattenuto  avea  anche  il 
Savonarola;  era  la  speranza  del  connubio  fra  la  ci- 
viltà e  la  fede  che  entrò  pure  per  tanta  parte  nel  ri- 
volgimento dei  nostri  giorni.  Se  Roma  ne  rise  è  che 
essa  ignorava  ancora  che  il  suo  potere  era  distrutto, 
e  che  essa  non  sussisteva  più  che  come  un  avanzo  di 
corruzione  e  di  barbarie. 

A  dar  corpo  ai  pensieri  che  fin  là  aveano  ininfti- 
mata  la  mente  del  giovine  domenicano  richiedevasi 
la  creazione  di  una  nuova  filosofia,  mal  potendo 
quella  che  scolastica  appcllavasi,  echepedeslremente 
correva  sulle  orme  aristoteliche,  permettere  allo  spi- 
rito di  rompere  le  sue  pastoie,  di  spezzare  i  vincoli 
di  una  bugiarda  autorìùi.  Un  altro  Calabrese  veniva 
in  soccorso  a  queU'effetto  del  giovine  pensatore;  Te- 
Jesio ,  allora  presso  al  sepolcro ,  le  armi  necessarie 
gli  porgeva  per  combattere  l'insegnamento  servile  pre- 
valso fino  a  quel  tempo.  V accademia  Jetetamiavea  ac- 
cennato abbastanza  la  nuova  via  che  il  genere  umano 
avea  debito  di  percorrerete  in  essa  entrava  con  fermo 
passo  il  nuovo  atleta  della  libertà  e  della  ragione. 

Iqfrangendo,  come  Telesio,  i  nodi  della  filosofia 
pagana  dello  Stagirit^,  che,  per  uno  strano  coocste* 
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iiatB«Bto  nella  storia  dello  spirito  umano ,  era  di  ve- 
iwta  la  ilosoSa  del  mondo  cristiano,  egli  ben  sapeva 
che  infranti  avrebbe  eziandio  quelli  che*  tenevano 
compresso  lo  spirilo  umano,  rimettendo  l'uomo  nella 
sua  v«ra  dignitò;  che  germinare  avrebbe  fallo  pen- 
sieri operabili,  i  quali  togliendo  gli  intelletti  dalle 
vane  speculazioni  e  dalle  astruserie  della  scuola, 
spinti  gli  avrebbero  ad  investigazioni  ben  più  prò- 
icee.  Aristotile  era  il  simbolo  deirautorilà  ;  abbatten* 
dolo  si  abbatteva  il  clero  che  dietro  esso  riparavasi 
per  impedir  la  creazione  di  una  filosofla  novella,  si 
deveuiva  al  concetto  di  un'altra  chiesa  riparatrice  dei 
danni  ohe  la  chiesa  pontificia  avea  operati.  Era,  insi- 
stiamo a  dirlo,  il  disegno  più  vasto,  la  sintesi  del  mag- 
gior rivolgimento  che  si  fosse  in  Italia  ancora  ideala, 
^quella  che  lamento  del  fraticello  agitava;  e  i  popoli, 
quelli  della  Calabria  sopratutto,  imaginosi  e  inclinati 
al  misticismo  come  erano,  do veano  fervidamente  ade- 
rire ad  un'opera  che  le  riforme  politiche  attuava  to- 
gliendone gli  auspicii  dalla  religione. 

Le  fallacie  dell'astrologia  (scienza  a  cui  pur  tutti 
allora  credevano)  si  mescolavano  a  quelle  nobili  ima- 
ginazioni per  rafforzarle  e  compirne  l'efficacia.  Gli 
astri  aveano  annunzialo  a  Campanella  un  potente  ri- 
volgimento in  Calabria  per  l'anno  1600,  ed  ei  volea 
avvalersi  del  conccnrso  delle  stelle  per  abbattere  il 
governo  spagnuolo  e  sostituirvi  una  repubblica.  La 
lingua  e  le  armi  doveano  mostrarsi  miracolose  di  ar^ 
dimenìi  e  di  opere;  colla  prima  voleva  bandirsi  agli 
ttomini  la  Ubwtà,  colle  altre  francheggiarla,  e  asso-» 
dar  sulla  loro  base  le  nuove  istituzioni.  Quel  1600, 
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COSÌ  andava  spargendo  il  frate,  »a  che  effettìvamenie 
a  tutto  ciò  che  diceva  credesse,  o  che  giovassegU  fel 
grande  intento  insinuare  nel  volgoli  sentimento  della 
sua  fede,  quel  1600  dovea  rinnovare  il  mondo,  re^ 
car  benefizi  inauditi  all'umanità;  dovea  essere  il  vero 
giubileo  delle  nazioni,  ben  diverso  da  quello  che  per 
strappar  denaro  ai  popoli  il  papa  avrebbe  allora  ban*^ 
dito.  Chiamato  da  Dio  a  dar  libertà  alle  nazioni ,  di 
quella  sua  santa  opera,  aggiungeva,  era  parlato  nelle 
profezie  dei  santi,  faceva  cenno  l'Apocalisse  stessa^ 
Si  preparassero  quindi  tutti  ai  mirabili  avvenimenti 
che  per  la  patria  maturavansi,  e  fiduciosi  in  Dio  e  nei 
suoi  ministri  non  corrotti,  salutassero  l'alba  di  quella 
sociale  rigenerazione.  Grandi  erano  i  prossimi  eventi, 
grande  il  frutto  che  se  ne  sarebbe  raccolto.  Stèsse 
ognuno  al  suo  posto,  fosse  ognuno  parato  a  compiere* 
il  dover  suo.  Questo  andava  dicendo,  ora  ne'  familiari 
colloqui,  ora  dal  pergamo,  il  giovine  predicatore;  e 
dopo  quelle  parole  e  dopo  quelle  prediche  le  pittor 
resche  valli  di  Stilo  risuonàvano  di  letizia  e  di  canti; 
standosi  solo  incerti  gli  ascoltatori  se  ammirar  do- 
vessero di  pili  l'eloquenza  del  giovine  frate,  o  l'iUF^ 
mense  amore  ch'egli  alla  sua  patria  portava. 

Il  momento  era  opportuno  alla  sollevazione  die, 
lasciati  ornai  tutti  i  ritegni,  il  Campanella  andava  da 
per  tutto  annunciando.  La  Calabria  era  piena  di  esuli 
pugliesi  e  napoletani  sottrattisi  colla  fuga  alle  sevisie 
del  piti  brutale  dei  governi  ;  molti  Toscani  ancora  ri-^ 
cettaya  figli  e  nipoti  di  coloro  che  col  bando  si  erano 
riparali  dagli  eccidi  di  Firenze  e  di  Siena.  Questi  ohe 
clai  padri  e  dagli  avoli  morìboiijdi  aveano  ricieviitp  il 
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alaggio  dell'odio  alla  Uraeiide  e  deiraiBore  alla  li^- 
berta,  il  loro  saalo  apostolato  contifiuavaooy  iost^ 
gnando  a  eombatlere  la  prioia,  a  dar  la  vita  per 
l'altra  se  fosse  necessario.  I  Calabresi  tenevano  in  rir 
verenza  quei  detti  ;  i  semi  cadevano  sopra  un  suolo 
ben  atto  a  farli  fruttificare.  ^  Stilo,  dove  ogni  di  tuo* 
nava  la  voce  del  CampaQeliai  e  che  era  come  il  centro 
di  quella  propaganda  di  nuove  idee,  accorrevano  mi- 
gliaia di  Calabresi  »  e  una  potente  congiura  infine  si 
ordiva.  Dai  chiostri  quella  congiura  muoveva,  e  ala^ 
Gremente  vi  partecipavano  agostiniani^  domenicani 
e  francescani;  più  di  trecento  di  loro  si  spargevano 
per  le  Calabrie  per  propagarvi  fra  i  popoli  la  baraa 
novella.  Rappresentavano  essi,  nella  confessione  so- 
pratutto, il  Campanella  come  un  uomo  inspirato,  come 
un  inviato  di  Dio;  esortavano  il  popolo  a  ristaurare 
le  sue  libertà,  a  por  fine  al  dominio  del  viceré,  pel 
quale  nulla  eravi  di  sacro;  a  proclamare  la  repubr 
blica  e  l'indipendeuza  della  nazione.  Un  amico  di 
Campanella,  Dionigi  Ponzio  di  Micastro ,  frate  anche 
egli,  era  dei  più  ardenti  in  quel  magnanimo  apoBle^. 
lato;  mercè  sua  1  importante  città  di  Catanzaro  s'in^ 
scriveva  in  breve  al  partilo  dei  cospiratori. 

Quella  propaganda  di  religiosi  e  di  esuli  rìesdiva 
efficacissima,  specìalmento  colla  minuta  plebe,  alir 
montava  un  incendio  che  a  stento  impedivasi  di  pro^ 
rompere.  I  popoli  si  accingevano  non  solo  a  secon^ 
dare  la  rivoluzione,  ma  l'affrettavano;  fra  i  frati  eh* 
l'andavano  qua  e  là  predicando,  spiccavano  sopm^ 
tutto  per  zelo  e  operosità  padre  Giambattista  da  Pia? 

i,  padre  Pietro  d$  Stilo  ^  padre  Domemco  da  P;H 
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tfofi.  InfiafmBìftli  dal  CarapaneHa,  andavano  questi 
pure  iostnaando  fra  la  moliitudioe  che  il  secolo  de- 
cimosettimo dovea  iecomìnciare  con  ibaravigliase 
conversioDi  di  stati;  che  allora  statuirébbesi  la  vera 
libertà,  e  troDcberebbersi  i  nervi  alla  tirannia;  che 
un  braccio  del  Signore  avrebbe  abbattuto  il  scelle- 
rato imperio  di  Spagna,  e  la  corona  di  Napoli  sarebbe 
divelta  dal  capo  dei  barbari  che  rubata  l'aveano;  che 
le  Calabrie,  non  per  sé  sole  operando ,  iniziatrici  di 
libertà  ferebbersi  per  tutta  Italia:  allora  dicevasi  che 
surti  sarebbero  i  tempi  nuovissimi  e  dairumanità 
aspettati,  ne'  quali  eessati  i  dissidi  ,^  tutelati  i  diritti  » 
vinti  i  soprusi,  spianati  gli  ostacoli  che  al  bene  op- 
ponevansi  y  il  genere  umano  composto  non  avrebbe 
i^h  che  uua  sola  famiglia,  avverando  la  profezia 
degli  antichi  padri  e  la  promessa  dell'evangelo. 
Quelle  parole,  quel  porgere,  quell'ardore,  produce- 
vano  effetti  mirabili,  riscaldavano  imaginazioni  per 
sé  già  tanto  bollenti;  sicché  tutti  aspettavano  con 
ansia  i  segni  annunziali  che  fra  poco  vedrebbersi, 
.tutti  ripromeltevansi  di  assecondare  le  grandi  opere 
che  per  amore  della  libertà  Iddio  voleva  che  si  com- 
piessero. 

'  La  cospirazione  così  attivamente  condotta  si  venne 
ogni  dì  pili  estendendo;  parve  un  torrente  che  do^ 
vesso  tutto  travolgere.  Vi  aderivano,  indotti  a  eie  fore 
dai  frati,  i  vescovi  di  Nicastro,  di  Gerace,  di  Melito^ 
di  Oppido;  la  patrocinavano,  sospintivi  dagli  esuli, 
molli  baroni  napoletani  che  messi  segreti  e  frequenti 
andavano  inviando  nelle  Calabrie;  Stilo,  Catanzaro^ 
Sqnillace,  Nicaslro,  Gwifalco,  Tropea,  Reggio,  Co- 
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muaoi,  Saai'AgBta,  Gassane,  Gastroviilari.  Terranova, 
8atriaii0>  divenivano  a  poco  a  poco  al  moto  parteoi* 
panti;  attakliè  nobilià,  clero  e  popolo  si  accordavano 
del  pari  nel  disegne  di  por  fine  all'esoso  dominio 
vèoUto  d'olire  mare. 

Ai  primi  di  agosto  dèi  1S99  erasi  fermato  die 
scoppiasse  la  sollevazione,  una  delle  meglio  ordite 
che  la  storia  racconti.  Si  radunavano  i  cospiratori 
sulle  alture  di  Stilo,  dove  dal  Campanella  erano  toro 
aperti  tutti  gli  ordini  della  impresa;  gridar  libertà, 
abbattere  i  ministri  del  re  che  facessero  opera  di  op<- 
porsi>  abbattere  i  gesuiti  fautori  di  dispotismo,  ac- 
clamare la  repubblica  e  il  termine  della  dominazione 
spagnuola.  Da  Catanzaro  saria  venula  la  prima  mossa; 
un  forte  drappello  di  congiurati,  preceduto  da  frati 
agostinianf,  domenicani  e  francescani  autorevolissìffli 
fra  il  popola,  oppresso  avrebbe  le  poche  guardie  che 
la  città  custodivano,  poi  inauguralo  colà  il  nuovo 
reggimento,  sana  sceso  verso  il  piano. colla  moltitu- 
dine già  disposta  a  quella  mutazione,  e  certo  ad  essa 
plaudente.  A  Stito  ed  a  Nicastro  sarebbesi  continuata 
la  rivoluzione  al  primo  annunzio  dei  fatti  di  Catan- 
zaro; tutte  le  altre  città  di  Calabria  uon  avrobbero 
tardato  ad  imitarli.  Messi  di  ognuna  di  esse  eransi 
trovati  al  convegno  di  Stilo,  e  istruiti  del  da  farsi  in 
quelle  ritornavano  per  tenerle  apparecchiate  alle 
opere,  e  amplificando  nel  dì  prescritto  i  casi  di  Ca- 
laBzaro  e  la  moltitudine  di  inaortt  che  si  avanzava., 
profittare  della  meraviglia  o  deUo  sgomento  eh« 
livelle  novella  avrobbero  ingenerato  onde*  sospitt- 
serie  alla  rivcduzione*  Più  di  tremila  Calabresi  avean* 
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4ato  il  loro  Dome  per  (fuell'impresa  di  rimioyametilo 
patrio,  e  sparsi  per  tutto,  giuravano  cbe  nessuna  cilìà 
della  Calabria  sarebbe  stata  neghittosa  ad  arrendersi 
all'invito  dei  forti  di  Catanzaro.  Il  basso  clero  avrebbe 
avuta  con  sé  tutta  la  minuta  plebe  e  gii  uomini  del 
contado,  fra  cui  da  gran  tempo  serpeva  Tineendio  e 
in  (^i  era  forse  più  vivo  anche  che  nei  cittadini  Te- 
dio contro  la  signoria  degli  Spagnuoli. 

Ordinate  così  le  cose,  ad  altro  sussidio  pensò 
eziandio  il  Campanella  per  francheggiarle.  Coman- 
dava ad  un'armata  navale  turca  percorrente  allora  il 
Ionio  e  il  Mediterraneo  il  visir  Assan  Cicala,  calabrese, 
che  sottrattosi  giovinetto  alle  sevizie  dei  dominatori, 
era  ito  in  Morea,  avea  professato  l'islamismo,  era  stato 
innalzato  al  grado  di  visir.  A  questi  avea  mandato 
suoi  fidati  messi  il  Campanella,  affinchè  rivelatogli 
il  disegno,  lo  esorlassero  a  voler  soccorrere  l'antica 
patria,  a  voler  vendiciaire  le  offese  che  solEerte  avea  un 
iempo  dai  suoi  superbi  oppressori.  Il  visir  entrò  di 
gran  cuore  nel  disegno  che  gli  era  esposto ,  mandò 
senza  perder  tempo  il  bey  Murai  ai  lidi  di  Santa  Ca- 
terina per  meglio  concertare  l'impresa  coi  congiurati. 
Maurizio  di  Rainaldo,  amico  di  Campanella  e  che  era 
per  gran  parte  in  quell'opera,  sì  abboccò  con  esso  e 
convennero  che  sui  primi  di  agosto  sarebbe  vrauta 
h  flotta  turca,  e  che  veggendola ,  tutti  i  popoli,  già 
oonoitati  <lai  congiunti ,  si  leverebbero  e  opprimie«> 
rebbero  senza  pietà  qualunque  ad  essi  si  oontrapo^ 
nésse.  Alcune  schiere  del  visir  avrebbero  combattuto 
per  terra  coi  congiurati  ;  le  navi  radendo  i  lidi  avrelh 
fcero  impedito  la  fiiga  alle  milizie  venule  di  Napoli 
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La  oiaochina  tanto  bM  ordinata  stava  cosà  ki  procinto 
di  scattare;  a  tutto  si  era  provveduto  per  renderne 
sicuro  l'effetto,  quando  due  dei  congiurati  tradirono 
infamemente  i  loro  compagni,  e  la  Calalnria  rimase 
avvinta  di  catene  cento  volte  pii!i  dolorose. 

Fabio  di  Lauro  e  Giovanbattista  Biibia,  entrambi  di 
Catanzaro,  (se  ne  ricordino  i  nomi  a  perpetuo  vitupe- 
rio,) soprafatli  da  terrore  al  momento  deiresecuzione 
dell'impresa,  o  avidi  di  premii,  andarono  a  rivelare  ogni 
cosa  a  don  Luigi  Xarava,  avvocato  fiscale  in  Calabria, 
ammonendolo  che  senza  la  maggior  sollecitudine  per 
parte  del  .governo,  tutto  era  perduto.  Don  Luigi,  che 
da  qualche  tempo  viveva  in  sospetto,  e  a  cui  sfuggite 
non  erano  le  pratiche  dei  frati  e  dei  fuorusciti,  partt 
egli  stesso  s ubilo  per  Napoli,  traendo  seco  i  due  tra* 
ditori  che  doveano  far  fede  di  qneHo  ch'egli  avrebbe 
annunziato. 

Avvertilo  del  pericolo,  il  fonte  di  Lemos  mandò 
in  Calabria  Carlo  Spinelli  con  buon  polso  di  soldati, 
dandogli  ordine  di  impadronirsi  di  tutti  i  congiurati,  e- 
di  condurli  a  Napoli  su  quattro  galere  che  erano  poste 
sotto  la  sua  dipendenza.  La  partenza  dei  due  traditori, 
l'arrivo  di  quelle  navi  fece  accorti  i  congiurati  che 
tutto  era  scoperto.  Ogni  cospirazione  svelata  è  una 
cospirazione  perduta;  quella  che  in  Calabria  si  era 
ordita  non  poteva  sottrarsi  a  questa  indeclinabile 
legge.  Atterriti  i  principali  de' cospiratori ,  stavano 
ventilando  cosa  fosse  da  farsi,  quando  una  mano  di 
soldati  piombò  sopra  di  loro,  e  ne  fece  prigioni  un 
gran  numero.  Gli  altri  si  diedero  alla  fuga,  correndo 
a  cercare  in  terre  forestiere  una  salute  che  la  terni 
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nativa  boa  poteva  più  loro  swaMiiusIrare.  Più  di^ 
mille  Galal>r6si  cosi  seampaioBo;  il  mare  si  empi  di 
fuggiaschi  ;  i  liti  d'Africa  ae  ricettarono  la  maggior 
parte*  CoAmetlendosi  a  sottilissiBii  legni  peacliereoci, 
affrootavano  essi  il  tragitto  del  liediterraBeo,  pericc^ 
loso  meno -degli  Spagniicdi,  ohe  dopo  ogai  altro  bene 
rapivano  loroaadie  la  patria.  Atcuni  soltanto  st-ripa- 
rarono  sulle  cime  dei  moniti  aspettando  giorni  meno 
infausti;  alcuni  pure,  e  furono  forse  i  meglio  preveg- 
genti, andarono  a  nascondersi  in  Napoli  stesisa,  èk 
vorìti  da  quei  baroni  che  entrati  erano  nel  disegM 
di  far  insorgere  le  Calabrie. 

Fra  i  presi  furonp.  Maurizio  di  Rainaldo,  Dionigi 
di  Pon2io  e  Tommaso,  Campanella  ;  quest'afono,  rw- 
sdto  a  feggire  sotto  umili  panni>  tradito  'da  un  pe- 
scatore, fu  dato  in  mano  al  governatore  della  Rocélla. 
Se  fiera  era  stata  la  congiura,  atroci  furono  i  snp-* 
pUsii;  spietato  il  modo,  con  cui  verniero  applicati. 
Posti  sulle  quattro  galere  a  quell'intento  spedite,  i 
prigioni  approdarono  in  Napoli,  e  appena  giunti,  per 
esempio  e  terrore  degli  altri,  due  per  ordine  dd  vi- 
ceré furono  squartati  sulle  navi  medesime,  quattro 
impesi  alle  antenne,  gli  altri  chiusi  in  carcere.  Mau- 
rizio di  Rainaldo  tormentato  acerbissimamrate,  dopo 
confessa to  quanto* si  voleva  da  lui  fu  dato  in  mano 
al  carnefice.  Il  padre  Dionigi  ebbe  egual  pena,  avve- 
gnaché sostenuta  da  esso  con  indomabile  coraggio. 
Campanella,  da  cui  esìgevasi,  prima  di  spegnerlo,  una 
riIraMazione  de'  suoi  principii  filosofici,  fu  fatto  chiu- 
dere, a  istanza  dei  gesuiti,-tiel  castello  dell'Uovo,  dmra 
(eie  ripromettevansi  i  suoi  nemici)  avrebbe  amnen* 


dato  prima  cK  norìre  colie  %ne  Duo?e  dottrine  tutti 
gli  scandali  che  ingenerato  avea  con  quelle  fin»  al*** 
lora  profesaale* 

A  raggiungere  questo  assuntoadopraronsi  con  Vii^ 
felice  cospiratore,  quanti  martori  la  crudeltà  piii  fe<* 
rina  sa  imaginare.  In  una  fossa  umida  e  infetta,  come 
ebbe  a  scrivere  egli  medesimo,  facevano  contro  esso 
le  loro  prove  i  carnefici  giunti  di  Spagna.  Incatenato 
ai  toro  piedi,  solo,  moriente,  coperto  di  sangue,  p^i^ 
devano  brani  delle  sue  carni  a  tutti  gli  strumenti  die 
si  adoperavano  pej  toriitrarlo.  Brano  i  giorni  in  cui 
Giordano  Bruno  pure  veniva  bruciato  vivo;  in  cui 
Galileo  forse  anche  en  soggettato  al  tormento;  erano 
i  giorni  ne'  quali  la  forza  più  perversa  pareva  trion- 
fare irrevocabilmeqte  dell'intelligenza.  Campanella 
dovea  narrare  più  tardi  egli  stesso  come,  chiuso  in 
cinquanta  prigioni  diverse  fosse  sottoposto  sette  volte 
alla  tortura, che  l'ultima  volta  quaranl'ore  durò;  strazi 
inauditi  ohe  non  ebbero  forza  di  domare  queU'amima 
infiessibile. 

Dopo  27  anni  di.prigione  lasciò  egli  l'Italia,  mar- 
tire come  tutti  coloro  che  la  libertà  del  pensiero  (mn 
pugnarono  ;  esule  come  qualunque  Italiano  che  abbia 
voluto  soccorrere  ai  mali  della,  patria.  Disperando 
dell'idea  politica  scompagnala  dal  sentimento  reli- 
gioso ,  che  tante  volte  avea  veduto  prodursi  inutil- 
mente, egli  alla  religione  si  volse  ed.  essa  volle  mir^ 
nistra  di  patria  emancipazione.  Rannodandola  a'  suoi 
principii,  rinfrescandola  alle  sue  fonti,  da  essa  ei  si 
ripromise  il  gran  miracolo,  che  guelfi  e  ghibelliiii 
aveano  invano  cercato  di  operare.  L'esempio  di  Lu-* 
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t«k)  in  Germania  il  sollebitava;  gli  strazi  del  Sarò- 
narola  e  di  quanti  aveano  atteso  a  difendere  la  libertà 
dell'intelletto  non  potevano  arrestarlo.  Così  l'affetto 
dt  nazionalità  votiva  in  Italia  tntte  le  forme;  assu- 
meva tutti  i  caratteri,  ogni  processo  tentava  che 
avesse  potuto  farlo  trionfare.  Colmo  d'infortunii  fii 
bene  che  con  niuno  di  essi  riuscisse  ad  attingere  la 
sua  meta,  avvegnaché  si  tenace  si  mostrasse  ancora 
dopo  tanti  disastri. 

Ma  qual  era  quel  nuovo  cristianesimo  che  Cam- 
panella voleva  bandire  al  mondo  ?  Un  velo  si  stese 
su  di  ciò,  CU!  mat  valgono  a  squarciare  le  opere  che 
fra  gif  spasimi  della  tortura  egli  andò  dettando.  Come 
tutti  ì  mistici  del  suo  secolo,  Campanella  aspirava 
airinfinito,  si  assorbiva  nella  contemplazione  di  un 
avvenire  che  la  sua  nobilissima  anima  era  cosl^  ben 
fetta  per  comprendere.  Una  riforma  completa  reli- 
giosa e  sociale  era  da  lungo  invocata;  Lutero  e  Cal- 
vino non  gli  erano  sembrati  buoni  interpreti  di  essa, 
siccome  quelli  che  scissa  aveano  Tumanifò  anziché 
renderla  consentanea  tutta  in  un  principio,  che  fatta 
l'aveano  retrocedere  prima  che  inoltrare.  Il  progresso 
non  concepivasi  dal  Campanella  che  col  dominio  uni- 
versale della  chiesa  novella,  per  la  quale  eravi  il 
culto  degli  eroi  come  dei  santi ,  delle  virtù  sociali 
come  di  quelle  del  chiostro;  religione  della  natura 
in  cui  Dio  era  adorato  in  tutte  le  sue  piii  belle  opere, 
sotto  ogni  sua  manifestazione  più  eccelsa,  religione 
da  lui  adombrata  cosi  mirabilmente  nella  sua  Città 
del  Sole,  che  consertar  dovea  il  genere  umano  nel- 
l'agognata  unità  de'  dogmi  e  delle  credenze. 
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SeEDato  0  mendace,  il  suo  coDcelto  certo  era  il 
solo  xhe  potesse  in  quel  momento  commuovere  le 
calabresi  provinole.  La  tirannide  civile  sì  era  così 
bene  adoperata  colà,  che  le  forze  mancavano  per  ab- 
batterla sema  il  sussidio  di  un  nuovo-  principio  che 
più  del  politico  potesse  accendere  i  petti  delle  meriti- 
tudini.  Il  basso  clero  facendosi  promotore  di  rivolu^- 
a<Hie  agevolava  grandemente  l'opera,  come  avveralo 
erasi  allora  in  mille  luoghi  di  là  dai  monti.  Richia* 
mando  il  cristianesimo  alle  sue  origini  o  ammoder- 
nandolo per  guisa  che  a  quelle  si  conformasse,  inva- 
lida vasi  d'un  colpo  ogni  oppressione  civileo  religiosa, 
imperiale  o  pontificia,  troncatasi  d'un  tratto  il  nodo 
a  sciogliere  il  quale  erano  vftlti'da  secoli  gli  sforzi 
dell'Europa.  Il  concetto  dimezzato  in  Germania,  sic- 
come quello  che  diretto  non  si  era  che  contro  la  ti- 
rannia di  Roma,  (rovava  in  Italia  la  sua  piena  appli- 
cazione, per  qìiel  modo  più  largo  e  sintetico  di  vedere 
degli  Italiani,  che  se  tardi  li  lascia  talvolta  alle  opere, 
incerti  non  li  rende  mai  sulla  pienezza  delle  conse- 
guenze che  da  esse  si  possono  dedurre. 

Il  carcere  e  l'esiglio  posero  fine  acquei  generosi 
conati;  il  carcere  e  l'esiglio  fecero  eziandio  ragione 
delle  migliaia  che  avean  promesso  di  levarsi  alla 
voce  del  gran  pensatore.  Il  terrore  regnò  in  Calabria 
dopo  la  larga  emigrazione  a  cui  la  fallita  congiura 
die  luogo;  l'infelice  provincia  fu  contristata  da  per- 
secuzioni sempre  rinnovantisi,  ebbe  a  tollerare  tutti 
i  tormenti  che  sa  divisare  l'insolente  tirannide  vitto- 
riosa. Ma  la  favilla  gettata  su  quel  suolo  vulcanico 
non  dovea  morire;  i  giorni  sariano  venuti  in  cui  quel- 
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rimmenso  amore  di  libertà,  affogato  allora  nel  sangue, 
avrebbe  saputo  trionfare.  Gli  «suli  calabresi  non  li 
videro,  che  di  rado  tal  consolazione  è  all'esule  con- 
cessa; essi  si  spensero  in  terre  forestiere,  o  soccom- 
berono adoprandosi  per  rientrar  furtivi  in  quella  che 
li  avea  veduti  nascere.  L'opera  loranon  fu  nuUameno 
perduta  ;  generosa  e  inckatrice  di  magnanimi  fatti  fu 
la  memoria  che  in  patrialasciarono,  e  santamen  te  venne 
questa  mantenuta  dai  loro  figliuoli.  Le  provincie  ca- 
labresi non  doveano  più  obliare  il  debito  di  vendi- 
carsi in  libertà  o  l'amore  per  la  repqbblica  che  le 
avea  un  tempo  infiammate.  Il  dritto  d'indipendenza 
era  per  esse  sancito  quando  la  barbarie  pareva  pre- 
valer meglio  sulla  civiltà,  e  presto  o  tardi  Tavreljèero 
vólto  in  atto.  Quella  fiamma,  soverchio  compressa  da 
un  governo  brutale,  si  dilatò  rapidamente,  uscì  dai 
suoi  confini ,  si  accomunò  a  quanti  sperimentavano 
le  sevizie  alle  quali  quel  governo  procedeva.  Il  regno 
di  Napoli  parve  così  sottentràre  alla  Toscana  per  con- 
tinuare la  grand'opera  della  resistenza  al  dominio 
forestiero  ;  l'autonomia  nazionale  fu  propugnata  sul 
Sebeto  con  quello  stesso  valore  col  quale  crasi  pro- 
pugnata sull'Arno  ;  la  lotta  non  ebbe  termine  per  le 
ripetute  vittorie  degli  oppressori  ;  la  rivoluzione  era 
abbattuta  in  Calabria,  ma  risorgeva  fra  poco  più  forte 
in  Napoli. 
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La  guerra  implacabile  mossa  al  principio  di  libertà 
dopo  la  caduta  di  Firenze  procedeva  senza  ritegni 
pOT  tutto. il  secolo  xYji,  senza  che  a  frenarla  vales- 
sero gli  scismi  religiosi  ingeneratisi  in  una  metà  di 
Europa  9  né  le  frequenti  insurrezioni  a  cui  tanta  ti- 
rannide spingeva  i  popoli  sdegnati.  Soverchiamente 
compressa,  pareva  anzi  che  risorger  volesse  più  bella 
in  quel  secolo  la  libertà,  e  che  la  bilancia  potesse 
piegare  dal  suo  lato  dopo  le  stolte  prove  che  fatto 
avea  di  sé  un  dissennato  dispotismo.  L'Inghilterra, 
costituitasi  in  repubblica,  stava  per  dare  un  tremendo 
insegnamento  ai  re  nella  persona  di  Carlo  I  ;  l'Olanda, 
costituitasi  pure  in  repubblica,  sottratta  si  era  alle 
sevizie  inumane  dei  ministri  spagnuoli  ;  la  Francia 
muoveva  guerra  al  Mazarino,  mal  procedente  sulle 
orme.deirillustre  cardinale  che  se  un  impero  asso- 
luto avea  voluto  esercitare ,  propugnator  mirabile  si 
era  almeno  mostrato  della  grandezza  della  nazione  ; 
i  Portoghesi  aveano  infranto,  come  VOlanda,  il  giogo 
della  Spagna;  i  Catalani  erano  in  piena  rivolta;  Te- 
difizio  eretto  con  tanto  stento  da  Carlo  Y  parca  da 
tutte  le  parti  crollare^  è  nerbo  della  superba  monar" 
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chia  con  tanta  iniquità  eretta  non  erano  più  che  i 
possedimenti  d'Italia,  diciamo  il  ducato  di  Milano  e 
i  regni  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna. 

Ma  perchè  sopra  di  essi  gravitava  appunto  tutto  il 
peso  deU'edifizio  che  andavasi  qua  e  là  sfasciando, 
era  facile  vedere  che  anche  queirultima  base  sarebbe 
alla  lunga  mancata,  e  che  agli  orgogliosi  padroni  non 
sarebbe  rimasto  alfine  che  lo  scorno  dell'opera  rea 
per  tanto  tempo  condotta,  o  il  rimorso  (se  pur  ne 
erano  capaci)  delle  feroci  violenze  così  ^  luogo  e 
indarno  praticate.  Il  grosso  delle  taglie  con  cui  ar- 
ricchivano i  cortigiani  di  Madrid^  b  con  cui  faceasi 
dagli  Spagnuoli  la  guerra  alle  altre  potenzedi  Europa, 
era  tratto  sempre  dagli  Slati  italiani  e  da  quello  di 
Napoli  specialmente,  che,  come  in  altro  luogo  fu  detto, 
si  aveva  in  cento  di  un  secondo  Perù.  Nel  solo  inter- 
vallo che  trascorse  fra  il  1631  e  il  16 ii,  narrasi  che 
più  di  cento  milioni  di  scudi  fossero  estratti  dal  regno; 
aggravii  insopportabili,  pei  quali  ebbesi  ad  osservare, 
è  già  gran  tempo,  che  se  l'Italia  avesse  tutto  quello 
xìke  le  fu  tolto  dai  forestieri,  essa  sarebbe  cosi  ricca 
da  poter  pagare  tutti  i  debiti  che  le  altre  nazioni  per 
opprimerla  hanno  contratto.  Tumultuavano  per  tante 
gravezze  le  Calabrie,  come  vedemmo  ;  tumultuavano 
le  Sicilie  oome  più  innanzi  si*  dirà,  e  ferocemente  ri- 
lìpondevano  all'avarizia  dei  viceré  che  le  governa- 
vano; tumultuava  e  insorgeva  la  popolosa  metropoli 
da  cui  prende  nome  tutto  quel  nobile  reame. 

Il  duca  d'Areos,  ministro  adatto  a  qual  si  voglia 
più  sfrenata  brama  di  dispotismo,  era  venuto  a  regger 
Napoli.  Reggere  significava  allora  per  gli  Spagnuoli 
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dissaogaare  ì  soggetti.  Non  ammoniti  dalle  tante  rivolu- 
zioni che ,  coronate  di  buon  successo,  aveano  pur  ve- 
duto effettuarsi  allora  in  Europa,  credevano  essi  che 
la  pazienza  dei  popoli  fosse  infinita  come  rinsolenza 
propria,  e  che  quanto  più  poveri  si  rendessero,  tanto 
minori  facoltà  si  lasciasser  loro  di  spezzare  le  catene 
nelle  quali  si  piacevano  di  tenerli  awQltL  Questa 
'  setenza  governativa  degli  Spagnuoli,  «goffa  come  tutto 
il  rèsto  di  quella  monarchia,  volevasi  in  Napoli  spe- 
cialmente applicare,  sendo  sentenza  comune  allora  a 
Madrid,  che  ad  impedire^che  quella  città  travagliasse 
altrui  ntcessario  fosse  il  travagliarla  sempre.  Il  duca 
d'Arcos,  interprete  e  esecutore  di  tanta  sapienza,  si 
era  cosi  ben  prodotto,  che  mille  fomiglie  napoletane 
per  ripararsi  dalle  tribolazioni  sempre  crescenti  del 
fisco,  si  erano  viste  obbligate  ad  abbandonare  volon- 
tariamente la  patria,  passando  ad  abitare  in  terra  di 
Turchi,  tanto  più  miti  e  pietosi  dei  cristiani. 

Le  terre,  le  campagne,  per  tal  modo  sì  disertavano; 
mancando  le  opere  ai  cittadini,  i  lavori  ai  campi,  il 
suolo  cui  la  natura  aveva  fatto  fertilissimo,  diveniva 
per  malignità  degli  uomini  sterile  e  sfruttato;  la  mi^ 
seria  dei  popoli,  la  cupidigia  dei  pubblicani  e  dei 
primi  officiali  del  regno  avevano  siffattamente  impo- 
verito l'erario  pubblico,  che,  non  che  alle  spese 
straordinarie  sopperire  potesse,  non  poteva  nem- 
meno alle  ordinarie  bastare.  Pure  i  bisogni  dello 
stato  ogni  giorno  più  andavano  crescendo;  soldati,  vi- 
veri, armi  e  navi,  ovvero  il  denaro  con  cui  latte 
queste  cose  potevansì  procacciare ,  ttscir  dovervi  di 
giado  0  di  fona  dairinfelicissino  regno. 
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Un  nuovo  dazio  di  un  milione  di  ducati  posto  sui 
frutti,  fe'scoccar  l'arco  che  da  tanto  tempo  si  veniva  di- 
stendendo. Un  giovine  amalfitano,  Tommaso  Àniello 
0  Masaniello  di  nome,  di  professione  pescivendolo, 
molto,  in  grazia  del  popolo  per  un  suo  far  grazioso  e 
il  suo  più  grazioso  aspetto,  die  fuoco  alla  mina  che 
di  lunga  mano  si  andava  preparando.  PassavaBO  i 
gabellieri  per  imporre  l'iniquo  balzello,  quando  ubo 
de'  fruttaiuoli  o  spinto  da  una  gran  furia,  o  indettato 
cògli  altri,  rovesciò  i  cesti  de'  suoi  frutti  e  cominciò 
con  ira  a  calpestarli,  gridando  ai  compagni  che  me- 
glio era  struggerli  che  lasciarli  così  manimettere 
dalle  immonde  mani  <lel  fisco.  Detto  f^Mo ,  tutti  gli 
altri  fruttaiuoli  lo  imitano ,  e  un  orrendo  tumulto  si 
solleva  per  tutto  il  mercato.  La  plebe  traeva  a  stormi 
al  remore;  i  gabellieri  si  tennero  fortunali  di  poter 
scampare  da  tanto  precipizio.  Mancava  chi  volgesse 
ad  un  fine  quel  movimento  ;  chi  pascolo  desse  ai  sen- 
timenti che  alfine  traboccavano.  Masaniello  si  fa  in- 
nanzi, dichiara  abolita  la  gabella  dei  frutti;  il  popolo 
lo  applaude,  lo  acclama  sua  guida,  dimanda  che  s'ha 
da  fare.  Il  botteghino  della  gabella  è  per  prima  opera 
abbruciato;  poi  la  calca  impetuosa  trascorre  per  le 
vie  seguitando  il  duce  che  ha  eletto.  Andarono  al 
palazzo  regio  pert^hieder  la  soppressione  della  taglia 
che  metteva  sossopra  la  città;  ma  il  duca  d'Arcos  era 
già  scappato;  egli  si  raccomandava  allora  (pauroso 
e  crudele)  ai  frati  di  san  Luigi,  perchè  da  quel  primo 
impeto  della  plebe  il  riparassero. 

La  rivoluzione,  non  sedata  nel  suo  principio,  lar- 
gamente prorompeva.  Il  popolo  andava  attorno , 
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apriva  le  prigioni,  manometteva  le  case  dei  nobili 
che  avversi  a  sé  slimava,  gridjsiva  esizio  e  mina  a 
quanti  sbirri,  gabellieri  e  pubblicani  gli  fossero  sotto 
capitati.  Non  era  più  della  sola  tassa  dei  frutti  che  ora 
si  trattava;  quella  tassa  (come  accade  sempre  in 
questi  moti  di  popolo)  non  era  stata  che  la  causa 
occasionale  che  avea  dato  luogo  all'incendio.  A  ben 
ìnft  alte  cagioni  questo  si  rannodava,  e  le  dimande 
si  ampliavano  quanto  più  quella  furia  passava  in- 
contrastata. L'arte  di  cedere  a  tempo  è  una  delle  più 
difficili  in  chi  governa,  e  ben  ne  faceva  ora  sperienza 
il  duca  d'Àrcos,  che  inflessibile  pochi  di  prima  alle 
rimostranze  di  coloro  che  sconsigliavanlo  da  ogni 
nuovo  balzello,  che  esortavano  a  revocar  quello  sui 
frutti  già  promulgato,  dopo  il  pessimo  effetto  da  esso 
prodotto,  non  sapeva  più  con  quali  temperamenti  si 
fosse  potuto  placare  quella  terribile  tempesta. 

Il  popolo,  che  si  sentiva  forte,  e  che  se  rado  e  tardi 
si  muove,  più  rade  ancora  si  muove  per  poco,  di- 
mandava con  alte  grida  non  l'annullazione  soltanto 
dell'ultima  gabella,  ma  quella  eziandio  di  tutte  le  altre 
imposte  dai  viceré  precessori  dell'Arcos,  volendo 
senza  più  che  la  città  tornasse  nello  stato  in  che  l'a- 
veva lasciata  Carlo  V,  con  tutti  i-privilegi  e  esenzioni 
che  per  temprarne  le  ire  era  pur  piaciuto  a  quel  de- 
spota di  accordarle.  Masaniello,  che  di  altissimo  senno 
naturale  fornito,  sapeva  che  per  asseguire  quanto  dal 
popolo  si  desiderava,  conveniva  essere  io  condizion 
tale  da  poter  resistere  all'uopo  ad  ogni  aggressione  dei 
soldati,  frenate  le  inutili  dimostrazioni,  e  fatti  tacere 
i  vani  gridi,  si  pose  in  sttl  serio  a  tutelare  l'impresa 
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iniziata.  Fu  allora  ch'egli  ordinò  alla  plebe,  che  som- 
messa e  con  amore  gli  obbediva,  di  disarmare  quante 
milizie  stavano  in  Napoli  e  nei  vicini  sobborghi;  che 
fece  intercettare  tutte  le  comunicazioni  cogli  altri 
paesi,  onde  dal  lato  di  terra  almeno  nessun  sussidio 
giungesse  al  viceré;  che  volle  si  occupassero  dai  saoi 
le  alture  dalle  quali  la  città  dominavasi,  e  l'immettsa 
plebe  spartì  in  altrettante  squadre  o  colonne,  infor- 
mandola come  meglio  in  quella  concitazione  potevasi 
agli  ordini  soldateschi.  Descritti  gli  uomini  pet  gui-* 
darla,  e  che  da  lui  solo  doveano  dipendere,  mandò 
poi  dicendo  al  viceré  che  era. venuta  Torà  per  trat- 
tare dove  preferito  non  avesse  di  combattere.  Il  po- 
polo, testimone  di  tanta  saviezza  congiunta  a  tanta 
dignità,  batteva  con  entusiasmo  le  mani  al  giovine 
pescivendolo,  lo  acclamava  con  iterate  grida  suo  ca- 
pitano generale. 

L'ambasciatore  invialo  al  viceré  era  il  cardinale 
Filomarino,  arcivescovo  di  Napoli,  uomo  doppio  e 
sconoscente  come  vuol  ambiziosa  natura  sacerdotale. 
Blandiva  egli  al  popolo,  vago  dell'aura  di  cui  esso  in- 
torniavalo;  era  parato  a  tradirlo  appena  su  migliori 
argomenti  di  grandezza  o  di  opulenza  avesse  potuto 
fare  assegnamento.  Le  pratiche  d'aggiustamento  cor- 
revano per  opera  sua,  «  il  viceré  gli  scriveva  che  an^ 
nuUata  avrebbe  la  gabella  tantcr  infensa  alla  plebe,  e 
aderito  anche  agli  altri  privil^i  concedati  da  Carlo  V 
alla  sua  fedel  città  di  Napoli,  ma  voleva  che  la  plebe 
si  sciogliesse  issofatto,  cessasse  i  rumori,  desse  prova 
di  leale  e  schietta  sudditanza.  Il  cardinale  riferiva  a 
Masaniello  le  proposte,  esortandolo  ad  appagarsene. 
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esortandolo  a  frenar  gl'impeti  del  popolo  di  cui  te- 
mea  più  che  degli  Spagnuoli;  facea  sparger  per  la 
città  che  il  viceré  sarebbesi  ad  ogni  concessione  pie- 
gato, e  che  dal  capitano  generale  ornai  soltanto  di* 
pendeva  di  rimettere  in  assetto  le  cose. 

La  scaltra  insidia,  diabolicamente  propagata,  non 
riesdva  però  a  divider  gli  animi,  c^ome  il  cardinale 
avea  sperato.  ]La  rivoluzione  procedendo  vittoriosa 
non  si  teneva  più  contenta,  come  sempre  incontra, 
alle  prime  dimande.  Un  sentimento  di  giustizia  det- 
tava al  popolo  che  se  vinte  esso  aveva,  mal  gli  si  ad* 
diceva  il  goder  da  sé  solo  i  frutti  della  vittoria.  Chie- 
deva quindi  che  non  solo  Napoli,  ma  tutto  il  regno 
si  liberasse  dalle  gravezze  impostevi ,  voleva  che  le 
sorti  delle  provinole  a  quelle  di  Napoli  si  raggua- 
gliassero. I  moti  di  Calabria  avean  già  attestato  a 
quali  strette  ridotti  fossero  i  popoli  del  regno  per 
l'ingordigia  spagnuola;  le  Puglie  e  la  Basilicata  pa- 
revano anch  esse  in  procinte  di  insorgere.  Si  preve^ 
nisse,  gridavasi,  il  male  anziché  doverlo  reprimere 
seguito  che  fosse;  si  cessasse  l'improntitudine  dei 
governatori  che  le  provincie  reggevano  facendo  fa^ 
scio  di  ogni  cosa. 

Il  viceré  rodeva  il  freno  a  quelle  dimande  sempre 
crescenti,  ma  non  sentendosi  in  forza  per  lottar  di 
fronte  col  popolo,  volgevasi  ai  tranelli  e  agli  intrighi, 
in  cui  era  peritissimo.  Fingendosi  parato  a  consentire 
a  tutto,  e  tenendo  a  bada  la  moltitudine  con  vuota 
promesse,  faceva  venir  a  Napoli  un  Caraffa,  duca  di 
Matatone,  mdto  in  grazia  della  nobiltà;  il  quale  con 
una  torma  di  banditi  e  di  vassalli  da  lui  raccolti  nettf 
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campagne,  dovea  d'improvviso  assalire  il  capitano 
generale,  ucciderlo,  sperderne  i  più  ardenti  sosteni- 
tori e  insieme  cogli  altri  nobili  ristaurare  nella  città 
l'antica  obbedienza.  Credeva  il  viceré  che,  spento 
Masaniello,  fosse  spenta  la  rivoluzione,  come  se  la  li- 
bertà ,  flagellatrice  perpetua  dei  tiranni ,  non  avesse 
al  par  dell'idra  cento  capi ,  e  uno  mancato  altro  po- 
tesse farle  difetto.  Non  sapeva  che  non  è  mai  da  un 
uomo,  qual  ch'ei  siasi,  che  han  norma  e  alimento  i 
moti  delle  nazioni;  non  sapeva  che  l'individuo  non 
entra  in^^  essi  per  nulla,  e  che  da  se  soli  essi  ricavano 
la  loro  ragione  di  esistenza. 

Il  duca  di  Maialone  entrò  in  Napoli  alla  testa  di 
nn  migliaio  di  sgherri;  ardì  avvedtarsi  contro  Masa- 
niello mentre  pur  udiva  le  acclamazioni  del  popolo 
che  lo  esaltavano.  La  pazza  impresa  ebbe  fine  di  sé 
degno.  Un  grido  sformato  di  rabbia  proruppe  dalla 
moltitudine  al  vedere  quell'assalto  datole  sì  improv- 
visamente. Anziché  sgominarsi  atterrita,  come  paz- 
zamente avea  creduto  il  duca,  i  seguaci  dell'animoso 
popolano  si  serrarono  addosso  agli  aggressori  di 
forma  che,  dopo  una  momentanea  zuffa,  gli  costrin- 
sero a  voltar  le  spalle.  Il  duca,  trasportato  dai  fuggi- 
tivi più  che  di  proprio  senno  (cosi  awenteto  proce- 
deva), sgombrò  anch'egli  fra  il  nembo  di  pietre  che 
in  mancanza  d'altri  proietti  il  popolo  gli  avventava. 
Suo  fratello,  don  Giuseppe,  meno  fortunato,  atterrato 
da  un  colpo  di  ronca,  fu  fatto  in  brani  dalla  moltitu- 
dine. Alcuni  altri  cadaveri  rimasero  vestigi  dell'in'- 
sana  baruffa,  di  cui  i  fuggenti  erano  andati  a  dire  al 
viceré  il  risultato. 
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Ma  il  duca  d'Arcos.DOD  era  uomo  dà  darsi  cosi 
presto  per  vinto.  Mancata  una  trama,  egli  ad  un'altra 
ricorreva.  Fermato  il  trattato  d'accordo  col  popolo, 
mediatore  l'arcivescovo,  convenivasi  che  nella  chiesa 
del  Carmine  se  ne  sarebbero  letti  gli  articoli  e  giurato 
da  entrambe  le  parti  l'osservanza.  Arcos  e  Masaniello, 
l'uno  con  gran  codazzo  di  guardie,  l'altro  con  gran 
seguito  di  popolo,  andarono  alla  chiesa.  Riboccava 
essa  di  gente,  un  profondo  silenzio  vi  regnava.  Letto 
il  trattato  che  conteneva  l'abolizione  di  tutte  le  ga- 
belle statuite  nel  regno  dopo  Carlo  Y ,  il  viceré  sor- 
ridendo lo  sottoscrìsse,  poi  lo  passò  a  Masaniello  che, 
come  capo  del  popolo,  dovea  pure  apporvi  il  suo 
nome.  Era  il  momento  fermato  pel  nuovo  tradi- 
mento. Si  ritirava  alcuni  passi  Masaniello  per  se- 
gnar l'atto  che  avrebbe  restituita  la  pace  alla  città, 
quando  quattro  banditi  nascosti  dietro  alle  colonne 
del  tempio,  scaricarono  su  di  lui  i  loro  archibusi  (1) 
suscitando  non  sai  se  maggior  terrore  o  meraviglia 
per  tanta  audacia.  Due  o  tre  dei  seguaci  di  Masaniello 
caddero  boccheggianti  dopo,  quei  colpi  inaspettati; 
egli  per  una  strana  fortuna  rimase  illeso.  Il  popolo 
riavutosi  dal  suo  stupore,  sospettando  con  ragione  di 
qualche  tradioiento  del  viceriè,  die  di  piglio  alle  armi, 
mentre  i  soldati  del  duca  dal  loro  canto  si  mettevano 
sulle*  difese.  Una  fiera  mischia  pareva  che  stésse  per 
insanguinare  il  tempio  ;  un  eccidio  non  facilmente 
frenabile  era  in  procinto  di  incominciare,  quando 
r Arcos,  pavido  degli  effetti,  ripudiando  gli  sgherri 

•  (i)  Hislorìe  del  conte  Gualdo  Priorato,  P.  IV,  lib.  V,  pag.  890. 
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impiegati  da  lui  e  inunolandoli  al  furor  pubblicM), 
gridò  di  noQ  aver  avuta  alcuaa  parte  in  quell'opera 
scellerata: 

Il  popolo,  ehe  eoa  taota  semplicità  si  lascia  aggi- 
rare, credè  a  quella  protesta;  Masaniello,  anima  no- 
bilissima in  si  povera  condizione,  non  seppe  reputar 
capace  di  attentato  tanto  abbietto  un  cristiano,  un  vi- 
ceré, un  grande  di  Spagna.  I  Qrattati  di  pace  conti- 
nuarono, -e  a  raffermarli  anzi  accettò  il  popolano  un 
banchetto  che  il  duca  voleva  dargli.  L'infelice  sot- 
trattosi già  a  due  insidie,  mal  sapeva  come  impossi- 
bile gli  saria  stato  di  schermirsi  da  quella  che  allora 
si  apparecchiava. 

Prima  che  essa  si  consumasse,  volle  Masaniello 
parlare  al  popolo,  per  ringraziarlo  dell'affetto  che  gli 
dimostrava  e  allegrarsi  seco  della  pace  che  conse- 
guita si  era.  Disse  che  per  quella  pace  nessuna  altra 
tassa  si  sarebbe  più  potuto  imporre  senza  un  decreto 
del  re,  che  i  bisogni  del  popolo  sanano  stati  al  trono 
rappresentati,  che  un  indulto  generale  per  quanto 
era  fino  allora  avvenuto  sarebbesi  bandito,  che  in 
attenzione  della  ratifica  regia  a'  patti  stipulati  sareb- 
besi rimasto  il  popolo  sotto  le  armi.  A  tutelar  questo 
viepiù  da  ogni  slealtà  futura,  ordinava  intanto  a  tutti 
i  nobili,  palesemente  avversi  alla  rivoluzione,  di  con- 
segnare entro  tre  giorni  le  armi  ;  disegnava  pattuglie 
e  sentinelle  a  cui  sarebbe  stalo  commesso  il  carico 
di  vociare  sulla  città;  annunziava  che  tornato  sa- 
rebbe fra  breve  alla  sua  umile  casa  per  ripigliarvi  la 
modesta  professione  antica,  comechè  dinanzi  a  quella 
ossa,  volesse  che  una  tribuna  si  innalzasse,  donde 
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avrebbe  dato  udienza  a  qualunque  di  ciò  nel  ri-* 
chiedesse,  per  sostener  quindi  le  giuste  dimande  in 
cospetto  del  viceré  che  della  sua  fiducia  l'onorava. 
L'amorevolezza  di  questo  (ingenuo  e  schietto  come 
era)  grandemente  infine  lodò;  lodò  la  pietà  deil'ar- 
civesc/ovo,  che  nel  buon  esilo  di  quelle  pratiche  avea 
avuta  tanta  parte;  disse  tornati  i  tempi  della  concor- 
dia e  della  publica  felicita;  molte  altre  cose  aggiunse 
di  tenore  consimile.  Le  lagrime  cadevano  a  molli 
udendo  quel  discorso;  poi  si  intuonarono  le  grazie 
dell'Altissimo  per  tanti  doni  ottenuti;  poi  le  campane, 
le  trombe,  i  tamburi,  i  cannoni,  mescolarono  la  loro 
voce  solenne  a  quella  del  popolo  per  solennizzare  quel 
successo;  sterili  tripudi  a  evi  sì  facile  si  abbandona 
il  popolo,  tanto  spesso  vittima  della  sua  soverchia 
lealtà. 

Il  banchetto  del  viceré  a  cui  dovea  intervenir  Ma«* 
saniello  era  intanto  imbandito,  e  senza  sospetti  e  tutto 
commosso  ancora  dei  fatti  seguiti  e  dell'avvenire 
inaugurato  vr  si  avviava  il  generoso  popolano.  Ca- 
valcava egli  in  quella  circostanza  un  bianco  ginnetto, 
veniva  al  paro  del  viceré  che  non  rifiniva  dal  far 
baciamani  al  popolo  che  intorno  alla  carrozza  si  ac- 
calcava. Cinquecento  mila  persone  empivano  forse 
in  quel  momento  le  strade  per  cui  passava  il  corteg- 
gio ;  niuno  che  sui  piedi  reggesse  era  rimasto  a  casa. 
Dalla  campagna  a  un  raggio  di  molte  miglia  era  ac- 
corsa la  gente  per  veder  quella  cerimonia;  centoventi 
mila  soldati,  in  duplice  ala  schierati,  tenevano  su  la, 
calca.  Addobbatie  e  infiorate  finestre  e  strade,  pareva 
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che  Napoli  Bon  avesse  mai  visto  più  bella  soleanità, 
né  che  mai  vi  fosse  stata  tanta  cagione  di  esultare. 

Giunto  che  fu  Masaniello^  fra  acclamazioni  univer- 
sali e  mille  volte  ripetute,  alla  piazza  del  palazzo  re- 
gio, fecevanglisi  incontro  gli  ufficiali  del  viceré,  che 
quasi  guardia  d'onore  doveaoo  nelle  sale  della  reggia 
scortarlo.  Smontato  da  cavallo  e  entrato  nel  palazzo, 
il  viceré  con  infinita  cortesia  lo  accoglieva,  lo  ab- 
bracciava alla  presenza  di  tutti,  chiamavalo  senza  più 
pacificatore  e  salvatore  di  Napoli.  Masaniello  si  scher- 
mì da  quelle  lodi ,  dicendo  di  non  averle  per  nulla 
meritale;  e  che  di  quel  po'  che  si  era  fatto  non  se 
n'avea  altro  debito  che  al  viceré  e  al  popolo.  Il  duca 
d'Arcos  sorrìdeva  benigno,  soggiungeva  che  al  trono 
di  Madrid  sarebbero  conte  le  virtù  dell'umile  pesci- 
vendolo, e  degaameate  ricompensate.  Rimostrava  di 
nuovo  Masaniello  con  dolcezza  che  se  qualcosa  egli 
fatto  avea,  riempito  con.  ciò  non  avea  che  un  obbligo 
sacro,  che  quindi  guiderdoni  non  merìtava,  né  ac- 
cettati avrebbe,  volendosi  egli  di  certo  tornare  alla 
sua  modesta  professione  ;  buona ,  sincera  e  amorosa 
natura  di  popolano.  Con  questi  parlari  salirono  le 
scale,  entrarono  le  stanze  facenti  ala  e  bisbiglianti 
fra  di  loro  i  cortigiani  a  cui  fremeva  l'animo  che 
tante  accoglienze  ad  uomo  del  popolo  si  prodigassero, 
rileggevano  i  capitoli  della  pace,  per  parte  del  viceré 
si  riconfermavano;  riconfermavasi  a  Masaniello  il 
titolo  di  capitano  generale  della  città  di  Napoli.  Com- 
piti questi  atti,  essi  si  assidevano  al  desco  già  am- 
manito, e  ad  un  cenno  del  duca  era  propinata  all'in- 
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felice  coQvitalo  uDa  bevanda  che  dopo  pochi  dì  lo 
toglieva  di  senno. 

Terminato  il  banchetto  riedeva  Masaniello  alla  sua 
piccola  casa  per  riprendervi  il  mestiere  di  pescatore, 
se  non  in  quanto  lo  avessero  interrotto  i  richiami  a 
cui  proponevasi  di  far  ragione.  Amministrando  la 
giustizia  come  amministrala  Fa vea  ne'  suoi  principii 
Gola  di  Rienzo,  era  di  ammirazione  immensa  alle  genti 
il  vedere  di  quanta  sapienza  naturale  fosse  dotato 
quel  povero  pescivendolo,  come  lin  retto  senso  spon- 
taneo gli  facesse  giudicar  sagacissimamente  le  qui- 
stioni  più  ardue,  sentenziando  come  avrebbe  potuto 
farlo  il  più  dotto  dei  legisti.  L'amore  che  alla  giusti- 
zia portava  era  si  schietto  in  lui ,  che  non  a  un  suo 
nipote  dilettissimo  pure  sejppe  perdonare^  allorché 
questi  cadde  in  un  trascorso,  e  come  se  uno  scono- 
sciuto fosse  il  fece  porre  in  carcere.  Era  di  meraviglia 
ancora  alle  genti  il  vedere  a  tanto  acume  e  impar- 
zialità congiunto  un  nobilissimo  disinteresse;  avve- 
gnaché Masaniello  rifiutati  avesse  tutti  i  doni  che  il 
viceré  avea  voluto  fargli,  cioè  dugento  scudi  di  ren- 
dita al  mese,  poi  una  collana  del  valore  di  tremila 
ducati,  e  questo,  può  dirsi,  mentre  stentava  il  pane. 
Isoli  titoli  che  erano  congiunti  alla  carica  di  capitano 
si  era  compiaciuto  di  accettare  l'illustre  ed  umile 
plebeo,  e  questi  non  per  sé,  come  egli  diceva,  sib- 
bene  per  onore  del  popolo  da  lui  rappresentato. 

Però  tante  virtù  doveano  soccombere,  per  opera 
del  liquore  si  infamemente  amministratogli.  La  be- 
vanda alloppiata  che  inghiottita  ignaro  egli  avea, 
facea  dopo  alcun  tempo  il  suo  effetto;  il  buon  popò- 
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IdQO  cadeva  nei  deliri  che  quel  GItro  scellerato  dovea 
procurargli.  Smarrito  il  sennò,  incominciava  ubasene 
di  opere  éompassionevoli.  Assumeva  egli  una  specie 
di  porpora;  usciva  per  le  vie  di  Napoli  imponendo 
ai  nobili  di  seguitarlo.  Ai  renitenti  faceva  abbruciar 
le  case;  voleva  morti  tutti  i  suoi  nemici;  sé  diceva 
signore  e  principe  universale;  la  moglie  duchessa 
del  regno,  di  cui  la  viceregina  non  era  che  la  prima 
fante.  Il  popolo ,  vedendolo  ogni  dì  più  trascendere 
e  stimandolo  vinto  da  orgoglio,  lui  pure  amante  di 
tirannide  riputava,  non  pazzo,  come  pur  troppo  era. 
L'orrenda  infermità  che  lo  rodeVa  gli  era  cosi  ascritta 
a  colpa;  ognuno  di  lui  disamoravasi;  ognuno  a  poco  a 
poco  lo  abbandonò.  Obliavano  in  un  punto  (tanto  in- 
stabili e  fugaci  son  questi  affetti  delle  plebi)  quanto 
il  giovine  pescatore  fatto  avesse  pel  bene  di  tutti  ; 
quanto  modesto  si  fosse  mostrato  nelle  prosperità, 
sobrio  fra  le  ricchezze,  umano  e  mite  allorché  di  una 
assoluta  potenza  godeva.  Lo  dicevano  bramoso  della 
corona,  egli  che,  potendo  assumere  uno  dei  primi 
uffici  del  regno ,  era  tornato  con  gioia  al  suo  umile 
mestiere  di  pescatore;  dicevano  che  non  avea  com- 
battuta la  tirannide  che  per  sostituirvene  un'dltra  e 
più  efferata,  egli  che  non  un  soldato  avea  voluto  per 
guardarlo,  che  di  nessun  sopruso  si  era  mai  renduto 
colpevole;  dicevano  infine  che  si  dovea  ornai  diffi- 
dare di  lui  più  che  dei  ministri  dì  Spagna.  Il  viceré 
si  allegrò  del  disprezzo  in  cui  vedea  caduto  il  gran 
popolano;  senti  quanto  facile  gli  fosse  allora  di  to- 
gliersela davanti.  Una  congiura  a  sua  istigazione  di 
nuovo  si  ordì  ;  due  fratelli  Catanei,  un  Rama,  un  Ar- 
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dizzoni  sorpresero  l'infelice  nel  convento  del  Cannine 
dove  era  ito  a  confessarsi,  e  a  colpi  di  facile  brutal- 
mente l'uccisero.  La  sua  testa  divelta  dal  tronco  la 
portata  fra  gli  applausi  di  una  ciurma  infinita  al  vi- 
ceré che  schernendola  le  ripetè  uno  di  quei  saluti 
che  all'infelice  Masaniello  avea  pur  fatti  nel  dì  in  cui 
l'avea  avvelenato.  Lo  stollo  pensava  aver  tutto  pla- 
cato coli'assassinio  di  lui  in  cui  la  somma  delle  cose 
si  era  concentrata;  egli  ignorava  che  le  rivoluzioni 
non  si  acquetano  fuorché  versando  un  mar  di  sangue. 
Il  fremito  infuso  alla  moltitudine  dal  tradito  popo- 
lano gli  sopravviveva;  il  popolo  dubitava  di  una  pace 
a  cui  già  da  troppo  tardavano  le  ratifi<^e  di  Madrid. 
Vi  era  quindi  quella  cupa  agitazione  che  non  aspetta 
che  un'occasione,  per  prodursi  in  opere  terribili;  la 
fiumana  era  arrestata,  ma  ingrossava  sempre,  e  presto 
0  tardi  avrebbe  traboccato.  Un  nuovo  temperamento 
fiscale  rimise  in  moto  quella  corrente;  il  peso  del 
pane  calalo  per  ordine  del  governo  fé'  insorgere  di 
nuovo  la  popolazione.  È  questa  la  pace,  gridavafio, 
son  queste  le  ratifiche  del  re  ;  é  colla  fome  che  vo- 
gliono domarci  ;  è  col  toglierci  gli  alimenti  che  spe- 
rano ridurci  al  silenzio.  Levarono  le  incomportabiU 
gabelle  per  paura:  ora  ritentano  la  prova  di  ridurci 
alla  disperazione  calando  il  peso  del  pane.  Quest'è 
la  pietà  che  sentono  di  noi  ;  questa  la  nuova  prospe- 
rità che  ci  annunziavano.  Ma  poiché  costoro  han  de- 
ciso di  volerci  pur  morti,  meglio  sarà  morire  colie 
armi  in  mano;  morire  d'un  colpo  solo  senza  i  lun- 
ghissimi slenti.  Su,  alle  armi  dunque,  il  popolo  ao- 
cettì  la  nuova  disfida  de'  suoi  oppressori  ;  combalr- 
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tiamo  ÌQ  nome  di  Dio,  poniam  Gne  a  tante  immanità, 
e  sia  chiarito  traditore  della  patria  chi  parlerà  ornai 
di  composizioni. 

E  le  armi  furono  infatti  ribraodite,  e  più  fiere 
proruppero  le  passioni..  In  mezzo  a  quello  sdégno 
che  da  ogni  parte  si  manifestava,  l'amore  del  perduto 
capitano  si  risvegliò;  le  egregie  doti  del  povero  pe- 
scivendolo furono  rammentale;  sospettossi  che  qual- 
che diabolica  arte  avesse  prodotto  quel  suo  improv- 
viso mutamento.  Le  lagrime  cadevano  da  mille  occhi 
ricordando  il  nome  di  Masaniello:  i  giorni  della  sua 
potenza,  della  sua  saviezza,  della  sua  cittadinesca 
operosità  erano  con  universali  singhiozzi  rappresen- 
tati. Ognuno  citava  qualche  dello  di  lui,  rimemorava 
qualche  sua  azione;  il  buono,  il  saggio,  Tiliibato  po- 
polano era  con  una  specie  di  rimorso  generale  ri- 
cordato. Perchè  lo  avevano  lasciato  così  vilmente  as- 
sassinare ?  Perchè  si  erano  macchiati  di  tanta  scono- 
scenza  verso  il  cittadino  più  benemerito  che  da  gran 
tempo  avesse  avuto  Napoli?  Quel  dolore,  quel  pen- 
timento, queirentusiasmo  crebbero  a  tal  segno,  che 
il  popolo  corse  al  luogo  dove  ora  slato  gittato  Masa- 
niello, e  ne  diseppellì  religiosamente  Jl  cadavere,  e 
gli  racconciò  la  tronca  testa,  portandolo  quindi  con 
gran  pompa  per  la  città  che  esso  solo,  diceano,  avea 
salvata  e  liberata.  Il  clero,  al  comandamento  della 
moltitudine,  era  uscito  per  onorare,  accompagnandola, 
quella  salma  prima  così  manomessa;  tutte  le  campane 
suonavano  a  distesa  ;  trecentomila  persone  compone- 
vano quel  mortorio.  Sul  cataletto,  ornato  di  velluti  e 
nastri,  posava  il  bastone  del  capitanato  esercitato  da 
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Masaniello;  tutti  i  soldati  schierati  sul  suo  passaggio, 
tenevano  arrovesciate  le  armi  in  segno  di  corrotto; 
tutte  le  finestre  splendevano  di  lumi:  onori  non 
compri  e  quali  a  niun  principe  si  erano  mai  accor- 
dati. II  viceré,  tremante,  mandava  otto  suoi  paggi  con 
le  torce  accese  ad  incontrar  quella  bara;  si  avvedeva 
che  la  rivoluzione  non  toccava  al  suo  termine,  come 
aveva  goffamente  imaginato. 

La  mostra  dei  paggi  intorno  alla  bara  dell'assas- 
sinato capitano,  e  le  parole  ipocrite  che  ia  tal  occor- 
renza il  viceré  facea  spargere,  non  riescivano  a  sedare 
quel  nuovo  molo  a  cui  il  popolo  s'abbandonava.  Passato 
anzi  questo  da  una  cieca  fiducia  a  un'estrema  diffi- 
denza, diceva  che  né  a  patti  né  a  promesse ,  né  a  re 
né  a  viceré  avrebbe  piii  creduto ,  e  chiedeva  senza 
altro  di  occupar  le  fortezze  per  tutelarsi.  Se  il  duca 
d'Arcos  voleva  pace  davvero ,  desse  in  mano  al  po- 
polo il  castello  almeno  di  Sant'Elmo;  fatti  omai  e  non 
parolerichiedevansidopo  tante  violate  promesse.  Que- 
sto sapesse  il  viceré,  né  più  sperasse  di  placare  i  tu- 
multiicon  vane  mostre  o  bugiarde  proteste;  il  popolo 
avrebbe  combattuto  finché  qualche  forza  gli  rima- 
nesse se  si  indugiava  anchie  un  poco  a  fargli  ragione. 

II  duca  d'Arcos,  che  non  avea  voluto  che  tener  a 
bada  il  popolo  finché  gli  giungessero  i  soccorsi  che 
di  Spagna  aspettava,  venuti  questi  coU'ammiraglio  D. 
Giovanni  conduttore  di  un  superbo  naviglio,  rifiutò 
reciso  di  acconsentire  alle  dimande  fattegli,  e  dall' una 
parte  e  dall'altra  si  die  di  piglio  alle  armi.  Fulmi- 
nava il  duca  dai  castelli  la  città;  la  fulminava  dalie 
sue  navi  l'ammiraglio;  era  una  grandine  di  palle  che 
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cadeva  inicessaote,  e  sotto  di  cut  già  ardevano  molte 
case.  Il  popolo  intrepido  si  ravvolgeva  fra  quegli  ìa- 
ceadii,  sosteneva  quella  tempesta  di  proiettili,  ai  colpi 
coi  colpi  rispondeva;  un  Battevilie,  generale  del  re, 
sbarcato,  che  sforzavasi  di  occupar  i  posti  dei  popo- 
lani, furiosamente  ricacciava  fino  alle  navi.  La  bat- 
taglia correva  feroce  su  tutti  i  punti  della  diik ,  ma 
le  milizie  del  duca,  avvegnaché  tanto  potentemente 
secondate  da  quegli  spari  delle  artiglierie,  «ano  co- 
strette dopo  alcun  tempo  a  riparare  nelle  fortezze.  Il 
viceré  visto  riescir  da  per  tutto  le  cose  al  peggio, 
ìnsdberò  bandiera  bianca  in  atto  di  pace  ;  lo  imitò 
l'ammiraglio,  e  così  i  castelli  come  le  navi  cessarono 
dal  tirare.  Ma  la  furia  del  popolo  avea  passato  quel 
confine  oltre  al  quale  ogni  accordo  si  fei  impossibile: 
e  ingannato  prima,  decimato  ora  da  tanti  colpi,  giu- 
rava vendetta  degli  uccisi ,  v(4eva  mutati  gli  ordini 
dello  Stato.  Le  grida  di  morte  agli  Spagnuoli  erano 
rintronate  sempre  durante  la  zuffa;  un  altro  grido  si 
innalzava  adesso,  quello  di  viva  la  repubblica.  Airin- 
vito  del  viceré  di  parlamentare,  alla  bandiera  bianca 
da  lui  sollevata,  rispose  il  popolo  mettendo  fuori  ban- 
diera rossa,  e  acclamando  conduttore  della  rivolu- 
zione trionfante  Gennaro  Annese,  altro  popolano. 
Questi,  che  occupar  dovea  il  posto  di  Masaniello,  uc- 
ciso a  tradimento,  era  un  archibusiere  che  fOTtifica- 
tosi  durante  la  mischia  sul  torrione  del  Carmine ,  e 
appuntati  colà  certi  cannoni  tolti  di  assalto  dal  po- 
polo ille  truppe,  avea  grandemente  contribuito  coi 
ben  aggiustati  colpì  air  assegnila  vittoria.  Sbara- 
gliate le  milizie  regie,  tacenti  i  «istelli  e  le  navi ,  il 
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popolo  corse  a  slaccar  tutte  le  insegne  di  Spagna, 
atterrò  quante  imagini  di  monarchi  spagnuoU  la  città 
contristavano,  repubblicano  si  disse,  e  con  infinita 
gioia  la  repubblica  acclamò,  ponendo  dove  erano 
state  prime  le  statue  di  Carlo  V  i  ritratti  di  Gesù 
Cristo/ che  dicevasi  solo  e  vero  re  di  Napoli.  Firenze 
pure  in  altri  tempi  avea  acclamato  Cristo  re ,  ed  era 
bello  questo  richiamo  che  il  popolo  vendicato  in  li-* 
berta  fecea  in  due  delle  più  illustri  città  italiane  al 
fondatore  di  una  religione,  che  per  redenzione  '  degli 
oppressi  erasi  promulgata.  Così  l'idea  democratica 
consertavasi  al  principio  della  fede,  non  da  mire  am- 
biziose adulterato;  appurava  per  gl'impulsi  delie 
moltitudini,  la  verità  di  quella  sentenza  che  senza  i 
ministri  che  l'abusarono,  il  cristianesimo  avrebbe 
ricompro  il  mondo  da  ogni  servaggio. 

Intanto  l'opera  della  rivoluzione  continuava;  sde- 
gnosi i  nobili  che  il  popolo  volesse  assumere  una 
supremazia  che  a  se  medesimi  soltanto  credevano  ri- 
servata^ insorgevano,  nelle  provincie  specialmente, 
rivendicando  le  antiche  franchigie  feudali  ;  chiama- 
vano sotto  le  armi  i  vassalli  per  combattere,  dicevano, 
quegli  impeti  di  una  plebe  forsennata.  Era  a  un  pe- 
solvendolo  0  a  un  archibusiere,  a  un  Masaniello  o  a  un 
Annose  che  i  baroni  del  regno  si  sarebbero  sobbar- 
cati? Che  caleva  loro  della  comune  indipendenza,  se 
primeggiar  doveano  nella  nazione  risorta  quella  nuova 
specie  di  ciompi?  Così  quei  pessimi  cittadini  preferi- 
vano allegarsi  col  forestiero  che  tutti  opprimeva,  pri- 
machè  francheggiare  quelle  riforme  nelle  quali  i  loro 
assordi  stemmi  non  erano  tenuti  in  conto  Gran  sven- 
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tura  questa,  avanzo  di  barbarie  del  medio  evo,  che 
dividendo  la  nazione  in  padroni  e  in  servi,  irrecon- 
ciliabili li  lasciava,  facendo  impossibile  la  comune 
riscossa. 

Tumultuavano  violentemente  i  nobili  al  grido  in- 
nalzatosi in  Napoli  di  repubblica  ;  violentemente  ap- 
prestavansi  a  resistere  da  per  tutto  ai  popolani.  Go- 
deva il  viceré  di  quel  conflitto  che  gli  avrebbe  fetto 
vincere  la  rivoluzione;  nominava  don  Vincenzo  Tut- 
tavilla  tenente  generale  sopra  il  baronaggio  ;  stimo- 
lava a  levarsi  contro  il  popolo  il  duca  di  Martina, 
don  Francesco  Caracciolo,  il  marchese  del  Vasto,  il 
conte  di  Conversano,  il  duca  di  Matalone,  i  principi 
di  Montesarchio  e  di  Forino,  che  erano  i  nobili  di 
maggior  seguito  in  tutto  il  reame.  La  tema  di  perdere 
quei  privilegi  che  da  tempi  di  violenze  e  di  abusi 
deducevano,  muoveva  dappertutto  i  nobili  a  un'empia 
guerra  civile;  vogliosi  li  rendeva  di  spendere  la  vita 
e  le  facoltà  in  servizio  di  una  monarchia  che  a  tanto 
squallore  avea  ridotta  la  patria.  Se  il  moto  di  Napoli 
fallì  ;  se  quella  nuova  protesta  che  il  popolo  d'Italia 
faceva  contro  la  servitù  in  cui  la  nazione  versava  per 
opera  .degli  Imperiali,  protesta  che  riassumeva  e  s'in- 
nestava a  quelle  di  Firenze,  di  Siena  e  delle  Calabrie, 
non  sortì  tutto  il  suo  effetto,  certo  vuol  darsene  la 
colpa  ai  nobili  napoletani,  che  la  causa  loro  separa- 
rono da  quella  del  popolo ,  che  peggio  ancora  nel 
momento  della  crise  suprema  fecero  causa  comune 
cogli  oppressori,  per  opporsi  agli  sforzi  generosi 
degli  oppressi. 

Insorgeva  il  contado  ^tto  la  condotta  dei  baroni, 
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ma  non  dormivano  dal  lato  loro  i  repubblicani. 
Gennaro  Annese,  uomo  di  gran  senno,  avvegnaché 
ambizioso  troppo,  come  fra  poco  si  vedrà,  sentiva 
di  quanta  importanza  fosse  il  conlegare  le  provincie 
colla  capitale,  per  dar  polso  e  legittimità  alla  rivolu- 
zione, e  scriveva  che  tutte  mandassero  i  loro  inviati 
a  Napoli,  per  conferire  in  comune  sulle  bisogne  dello 
Stato,  specie  di  rappresentanza  nazionale  che  pre- 
ludeva a  quelle  che  tanto  fiorirono  ai  nostri  giorni. 
Le  Provincie,  come  che  straziate  dalle  guerre  inte- 
stine che  sostenevano  coi  baroni,  non  furono  tarde 
a  secondarlo;  l'Abruzzo  diede  l'esempio  mandando 
in  Napoli  una  deputazione  per  festeggiare  il  popolo 
pel  suo  felice  rivolgimento.  Le  altre  a  breve  andare 
lo  imitarono,  e  una  vera  rappresentanza  del  regno 
potè  dirsi  costituita.  Napoli  l'accolse  con  alti  segni  di 
gioia;  il  popolo  andò  incontro  ai  deputati  spargendo 
di  fiori  le  vie  per  cui  passavano;  i  canti,  i  tripudii, 
le  feste  che  in  quella  occasione  si  fecero,  non  si  sa- 
prebbero descrivere;  il  sentimento  della  riconquistata 
indipendenza  empieva  gli  animi  di  una  allegrezza  se- 
rena, che  può  più  presto  intendersi  che  raccontarsi. 
Mentre  in  Napoli  gli  animi  si  abbandonavano  a  si 
dolci  sentimenti,  ferocemente  si  combatteva  in  molte 
Provincie.  La  sollevazione  contro  la  repubblica  sti- 
molata e  alimentata  dai  nobili,  si  era  distesa  in  gran 
parte  dei  regno  e  miseramente  lo  insanguinava.  Nel 
principato  di  Gitra  ed  in  Basilicata,  a  Lecce,  a  Ta- 
ranto, a  Castella  netta,  a  Gallipoli  pugnavasi  con  un 
furore  che  più  grande  non  saria  stato  se  i  Turchi  fos- 
sero venuti  a  dar  l'assalto  al  regno.  Quell'orrenda 
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guerra  fraterna  dai  nobili  causata,  aumentava  l'odio 
profondo  che  il  popolo  loro  portava;  attizzava  il  fu- 
rore delle  vendette.  I  repubblicani  delle  provincie 
correvano  a  demolire  tutte  le  rócche  in  cui  i  nobili 
si  erano  un  tempo  riparati  ;  tutti  i  vestìgi  del  medio 
evo  face  va  scomparire  sfidando  i  suoi  nemici  in  campo 
aperto.  Le  zuffe  erano  quotidiane,  migliaia  di  morti 
s'immolavano  a  quel  civile  dissidio,  ma  l'opera  parri- 
cida accennava  ad  un  termine,  la  fazione  dei  nobili 
sendo  stata  a  poco  a  poco  da  per  tutto  vinta  e  sgomi- 
nata. 

Senonchè  quella  guerra  stolta  e  crudele,  divertendo 
una  parte  delle  forze  che  all'ultimo  conseguimento 
della  vittoria  sugli  Spagnuoli  avrebbero  dovuto  consa- 
crarsiyfecerodubbiosol'Annesesebene  nonfosse  di  ap- 
poggiar la  rivoluzione  a  qualche  potenza  nemica  delia 
Spagna  per  vie  meglio  tutelarla  e  purificarlaaoche  per 
così  dire  colla  protezione  di  un  gran  principe.  Consa- 
pevole dei  giudizi  del  mondo  e  della  stregua  a  cui  si 
conformano,  non  ignorava  egli  che  invisa  saria  stata 
alle  potenze  quella  rivoluzione  se  di  uno  splendido 
nome  non  si  fosse  adornata.  Il  duca  d'Arcos  d'altra 
parte  rimaneva  in  Napoli,  i  castelli  non  erano  espu- 
gnati, nuovi  soccorsi  potevano  giungere  di  Spagna. 
Fosse  quindi  scaltrezza  o  difetto  di  fiducia  nelle* forze 
del  popolo,  che  sole,  come  ebbe  a  vedersi  poscia, 
avrebbero  potuto  condurre  in  porto  la  sbattuta  nave, 
pensò  l'Arcos  di  assicurar  meglio  la  rivoluzione  po- 
neftdola  sotto  l'egida  di  una  famosa  prosapia,  a  so- 
stener la  quale,  egli  credeva,  sarebbesi  mossa  una 
grafi  nazione. 
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'  Ora  avveniva  che  in  Roma  si  trattenesse  a  quei 
tempi  il  duca  di  Guisa,  giovane  animosissimo  e  di 
gran  seguito  fra  la  nobiltà  francese,  il  quale  disceso 
dall'antico  sangue  dei  re  di  Napoli  della  casa  d'Angiò, 
poteva  assai  fiicilmente  metter  radice  nel  paese.  Il 
Mazarìno,  governatore  allora  della  Francia  e  nimi- 
cissimp  degli  Spagnuoli,  non  dovea  vedere  che  di 
buon  grado  l'elezione  di  un  Francese  per  condur  le 
cose  di  Napoli,  e  dovea  efficacemente  sostenerlo.  La 
rivoluzione,  afforzata  da  quell'illustre  nome,  avrebbe 
quindi  acquistalo  credito  agli  occhi  dell'Eiiropa;  il 
Guisa  per  ogni  rispetta  mostravasi  l'inviato  della 
provvidenza  per  farla  trionfare.  Era  in  lui  giovinezza, 
era  ardire,  era  strenuo  ingegno  e  amabilità;  in  lui  eraiio 
molte  ricchezze  e  quell'aura  cavalleresca  che  fa  po- 
polari i  principi.  Gennaro  Annese  consultò  i  suoi  più 
fidi,  e  stimando  di  aver  trovato  l'uomo  acconcio  a' loro 
disegni,  mandò  un  messaggio  a  Roma  per  invitare  il 
duca  a  venirsi  a  porre  senza  più  a  capo  del  governo 
napoletano. 

Enrico  di  Lorena,  duca  di  Guisa  e  duca  ora  anche 
dell»  repubblica  napolitana,  accettò  lietissimamente 
l'invito,  siccome  quello  che  vaghissimo  era  di  imprese 
avventurose,  e  in  cui,  memore  degli  avi,  ferveva  sem- 
pre il  desiderio  di  una  corona.  Ch'egli  amasie  la  re- 
pubblica che  a  capo  lo  eleggeva  era  cosa  a  cui  uè 
l' Annese  né  i  più  sennati  fra  i  repubblicani  potevano 
dar  fede;  ch'egli  magnanimamente  volesse  difenderla 
per  onor  del  proprio  nome  e  per  colorir  quindi  i  di- 
segni ambiziosi  che  la  mente  gli  agitavano,  era  ciò 
di  coi  ninno  poteva  dubitare.  Annese  avea  questo 
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previsto,  ma  ìmaginando  che  il  Guisa  anche  coll'au- 
reola  di  cento  vittorie  non  avrebbe  mai  potuto  far 
senza  di  lui,  che  dalle  moltitudini  era  adorato,  né  ve- 
nir quindi  a  capo  del  suo  divisamento  di  farsi  so- 
vrano, se  pure  si  fosse  a  ciò  avidamente  rivolto,  gli 
avea  data  in  mano  la  repubblica  che  ben  meglio  col 
suo  solo  popolo  avrebbe  potuto  sostenersi.  L'Ànnese, 
comportatosi  fin  là  con  tanta  saviezza,  commetteva 
però  in  ciò  un  grave  errore,  dovendo  egli  ben  sapere 
come  mutino  facilmente  gli  amori  de'  popoli  e  qual 
forza  facciano  m  essi  i  successi  lieti  e  la  gloria.  Se 
il  principe  vinceva,  se  riusciva  a  cacciargli  Spagnuoli 
da  Napoli,  qual  freno  sarebbe  pii!i  stato  all'entusiasmo 
della  moltitudine,  e  quali  cose  avrebbe  essa  potuto 
più  niegargli  ?  Lo  stalo  popolare  era  glorioso  certo , 
le  opere  fino  a  quel  momento  compiute  certo  lo  il- 
lustravano; ma  se  pur  dopo  di  esse  si  avea  ricorso 
ad  un  altro  sussidio,  non  equivaleva  ciò  ad  una  con- 
fessione d'impotenza  dell'ordine  politico  che  si  era 
inauguralo?  Il  Guisa  infine  era  principe,  era  di  pia  ve- 
nuto da  coloro  che  regnata  avean  Napoli,  e  com*ei 
potesse  assodarvi  la  repubblica  mal  si  comprendeva. 
In  qualunque  modo  fosse,  il  duca  festoso  lasciò 
Roma  ;  entrò  in  Napoli  fra  applausi  che  parvero  non 
dover  pili  terminare.  La  moltitudine  che  mosse  ad  in- 
contrarlo era  innumerabile  ;  l'Ànnese  la  precedeva,  e 
cede  al  vegnente  il  bastone  del  comando.  Il  popolo,  in- 
gannabile sempre,  di  istinti  generosi  enaturalmente  in- 
cauto ,  plaudiva  al  duca ,  che  dal  suo  Annese  vedeva 
onorato,  non  pensava  che  se  ora  anche  la  fortuna  gli 
arrìdesse,  ei  s'era  già  tolto  sul  collo  un  nuovo  padrone. 
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Questo  sospettavano  forse  alcuni  dei  capi,  ma  da  più 
cupidi  intenti  parecchi  di  loro  erano  mossi;  k  moltitu- 
dine vedeva  un  bel  giovine,  sapeva  che  avea  acqui- 
stato un  buon  guerriero  ;  rivolgeva  in  lui  quell'entu- 
siasmo che  il  suo  risorgimento  era  fatto  per  eccitare. 
Il  duca  non  mostrossi  nelle  opere  minore  della  sua 
fama.  Primo  suo  pensiero  fu  armar  la  città,  non  ab- 
bastanza ancora  fornita  di  guardie;  impedire  ogni  ec- 
cesso in  cui  per  rabbia  o  vendetta  trascorresse  la 
plebe;  dar  sesto  all'amministrazione  scompostasi  in 
quei  tumulti,  ordinandovi  specialmente  la  finanza,  con 
che  dovea  darsi  vigore  al  futuro  reggimento.  A  cal- 
mare i  dissidi  che  straziavano  il  regno  volle  poi  si 
publicasse  un  indulto  per  tutte  le  opere  passate  e  che 
si  aprissero  le  file  dell'esercito  repubblicano  a  tutti 
quei  nobili  che,  segregandosi  dagli  Spagnuoli,  pren- 
dessero a  sostenere  la  causa  della  patria.  Temeva  egli 
che  a  buon  porto  riuscir  non  potesse  la  rivoluzione 
se  la  guerra  civile  che  i  baroni  alimentavano  non 
fosse  a  un  termine  condotta, e, consenziente  il  popolo, 
a'  più  avversi  di  loro  si  indirizzava  affinchè  da  più 
equi  sentimenti  si  mostrassero  informati.  Tornassero, 
venissero  a  sostener 4e  ragioni  del  popolo,  solo  si- 
gnor vero  e  perpetuo  delle  nazioni;  abborrissero  dal 
farsi  più  oltre  ministri  di  una  tirannide  che  in  danno 
anche  di  loro  ridondava,  che  schiavi  lasciavali,  av- 
vegnaché di  fregi  e  vani  titoli  adorni,  al  pari  dell'in- 
fima plebe.  Pensassero  che  l'Italia  era  degli  Italiani, 
non  degli  Spagnuoli  ;  sentissero  la  loro  dignità,  e  non 
che  avversarle  si  empiessero  di  ammirazione  per  le 
opere  di  quei  cittadini  che  l'indegnissimo  giogo  ave- 
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vano  eoa  tanto  valore  spezzato.  Se  essi  aderivano, 
non  era  già  certa  la  vittoria  ?  Quali  forze  avrebbero 
più  potuto  soggiogare  un  popolo  unanime  in  mante* 
nere  la  propria  indipendenza?  Venissero,  fratdli  ai 
fratelli,  non  dividessero  più  le  loro  ragioni  da  quelle 
di  una  terra  che  avea  folto  grandi  i  loro  maggiori; 
in  cui  sortita  avean  la  vita;  che  premii  eccelsi  ad  essi 
serbava,  non  tenendo  pur  conto  della  gloria  che  per 
quella  nobile  ammenda  sarebbesi  a'  nomi  loro  colle- 
gata. Il  duca  e  il  popolo  fidenti  gli  aspettavano;  la 
città  avrebbe  dischiuse  le  sue  porte  per  ricevergli  ; 
venissero  al  trionfo  che  la  gratitudine  dei  cittadini 
avea  loro  apparecchiato. 

Ma  fiere  e  snaturate  passioni  ribollivano  nell'anima 
di  quei  baroni  a  cui  sì  generose  parole  eran  vòlte,  e 
non  uno  ve  ne  fu  che  si  distogliesse  dall'opera  par- 
ricida di  combattere  i  propri  concittadini  per  acco- 
munare le  sue  colle  loro  sorti.  Corrotti  dalla  doouna- 
zione  spagnuola,  superbi  dispregiatori  del  popolo, 
antimettevano  di  gran  lunga  la  servitù  forestiera  a 
quella  civile,  uguaglianza  che  la  repubblica  avrebbe 
fatte  fiorire.  Il  duca  di  Maialone,  cospicuo  fra  di  loro, 
interrogalo  rispose  tronco  e  superbo;  allegò  la  fede 
dovuta  al  re,  come  se  il  diritto  di  indipendenza  non 
fosse  stato  anteriore  ad  ogni  giuramento.  Gli  altri  no- 
bili furono,.come  esso,  irremovibili;  senza  il  crasenso 
della  Spagna,  dissero,  non  poter  discendere  ad  dìeun 
patto.  Si  rivolgesse  il  Guisa  al  duca  d'Arcos,  e  da  lui 
intercedesse  venia  per  la  città  colpevole;  a  loro  altro 
non  incombeva  che  di  combattere  quelle  stolte  inno- 
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vazioDÌ,  e  questo  far  volevano  fiacfaè  uo  vassallo 
avessero  potuto  mettere  in  campo. 

Quelle  risposte  orgogliose,  diffuse  fra  il  popolo, 
doppiavano  la  sua  rabbia;  gli  empi  cbele  bandi- 
vano dovevano  amaramente  scontarle.  Molte  case 
di  quei  nobili  parteggianti  per  lo  straniero  cade- 
vano cosi  incenerite  in  quel  primo  furore;  qualun- 
que fosse  aderente  odiente  loro  doveva  celarsi  o 
uscir  di  Napoli.  La  guerra  nelle  provincte  si  rinnovò 
più  fiera  e  implacabile  dopo  quel  vano  conato  di  con- 
ciliazione ;  le  arsioni,  le  persecuzioni,  le  morti  torna- 
rono a  desolare  tutto  il  regno. 

Il  duca  d^Arcos,  pago  del  mal  successo  che  sortito 
aveanp  le  praUcfae  del  Guisa  coi  nobili,  volle  riprovar 
le  antiche  blandizie  per  allucinare  un'altra  volta  ti 
popolo.  Publicò  egli  un  editto  in  cui,  rammentati  i 
gran  beneficii  fatti  dalla  corona  di  Spagna  al  regno, 
e  amplificata  la  clemenza  della  corte  di  Madrid,  esor- 
tava il  popolo  a  mandargli  una  deputazione,  colla 
quale  accordato  éi  si  sarebbe  onde  por  fine  a  tutte 
le  differenze  e  restituire  al  regno  la  perduta  tranquil- 
lità. Ma  il  popolo  rispose  che  ogni  accordo  fra  Na-^ 
poli  e  Spagna  era  fatto  impossibile,  che  la  nazione  si 
era  già  costituita  sotto  altra  forma  di  reggimento,  e 
vendicatasi  in  indipendenza,  non  più  inforsato  avrebbe 
colle  trattative  quello  che  era  già  conseguito;  che 
inoltre  quando  per  la  resa  delle  fortezze  o  per  altre 
condizioni  accessorie  fessesi  dovuto  parlamentare^ 
non  mai  ciò  fatto  si  sarebbe  dai  Napoletani  con  un 
uomo  cbe  tante  volte  avea  spergiurate  le  sue  fedi, 
violati  i  suoi  giuramenti,  che  tanto  sangue  napoletano 
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avea  sparso,  che  altro  macchinato  mai  non  avea  che 
tradimenti  e  menzogne.  Se  ne  andasse  omai  di  là  il 
duca  d'Àrcos ,  sgombrasse  da  quella  terra  testimone 
di  sue  troppe  perfidie,  tornasse  in  corte  di  Spagna 
dove  il  napoletano  sangye  versato  gli  saria  stato  te- 
nuto in  buon  conto,  e  fruttato  gli  avrebbe  ricchezze 
e  fregi  cavallereschi. 

Arcos  fremente,  non  potendo  in  altro  modo  vendi- 
carsi dell'insolenza  del  popolo',  com'ei  la  chiamava, 
fé'  strozzare  il  fratello  di  Masaniello,  e  gittar  nelle 
fòsse  della  città  affinchè  tutti  potessero  vederne  l'ina- 
nime spoglia.  Quella  nuova  violènza  inacerbì  per 
guisa  gli  animi,  che  non  tenendosi  egli  più  sicuro 
neppur  nei  castelli,  volle  partirsi  lasciando  a  succe- 
dergli nel  comando  l'ammiraglio  don  Giovanni.  Cre- 
deva l'Àrcos  che  un  nuovo  viceré  potesse  compor 
meglio  le  faccende;  conosceva  che,  senza  venirne  a 
solleciti  accordi  Jl  regno  era  perduto  per  sempre.  Don 
Giovanni  ebbe  da  lui  le  opportune  istruzioni  per  sojare 
in  ogni  maniera  i  sentimenti  del  popolo,  e  disa- 
morarlo sopratutto  del  duca  di  Guisa,  di  cui  si  era 
grandemente  impensierita  la  corte  di  Spagna.  Senon- 
chè  questo  nuovo  viceré  pure  avea  fatto  strage  dei 
Napoletani  fulminato  avendoli  dalle  sue  navi ,  come 
l'Arcos  dai  suoi  castelli;  onde,  appena  ebbe  egli  an- 
nunziato con  un  bando  che  in  lui  risiedeva  ora  la 
suprema  potestà,  della  quale  si  valeva  per  invitare  i 
popoli  al  riposo  concedendo  un  perdono  generale 
per  tutti  i  fatti  passati,  che  il  popolo  gli  rispose  con 
rabbia  strappando  dai  muri  l'editto  e  lacerandolo ,  e 
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intimanda  peoa  di  morie  a  coloro  che  aveaoo  ardito 
di  stamparlo  e  di  affiggerlo. 

La  rivoluzione  continuava  così  ardentissima,  e  si 
accingeva  già  il  popolo  a  snidiar  con  magnanimo  ar- 
dimento gli  Spagnuoli  dalle  fortezze  da  cui  non  csa- 
vano  ornai  pivi  discendere;  quando  nuovi  pensieri 
dell'Annese  vennero  a  turbare  quel  ben  augurante 
ordine  di  cose.  Amante  sincero  di  repubblica ,  seb- 
bene ambizioso  troppo,  TAnnese  avea  compreso  qual 
errore  fosse  stato  il  chiamare  a  difenderla  un  prin- 
cipe, che  agli  antichi  reali  di  Napoli  si  rannodava,  e 
come  vincente  ancora  contro  gli  Spagnuoli,  la  rivo- 
luzione non  sarebbe  finita  che  colla  dominazione  del 
nuovo  Angioino.  Vivevasi  egli  quindi  in  sospetto  del 
duca,  e  attento  ne  spiava  le  opere  e  i  pensieri,  appu- 
rando che  il  Guisa  intendeva  a  cingere  la  corona  ap- 
pena avesse  le  ultime  milizie  spagnuole  discacciate. 
Leggiero  e  pieno  di  sé  poco  palliava  il  duca  i  suoi 
intenti;  né  creder  poteva  che,  lui  principe  di  famiglia 
reale,  chiamato  fosse  sialo  solo  per  difendere  le  fran- 
chigie del  popolo.  Motteggiava  egli  quindi  incauta- 
mente talvolta  i  repubblicani  e  queiruguaglianza  fra 
tutti  gli  uomini  che  essi  andavano  con  tanto  ardore 
predicando;  chiedeva  ridendo  ai  suoi  consiglieri,  se 
credevano  che  nessuna  differenza  vi  fosse  fra  lui  e 
TAnnese.  Quelle  stolte  celie  furono  riferite  al  popo- 
lano, che  dai  sospetti  passò  all'odio  più  profondo 
contro  il  duca,  tassandolo  di  orgoglio  e  di  scono- 
scenza verso  di  lui  e  verso  un  popolo  che  troppo 
onorato  lo  avea,  eleggendolo  suo  dìlBDsere. 

Quei  semi  di  discordia  che  ayfeU>«Pi  potuto  fa- 
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cilmeote  spegnersi  in  sul  nascere,  furono 'kfwe,  4a 
chi  sperava  utile  da  ciò,  con  ogit  cuA  alimentati.  U 
duca  seguitava  a  porre  in  deriso  il  popolano  in  cui 
vedeva  un  emolo  nel  comando;  il  popolano,  slacca- 
tosi seuz'altri  ritegni  dal  duca,  di  lui  sparlava  am- 
monendo il  popolo  di  diffidarne.  L'esercito  aderiva 
al  Guisa,  eccellente  guerriero  e  tale  da  condurlo  alla 
vittoria;  il  popolo  aderiva  all'Annese, de  solo  diceva 
degno  di  comandargli.  Il  dissidio  cresceva,  la  città 
in  due  parti  si  divideva;  nuo\^  e  più  terribile  rottura 
di  cui  non  dovevano  avvantaggiarsi  che  i  nemici  co- 
muni. 

L'Annese,  reputando  impossibile  a  mantenersi  la 
repubblica  fra  tante  perturbazioni,  se  pur  tacciali  si 
fossero  gli  Spagnuoli,  come  il  Guisa  pnometteva  di 
fare,  preferì  (delitto  che  oscurò  tutte  le  sue  virtù,  che 
chiuse  con  obbrobrio  una  vita  politica  rifulsa  fin  là 
di  luce  intemerata)  di  racconciarsi  cogli  antichi  op- 
pressori prima  che  veder  la  corona  intorno  al  capo 
del  Guisa  abborrito.  Gli  Spagnuoli,  che  non  diman- 
davano di  meglio  che  di  cattivarsi  quel  potente  po- 
polano, non  avrebbero  tardato  a  rivolgersigli  offren- 
dogli larghi  premii  per  la  sua  corruzione.  L'Annese 
sentiva  l'infamia  deiropera,  ma  l'odio  che  portava  al 
duca  sopra  essa  prevalse,  uè  altro  aspettò  più ,  che 
l'occasione  per  compiere  l'infame  tradimento. 

Il  fato  che  a  precipizio  lui  pure  tirava,  non  tardò 
a  somministrargliene.  Era  venuto  allora  in  Napoli  vi- 
ceré il  conte  di  Ognate,  prima  ambasciatore  a  Roma, 
il  quale  da  lungo  tempo  facea  scandagliare  Tanima 
dell' Annese,  alimentandovi  i  semi  dell'odio  contro  il 
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principe  di  Ffancia,  e  leatandovi  tutte  le  blandizie 
che  possono  far  forza  negli  umani  pelli.  L'inimistà 
-fra  i  due  emoli  venula  al  colmo,  gU  die  facile  presa 
su  quegli  che  non  dimandava  che  di  lasciarsi  pren- 
dere. Un  tratlato  occulto  fu  stretto  fra  loro»  e  la  fede 
del  caduto  popolano  impegnata  venne  a  coloro  contro* 
cui  tante  volte  avea  tuonato  la  sua  voce,  contro  cui  tante 
volte  avea  combattuto  il  suo  braccio.  La  ruina  del  Guisa, 
da  lui  chiamato  a  difensore,  fu  statuita  in  quell'ob- 
brobrioso  patto  ^  e  con  essa  il  ritorno  di  Napoli  al- 
Tobbedienza  degli  antichi  signori. 

Concepito  e  fermato  il  disegno,  volevasi  colorirlo. 
A  tal  effetto  TAnnese,  simulandosi  sempre  repubbli- 
cano leale ,  cominciò  a  spargere  per  la  città  che  il 
ducadoveada  tutti  abbandonarsi,  ch'egli  aspirava 
alla  corona ,  né  altro  fatto  si  sarebbe,  sosteneui 
se  non  mutar  tirannide  e  forse  peggiorandola  f 
se  errato  si  era  chiamando  queirambizioso  a 
ger  Napoli,  perseverar  non  si  volea  in  quell'errore 
finché  ammendarlo  piii  non  si  potesse;  che  giovava 
con  atto  publico  e  non  dubbio  discostarsi  da  lui ,  e 
chiarirlo  che  il  suo  ufficio  era  finito;  che  se  dopo 
ciò  ei  persistesse  a  rimanere  in  Napoli ,  meglio  era 
combatterlo  apertamente  profittando  della  tregua  degli 
Spagnuoli  ;  che  se  tanto  sangue  sparso  si  era  per  la 
napoletana  libertà,  un  ultimo  sangue  spargersi  do- 
veva per  tutelarla  in  sì  gran  pericolo  ;  che  la  repub- 
blica avea  bastanti  forze  ancora  per  domare  quanti 
ambiziosi  si  presentassero  per  opprimerla;» che  bello 
era  intanto  il  dare  un  esempio  sul  primo  che  con 
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tanta  boria  intendeva  (e  il  diceva  a  qualunque  vo- 
lesse intenderlo)  farsene  erede. 

Queste  voci,  diffuse  e  ripetute  fra  il  volgo,  gene- 
ravano e  accrescevano  la  diffidenza  che  gik  verso  il 
duca  nutrivasi;  i  suoi  costumi  alquanto  rilassati  in 
"materia  di  donne,  gli  fruttavano  un  odio  che  mal  sa- 
rebbesi  ornai  potuto  comprimere.  Una  congiura  si  or- 
diva contro  di  lui  e  la  conducevano  i  più  petenti  fra 
ì  popolani.  Seminato  il  nuovo  odio  che  per  tanta 
parte  dovea  raffreddar  quello  che  agli  oppressori  fo- 
restieri erasi  portato,  l'Ànnese,  che  ora  ingannava 
tutti,  s'indettava  col  viceré  per  condurre  il  Guisa  in 
un'insidia,  sendo  l'anima  umana  conformata  in  guisa 
che,  se  una  volta  devia  dal  sentiero  della  virtù,  di 
colpa  in  eolpa  trascende  senza  che  nulla  possa  più 
5g|||^slarla.  A  tradimento  aggiungendo  tradimento, 
.*i|^nese  stabiliva  col  vjcerè  che  alcune  galere  di 
Spagna  occupassero  d'improvviso  l'isola  di  Nisita, 
imaginando  che  il  duca  uscirebbe  per  ricuperarla, 
con  che  saria  costretto  a  confidar  per  gran  parte 
al  popolo  la  città.  Sgombrato  ch'egli  avesse  di  questa, 
vi  scenderebbero  ratti  gli  Spagnuoli,  mentre  i  capi 
del  popolo  entrati  nella  cospirazione,  se  ne  andreb- 
bero essi  pure  fuori  di  Napoli  per  aspettare  il  duoa 
al  stio  ritorno  e  trucidarlo.  Il  popolo  abbandonalo  a 
sé,  stimandosi  dal  duca  tradito ,  poca  e  fiacca  resi- 
stenza opporrebbe  all'impensato  assalto;  le  milizie 
del  re  ne  avrebbero  in  breve  tempo  ragione.  Questo 
era  Finfernale  disegno  fermato  dall'Annose  e  dal  vi- 
ceré; così  per  invidia  o  ambizione  o  odio,  il  propu- 
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gnaftefé  dette  libertà  delle  sua  petrìa  aveva  l'eeizle 
di  quella  palne  decretate. 

Come  era  stailo  previsto  a vveaae  ;  aè  seoaa  oa  im-» 
neelo  evitai»!  potevaao  |^  effetti  di  cnueHa  eongiura* 
Le  galere  di  Spagna  occupavano  l'isola,  e  il  duca 
col  greieo  deiresercito  usciva  prometteadoae  al  pe^ 
polo  là  ricuperaaioae,  quando  di  poche  miglia  appena 
aSoKlaàato,  il  viceré  con  tutta  la  nobiltà  e  l'arci ve^i 
scovo  traditore  si  calava  precipitoso  la  Napoli,  aMLa4 
dava  innanzi  le  squadre  a  sbara^re  il  popolo  che^ 
mancante  dei  capi ,  stordito  deiratlacco  improvviso^ 
scompoaevasi,  rompeva  gli  ordini,  fuggiva.  L'empio 
ilnneae,  ohe  per  roasdierar  mciglio  il  tradimento  sta^ 
vasi  trincerato  nel  suo  torrione  del  Carmine,  ch-egli 
avea  a^ai  bene  fortificato,  udiva  intimarsi  dalle  vw 
cereali  truppe  la  resa,  e  rispondeva  che  a  patto  niuao 
voleva  contentarle.  Gli  si  tiravano  allora  (era  un  con^ 
certo  preso)  alcuni  colpi  di  canaone,  si  simulava 
una  scalata,  dopo  di  che  quasi  per  forza  mostrava 
egli  di  cedere  la  fortezza  e  di  costituirsi  prigioniero. 
L'insMsato  venuto  in  tanto  abisso  di  infamia  sperava 
che  il  nuovo  beneficio  avrebbe  fatto  dimenticar  l'an*^ 
tica  ingiuria,  e  che  in  buona  e  durevole  grazia  sa-*- 
rebbe  stato  accolto  dagli  Spagnuoli  dopo  tanto  tra<^ 
dimento,  se  pur  gravissime  fossero  state  le  sue  edpe 
paasate.  Egli  non  sapeva  che  se  il  tradimento  piace^ 
odioso  è  sempre  il  traditore,  e  che  i  delitii  di  stato  né 
si  cancellano  mai,  né  mai  si  perdonano  dai  prinetpi> 

La  novella  dei  fatti  che  in  Napoli  accadevano  corse 
veloce  al  Guisa,  che  pensò  a  tornarvi  tosto,  per  rialr 
zare  le  fortune  della  repubblica.  L'avviso  che  una 
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mano  di  congìaratì,  seguiti  da  gran  iBoWliiéiiie  di 
popok),  dovea  uscirgli  incontro  per  ie(»derlo,  io  fé'' 
disperare  del  successo ,  e  lo  volse  col  pensiero  alle 
proviocie.  Poteva  egli  affrontarsi  in  Napoli  alle  mi- 
lizie  spagnuole,  dovendo  sbaragliar  prima  il  popolo 
che  parevasi  con  esse  collegato?  Poteva^  dqn»  tanto 
mutamento  avvenuto,  sperar  di  ristorare  le  fortane 
sue  in  una  città  che  sì  poco  avea  saputo  difendere 
le  sue  nuove  instituzioni?  Non  era  più  provvido  far 
ricorso  alle  altre  terre  dove  fervevano  pure  schietti 
s^isi  repubblicani ,  e  dove  il  nome  degli  Angiò  era 
con  più  amore  ricordato?  Questo  rivolgeva  per  la 
mente  l'animoso  giovine,  non  dandosi  ancora  per 
vinto  comechè  soggetto  a  tanto  disastro,  quando 
notizia  giunse  che  le  provincie  pure  imitavano  una 
dopo  l'altra  la  cajHtale ,  e  che  il  vessillo  di  Spagna 
toraava  da  per  tutto  ad  innalzarsi. 

Il  Guisa,  reputando  allora  inutile  ogni  tentativo  per 
rievperare  il  perduto  stato  travestito  fuggi ,  volle  ri- 
coverarsi nel  domiDio  del  papa.  Conosciuto  a  Capua, 
per  delazione  di  un  suo  domestico,  fu  folto  prigio- 
niero e  mandato  in  Spagna,  ove  in  un  tristo  carcere 
languì  per  parecchi  anni  la  vita.  Tornato  indi  a  liberta, 
egli  ripudiò,  memore  deUe  vicissitudini  provate,  ogni 
negozio  politico,  obliò  le  sue  antiche  pretese,  visse  ri- 
tirato e  modesto,  né  l'impresa  di  NapoH,  che  per  poco 
non  gli  avea  data  una  corona,  rammeniè  più  che 
come  un  sogno  della  sua  balda  giovinezza. 

La  repubblica  acclamata  in  Napoli  cadde  cosi  mise- 
ramente, e  più  tenaci  e  più  crude  si  ribadirono  le  ca- 
trae  della  patria*  L'Annese  che  il  suo  popolo  aveva 
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tradito ,  e  disdeUe  a  uq  tratto  avea  latte  te  opere  ohe 
^k  tanto  grande  lo  aveano  fette,  non  a  Imgogodè  del 
suo  infame  tradunento.  11  nuovo  vicerò  dimmUeandé 
il  fresco  beneficio  per  Foiesa  passata,  non  appena 
assicnrato  si  vide  che  gli  fé'  mettere  le  mani  addosso, 
e  in  presenza  del  popolo,  che  ora  rabboniva  qnanto 
an  tempo  lo  aveva  amalo ,  volle  gli  fosse  mozzata  la 
testa  dal  boia  sulla  spianata  del  castello.  Il  tristo  ter* 
mine  a  cui  TAnnese  andava,  non  suscitò  un  lamento 
neirimmensa  moltitudine  spettatrice  del  suo  supplì* 
zio  ;  essa  seppe  piuttosto  grado  al  viceré  di  averla 
vendicata.  Il  conte  d'Opate  praticava  in  quella  cir«» 
costanza  uno  dei  precetti  di  Machiavelli,  che  vuole 
che  tali  soddisfazioni  si  diano  ai  popoli  immolando 
coloro  che  essi  abborrono, se  anche  tale  abberrimento 
proceda  dalFaver  essi  con  troppo  ardore  fatte  le  parti 
di  quelli  che  gli  opprimono.  Senonchè  quel  supplizio 
dovea,  al  solito,  da  mille  altri  essere  seguitato,  inco* 
minciandosi  così  una  serie  di  calamità  quale  Napoli 
ancora  provate  non  avea. 

Il  viceré  sicuro  infierì,  mille  teste  caddero  in  olo- 
causto al  suo  sdegno.  II  carnefice  non  rifiniva  dall'u* 
sare  la  sua  mannaia;  le  persecuzioni,  le  vendette 
numerose  perpetravansi  nelle  provincie  e  nella  ca-» 
pitate.  Chiunque  avea  mostrato  di  aderire  agli  ordifli 
abbattuti  o  anche  solo  di  non  avversarli,  fu  fatto  se^ 
gno  a  quegli  odii  disumani;  sebbene  TOpate  avesse 
parlato  di  perdono  generale,  i  pensieri  non  che  le 
opere  furono  puniti,  né  si  finì  dairammazzare  se  non 
quando  le  vittime  fecero  difetto.  Caddero  per  tal  modo 
miseramente  i  fratelli  Polito,  i  fratelli  Caffieri,  Luigi 
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del  fvtvèy  sMMgQiIfliti  i  primi,  decafMlali  i<seo<mdl^ 
impicGato  l'auro  t*  «adderò,  e  i  iglkoli  ohe  a)  moeda 
tematati^fftrtAo  jier  ftlrùoe  barbarie  evirati  oiadeil 
ttMM  anche  se  ne  spegnesse.  €bi  moriva  per  s«p^ 
ptteio  pubtiea,  ehi  per  scgfefo;  aassmio  era  più 'salvo: 
ima  baada  di  accoitellaAori,  eome  li  obiamavaoo,  sti- 
peadiati  dagK  SpagQuolt,  dava  la  caccia  a  qdaati  si 
«rano  nei  passati  rivolgimeati  segoalati,  e  precor- 
reado  alla  vendetta  dei  padroni  empiamente  gli  seaii- 
aavaiio.  €ogli  eccidi  cottineiarMo  ie  depredauotii  e 
it  saccheggio  fatto  nelle  case  dei  pepelaoì,  sieebè  in- 
sieme alke  vite  pericolarono  esìaHdio  le  sostMize.  1 
servi,  i  parenti  di  coltfrocbeavevanoin  quali^fliodo 
propugnati  Validamente  i  dritti  della  pafria,  ftirooo 
soggetti  come  se  direttamente  colpevc^  fossero  sMi 
a  quelle  vendette;  la  desolazione,  il  terrore  succes- 
sero ai  giorni  di  gioia  che  la  riconquistata  indipen- 
denza avea  fotte  Tisplendere;  il  nome  dell'Annese  non 
Buenò  pii!i  che  accompagnato  da  imprecazioDi  uni- 
versali. 

Le  emigrazioni  principiarono  appena  taiHe  furie  si 
furono  scatenate  neirinfelicissimo  regno;  i  cittadini 
fiiggivano^  torme;  in  Francia,  che  gli  avea  al  solito 
abbandonati,  accorrevano  A^ijostino  di  Liete,  Ippolito 
fastena,  Cwh>  Rosa  (fellone  poi  quest'ultimo  alla  sua 
^rle)  e  molti  altri  dei  principali  di  quella  solleva- 
cione  ;  riparavasi  il  grosso  dei  fuggitivi  nella  vt^a 
follia,  dove  men  domi  gli  spiriti,  maturavano  nuovi 
fivolgimenti,  cealinuando  la  tradizione  di  resbtenza 
agli  stranieri  che,  gloria  a  nostra  a  dirsi,  si  veane 
far  tutti  i  secoli  perpetuando.  Quagli  esuli;,  rieetlati 
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con  anere  da  osa  gente  cbe  sotlo  al  giogo  da  essi 
iofraslQ  gemeva,  accrescevano  Io  sdegno  pubUco 
contro  una  dominazione  cbe  tutelarsi  ornai  non  vo- 
leva più  che  colle  proscrizioni  e  i  patiboli-  Già  Pa-. 
lermo  avea  fieramente  tumultuato,  come  a  migliore 
luogo  vedremo,  prevenendo  e  stimolando  l'opera  dei 
Napoletani;  Messina  ora  l'imitava,  e  tutta  l'isola  si 
commoveva  al  moto  delle  sue  due  metropoli.  Era 
facile  il  vedere  che  la  tirannide  degli  Spagnuoli 
barbe  non  metteva  in  Italia,  odi  tali  ne  metteva  solo 
da  potersi  da  un  istante  all'altro  diradicare;  era  facile 
vedere  che  il  pentimento  della  nazionalità  soryiveva 
a  tutti  i  disastri  a  cui  l'Italia  era  andata  soggetta. 

Quell'onda  di  fuorusciti  napoletani  viepiù  accen- 
dendo gli  animi  al  desiderio  di  libertà;  quello  spet- 
tacolo di  Italiani  costretti  ad  esulare  per  una  prepo- 
tente forza  straniera  che  tutto  era  venuto  in  Italia  a 
manomettere,  empiendo  di  furore  i  petti,  davano  a  pre- 
sagire che  ai  caduti  non  sariano  a  lungo  le  vendette 
mancate.  Narravano  quei  fuorusciti  gli  esizi  della  di- 
letta patria,  i  lutti  di  quelle  provincie  su  cui  sì  atroce 
si  disfogava  la  rabbia  spagnuola,  e  le  campagne 
sozzate  di  sangue,  e  le  infami  forche  per  tutto  erette, 
e  le  carceri  riboccanti  di  infelici  che  altro  delitto  non 
avevano  fuor  quello  di  aver  amato  i  luoghi  che  gli 
aveano  veduti  nascere;  narravano  le  glorie  di  un  ri- 
volgimento con  si  lieti  auspicii  incominciato,  com- 
piutosi con  tanto  valore ,  venuto  meno  soltanto  pel 
più  empio  dei  tradimenti  ;  ricordavano  i  dolori  che 
Taveano  prodotto,  le  miserie  presenti  appo  cui 
quelle  un  nulla  divenivano,  la  povertà,  lo  squallore 
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delle  più  feraci  terre  clie  Dia  avesse  create  per  rin-* 
saziabile  avarìzia  dei  barbari  signori.  Questo,  lagri- 
mando,  ricordavano  i  fuorusciti  agli  invitti  isolani 
cbe,  udendoli,  di  compassione  e  di  sdegno  si  empie- 
vano e  le  comuni  ingiurie  giuravano  di  esorare.  Già 
in  molti  luoghi  deirisola  fecevansi  consulle  e  cespi- 
ravasi;  agli  esuli  era  dato  sicuro  ric^to  nelle  gole  dei 
monti,  dove  pur  la  vigilanza  spagnuola  non  penetrava. 
Convenivano  i  fuorusciti  a  quei  riltrovi  occulti,  e  i 
patrii  affetti  che  i  petti  scaldavano  venivano  sempre 
più  avvivando;  bella,  generosa  e  santa  opera  qiMsta 
come  altrove  osservossi,  adempita  dagli  esuli  sempre, 
a  cui ,  come  a'  sacerdoti  antichi ,  pareva  fosse  com- 
messa la  custodia  e  il  manteniàiento  del  fuoco  sacro. 
Così«  mentre  in  Madrid  celebravansi  k  vittorie  ot- 
tenute in  Napoli  e  reputa  vasi  l'Italia  rassegnata  alle 
condizioni  che  i  vincitori  le  avean  fatte ,  l'Italia  di 
provincia  io  provincia  si  agitava,  apparecchiava  in 
Silenzio  nuove  riscosse,  conGdavasi  e  sperava  in  que- 
sta o  in  quella  delle  sue  contrade  che,  raccoglienèo 
Teredità  dei  vinti ,  i  loro  dritti  rinverdiva  e  patroci- 
nava. Madrid  festeggiava  la  signoria  ristaurata  in  Na- 
poli,  accoglieva  le  umili  deputazioni  che  Napoli  at- 
territa le  inviava,  diceva  sicuro  e  franco  omai  il  pos- 
sesso dell'Italia;  i  Siciliani  si  assumevano  presto  di 
addimostrarle  quanto  sagaci  fossero  i  suoi  giudicii , 
ecome  ella  potesse  riposarsi  senza  timore  nei  san- 
guinosi triónfi  che  con  (anta  insolenza  ostentava. 
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Tutta  iD  armi  la  Catalogna,  veodicati  in  libertà  YO- 
landa  e  il  Portogallo,  turbalo  il  regno  di  Napoli,  tur- 
bata la  Sicilia,  parve  cbe  verso  la  metà  del  secolo 
decimosettimo  precipitasse  al  suo  fine  la  monarchia 
di  Spagna.  Fondata  colla  violenza,  retta  non  sai  se 
con  più  stoltezza  o  crudeltà,  bestiale  negli  ordini  in- 
temi, mantenitrice  delle  più  assurde  massime  in  fatto 
di  amministrazione  e  di  finanze ,  dairindie,  di  tanto 
sangue  innocente  contaminate,  alle  provincie  più  fio- 
renti dell'italiana  penisola,  un  grido  di  imprecazione 
81  levò  contr'essa  da  tutti  i  popoli  che  ben  chiariva 
di  che  qualità  fosse  stata  Topera  di  Carlo  Quinto.  Ne- 
mico dì  ogni  libertà,  promotore  e  tnstitutore  del  di^ 
spotismo  che  svergognava  l'Europa  moderna,  l'edifizio 
innalzato  dal  dominatore  dell'Italia  a  breve  andare 
crollava  come  quello  di  Carlo  Magno;  così'  è  vero  che 
se  la  forza  cieca  riesce  anche  a  comprimere  il  dritto 
e  a  trionfarne,  instabile  e  fuggevole  sempre  è  la  sua 
vittoria. 

Le  sdievazioni  che  in  tutti  i  paesi  soggetti  a  quella 
monarchia  avvenivano,  spianavano  a  poco  a  poco  la 
strada  alla  sua  caduta.  Gli  ordini  per  tutto  vacillanti 
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si  rinfraocavano  eoo  isforzi  funesti  più  forse  a  chi 
vinceva  che  a  chi,  soprafaltone,  dovea  pur  alle  anti- 
che condizioni  ritornarsi.  OgBQna  di  qudle  vittorie 
indeboliva  la  monarchia  per  guisa  da  far  presagire 
impossibile  il  buon  successo  in  quelle  lotte  che  Tawe- 
nire  apparecchiava;  questo  erasi  veduto  per  l'Olanda  e 
pel  Portogallo,  questo  appurato  si  era  nelle  conten* 
zioni  religiose  della  Germania,  questo  presagivasi  per 
Napoli  e  la  Sicilia,  tanto  spesso  ornai  ribellanti  da 
ìMm  potere  a  lungo  rimanere  sotto  quella  barbara 
dominazione. 

La  tirannide  che  fin  dal  16i7  avea  fatto  insorger 
Napoli,  insorgere  avea  pur  fatto  in  quel  medesimo^ 
anno  Palermo  contro  il  marchese  de  Los  Velez  viceré» 
che  sulle  orme  .dell'Àrcos  procedeva.  Una  terribile 
furia  avea  infiammata  il  palermitano  popolo  par  le 
tante  sevizie  che  qui  pure  contro  esso  praticavansi  ; 
parecchie  abitazioni  di  nobili  a  Spagna  aderenti  erano 
state  abbruciate;  il  viceré  avea  avuto  per  lo  migliore 
di  ripararsi  sulle  navi  lasciando  la  città  in  preda  a 
quelle  furie  che  colla  sua  rapacità  vi  avea  suscitate. 
Difettava  il  pane  in  quell'anno  in  Palermo  per  inso- 
lito rigor  di  cielo;  le  genti  morivansi  di  fome»  sicché 
le  gabelle  che  gli  Spagnuoli  volevano  pur  meitere, 
oltreché  una  crudeltà,  suonavano  uno  scherno.  Dal 
tumulto  si  passò,  come  sovente  accade,  alla  ribellione; 
la  moltitudine,  sbaragliati  ch'ebbe  gli  Spagnuoli  e 
fattili  fuggire  sulle  navi  o  nei  forti,  acclamò  suo  duce 
e  rettore  un  popolano  d'alti  sensi,  il  battiloro  Giu- 
seppe d'Alessio. 

La  rivoluzione  tant'oltre  corsa,  si  pensò  dai  vin- 


n 


I  SICILIiJU  0JKL  4678 

fitori  a  roular^i  ordini  del  re^no^  e  sebbuM^i-maB* 
leo«86e  il  none  del  re  né  ad  esso  si  «dieewe  di  valer 
lare  iogiiiria,  iacile  era  vedere- a  ohe  quel  melo  ai 
addiriuasae.  L'iadipendeosa  è  no  biaogno  cosi  anh* 
premo,  oei  pofMlt,  cbe.aè  iDeìlBSMMi4i,  oè  liiainghe  oc^ 
eirreiio  per  farla  propugnare.  Ogoi  poj^  «he  del- 
rindtpendenw  rob  goda,  soUevaiidósi  n  vo^^e  mèr- 
toraimenle  a  conseguirla;  qual  ebe  smi  il  prelesto 
di  cui  ai  ammania.L'iftdipeDdenza  è  pei  popoli  quello 
che  la  libertà  è  per  grindividui,  una  seconda  vite 
alle  cui  leggi  non  è  dato  né  a  questi  né  a  qveUi  di 
sottrarsi. 

Giuseppe  d'Alessio,  venuto  al  sommo  delle  cose 
palermitane,  fé'  armare  il  popolo,  impedi  ogni  disor- 
dine di  coloro  che  delle  rivoluzioni  si  valgono  a  fini 
inverecondi,  raccolse  il  gran  Consiglio,  a  cui  principi 
e  cavalieri  intervennero  (eonsigliatrice  la  paura) ^^  e 
con  bella  e  assennata  arringa  prese  a  mostrare  come 
sacrosanti  fossero  i  diritti  che  la  città  rivendicava; 
come  da  siciliani  magistrati  non  da  spagnuoli  aves- 
aero  ragione  dì  voler  essere  retti  i  Siciliani  ;  come  a 
tutelarsi  per  l'avvenire  fosse  neeessario  che  di  stenle 
milizie,  non  di  ispane,  si  fornissero  i  castelli,  e  che 
aicttla  fosse  la  guardia  del  viceré  se  pure  il  viceré 
Aeirisoìa  restar  dovea.  Soppresse  le  rapaci  gabelle, 
loniiato  il  regno  ai  privilegi  conceduti  dal  re  Pietre, 
rimandati  alla  materna  terra  gli  ingordi  miniatri  die 
4a  Sicilia  erano  iianuli  a  dissanguare,  giovava  che  a 
bella  e  temperata  vita  i  cittadini  si  restituissero,  cèe, 
eessate  le  discordie  e  gli  sdegni,  tutti  si  rammentasi 
aero  che  ad  una  stessa  patata  appartenevano.  Quella 
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■lede^fflezia  di  sensi,  quella  onanimilk  di  affetti 
avrebbe  iBtiinorìtoi  tiranni  che  volevano  opprimergli; 
più  dei  cannoni  cooperato  avrebbe  a  condurre  a  buon 
porto  la  sbattala  nave  dello  stato.  In  questi  pensieri 
si  diffondeva  largamente  l'Alessio,  questi  santi  prin- 
cipii  con  patrio  calore  patrocinava;  la  sua  eloquente 
cracione,  qui  appena  per  sommi  capi  adombrata,  era 
grandraiente  applaudita;  era  impressa  e  diramata  per 
tutta  risola;  Termini,  Santa  Lucia,  Catania,  Agrigento, 
Messina  insorgevano  tosto  imitando  l'esempio  della 
capitale. 

Il  viceré,  che  vide  il  pericolo ,  che  udiva  nate  al- 
lora appunto  rivoluzioni  terribili  anche  di  qua  dal 
Faro,  ebbe  ricorso,  al  solito,  alle  macchinasioni  come 
vedeva  slealtà  spapuola.  Era  mestieri  qui  pure  il  fer 
perdere  al  popolano  l'amore  de'  suoi;  il  togliersi  qui 
pjjre  dinanzi  chi  troppo  acconcio  si  mostrava  a  con- 
dur  la  rivoluzione.  Spento  esso,  dovevasi  impedireche 
alcun  altro  sorgere  potesse;  si  dovea  far  pace  col  po- 
polo, elargendo  quante  concessioni  esso  avesse  potuto 
dimandare  (se  anche  bugiarde,  poco  importava).  Al- 
l'infernale assunto  niun  mezzo  v'era  più  idoneo  quanto 
il  for  perdere  all'Alessio  il  buon  concetto  in  che  lo 
tenea  la  moltitudine,  spingendolo  ad  un  feste  che 
da  quella,  come  un  distacco  da  lei,  dovea  essere  con- 
siderato. La  carica  di  sindaco  perpetuo  di  Palermo^ 
con  due  mila  scudi  all'anno  di  assegnamento,  dovea 
esser  l'esca  a  cui  l'incauto  sarebbesi  lasciato  pren- 
dere. La  proposta  fatta  e  fatalmente  accettata  o  per 
stolta  ambizione  o  perchè  il  battiloro  riputasse  ne- 
cessario quell'ufficio  a  governar  la  rivoluzione,  il  pò- 
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polo,  come  era  a  presagire,  da  ini  si  staccò,  il  lusso 
che  dispiegar  gli  vide  ora  che  sifidaco  eia  glie  lo  rese 
odioso.  Accrebbe  quell'odio  uua  calunnia  ad  arte 
sparsa,  ch'ei  macchiuasse  di  vender  l'isola  ai  Fran-^ 
cesi  ;  ch'ei  dello  slato  privato  già  più  non  si  appa- 
gasse, e  volesse  rimaner  nelF  ìsola  qual  viceré  di 
quei  nuovi  usurpatori.  Il  popolo,  che  poco  discerné 
il  verosimile  da  quello  che  vwosimile  non  è,  che  eolie 
passioni  più  che  col  senno  si  governa,  credè  a  quella 
imputazione  per  quanto  fosse  insensata,  e  preso  da 
uno  degli  usati  impeti  fece  in  brani  il  suo  rapi^^en- 
tante.  Il  viceré,  che  tutto  avea  apparecchiato  a  quel- 
l'effetto,  seguito  appena  che  f  u^  entrò,  profittando  del  tu- 
multo, nella  città;  fé' spiantar  la  casa  dell'uccìso,  bandi 
un  perdono  generale,  e  per  allora  fu  in  grado  di  far 
fronte  al  nembo  cotn  arte  tanto  diabolica  scongiurato. 
I  semi  del  rivolgimento ,  per  bieca  diffidenza  por 
polare  cosi  mal  riuscito,  però  rimanevano;  rimane- 
vano le  antiche  ingiurie  e  i  danni  recenti  da  vendi- 
care* Dopo^la  caduta  deirAlessio  sorgeva  un  don  An- 
tonino del  Giudice,  avvocato,  che  una  forte  cospira- 
zione imaginava  per  levar  la  Sicilia  dall'obbedienza 
degli  Spagnuoli,  e  creare  un  re  nato  nel  paese  che 
sarebbe  stato  il  Branciforte  conte  del  Mazzarino,  la 
più  splendida  {prosapia  del  regno.  Ma  il  conte,  o  du- 
bitasse dell'esito  di  quella  co^irazione  o  di  troppo 
vii  cuore  fosse  per  cMiiyettersi  alle  eventuaKlà  di 
tale  impresp ,  non  che  aderire  al  disegno,  correva  a 
rivelar  tutto  al  viceré,  che  fotti  arrestare  i  principali 
dei  congiurati,  li  sottoponeva  alla  pena  dei  traditori 
di  stato.  Alta  infamia  raccolse  il  conte  per  quell'atto 
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THsperose,  atta  gloria  acc<»ni|M[giiò  la  iMmorfai  di  éel 
Giudice  che  redimere  area  volato  l'afflitta  patria;  sop* 
pliii  e  fog^e  ed  esigli  si  protrassero  dopo  quella 
prima  coadanDa;  cosa  d'altra  farte  che  oodUno  si 
riscoatrava  ia  tutti  i  paesi  domioati  dalia  moDarcbia 
di  Spagna. 

Se  i  cosati  di  rivoluzione  fin  qui  fotti  reslavam 
vani ,  non  morivano  le  idee ,  i  bisogni  che  di  queDi 
eran  cagione.  Il  iuoco  ardeva  celato»  minacdoso  tanto 
più  quanto  maggiore  era  la  compressione  sotto  cui 
stava.  Le  congiure  e  le  sommosse  per  molti  an«i  an- 
cora si  continuarono  in  tutta  Sicitia  sceme  dì  efleMio, 
tnchè  per  la  guerra  di  Luigi  XiV  cogli  Spagnuoli 
saliti  a  maggior  speranza  gii  aaimì,  parendo  che  i( 
colosso  investito  da  tante  parti  stósse  fecifanente  per 
crollare,  i  Messinesi  assunsero  ofa  la  tradizione  dei 
ìffTO  fratelli  delle  Calabrie,  di  Napoli  e  di  Palermo,  in- 
tendendo generosamente  a  compier  INopera  da  quelli 
con  tanto  valore  iniziata. 

Antichi  erano  i  privilegi  di  cui  godu  Messina,  che 
quasi  con  leggi  proprie  reggev^si  ia  tene  di  una  mo- 
narchia assoluta,  sicché  uno  storico  ebbe  a  dire  che 
di  tutto  il  vasto  reame  di  Spagna,  i  Messinesi  erano 
il  solo  popolo  sul  quale  il  dominio  monarcalenon  pe- 
sasse. Sorti  sì  liete  ripetevano  essi  dell'aver  efficace- 
mente cooperato  fino  dai  tempi  di  Ruggiero  a  cacciare 
i  Saracini  di  Sicilia,  per  oiii  da  quel  re  riconoscente 
assegnilo  aveano  un  diploma',  che  fra  le  altre  cose 
garantiva  loro:  «  Che,  eccettuati  i  casi  di  stato,  non 
potessero  esser  giudicali  che  dai  giudici  da  loro  slessi 
eletti;  che  il  fisco  non  potesse  procedere  contro  di 
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loro,  De  altra  giurisdizione  che  quella  de' tribunali 
da  loro  eletti  riconoscessero;  che  l'autorità  regia  noa 
si  esercitasse  mai  dispoticamente  in  Messina,  ma  re- 
golata fosse  sempre  dalla  legge;  che  ogni  ordine  re- 
gio non  conforme  ai  messinesi  statuti  fosse  per  ciò 
solo  nullo;  che  lutti  gli  officiali  publici  nominati  dal 
re  fossero  Messinesi,  e  a  loro  accetti;  che  ìn  tutte  le 
assemblee  publiche  convocate  dal  re,  i  deputati  di 
Messina  occupassero  il  primo  luogo,  ecc.  >  Questi  e 
molti  altri  privilegi  erano  loro  raffermali  dai  re  suc- 
cessivi e  dalla  corona  di  Spagna,  che  il  lederli  (come 
quesl'ullima  avrebbe  pur  desiderato  di  fìire)  dopo 
tanti  secoli  non  sarebbe  stato  sedza  gravi  perìcoli. 

Ma  quella  specie  di  libertà  di  cui  fra  l'universale 
servaggio  i  Messinesi  godevano  mal  poteva  af^agarli, 
quando  ben  sapevano. la  mente  dei  loro  rettori,  e 
come  se  i  tempi  fossero  loro  corsi  propizi,  peritati 
non  si  saretihero  dall'abolirla  rìducendoli  alla  stregua 
degli  altri<8oggetti.  La  tirannide  esercitala  nelle  Ca- 
labrie, ìn  Napoli,  in  Palermo;  iracconti  degli  esuli  ac- 
corsi per  la  massima  parie  dentro  alle  messinesi  mura; 
gli  intenti  mal  larvati  a  cui  gli  Spagouoli  si  addirìz- 
zavano,  non  d'altro  bramosi  che  di  far  pesare  da  per 
tolto  egualmente  la  loro  possanza,  tutto  ciò  teneva 
sospesi  gli  animi,  posar  non  li  lasciava  in  quella  bu- 
giarda quiete  che  pur  godevano;  alimentava  le  voglie 
di  ricomprarsi  a  miglior  stato,  sbandendo  quegli 
odiosi  slranicri  con  cui  infida  era  sempre  la  pace, 
pericolanti  le  franchigie  che  si  possedevano,  l  trionfi, 
avvegnaché  brevi,  ottenuti  in  Napoli  e  in  Palermo  dal 
popolo  sulle  milizie  forestiere,  invogliavano  i  Messi- 
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Desi;  le  glorie  di  Masaniello  e  d'Alessio  erano  in  Mes- 
sina celebrale;  parlavasi  fra  il  popolo  ésA  gran  bene 
che  sarebbe  venoto  alla  Sicilia  quando  ella  avesse 
potuto  reggersi  da  sé ,  degli  ampi  traffichi  y  delle  im- 
mense ricchezze  che  vi  si  sarebbero  in  breve  accu- 
mulate; rammentavasicom'ella  fosse  stata  un  tmipo  il 
granaio  di  Roma,  e  come  per  l'occupazk^n  forestiera 
gli  abitatori  vi  morissero  ora  spesse  di  inedia;  sve^ 
gliavasi  con  queste  memorie  il  senso  della  dignità, 
che  se  talvolta  langue,  non  muore  mai  interamente 
nei  popoli;  un  grande  incendio  covava  infine  che  ogni 
scintilla  poteva  far  divampare. 

Allorché  i  popoli  sono  in  queste  disposizioni  rado 
é  che  manchi  loro  ropportunità  per  chiarirsi  »  né  a 
Messina,  come  sarebbesi  potuto  antivedere,  esramm- 
cò;  grandi  opere  si  apparecchiavano,  illustri  gesti  vi 
erano  da  compiere,  una  fiamma  sacra  ardeva  ne 'cuori 
dei  Messinesi ,  e  a  prodursi  nel  dominio  della  storia 
li  chiamava;  la  protesta  degli  Italiani  contro  l'odiosa 
servitù  forestiera  giusto  era  che  si  distendesse  dalle 
Alpi  fino  a  quell'estremo  lembo  della  penisola. 

Burrascosi  correvano  i  tempi,  la  fame  venne  a  in^ 
erudirli.  Scarso  da  alcuni  anni  il  ricollo^  naufragate 
le  navi  che  d'Africa  portavano  cereali,  parve  che  il 
1672  dovesse  esser  mortale  per  Messina,  la  cui  po- 
polazione si  vide  di  un'orpenda  penuria  minacciata. 
Il  governatore  o  stratico  (come  lo  chiamavano)  che 
in  nome  di  Spagna  l'alta  sovranità  vi  esercitava  era 
un  Luigi  dell'Hoio,  uomo  non  salse  piik  cupido  o 
malvagio.  Sapevasi  costui  i  germi  che  in  Messina  fer- 
mentavano ;  sapevaselo  e  voleva  ad  ogni  modo  sra- 


I  SICILIANI  DEL  1678  305 

dicarli.  La  mmacoìata  ùm»  gU*yeiiiva  propina  ai  tu- 
multi che  coUa  bieca  meote  divisava^  e  che  non.  ad 
altro  parar  doveano  cbe  alla  rovinai  delle  messinesi 
libertà»  Tale  era  il  concetto  del  deirHoio,  e  Tempia 
trama  era  già  tutta  io  suo  pensiero  ordinata;  onde, 
tenendosi  sicuro  dei  risultati,  scrìveva  a  Madrid:  «  La 
fame  che  sopragiunge  ci  darà  colle  mani  e  i  piedi  le- 
gati la  superba  Messina.  » 

Il  dispnesto.  disegno  volea  incarDarsi^Dè  il  delTHolo 
era  tale  da  recedere  davanti  ad  alcun  mezzo  che  al 
suo  intento  avesse  potuto  condurlo.  Ferveva  da  gran 
tempo  in  Messina  lo  sdegno  fra  i  nobili  e  la. plebe; 
superbi  quelli,  iotemperante  questa;  elementi  difficili 
44  accordarsi.  Quello  sdegno,  rattenuto.  entro  limiti 
discreti  da  uomini  savi  che  il  comun  pericolo  vede- 
vano, non  si  era  mai  prodotto  in  violenze  che  i  patrìi 
istituti  avessero  potuto  far  pericolare;  il  governatore 
pensò  di  avvalersi  di  quella  ruggine,  soffiar  per  entro 
a  quella  fiamma  collo  pavento  della  carestia  che 
voleva  che  dalla  plebe  ignorante  ai  nobili  si  attri- 
buisse; imaginò  che  tali  rancori  si  potessero  susci- 
tare fra  quei  due  ordini  di  cittadini,  che  indebolitisi 
entrambi  colle  zuffe  che  seguirebbero,  facile  fosse 
poscia  di  averli  entrambi  in  propria  balla. 

I  suoi  cagnotti  si  misero  all'opera.  Che  era  questa 
fame,  andavano  essi  spargendo,  se  riboccavano  i  ma- 
gazzini di  grani  nascosta,  se  i  nobili  che  quasi  tutto 
il  territorio  messinese  possedevano  accumulato  ne 
aveano  tanto  negli  anni  anteriori  da  non  trovarci  mer- 
cato sufficiente  in  tutto  il  resto  d'Europa?  Che  era 
questa  fame  quando  sapevasi  che  il  frumento  marciva 
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nei  granai  e  che  ogni  notte  se  net  caricava  nelle  navi 
per  portarlo  in  lidi  lontani?  Non  eransi trovate traccie 
di  grano  per  diverse  contrade  della  città ,  che  dalia 
casa  di  questo  o  di  quel  nobile  insino  alla  marina 
andavano  pei  notturni  imbarchi?  Non  era  dunque 
palese  che  se  il  popolo  affamava,  ciò  proveniva  solo 
dalla  rapacità  degli  abbienti  intesi  a  far  salire  a  stra- 
bocchevole segno  i  prezzi  delle  biade  ?  Questa  era 
dunque  la  carità  cittadina.ch'essi  sentivano?  La  pietà 
questa  che  pel  popolo  provavano?  E  querelavansi 
essi  e  rampognavano  l'avarizia  spagnuola  se  nissuna 
avarizia  poteva  alla  loro  pareggiarsi?  Né  si  commove- 
vano a'  tanti  stenti  della  loro  patria,  non  ag)i  strazi  dei 
vecchi,  dei  fanciulli,  delle  povere  donne  che  per  ine- 
dia cadevano  nelle  strade  ?  Mostri  crudeli  non  con- 
cittadini doveano  riputarsi  costoro  in  cui  ogni  senso 
morale  era  così  attutito;  meglio  ben  gli  Spagnuoli  di 
loro,  meglio  i  Turchi  anche  o  i  feroci  Africani^ 

Quelle  mal  erbe,  a  larga  mano  seminate  fra  il  po- 
polo, portavano  i  loro  perniciosi  frutti.  Il  popolo 
(stoltizia  di  tutti  i  tempi)  incominciava  a  credere  che 
la  carestia  fòsse  effetto  di  una  lega  infernale  fra  i 
possessori  delle  terre,  i  mercanti  e  i  fornai,  ma  coi 
primi  specialmente  (nobili  quasi  tutti)  più  pariico* 
larmente  se  la  pi^^iava,  a  ciò  spingendolo  gli  antichi 
rancori.  Il  dell' Hoio  non  pretermetteva  di  rinfocolare 
i  sintomi  che  vedea  manifestarsi.  I  suoi  satelliti  per- 
severavano a  sparger  voci  calunniose  ;  egli  s<»*iveva 
a  quanti  ufficiali  di  Spagna  erano  allora  in  Italia, 
affinchè  d'ogni  maniera  si  adoperassero  onde  impe- . 
dire  le  spedizioni  di  frumenti  in  Sicilia,  sendo  troppo 
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baoDa  alleata  la  lame  per  domar  gli  spiriti  ribelli 
perchè  da  loro  non  si  cacciasse.  Obbedivaogli  gli  uffi- 
ciali; caldamente  i  suoi  addetti  si  travagliavano;  le 
turpi  insinuazioni  dì  monopolio,  di  ladri,  di  affama- 
tori  si  diffondevano;  e  gli  stenti  terribili  e  veri  a  cui 
pur  troppo  si  accoppiavano ,  le  feceano  pesare  come 
condanne  di  morte  sopra  coloro  cui  riguardavano. 

Tante  frodi,  tante  perfidie,  non  potevano  mancar 
di  produrre  un  moto  pericoloso.  La  plebe  infuriata 
si  sollevò,  corse  alle  case  dei  nobili,  che  affamatorì 
della  città  riputava,  le  investì,  le  arse,  sperse  il  mo- 
bile e  le  masserizie;  i  pii!i  bei  palazzi  di  Messina  cad- 
dero in  cenere,  intantochè  quelli  che  n'erano  pos- 
sessori nascondevansi  o  fuggivano  da  tanto  furore. 
Il  dell' Hoìo  che  colle  sue  suggestioni  avea  provocato 
quei  tumulti,  veggendo  i  nòbili  in  fuga  e  confidando 
nella  credulità  del  volgo,  cominciò  a  far  dire  che,  se 
il  popolo  si  era  vendicato  de'  suoi  oppressori,  dovea 
ora  tutelare  la  sua  vittoria  confidando  le  sue  sorti  al 
governo  che  paternamente  lo  avrebbe  sostenuto; 
dovea  abolire  il  senato  e  gli  antichi  ordini  che  in  prò 
dei  nobili  soli  tornavano ,  e  richiamarsi  delle  sue 
triste  condizioni  a  Madrid,che  risarcito  di  ogni  danno 
lo  avrebbe;  dovea  infine  accomunare  le  condizioni 
sue  con  quelle  degli  Spagnuoli,  senza  di  che  non 
avrebbe  potuto  resistere  agli  assalti  che  dai  nobili 
gli  sarebbero  fra  poco  venuti.  Le  insidiose  voci  tro- 
varono molti  parati  ad  accoglierle  ;  i  gridi  parricidi 
di  Viva  Spagna  cominciavano  qua  e  là  ad  innalzarsi. 
L'odio  contro  i  nobili,  sagacemente  alimentato,  stava 
per  offuscar  di  tanto  gli  intelletti  da  non  vedere  Fa- 
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bisso  entro  cui  si  precipitava;  il  governatore  pre- 
sagiva vicino  il  suo  trioHfo,  e  coi  eofisensó  éella 
plebe  traviata  si  apparecchiava  a  soppfrimere  tute 
le  libertà  di  Messina. 

In  tanto  pericolo,  gli  usciti  ebbero  ricorso  alle  altre 
città  ^el  regno,  e  tutta  l'isola  ^i  comiaiosse  al  feto  cke 
si  librava  sopra  una  delle  sue  metropoli:  Netta 
causa  di  Messina  era  compresa  in  certo  modo  quella 
di  tutte  le  altre  città,  imperocché  per  la  forma  degli 
antichissimi  parlamenti  di  Sicilia  era  in  o^uha  di 
esse  una  certa  parte  di  governo  libero,  e  concd- 
candone  una,s'iniziavala  rovina  di  tutte  le  altre.  Chese 
a  Messina,  che  da  cinque  secoli  godeva  delle  sue 
franchigie,  non  si  avea  alcun  riguardo,  meno  an-^ 
Cora  se  ne  sarebbero  avuti  per  quelle  citfò  dove 
e  minori  e  più  fresche  tali  franchigie  erano.  I  Sici- 
liani quindi  (prima  Palermo  in  ciò)  mandarono  pro- 
messe di  aiuti  ai  Messinesi  sbanditi;  si  dissero  sfi- 
dar! tutti  nelle  istituzioni  che  voleansi  distruggere,  e 
alla  stoltizia  della  niessinese  plebe,  che  i  suoi  veri 
nemici  non  sapeva  conoscere,  imprecarono.  I  giovani 
si  armarono  per  uscir  dalla  città  e  andar  a  propu- 
gnare le  libertà  minacciate' dei  loro  fratelli;  il  fremito 
divenne  a  poco  a  poco  generale,  e  fé'  presagire  una 
sollevazione  tremenda. 

Quel  subito  accordo  atterrì  gli  SpagnuoH,  die  loro 
a  comprendere  che  la  tirannide  esercitata  non  era 
bastata  a  spegner  la  vita  degli  oppressi.  Il  viceré  dì 
Palermo  conoscendo  dai  rapporti  che  da  tutte  le  parti 
dell'isola  gli  venivano,  che  Una  grande  agitazione 
scaldava  i  petti,  partì  alla  vòlta  di  Messina  colla  flotta 
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€  pweieeki  vasoelli  cauriebi  di  iranieato.  kcoiitraU)  dftl 
^Vemaloie  e  M  popolo,  nMtrandosi  freddo  alte 
«ficlaiMisumi  cke  gli  erano  trituitate,  disse  con  uq 
bando  ohe  cessarsi  doveano  i  dissidi!  che  aveano 
contristata  la  città,  che  riméttersi  doveano  le  cose 
nell'antico  assetto ,  che  si  dovea  far  ragione  di  ogni 
abuso  e  di  ogni  Tiolenza.  Richiamò  quindi  i  nobili 
anditi,  castigò  akuni  del  popolo;  mutò  To^oso 
governatore  sostituendovi  un  don  Diego  di  Soiia 
marchese  di  Crispano  ;  parve  infine  che  il  timore  lo 
avesse  renduto  giusto  e  mansueto.  La  città  allora  per 
un  poeo  posò,  ma  era. una  calma  <^e  un  nonnulla 
potea  turbare;  le  passioni  e  i  rancori  rimanevano,  e 
non  chiedevano  che  un  appicco  per  disfogarsi. 

n  nuovo  stratico  o  governatore  lascialo  dal  viceré, 
era  fortunatamente  l'uomo  che  occorreva  per  far 
convergere  ad  una  meta  tutti  gli  sdegni,  divertendoli 
dal  funesto  indirizzo  che  aveaao  preso.  Don  Diego 
di  Soria,  marchese  di  Crispano ,  approvando  fra  jsè 
la  condotta  del  passato  governatore  e  sprezzando  h 
mollezza  (com'ei  la  chiamava)  del  viceré,  si. poneva 
«uUe  orme  del  dell'  Hoio,  proponendosi  di  confiscare 
tutte  le  libertà  di  Messina,  senza  tener  conto  degli 
effetti  che  ne  sarebbero  potuti  risultare.  Superbo  più 
dell'altro,  e  fatto  incauto  per  troppo  disprezzo,  egli 
in  ciò  solo  dal  suo  antecessore  differiva,  che,  mentre 
quello  aveva  voluto  opprimer  Messina  facendosi  uno 
strumento  della  plebe,  egli  nella  forza  di  Spagna 
unicamente  confidando ,  e  plebe  e  nobili  del  pari 
aspreggiava.  Avvezzo  per  lungo  tempo  in  Napoli  al 
minislerio  rigoroso  di  procedere  contro  i  banditi,  i 
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Messìoesi  tutti  in  conto  di  banditi  aveva,  e  senta  ri- 
tegni contro  tutti  inseveriva..  Delle  loro  franchigie 
rìdeva,  degli  antichi  dritti  che  allegavano  facea  in- 
dolente strapazzo;  èra  l'uomo  che  la  provvidenza 
apposta  mandava  per  dare  una  nuova  lezione  ai  ti- 
ranni ,  che  nel  loro  orgoglio  imbestiando  si  credono 
tutto  permesso. 

Correva  il  1671  ed  eleggevasi  in  Messina,  secondo 
gli  ordini  consueti,  il  senato;  le  elezioni,  tutte  avverse 
agli  Spagnuoli,  mostravano  che  l'odio  contro  di  loro 
era  ornai  pari  ne'  nobili  come  nel  popolo.  I  rigori 
del  nuovo  stratìco  avevano  portalo  i  suoi  frutti;  una 
diga  s'alzava  fra  oppressi  e  oppressori.  Il  governa- 
tore, sdegnoso  di  quella  elezione,  divisava  di  forno 
ragione  con  un  atroce  delitto.  Invitava  al  suo  palazzo 
gli  eletti  per  ventilar  con  essi,  diceva,  la  cosa  publica; 
proponevasi  di  opprimerli  se,  incauti,  andavano;  poi 
voleva  dare  il  sacco  alla  città.  I  senatori,  di  nulla  du- 
bitando, si  arresero  all'invito;  ma  il  popolo  ebbe 
sentore  del  reo  proposito,  e  corse  tumultuando  sulla 
piazza.  Il  governatore  che  si  vide  scoperto,  dovette 
lasciar  uscire  i  rappresentanti,  sui  quali  la  morte  fpk 
si  librava,  rimettendo  a  miglior  tempo  le  sue  ven- 
dette. 

Gli  sdegni  crescevano,  ribollivano,  ésea  novella 
ad  ogni  momeato  ricevevano.  Un  sacro  rito  celebra- 
yasi  in  Messina;  la  moltitudine  devola  empiva  le 
strade.  Confidandosi  nei  sentimenti  di  pietà  che 
quella  cerimonia  solenne  era  fotta  fier  eccitare,  certi 
banditi  entarano  nella  città  e  fonoo  udire  il  grido  di 
Vm  Spagna.  Ammoniti. di  desistere,  di 
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non  si  ristanno;  perseverano  negli  odiosi  gridi,  tur- 
liano  la  festa.  0  avessero  di  tiò  segreto  comanda- 
mento dal  governatore,  o  sperassero  in  tal  modo  di 
venirgli  in  grazia,  infelloniti,  rispondono  a  chi  al 
dovere  li  richiama  iterando  cento  volte  la  sconcia 
acclamazione.  Segue  una  baruffa,  i  soldati  spagnuoli 
v'accorrono ,  prendono  parte  pei  gridanti  ;  dall'altro 
Iato  vengono  onde  di  popolo.  La  baruffa  si  estende, 
si  muta  in  battaglia,  l'intera  città  ne  va  sossopra.  I 
soldati,  soprafatti  dal  numero,  son  costretti  a  ritirarsi; 
il  popolo  s'impossessa  de'  luoghi  più  importanti, 
mentre  il  governatore  rinchiusosi  nel  palazzo  ordina 
alle  arti^ierie  dei  forti  di  tirare  a  strage  e  ruina.  I 
senatori,  lasciati  gli  ultimi  ritegni,  fan  cavare  allora 
anch'essi  fuori  i  cannoni,  e  ai  colpi  dei  regi  con  pari 
colpi  rispondono.  Messina  è  divenuta  per  tal  modo 
il  teatro  di  una  vera  guerra ,  ma  il  popolo  non  più 
diviso  adesso  consegue  fr^  breve  la  vittoria.  Il  go- 
vernatore è  bloccato  ehtro  al  palazzo,  un  plebiscito 
il  dice  traditor  di  Messina,  scaduto  dell'ufficio,  in- 
dégno di  ubbidienza.  I  pochi  Messinesi  che  in  quella 
crudel  battaglia  aveakio  per  lui  parteggiato,  son  messi 
al  bando  della  nazione,  cercano  salvezza  fuggendo  o 
cadono  per  mano  del  carnefice.  La  città,  ricompratasi 
con  quel  subito  valore  da  un  odioso  servaggio,  ce- 
lebra con  publiche  luminarie  il  suo  trionfo;  le  feste 
si  protraggono  alcuni  dì;  una  letizia  immensa  ha  in- 
vaso tutti  gli  animi. 

Alla  novella  dei  casi  di  Messina,  il  viceré  parte 
da  Palermo,  ritenta  le  arti  antiche  per  ridur  di  nuovo 
la  città  sotto  le  infrante  catena.  Lo  seguitavano  al- 
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cune  compagnie  di  soldati;  venia  al  scAHo  facondo 
di  promesse,  annuniriatore  di  un'era  novella.  Ma  non 
si  k  sempre  così  a  fidanza  coi  popoli  ingannandoli; 
non  inuUK  riescon  sempre  le  esperienze  e  gU  inse- 
gnamenti della  storia.  Giunto  a  Melazzo ,  il  viceré 
vide  venirsi  incontro  una  deputazione  di  Messinesi 
per  significargli  che,  se  solo  e  senza  soldati  entrar 
voleva  nella  città, accoglierebbelo  e  ospiterebbelo  vo- 
lentieri come  civiltà  messinese  richiedeva;. se  no,  se 
n'andasse  per  lo  migliore,  che  di  soldati  di  Spagna 
essi  ne  aveano  già  veduti  anche  troppi.  Non  tenendo 
conto  della  virile  ambasciata ,  se  non  per  vendicar- 
sene un  giorno  se  il  potesse,  il  viceré  continuò  ad 
avanzarsi  coi  soldati,  ma  alquanti  colpi  di  cannone 
tiratigli  dalle  mura,  lo  ammonirono  che  il  popolo  fa- 
ceva da  senno.  Fremente  e  imprecante  egli  ricalcò 
allora  le  proprie  orme  ;  e  scrisse  ^furiose  lettere  in 
Spagna  e  al  viceré  di  Napoli,  invocando  pronti  soc- 
corsi ;  la  guerra  cplla  città,  dopo  di  ciò,  divenne  irre- 
vocabile. 

A  Melazzo  fermò  egli  il  suo  quartier  generale 
congregandovi  quanti  jsoldati  e  munizioni*  potè  rac- 
cogliere da  tutta  risola,  e  aspettandovi  i  soccorsi  die 
da  Napoli  non  tardarono  ad. arrivare.  Posto  a  capo 
di  un  poderoso  esercito,  pensò  a  soccorrere  il  go- 
vernatore sempre  assediato  in  Messina,  a  tagliar  le 
strade  per  impedire  le  comunicazioni  della  città  e  af- 
famarla, sentì  che  da  Barcellona  era  partita  una  flotta 
che  dal  lato  del  mare  verrebbe  a  bloccare  gli  insorti, 
e  nuovi  sussidii  d'uomini,  d'armi  e  di  munizioni  gli 
recherebbe.  Pubblicato  un  bando  allora  che  a'  Sici- 
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liani  iotiinava,  Mtto  pena  di  aHo  tradimento,  di  non 
soccorrere  a  eploro  cbeal  gtoigo  spagnaolo  si  erano 
sottratti,  sì  apparaceliiò  a  fazioni  di  esterminio,  ordi- 
nando che  quanti  Messinesi  si  prudessero,  tanti  se 
ne  impiccassero.  «  - 

Messina,  veggende  il  grosso  nembo  che  le  pendeva 
sopra,  non  si  ristava,  e  a  sperderla  accingevasi  con 
quella  operosità  che  i  popoli  sanno  addimostraare  in 
tali  circostanze.  I  migliori  cittadini  correvano  le  vie 
incitando  gli  spiriti  e  preparando  quanto  fosse  più 
acconcio  alle  difese.  La  popolazione  sì  era  già  ri- 
partita in  compagnie  regolari ,  e  a  tenerla  salda  una 
forte  disciplina  era  stata  ordinata,  accetto  pochi  che 
del  dominio  spagnuolo  si  contentavano,  tutta  la  città 
ardeva  del  deluderlo  di  vincere  la  pericolosa  pruova, 
mostrando  anche  una  volta  al  mondo  che,  se  l'Italia 
era  schiava,  schiava  almeno  di  essere  non  meritava. 
Il  nobilissimo  ardore  traspariva  dalle  opere  dei  no- 
bili come  dell'infima  plebe;  tutti  gli  ordini  della  città 
gareggiavano  ora  a  chi  maggior  zelo  dispiegasse  per 
asseguir  l'alto  intento  che  si  erano  proposto.  Le  donne 
di  Messina,  al  par  di  queUe  di  Siena,  cooperavano  a 
quella  patria  difesa;  i  muri  si  riattavano,  gli  spaldi 
s'innalzavano,  le  armi  si  fabbricavano  e  si  aguzza- 
vano, gli  abitatori  si  parevano  centuplicati  ;  dùunque 
avesse  forza  bastante  per  sostenere  un  archibnso  o 
una  daga  era  divenuto  soldato. 

Descritti  i  capi,  prima  e  nobile  fazione  de'  Messia 
nesi  fu  l'assalto  dato  al  palazzo  in  cui  erasi  riparato 
il  govornatore.  La  tenace  resistenza  che  ivi  trovarono, 
raddoppiò  prima  che  spegnere  l'ardore  divampato. 
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Riusciti  Yincitori,  dopo  alcuni  scontri  sanguinosi, 
obiiligarono  lui,  che  tanto  tiranneggiati  un  tempo  li 
avea ,  ad  arrendersi  a  discrezione ,  rispondendo  poi 
(longanimità  di  popolo)  colla  clemenza  alle  ingiurie, 
e  la  vita  lasciandogli,  purché  deirodiosa  sua  presenza 
la  città  sgombrasse.  Fatti  sicuri  da  quel  lato,  essi 
corsero  ad  inyestire  la  fortezza  che  del  Casleilazzo 
chiamatasi  per  esser  stato  ivi  anticamente  un  largo 
castello,  la  quale  posta  a  cavaliere  della  città  gran- 
demente il  popolo  cogli  spessi  tiri  offendeva,  e  questa 
pure  conquistarono.  Assalito  quindi  Taltro  castello 
Ai  Matagrifone,  che  situalo  dentro  le  mura  riusciva 
anch'esso  di  molto  incomodo  agli  abitanti,  e  vintolo 
dopo  una  difesa  ostinata,  attaccarono  e  presero  quello 
che  dai  Gonzaga  appellavasi.  Ciò  fotte  discacciarono 
con  impeto  irresistibile  i  nemici  da  Lombàrdelio  e  da 
San  Placido ,  invasero  le  alture  circostanti  alla  città , 
sfolgorarono  le  bande  che  ad  essa  tentavano  di  ap- 
pressarsi, mostrando  così  come  essi  sapessero  com- 
battere 0  contro  le  fortezze  o  in  campagna  rasa  con 
valore  sempre  uguale. 

Espugnate  le  minori  cittadelle,  rimaneva  da  espu- 
gnare quella  di  San  Salvatore  che  il  porto  signo- 
reggia, e  in  cui  rinserravasi  un  grosso  nerbo  di  Spa- 
gnuoli  parati  a  venirne  alle  ultime  estremità  prima 
che  arrendersi.  Col  conquisto  di  quel  forte  compivasi 
Fopera  de'  Messinesi ,  la  rivoluzione  era  assicurata, 
la  loro  gloria  saliva  alle  stelle.  L'animo  forte  che  in 
tutte  le  antecedenti  fazioni  aveano  addimostrato  non 
fé'  loro  difetto  in  quell'ultima  fetica;  ne  i  cento  can* 
noni  che  il  forte  guarnivano,  né  le  morti  che  perpe- 
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tuamenle  aYveQlavaao,  ne  l'ardua  cima  su  cui  con- 
veoiva  ìaerpicarsi  seppeco  atterrirli.  Pugnavano  ani- 
mosi i  cittadini  pel  conquisto  del  bene  maggiore  che 
possa  da  un  popolo  desiderarsi;  pugnavano  lieti,  Keli 
morivano  confidando  ai  superstiti  la  cura  di  vendi- 
carli. Molte  volte  ributtati,  molte  volte  tornavano  al- 
Tassallo,  più  fieri  quanto  più  era  il  sangue  cittadino 
versato.  Le  diradate  fila  rapidamente  si  empivano,  ai 
guerrieri  caduti  fiuoyi  guerrieri  sottentravano;  Te- 
mutazione,  la  gara  erano  in  tutti,  e  con  prodigi  di 
valore  si  addimostravano.  6U  Spagnuoli,  a  cui  non 
era  dato  tregua  un  istante,  non  aveano  sostenuto  mai 
più  fiera  battaglia;  e  la  disperazione  in  cui  versavano 
valeva  solo  ad  alimentare  la  loro  resistenza. 

Mentre  in.qoetta  esfreiM  battaglia  i  Messesi  cosnii 
gloriosamente  si  travagliavano,  il  grido  delle  loro  vit- 
torie era  giunto  in  Spagna,  e  provocava  da  quel  go- 
verno disposizioni  conformi  alla  grandezza  dd  peri- 
colo. Un  forte  naviUo  condotto  da  don  Melchiorre 
della  Queva  ^ebbe  ordine  di  condursi  incontanente 
nei  mari  di  Sicilia.  Molte  truppe  da  sbarco  doveva 
egU  con  sé  guidare  tolte  di  Spagna;  molte  raccoglierne 
in  Napoli  per  piombare  poi  con  tutte  sui  Messinesi 
dal  lato  di  terra  e  di  mare.  Il  viceré,  che  stava  a  Pa- 
lermo, rinforzato  anch'egli  da  nuovi  sussidi,  dq>o  le 
rotte  toccate,  tornava  in  questa  a  Melazzo,  sicché  en- 
tro una  cinta  di  ferro  parca  fra  poco  doversi  restrin- 
gere l'animosa  città.  Il  senato;  ragguagliato  di  quegli 
immensi  apparecchi ,  stimando  impossibile  a  tango 
la  vittoria  di  una  sola  città  contro  tutto  un  impero, 
pensò  a -premunirsi ,  chiese  soccorsi  alla  Francia,  in 
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gucrtacontiUttaa  quei  (enpic0»tre4a  corte  di  Spagna. 

Luigi  XIV  accolse  propizio  la  diiaaada;  il  Viv^moe, 
cMiBOilante  siipreno  delle  armi  mariUime  ia  Tolone, 
ebbe^ine  di  sussidiargli assediatLCiagevaiio  già  le 
navi  spagnuole  dal  lato  di  mase  la  iCtttìUa  Mecoayano 
le  numerose  s<àiere  di  fresco  sbarcate  dal  lato  di  terra, 
quando  videsi  imfirovyiso  comparire  dì  lungi  le  navi 
di  Francia  che  a  golfo  laaciato  venivano  in  ainto  di 
Messina.  Un  grido  universale  di  gioia  proruppe  dal 
petto  degli  abitanti  a  quello  spettacolo;  Francia, 
Francia,  si  udì  mille  volte  ripetere;  voce  ohe  riassunse 
in  tutti  i  tempi  le  speranze  e  l'affetto  degli  Italiani. 
Il  popolo  si  rovesciò  in  folla  sul  lido  per  accogliere 
i  forti  alleati,  i  magoauimi  sostenitori;  che  guidati  da 
Giovanni  Valbel  in  nome  del  Vi  venne,  girato  da  lungi 
il  Faro,  per  evitar  le  offese  del  forte  di  S.  Salvatore, 
andavano  a  dar  fondo  a  un  miglio  di  distanza  dalla 
citta:  . 

L'esercito  liberatore,*  come  il  chiamavano,  fu  rice- 
.vuto  fra  infiniti  applausi;  il  vessillodi  Francia  fu  inal- 
berato su  tutte  le  alture;  inni  di  grazia  intùonaronsi 
nelle  chiese  ;  le  trombe,  i  tamburi ,  i  cannoni  signifi-- 
careno  la  publica  esultanza.  Ottenuto  quel  soccorso, 
l'assalto  cimtro  il  forte  che  rimaneva  ultimo  da  espu- 
gnare continuò  più  alacre  di  prima.  Leartigtierie 
messinesi  appuntate  sui  vicini  spaldi  Io  sfolgoravano; 
rispondevano  al  solito  virilmente  gli  Spagnuoli,  co- 
mei^  uno  de'  loro  muri  fosse  già  diroccato.  Lenwi 
in  cui  gli  Spagnuoli  si  confidavano  mentre  sì  acerba 
pugna  sostenevano,  non  potevano  però  che  male  as- 
secondarli, tenute  in  rispetto  com'erano  da  quelle  vo- 
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note  ora  di  Fraft€Ja>  né  il  viceré,  udito  dei  soccórsi 
giunti  alia  citte,  ardiva  cóntro  essa  avanzarisi,  accon- 
tentandosi solo  di  impedire  che  v'entrassero  le  vetto- 
vaglie. Il  castellano,  non  veggendosi  quindi  efficace- 
mente aiutato,  stremo*  d'nomini  per  le  tante  battaglie 
sostenute,  incominciava  a  piegar  l'animo  agii  accordi. 
Intimatagli  la  resa,  avendo  consumato  pressoché  tiitti 
ì  viveri  e  le  munizioni,  rispondeva  che  annuito  arvrebbe 
alla  dimanda  se  fra  otto  giorni  non  fosse  slato  sussi- 
diato. Ma  i  Messinesi,  impazienti,  non  vollero  attender 
tanto;  udita  la  risposta,  concertarono  di  andar  di  notte 
all'assalta  della  fortezza  e  furtivamente  penetrarvi;  il 
successo  fu  in  ragion  dell'ardire;  i  posti  pia  impor- 
tanti di  quel  terribile  baluardo  vennero  in  loro  ibano. 
Quell'impensato  accidente  finì  di  abbattere  il  castel- 
lano, che,  pattuendo  salva  la  vita,  cede  la  piazza. 

Vincevasi  così  contro  gli  Spagiiuoli  in  terra;  vin- 
cevasi  in  mare.  Il  duca  di  Vi  venne,  saputo  come  il 
navilio  di  Valbel  non  potesse  affrontarsi  in  battaglia 
aperta  colla  flotta  ispana,  tanto  superiore  di  numero, 
che  dinanzi  a  Messina  stanziava,  partivasi  di  Tolone, 
con  nove  vascelli  da  guerra  per  rafforzare  i  suoi  e 
debellare  il  nemico  se  esso  avesse  voluto  opporglisi.* 
Gli  Spagnuoli,  veggendolo  avanzarsi,  salpavano  tosto 
e  offrivangli  la  battaglia  ;  che  accettata  durava  fe- 
rocissima per  ventiquattr'ore ,  finiva  colla  peggio 
degli  Spagnuoli.  La  flotta  che  assediata  avea  Messina 
andava  allora  dispersa  pei  mari,  le  navi  francesi  fra 
le  acclamazioni  del  popolo  in  Messina  entravano.  I 
nomi  di  Valbel  e  di  Vivonne;  che  cosi  validamente 
in  tèrra  e  in  mare  aveano  combattuto,  erano  inscritti 
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SU  tutte  le  baodiere  dei  Messmesi;  dopo  quel  trìoofo 
e  l'espugnasioùe  del  castello  di  S.  Salvatore  la  città 
si  credè  assicurata* 

Lsugloriosa  opera  con  tanto  senno  fin  là  condotta 
volse  qui  ad  un  tristo  scioglimento,  cbe  tutti  i  con- 
quisti passati  >fece  pericolare.  I  Messinesi,  o  ricono- 
scenti troppo  dell'aiuto  da  Francia  ottenuto,  o  ineffi- 
caci continuando  a  riputare  le  sole  forze  della  rivo- 
luzione per  sostentarsi,  adottarono  il  tristo  consigUo 
di  darsi  a  Francia,  svanendo  così  tutto  il  concetto 
che  gli  avea  fatti  insorgere.  Quella  dedizione,  inop- 
portuna quanto  stolta,  alienò  da  loro  gli  animi  degli 
altri  isolani;  che,  già  accesi  delle  loro  geste,  descri^ 
vevano  da  per  tutto  milizie  per  aiutarli  e  fra  cui  man- 
tenevasi  inalterata  la  memoria  d^antica  insolenza 
francese  e  dei  vespri  che  Taveauó  seguitata.  Anziché 
confidarsi  quindi  nel  popolo  o  nell'elemento  nazio- 
nale^ come  ora  lo  dicono,  facendo  appello  sempre 
alla  nazione  e  a'  dritti  suoi  di  non  essere  da  alcun 
forestiero  contaminata;  essi  vollero  sostituire  servitù 
a  servittk,  come  che  da  Luigi  promessa  avessero  che 
un  re  siciliano  sarebbesi  (cessata  la  guerra)  nominata 
in  Sicilia.  QuelFindipendenza  rimessa  ad  altro  tempo, 
quando  conseguita  già  era,  insospettì  le  altre  città 
dell'isola  che  dalla  causa  di  Messina  la  propria  scom- 
pagnarono. Fu  questo  il  solo  errore  (sebbene  gra- 
vissimo) che  i  Messinesi  commettessero  ;  il  solo  che 
oscurò  una  delle  pip  nobili  rivoluzioni  che  rìcordiia 
storia  italiana. 

Il  mal  consiglio  dovea  mali  frutti  produrre,  e  l'iso- 
lamento in  cui  i  Messinesi  versarono  dopo  l'atto  in*- 
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fausto  a  eui  s'erano  indotti ,  troppa  tardi  li  ammoni 
dei  loro  errore.  Palermo,  Catania,  Siracusa  obliarono 
che  Siciliani  fossero  i  Messinesi  dopo  la  loro  dedi- 
zione; non  vollero  più  iii  niun  modo  difenderii ,  non 
accomunarsene  le  fortune;  al  grido  ch'essi  mandavano 
non  altra  città  rispose  più  che  la  piccola  Agosta.  Nei 
regno  di  Napoli,  in  cui  fervevano  gli  antichi  sdegni 
contro  gli  Spagauoli,  dove-con  entusiasmo  e  speranza 
erano  slati  seguitati  i  mo.ti  di  Messina,  una  fera  me- 
stizia si  diffuse  alla  novella  che  se  non  più  Spagnuoli, 
Francesi  però  avrebbonsi.  dovuto  ornai  i  Messinesi 
appellare.  La  rivoluzione  che  per  la  vittoria  di  Mes- 
sina lant'ala  già  da  per  tutto  stendeva,  che  tante  forze 
avea  raccolte  e  stava  per  prorompere  irresistibile,  da 
quel  funestissimo  consiglio  rimase  per  tutto  tarpata; 
non  fu  allora  più  che  come  spettatori  di  un  dramma 
nel  quale  non  avevano  alcuna  parte  da  compiere, 
che  gli  Italiani  stettero  a  vedere  l'esito  delle  cose 
siciliane;  così  falsato  era  statò  l'avviamento  di  una 
rivoluzione  a  cui  tutta  Italia  si  era  interessata. 

.Per  due  o  tre  anni  la  città  valorosa  e  traviata  si 
mantenne,  né  ridurla  all'antica  obbedienza  potevano 
le  nuove  milizie  che  Spagna  mandava,  né  tampoco  il 
potevano  le  flotte  che  dall'Olanda  armata  ai  danni  di 
Francia  giungevanQ  per  assaltarla.  Ma  venuti  i  trat- 
tati per  la  pace  di  Nimega,  che  cessar  doveàno  le  lun- 
ghe guerre  di  Europa  e  infrenar  le  ambizioni  di  Spagna 
e  di  Luigi  XIY,  iacooiinciossi  da  questo  re  a  venti- 
lare se  giovevole  non  gli  fosse  di  abbandonare  un'i- 
sola lontana  che  Spagna  non  rifiniva  dal  chiedere  per 
impossessarsi  di  paesi  più  prossimi  e  di  sudditi  piùpa- 
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2ienti.  Consid€raya  quel  re  rfmmenso  dispendio  che 
per  Messina  era  costretto  di  fare;  considerava  le  stret- 
tezze dei  viveri  éi  quella  eiHà  e  ilbisogno  di  mandarvi 
centinue  vettovaglie  ;  considerava  che  di  veotimila 
soldati  francesi  spediti  alle  fazioni  di  quelFisola,  poco 
|ri li  di  cinquemila  ora  se  ne  contavano ,  tanto  feroci 
erano  corse  quelle  guerre,  o  sì  fenesto  era  slato  per 
loro  quel  dima  ;  considerava  inine  il  vasto  navilio 
che  bisognava  tener  sempre  in  quei  mari  per  pre- 
servar la  città  dagli  assalti  di  Spagna  e  di  Olanda, 
per  preservarla  forse  anche  da  quelli  d'Inghilterra, 
che  già  a  queste  potenze  accennava  di  accostarsi. 
Crucciato  inoltre  che  tutta  l'isola  sorta  non  fosse  per 
acclamarlo  re,  come  colla  cupida  mente  avea  vagheg- 
giato; disperando  di  crearvi  quel  seggio  di  potenza 
in  cui  si  era  un  tempo  piaciuto,  rifletteva  egli  quanto 
sproporzionati  fossero  i  fastidi  e  le  spese  che  Francia 
per  quella  città  sosteneva  col  frutto  che  ne  ricavava; 
pentivasi  manifestamente  della'  risoluzione  un  tempo 
fatta  in  prò  dei  Messinesi.  Questi  pensieri  e  il  bisogno 
di  pace  che  i  parlamenti  francesi  continuo  allegavano, 
muovevano  l'animo  di  quel  re  ad  abbandonare  la 
città  che  si  era  in  lui  confidata,  immolandola ,  tradi- 
zione perpetua  dì  Francia  verso  gli  Italiani,  all'asse- 
guimento  di  vantaggi  più  immediati.  Firenze  derelitta 
da  Fcancesco  I,  le  cui  fortune  avea  si  generosamente 
sostenute,  perdeva  libertàe  indipenden2!a;Messina,  che 
per  darsi  a  Luigi  XtV  avea  incorso  l'odio  degli  Ita- 
liani ,  abbandonata  da  questo  re ,  perder  dovea  tutto 
quello  che  coH'immenso  valor  suo  conquistato  avea. 
Quest'abbandono  degli  Italiani  per  parte  di  Francia  fit 
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a  cosi  dire  sempre  tfadizionale;  ciò  chA  boq  impecfì 
che  gli  Italiani  alla  Francia  si  volgessero  ogni  qaal 
volta  cercavano  auspicii  e  tutela  ai  loro  rivolgimenti. 

Fermato  Ungeneroso  proposito  il  francese  re,  ri- 
maneva chi  volesse  tradurlo  in  atto.  Rifiutava  di  farlo 
il  Yivonne,  che  in  qualità  di  viceré  in  Messina  risie- 
deva, troppo  brutto  e  deforme  parendogli  che  a  Spa- 
gna si  dovessero  ridare  uomini  che  con  tanta  fiducia 
si  erano  a  Francia  dati,  che  in  tante  battaglie  co'  Fran- 
cesi erano  stati,  che  de*  loro  alti  gesti  aveano  empito 
il  mondo.  La  nobile  ripulsa  non  ismuoveva  Luigi; 
tanto  son  vani  gli  impeti  magnanimi  contro  i  sordidi 
calcoli  della  politica.  Il  Yivonne  era  da  Messina  ri- 
chiamato, gli  sottentrava  nell'ufiScio  un  d*Aubusson, 
strumento  più  duttile  per  le  voglie  di  un  re  assoluto. 
Veniva  nella  città  spaventata,  in  cui  qualche  sentore 
era  già  corso  del  tradimento  che  macchinavasi  ;  si- 
mulava in  sulle  prime  che  nulla  di  vero  fosse  nelle 
Voci  sparse  dell'abbandono  di  Messina,  diceva  anzi 
che  voleva  rinfrescar  la  guerra  conquistando  tosto 
Catania  e  Siracusa;  lustre  e  bravate  non  ad  altro  intese 
che  a  larvar  la  viltà  statuita  o  a  stordirsi  con  quel 
romore.  In  effetto,  dopo  quei  pazzi  vanti  da  leggerezza 
solo  inspiratr,  egli  chiamò  i  reggitori  della  città,  con- 
vocò il  Senato,  disse  che  il  suo  signore  gli  imponeva 
di  lasciar  la  Sicilia,  e  che  se  ne  sarebbe  ito  presto. 

Come  fosse  accolto  quell'annunzio,  sebbene,  come 
si  disse,  ne  fosse  qualcosa  trapelato,  è  facile  imagi- 
nare.  Un  immenso  corrotto  sorse  per  la  città,  querele 
e  pianti  per  tutto  s'innalzarono.  Lamentavano  le  pro- 
messe violate,  i  patti  disdetti,  le  crude  sorti  che  sulla 
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pairi;^  vedevai^)  librarsi.  Per  aver  confidato  ne'  Fran- 
cesi» dicevano,  ci  inimicammo  i  nostri  connazionali; 
pepaver  creduto  alle  parole  del  loro  re,  ci  disco- 
stammo  da  quanti  consentivano  con  noi  nella  rivo- 
luzione. Potevamo  vincere  aderendo  agli  inviti  chu 
da  tutta  Italia  ci  venivano. e  nelle  patrie  forze  ap- 
poggian(}pjDÌ;  vincere  volemmo,  le  nostre  sorli  rimetr 
t^do  in  mano  di  coloro  che  ai  nostri  oppressori  giu- 
rata 9iSQ^m  eterna  guerra.  Ed  ecco  mercede  che 
traggiamo  di  nostra  fiducia  e  di  nostra  cecità  !  ecco 
lealtà  di,  alleati,  di  Francesi,  per  amor  de'  quali  ogni 
cosa  nostra  pericolammo!  Soli  potremo  noi  era  resi- 
stere alle  armate  di  Spagna  e  di  Olanda,  che  tengono 
il  majre,  agli  eserciti  che  per  terra  si  avanzano, 
rafforzali  per  colpa  nostra  anche  di  armi  italiane? 
Soli  potremo  francheggiare  i  conquisti  con  tante  bat- 
taglie  asseguiti,  con  tanto  sangue  otlenuii  quandp 
appena  il  facevamo  coH'aiuto  di  Francia?  Né  il  tristis- 
simo iato  che  ci  aspetta  mosse  a  pietà  di  noi  quel  re 
che  gran  re  pur  chiamarono  e  chiamano,  e  che- con 
questa  crudele  diserzione  offuscherà  tutta  la  sua  fiama? 
ÌHè  le  atroci  vendette  che  su  di  noi  la  Spagna  pre- 
para poterono  farlo  recedere  dall'orrido  patto  che  un 
alleato  e.  un  compagno  di  pericoli  e  di  gloria  dava 
in  manp.al  carnefice  ?  Questa,  è  dunque  la  fede  della 
realcasa  di  Francia;  queste  le  opere  dei  diacradenti  di 
8.  Luigi!  Imparino  dal  mostro  esempio  i  popoli  quanto 
stoltamente  si  confidi  chi  negli  estrani  confida  :  im- 
parino (e  sia  questo  il  solo  frutto  della  nostra  infelice 
rivoluzione)  come  libertà  e  indipendenza  vera  non  si 
consegua  fuorché  giovandosi  delle  proprie  forze. 


1  sicauBfi  BEL  1678  S9S 

Qiesti  erano  i  iantnlicke  per  la  squallida  Mfe»^ 
Sina  si  udivano,  iolanlochè  l'Aubusson  tutta  apriìn^ 
la  sua  mente  al  Senato.  I  soldati  francesi,  mentse 
quella  trista  conferenza  seguiva,  avevano  avuto  i»n 
dine  di  andarsi  ad  imbarcare,  sicché  in  pari  tempA 
avveniva  e  l'annunzio  degli  ordini  del  re,  e  la  loco 
esecuzione.  Il  Senato. atterrito ,  pregò,  scongiurò  il 
d'Aubofison  di  differire  la  sua  partenza  almeno  éi 
qualche  giorno,  poiché  nissnn  pericolo  il  roinacccaiva^ 
e  di  conceder  tM)sì  agli  infelici  abitatori  di  Messina  9 
tempo  di  imbarcarsi  con  lut  sottraendosi  ai*  carnefici 
che  la  Spagna  mandava.  Il  Francese  stette  inesorabile, 
come  se  il  suo  onone  anche  non  ne  fosse  andata  H 
mezzo.  Invano  fu  invocata  la  protezione  promessa*  e 
data,  invano  si  fece  richiamo  alta  generosità  cavali»* 
resca  di  Francia.  Il  d'Aubusson  per  tutta  grazia  cMrr 
cesse  qoattr'ore  ili  indugio,  dopo  di  che  avrebbe  sal^ 
pato.  Sorse-alkNra  un  tumulto,  una  confusione  orrenda 
per  correre  ad  imbarcarsi.  La  città  ne  andò  sossofira; 
parecchie  migliaia  di  persone  in  quel  brevissimo 
lasso  di  tempo  sui  vascelli  francesi  si  ripararMi*. 
Dopo  i  giorni  di  Siena ,  era  questa  la  più  numerosa 
emigrazione  che  avesse  avuto  l'Italia;  e  se  liHta 
Messina  in  quel  doloroso  incontro  non  esulò,  fu  c^e 
tutta  Messina  sulle  navi  non  potea  capire.  Il  preci- 
pizio con  cui  tutti  correvano  alle  navi,  fé'  che  tuUe 
le  famiglie  rimanessero  prive  di  qualcuno  de'  loro 
cari;  onde  in  quelle  scene  di  spavento  vedevi  madri 
che  avevano  perduto  i  figliuoli,  spose  che  dagli 
sposi  erano  state  separate,  fratelli  che  invano  i  fra- 
telli dimandavano.  In  quei  subili  precipizii  le  mas^ 
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serizie  furono  per  la  maggior  padrte  abbandonate,  e 
poveri  e  derelitti  s'apparecchiavano  ì  Messinesi  a 
battere  il  duro  calie  dell'esigilo.  La  brama  dì  sot- 
trarsi agli  esizi  che  la  Spagna  apparecchiava  era 
tanta,  che  il  d'Aubusson,  veggendo  che  non  rifini- 
vano dal  caricarsi  le  navi,  die  ordine  di  mettere  alla 
vela,  intantochè  molte  migliaia  di  infelici  rimasti  sulle 
sponde,  gli  stendevano  da  lungi  le  mani  in  atto  sup- 
'  plicbevole,  eai  partenti  che  la  dolce  patria  perdevano 
é  lagrìmanti  vedevano  allontanarsi,  pure  invidiavano. 

Quella  scena  di  mestìzia  per  lung'ora  si  probrasse, 
e  difficile  fora  stalo  il  dire  se  più  infelici  erano  quelli 
che  rimanevano,  o  quei  che  se  ne  andavano.  I  Fran- 
cesi testimoni  di  tanto  lutto  piangevano;  al  d'Au- 
busson  stesso  incrésceva  ora  l'ufficio  che  era  ve- 
nuto a  compiere.  I  gemiti,  le  querele  raddoppiavano 
a  misura  che  le  navi  si  discostavano;  le  doone,  i 
fiBinciulli  specialmente  co'  gridi  incessanti  straziavano 
il  petto.  Andavano  quegli  infelici  nella  terra  d'esilio 
per  far  fremere  e  impietosirei  popoli  al  nome  di  Mes- 
sina; andavano  per  la  maggior  parte  in  Francia  a 
mostrare  quanta  sia  la  reità  della  fortuoa,  che  pia- 
cersi par  sempre  nella  persecuzione  dei  migliori. 
Fu  questa ,  come  abbiam  detto ,  la  pili  vasta  emigra- 
zione italiana  che-  dopo*  la  caduta  di  Siena  l'Italia 
avesse  veduta;  essa  valse  ad  attestare  al  mondo  qnal 
radice  avesse  posto  in  Italia  il  dominio  forestiero. 

Il  terrore  de'  restanti  non  era  che  trc^o  giustifi- 
cato. Il  nuovo  viceré  don  Vincenzo  Gonzaga,  appro- 
dato a  Messina,  bandi,  è  vero,  al  giunger  suo  un  in- 
dulto per  tutti  i  fatti  passati,  ma  tanta  dolcezza  spia- 
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eeodo  a  Madrid^eifurickiamato^e  gUsotteotrò  il  conte 
di  Saato  Stefano,  belvapiù che  cattura  umaiia. Costui, 
la  clemeiUKa  dell'antecessore  detestando  e  meglio  in- 
terpretando le  intenzioni  del  governo  che  lo  inviava» 
i^  confiscare,  appraa  giunto,  tntti  i  brai  degli  emli, 
privò  la  città  di  ogni  privilegio ,  spense  il  Senato» 
•demolì  il  palazzo  della  citta ,  rizzò  una  colonna  óve 
^so  sorgeva  con  parole  infamanti  per  Messina;  tatti 
'Coloro  che  un  ufficio  per  quanto  tenue  esercitato 
:avevano  negli  avvenimenti  occorsi^  volle  esiliati;  tutti 
«quelli  che  una  parte  più  operosa  siveano  in  essi  conir 
pìta,  fé' mettere  a  morte.  Di  sessanta  mila  abitanti  che 
avevano  fette  bella  Messina,  undici  mila  appena  ne 
rimasero  (1),  tanto  numerosi  erano  stati  gli  esigli» 
tanto  spesse  le  morti,  tanto  crudeli  le  persecuzioni. 
I  fuorusciti  approdati  in  Francia,  venivano  intanto 
dispersi  nelle  varie  città  di  quel  regno,  e  per  un 
anno  e  mezzo  ebbero  dal  francese  re  qualche  sus* 
sidio,  0  che  a  fer  ciò  lo  spingesse  il  rimorso  di  avere 
tanto  indegnamente  tradita  Messina  in  mano  degli 
antichi  nemici,  o  ch'ei  si  piacesse  a  mostrare 
in  ogni  incontro  la  sua  celebrata  magnificenza;  ma 
PQì  mutato  proposito,  in  uno  di  quegli  empiti  a' quali 
andava  sì  spesso  soggetto,  egli  non  solo  ogni  sus* 
sidio  agli  infelicissimi  fuorusciti  negò,  ma  ordinò» 
pena  la  vita,  che  tutti  uscissero  incontanente  dal 
regoo.  Fu  allora  che ,  colpiti  da  quella  nuova  per- 
fidia, perseguitati  del  pari  in  patria  e  fuori,  si  videro. 


(1  )  Muratori,  Annali  d'Italia^  ad  »Bn .  1^78,  tomo  XI,  pag.  341 .  — * 
GìANMONE,  htom  elvOsy  Hb.  XXXa,  cap.  IV,  paf.  6S8. 
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ttomìiii  di  splendidissiita  prosapia^  vissuti  fi 
HMHneDto  nelle  agiatezze  e  neUa  opoieaza 
-mendicare  il  pane;  meotne  altri,  sdegnati 
gratitudine  verso  di  chi  tutto  per  la  Francia  aveva 
dato,  si  componevano  in  bande  annate,  sfidando  nei 
boschi  la  ferità  del  governo.  Die  mila  de'  più  dispe- 
rai se  n'andarono  anche  in  Turchia,  rinnegando  una 
^fède  che  sì  ìndegnaHiente  era  dal  cattolicissimo  pro- 
fessata, non  volendo,  più  per  compagni  e  p«r  sod 
dhe  coloro  che,  come  essi,  inorridivano  al  nome  dei 
-principi  cristiani.  Cinquecento  altri,  curvati  dalle 
sventure,  ottennero  dopo  moUe  preghiere  dagli  am- 
basciatori di  Spagna  licenza  di  ritomarsene  in  pa- 
tirla; inutile  viltà,  infelicissimo  consiglio,  che  non 
•serviva  che  ad  affrettare  la  loro  rovina.  Il  mardiese 
«de  las  Navas,  nuovo  viceré  di  Sicilia,  feceva  prendere 
ttrtti  gli  esuli  chealle  natie  sedi  approdavano, e  quanti 
-glie  ne  venivano  fra  le  mani,  tanti  fiiceva  morire.  Il  re- 
stante dei  fuoruscili  nascosti ,  o  fuggitivi  di  teira  ia 
terra ,  si  spegnevano  a  poco  a  poco  nel  dolore  e  nd- 
r«scurità;  tristissimo  fato  imi  immeritevole  d'uomini 
che  si  nobili  gesti  avevano  un  tempo  compilo»  che  di 
pagme  sì  illustri  avevano  un  tempo  arricdiita  la  storia 
italiana. 

Un  errore,  più  che  una  colpa,  quella  dolorosa  tra- 
gedia produsse;  la  rivoluzione  messinese  che  la  ca- 
labrese, la  napoletana  e  la  palermitana  riassumeva 
e  ingrandiva,  dandosi  a  Francia,  perde,  come  ora  di- 
cono, la  sua  ragionai  essere,  distrusse  la  moralità 
.politica  che  in  essa  si  acchiudeva.  Se  invece  di  ri- 
posarsi sui  forestieri,  che  è.  sempre  il  più  infido  dei 
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sostegni,  i  Messinesi  avessero  voluto  giovarsi  del 
sentimento  nazionale  che  già  si  era  tanto  ravvivato; 
se  consapevoli  delle  for^^e  del  popolo  avessero  voluto 
sagacemente  usarle  fercendo  sopra  dì  esse  solo  as- 
segnamento; se  interrogata  la  storia,  te  tratKzionì, 
gli  affètti  compressi,  ma  esistenti  in  tutta  Italia, 
divinato  avessero  che  il  desiderio  dell'indipendenza 
-era  pur  sempre  in  cima  a  tutti  i  pensieri,  e  che  né 
per  abusi  di  religione,  né  per  torture,  né  per  patiboli 
tal  sentimento  poteva  smorzarsi;  se  seguitantlo  IV 
pera  sì  faustamente  incominciata,  promotolrr  si  fos- 
sero detti  di  quell'idea  che  tutti  i  cuorr  infiammava , 
che  tutte  le  braccia  rendeva  alacri,  bandendo  abolito 
il  servaggio  agli  oltramontani  e  santo  il  riscatto  del- 
l'Italia ,  l'Italia  li  avrebbe  potentemente  assecondati , 
e  Messina  era  salva.  Palermo,  Catania,  Napoli  e  Ca- 
labrie che  al  loro  insorgere  accennavano  di  alzaì^si, 
ricaddero  sfibrate  all'anuunzio  che  Messina,  non  che 
invocarne  l'aiuto,  si  dava  a  Francia.  Toscana  e  Lom- 
bardia, che  cupidamente  attendevano  alle  opere  dei 
generosi  isolani,  annighittirono  e  sbigottironsi  anche 
esse  tostochè  soppesi  quella  risoluzione  fatale.  Non 
era  perchè  Francia  più  che  Spagna  in  Italia  stésse, 
che  gli  Italiani  potevano  levarsi  ;  non  era  perché  il 
sermone  gallico  più  che  l'ispano  contristasse  le  loro 
orecchie,  ch'essi  potevano  combattere.  I  Messinesi 
errarono  quindi  altamente  di»cohoscendo  il  moto 
patrio  che  avevano  seguito  e  ampliato;  dolorosa- 
mente dovettero  fare  ammenda  del  loro  fallo,  per 
quella  legge  che  vuole  che  sempre  si  espìino  gli  er- 
rori politici. 
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Le  opere  da  loro  compite,  avvegnaché  fatte  poi 
traviare,  rimasero  sole  come  iacitamento  ai  popoli 
dltàlia,  come  esempio  generoso  in  qual  modo  anche 
da  un  pugno  d'uomini  si  spezzino  i  ceppi  della  ti- 
rannide. La  rivoluzione  vittoriosa,  sempre  fin  che  era 
stala  nazionale,  perdente  divenne  da  quel  dì  che 
colla  dedizione  agli  stranieri  volle  bruttarsi.  I  Mes- 
sinesi, postisi  a  capo  col  loro  valore  del  moto  italiano, 
abbandonati  e  soli  rimasero  appena  nei  forestieri  più 
che  ne'  nazionali  si  confidarono.  Fu  quello  un  nobile 
documento  che  agli  avvenire  tramandavano,  una 
guida  sicura  per  ben  comportarsi.  Le  migliaia  di 
esuli  che  di  Messina  quindi  uscirono,  e  che  per  gran 
parte  d'Italia  pure  si  diffusero,  continuarono  TufiScio 
delle  emigrazioni  anteriori,  che  coU'esempio  e  coi 
precetti  mostrava  come  né  patria,  né  Kbertìi,  né^nulla 
di  quello  che  fa  dolce  e  onorata  la  vita  vi  sia  col 
difetto  di. quel  supremo  dei  beni,  che  è  l'indipen- 
denza, e  come  perpetuamente  misera  debba  essere 
la  condizione  di  tutti  gli  Italiani,  finché  genti  d'oltre- 
monli  0  d'oltremari  staranno  a  dominarli. 

I  fuorusciti  messinesi  al  pari  dei  napoletani,  dei 
calabresi  e  dei  toscani,  di  prima  ribadirono  per  tal 
modo  la  tradizione  antichissima,  che  un  debito  sacro 
fa  agli  Italiani  di  liberar  la  patria  da  ogni  peste  fo- 
restiera; onde  sicura  di  sé,  potente  e  rispettata,  ella 
abbia  alfine  fra  le  nazioni  quel  loco  di  cui  dieci  se- 
coli di  virtù  e  di  sventure  la  fanno  degna. 
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Pag.  17 Si,  l  31.  —  • questo  era  il  concetto  di  Lo- 
renzo, come  nella  sua  mirabile  Apologia  ei  dimostrò,  ecc.  >  — 
Oltrecchè  neìl' Apologia  ei  ben  chiarì  nella  lettera  che  qui  ri- 
portiamo quale  fosse  stata  la  sua  mente  e  con  che  animo  si 
fosse  posto  in  queUa  impresa. 

UreiM  de'  Medici  a  Franeeseo  de'Hedid. 

Da  poi  ch'io  mi  partii  di  Firenze  io  non  ho  mai  scritto  a  per- 
sona, pensando,  come  in  simili  casi  suole  intravenire,  chea  certi 
aia  parato  bene  quello  eh'  ho  fatto ,  ed  a  certi  altri  male;  però 
giudicavo  che  <x>n  quelli  a'  quali  ne  paresse  bene,  non  aocadene 
-giustiiiGarmi ,  con  queUi  altri  mi  parve  tempo  perduto ,  perchè 
non  gli  movendo  il  fatto,  non  potevo  sperare  (U  flur  frutto  con 
ie  parole.  Ma  sapendo  io  quanto  bene  voi  mi  volete ,  e  quanto 
potete  credere  che  io  ve  ne  voglia ,  in  qualunque  modo  la  cosa 
vi  sia  referta;  mi  è  parso  di  farvi  intendere  l'animo  mio,  perchè 
voi  abbiate  questo  contento  di  saper  avere  un  amioo ,  al  quale 
non  paia  di  aver  fatto  niente,  nò  portato  idcun  pericolo,  rispetto 
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a  quelli  ch'egli  è  pronto  a  portare  in  servizio  della  Patria;  acciò 
che  voi  mi  difendiate  contro  a  quelli,  ai  quali  pare  che  io  abbia 
fatto  bene,  ma  mi  sia  governato  male,  e  mi  danno  di  poco  animo 
e  di  poco  giudizio.  Perchè  se  considereranno  bene ,  vedranno 
ch'io  non  poteva  far  altro  di  quello  Qhe  ho  fatto;  perchè  voi  vi 
potrete  immaginare  che  dura  cosa  sia  conferire  con  persona  tali 
segreti  ;  ma  di  quelle  diligenze  che  io  potevo  usare  non  ne  mancai 
di  nessuna,  cioè  d'intendere  l'animo  di  tutti  quelli  che  mi  pare- 
vano d'importanza,  e  che  io  tenevo  certo  non  avessino  a  man- 
care in  caso  tale  alla  Patria;  massimamente  che  lasciandosi  in- 
tendere si  scopertamente  allora  che  il  tiranno  era  vivo,  non  po- 
tevo credere  che  morto  avessino  a  mancare  a  loro  medesimi. 

Di  averlo  e  non  averlo  fatto  in  tempo  non  mi  pardi  parlarne, 
perchè  queste  son  cose  die  bisogna  farle  quando  si  può ,  e  non 
quando  si  vuole,  ancorché  disputandola,  le  ragioni  son  per  me. 
Perchè  il  farlo  innanzi  o  adesso,  quando  le  cose  di  Cesare  erano 
in  fiore,  e  ch'egli  era  in  Italia  e  tornava  vincitore  d'Affrica,  pa- 
reva il  dare  occasione  a  chi  non  voleva  la  libertà  di  volersi  ser- 
vire di  questa  paura,  per  coperta  del  suo  mal  animo;  nel  differire 
s'incorreva  in  pericoli  infiniti,  o  piuttosto  nella  rovina  manifesta 
della  città;  che  sapete  non  si  pensava  ad  altro  che  a  por  gravezze, 
e  spendere  senza  profitto  alpuno.  E  nell'avere  eletto  altro  tempo, 
che  il  signore  Alessandro  Vitelli  era  fuora ,  mi  pare  aver  data 
grande  occasione  a  quei  cittadini  di  pigliare  la  superiorità  della 
città,  e  di  poter  pensar  di  disporre  il  prefato  Signore  per  qualche 
verso.  Circa  all'essermi  fuggito,  e  il  non  aver  chiamati  i  cittadini, 
e  l'aver  mancato  di  una  certa  diligenza  dopo  il  fatto ,  scusimi 
quello  ch'è  seguito  dopo,  che  dimostra  non  solo  che  io  non  avrei 
giovato  alla  Patria  in  conto  alcuno ,  ma  vi  avrei  messo  la  vita , 
la  quale  io  riserbo  pur  salva  per  impi^iarla  un'altra  volta  in  suo 
servizio,  ancora  che  io  avessi  in  animo  di  farlo;  ma  il  sangue, 
che  mi  usciva  in  quantità  straordinaria  da  una  mano  che  mi  era 
stata  morsa,  mi  fece  temere,  che  nell'andare  attorno  non  si  ma- 
nifestasse quello,  che  abbisognava  tener  segreto  un  pezzo,  vo- 
lendo far  cosa  buona.  E  cosi  mi  risolvetti  d'uscire  filori  di  Fi- 
renze, dove  io  non  mancai  di  quelle  diligenze,  ch'io  potetti;  ma 
la  flua  mala  sorte  volse  che  il  primo ,  messer  Salvestro  Aldo- 
brandini  a  Bologna,  ch'io  scontrai  non  m  credette ,  e  cosi  èbbi 
a  perder  tempo,  e  spingermi  più  innanzi  per  trovar  chi  mi  ere- 
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desse.  Di. poi  me  ne  andai  alla  Miramela  per  Sollecitare  se  niente 
si  facesse,  e  con  qualche  picelo  mi  messi  a  passare  per  luoghi 
sospetti ,  tenendo  sempre  Teima  speranza,  che  la  cosa  non  po- 
tessi cascare  se  non  in  piedi;  perchè  non  mi  pareva  possibile, 
che  dopo  tanti  mali  non  avessimo  a  pensare  d'essere  uniti,  mas- 
sime sapendo  che  i  Capi  tendevano  a  questo,  di  vivere  in  modo 
che  ognuno  avesse  il  luogo  suo;  e  pareva,  che  spenta  ogni  so- 
spezione  di  tirannide,  questo  ne  avesse  da  succedere  facibnente. 
E  certo  ne  succedeva,  se  si  fosse  avuto  fede  Tuno  all'altro,  è 
pensato  che  gli  uomini  da  bene  vc^in ,  prima  che  tutte  le  altre 
cose,  il  bene  della  Patria  loro,  e  non  ricuoprono  i  loro  appetiti 
con  dire  di  far  quello  che  fanno  per  non  poter  far  meglio.  Non- 
dimeno io  ho  speranza  die  un  de'  meglio  informati  del  vero  si 
abbia  da  per  se  stesso  a  medicar  quest'ulcere ,  innanzi  ch'egli 
incancherisca,  e  ch'egli  abbi  bisogno  di  piti  gagliardi  rimedj; 
che  sapete,  che  medicine  potenti  nel  levare  il  tristo,  menano 
assai  del  buono,,  tanto  che  io  sto  in  dubbio  se  io  desidero  piut- 
tosto il  male,  che  la  iliedicina,  atteso  la  miseria  in  che  è  ridotta 
cotesta  povera  città,  e  il  suo  dominio.  Ma  con  tutte  queste  cose 
io  non  mi  doglio  della  mia  sorte,  parendomi  aver  mostro  al  mondo 
qual  sia  la  mia  fede,  ed  alla  mia  patria  in  qualche  modo  satisfatto  : 
e  non  mi  pare  aver  fatto  troppa  perdita,  sendo  privo  d'una  pat- 
irla dove  si  tiene  sì  poco  conto  della  libertà,  avendo  pure  questa 
satisfazione  di  sapere ,  ch'ella  non  possa  esser  sottoposta  piQ  a 
tiranno.  S'io  avessi  pensato  che  questa  lettera  vi  fosse  per  dair 
carico  alcuno,  vi  potete  tener  per  certo  che  io  non  ve  l'avrei 
scritta;  ma  non  mf  pare  intendere  che  noi  siamo  in  si  tristo  ter- 
mine ,  che  non  si  possa  parlare;  imperò  letta  che  l'avrete ,  ar- 
dendola sarete  sicuro  ch'ella  non  vi  possa  nuocere,  perchè  ella 
avrà  fatto  il  corso  suo  ogni  volta  che  sfogandomi -io  vi  abbia 
mostro  quella  fede  ch'io  ho  in  voi ,  avendo  per  certo ,  che  in 
questo  grado  che  io  sono ,  voi  non  abbiate  a  mancare  all'onor 
mio;  anzi  mi  abbiate  a  difendere  dovunque  sarà  di  bisogno,  fa- 
cendo larga  fede  dell'animo  mio,  quale  credo  ch'abbiate  cono- 
sciuto prima  che  adesso,  tale  è  stata  l'amicizia  nostra.  E  senz'altro 
dirvi  farò  qui  fine;  certificandovi  che  in  ogni  evento  voglio  esser 
vostro,  come  fin  qui  sono  stato.  E  a  voi  e  a  vostro  padre  mi  rac- 
comando. 

Di  Venezia,  U  «  febbraio  15S7. 
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Pag.  174,  l.  3.  —  <  Giunto  a  Botola,  il  primo  con  cui 
Lorenzo  3i  abbattè  fu  Salvestro  Aldobrandini,  ecc.  > 

Ecco  hi  lettera  che  a  proposito  di  questo  incontro  TAldo- 
brandini,  tardi  pentito  di  non  aver  creduto  a  Lorenzo,  scriveva 
allo  Strozzi,  allora  a  Venezia: 

-  Molto  magnifico  Signor  mio.  —  Ieri  scrisai  a  VS.  l'arrivo  di 
Lorenzo  de'  Medici  qui  con  la  nuova  della  morte  del  duca  Ales- 
sandro; la  quale  certamente  non  ho  creduta  fino  a  questo  sera, 
die  la  si  è  verificata  per  la  venuta  d'un  fi^io  di  inesser  Marcan- 
tonio de  Marsili.  E  perdiè  l'occasione  lasciata  piassare  non  ri* 
torna,  ho  spinto  subito  messer  Agostino  Fiorini  a  VS.,  non  ci 
essendo  altri  a  chi  io  potessi  dare  questa  briga  più  confidente- 
mente, acciò  quella  mi  avvisi  quanto  ho  da  Care;  oertificandob 
che  bisogna  risentirsi  in  questi  tempi,  che  gli  animi  shigotM 
dalia  novità  e  grandezza  del  caso  non  sono  ancora  confirasM. 
Io  non  mancherò,  lassato  l'offizio ,  tentare  ogni  impresa ,  né  ori 
mancheranno  uomini  dà  queste  bande  anoorchè  fussi  fatta  tutte 
le  proibizioni  del  mondo.  Ho  fatto  scrivere  da  Martino  Agrippa 
al  conte  leronimo  da  Goreggio ,  tentando  l'animo  suo  perchè  si 
truova  qualche  numero  di  gente  in  essere.  Scriverò  alla  Miran- 
dola ed  in  Romagna  a  tutti  gli  amici ,  e  domattina  spaccerò  a 
Rdma  una  posta  alli  Rev^endisùmi  per  aver  da  loro  Fanimo  e 
intenzione  loro.  Ricordisi  vostra  Signoria  che  queste  è  Tuldroo 
atto  di  queste  Commedia,  e  che  bisogna  farlo  bene,  e  presto.  E 
perchè  io  confido  sommamente  della  virtù  vostra  e  della  rela- 
zione di  messer  Fiorino,  non  mi  estenderò  piti  là,  solodicendoU, 
che  quanto  li  referirà  sarà  di  mia  intenzione.  E  li  bacio  la  mano, 
rallegrandomi  seco  di  sì  felice  nuova.  Compare  e  servitore. 

SuYESTRo  Aldobràndiui 

Bologna,  alli  8  di  gennaro  1537,  a  ore  7  ;  tenuta  fino  a  giorno. 


Pag.  180,  l.  1,  —  « ciò  saputo  (lo  Strozzi)  tenne 

consiglio  coirAldobrandini  e  il  conte  Girolamo  Pepoli,  e  con- 


vomeFo  che  la  radunanza  degli  armati  si  facesse  subito  a  Ga» 
stigUone,  ecc.  > 

Di  questa  operosità  di  Filippo  si  era  grandemente  spayen*» 
tato  il  suo  amico  Francesco  Vettori,  che  per  distorlo  dalle  parti 
abbracciate  gli  scriveva  da  Firenze  cosi: 

È  possibile  però,  Compare  onorando,  che  voi  siate  tanto  mu- 
tato di  natura ,  che  avendovi  trovato  sempre  il  più  affezionato 
uomo  alla  patria  vostra  che  io  abbi  mai  conosciuto,  al  presente 
Ti  vogliate  far  capo  di  fuorusciti,  venir  a  Bologna ,  spender  dei 
vostri  denari ,  ed  entrare  nel  paese  de'  Fiorentini ,  ed  arderlo , 
rubarlo,  metterlo  in  preda;  e  in  ultimo  far  prigioni  e  ammazzare 
gli  abitatori ,  che  de*  disordini  che  sono  stati  non  hanno  colpa 
alcuna,  anzi  è  doluto  loro  inaino  all'anima  de'  mali  trattamenti 
che  sono  stati  fatti  a  voi,  ed  a' vostri  figliuoli. 

lo  vi  voglio  far  intendere  a  punto  le  cose  come  son  seguite 
qui,  poiché  son  certo  non  avete  inteso  un  vero.  Lunedì ,  a  di  8 
del  presente,  a  buon'ora  si  scoperse  per  l'universale  il  Duca  es- 
sere stato  morto;  ragunaronsi  i  Quarantotto  nel  palazzo  de'  Me- 
dici ,  e  dettone  autorità  al  cardinal  Cibo ,  che  provvedessi  che 
la  città  non  avessi  a  patire  infino  che  altro  non  si  determinava. 
Egli  recusò  tal  carica,  in  modo  che  noi  sbigottiti  dubitammo  che 
il  popolo  nimico  nostro  e  vostro  non  pigliasse  quelle  poche  d'armi, 
che  aveva ,  é  ci  cacciasse ,.  rubasse ,  e  ammazzasse.  Né  vedendo 
rimedio  piti  presto  che  eleggere  un  capo ,  eleggemmo ,  secondo 
il  privilegio  cho  portò  il  Muscettola  dall'Imperatore,  del  quale  so 
vi  ricordate,  per  capo  della  città  il  signor  Cosimo  de'  Medici,  il 
quale  é  giovane,  ma  ha  dato  inaino  a  qui  tale  aspettazione  di  sé, 
che  se  ne  può  stare  con  ottima  speranza.  Voi  mi  direte:  io  veggo 
che  di  me  non  é  auto  parlato ,  né  tenuto  conto  alcuno  j  a  che  io 
vi  rispondo  che  gli  uomini  affezionati  a  questo  stato,  tutti  vi  sti- 
mano ,  tutti  vi  desiderano.  Ma  voi  avete  a  intendere  che  il  Ca- 
stello che  noi  abbiamo  qui  in  capo  è  imperiale,  dove  s'è  ridotta 
k  duchessa,  e  tutéi  li  servitori  del  duca,  che  n'aveva  assai;  la 
fortezza  di  Livorno  la  tiene  un  pisano ,  e  così  quella  di  Pisa  un 
forestiero ,  e  l'uno  e  l'altro  sono  imperiali  quanto  possono  ;  a 
Lerice  sono  2500  Spagnuoli ,  a  Genova  4000  Tedeschi ,  i  quali 
come  questi  agenti  imperiali  dubitassero  punto  che  noi  veles- 
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Bimo  deviar  da  Cesare^,  a  un  tratto  d  aarebbano  a  dosso.  V<n 
siete  stato  tenuto  franzese,  Piero  vostro  astato  ed  è  al  soldo  àéL 
re  Cristianissimo;  se  di  voi  si  fusse  fatta  menzione  alcuna,  snlnto 
saremmo  venuti  in  sospezione,  e  non  aremmo  rimedio  di  noa 
beccare  un  governatore  spagnuolo;  e  se  bene  le  forze  de'  Fran- 
cesi ci  potessino  essere  in  favore,  quelle  rovinerébbono  il  paese, 
e  gl'imperiali  la,  città.  Increscavì ,  Filippo  mio ,  pet  l'amore  di 
Dio,  di  questa  povera  città ,  increscavi  delli  amici  e  parenti  vo- 
stri. È  morto  6bi  v'era  inimico,  e  chi  vi  teneva  in  sospetto;  avete 
il  modo  a  Viver  fuori,  quant'altro  gentiluomo  che  sia  fuora  della 
patria  sua.  Le  cose  vostre  qui ,  ancora  che  son  certo  le  stimate 
poco,  piu'C  in  quel  modo  sono,  le  potete  godere;  potrete  ancora 
tornare  come  siamo  aUeggeriti  di  tanti  dubbj,  e  di  tanti  sospetti: 
qui  non  è  cittadino  alcuno  di  buona  qualità  che  non  sia  amico 
vostro.  L'illustrìssimo  signor  Alessandro  Vitelli ,  dal  quale  de- 
peudiamo  assai,  non  potrebbe  essere  meglio  disposto.  I  reveren- 
dissimi cardinali  Sahdati  e  Ridolfi  ci  saranno  mercoledì  per  con- 
sultare in  che  modo,  con  questo  capo  che  abbiamo  eletto,  le  cose 
nostre  abbino  a  quietare.  Non  vogliate  esser  quello  che  le  di- 
sturbiate voi.  Mi  solevi  pure  alle  volte  prestar  fede;  non  mi  pare 
aver  fatto  cosa  contro  a  voi,  che  io  me  l'abbia  a  perdere:  che 
potete  esser  certo  che  sé  non  ero  tanto  infermo  mi  sarei  partito, 
e  venutovi  a  trovare,  perchè  poi  che  ebbi  l'amicizia  vostra,  e 
cognobbi  tante  buone  qualità  in  voi  quante  vi  sono ,  vi  ho  non 
solamente  amato,  ma  adorato.  E 11  duca,  sappiendo  questa  mia 
affezione  verso  di  voi,  m'ha  avuto  di  continuo  in  sospetto,  ed  io 
ho  molte  volte  dubitato  non  mi  facci  qualche  strano  scherzo ,  e 
tanto  più  che  avevo  inimico  ser  Maurizio.  Siamo  qua;  e'  potrebbe 
essere  che  questa  nostra  povera  città  non  andasse  in  precipizio, 
e  massime  se  voi  l'aiuterete  come  son  certo  siate  per  fare.  Rao- 
cornandomi  a  voi,  e  prego  Dio  vi  dia  felice  e  lunga  vita. 

Vostro  Francesco  Vettobi. 

Di  Firenze,  15  di  gennaia  1537. 

A  cui  Filippo  alteramente,  ma  forse  vinto  in  segreto  da  tante 

blandizie,  rispondeva  a  suo  tempo: 

È  però  possibile,  magnifico  ed  onorando  compare,  per  rispon- 
dere per  le  rime  alla  vostra ,  che  in  voi  o  in  altra  persona  che 
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di  me  abbia  notizia  sia  caduto  sospetto,  cfae  io  qui  mi  trovi  per 
impiegare  la  persona  e  facultà  mie  in  prede,  nÀerier,  omicidj  e 
arsione  di  popoli  innocenti ,  sendo  io  consueto  esporre  la  vitar 
e  la  roba  per  la  conservazione  e  non  oppressione  loro,  seconda 
cbe  la  gita  mia  di  Napoli  potette  a  obi  aveva  il  giudizio  di  pa»' 
sione  libero  dimonstrare.  Se  voi  mi  avete  trovato  sempre  alla 
patria  affezionato,  non  doverresti  dubitare  ora  deliamente  mia; 
quale  non  ad  altro  6ne,  subito  che  intesi  la  morte  ^del  duca 
Alessandro  (alle  cui  infinite  scelleratezze  prego  IMo  che  abbia, 
secondo  il  bisogno,  concesso  largo  perdono),  qui  venni, cfae  per 
ovviare,  per  quanto  le  mie  deboli  forze  pativano,  che  vile  e  màé» 
gna  sua  stirpe  non  fosse  assunta  nella  patema  eredità  violenta* 
mente,  onde  il  sangue,  le  facultà,  l'onore  vostro  e  nostro  restfts- 
sino  come  ài  passato  in  preda  di  Maurizio.  Perchè  alla  memoria 
dei  morto  io  sono  giustamente  e  sarà  perpetuo  inimieo ,  né 
reputo  che  possa  essere  uomo  da  bene  obi  in  tale  odio  non  mi 
somiglia,  se  li  vizj  detestare  e  abborrire  si  debbono.  Pensavo 
ancora  che  facilmente  la  città  nostra  potessi  cadere ,  non  es-* 
sendo  aiutata ,  in  mano  di  esterni.  Aresti  adunque  gran  causa 
voi  e  tutti  li  altri  vostri  e  miei  amici,  a  chi  so  essere  quanto  a 
me  dispiaciute  le  azioni  del  passato  governo,  di  ringraziarmi  di 
tale  uffizio  tanto  debito  e  pieno  di  carità ,  e  non  imputarmene 
come  mi  pare  facciate  ;  che  io  non  ebbi  mai  inclinazione  né  al 
vendicare  le  proprie  ingiurie,  non  che  io  sia  per  esser  ministro 
delle  altrui  vendette  e  passioni.  E  cognosco  benissimo  che  in 
quegli  stati,  ove  non  potessi  stare  sicuri  voi  e  gli  altri  ben  qua-» 
lificati  cittadini,  non  sarebbe  la  sicurtà  mia,  né  m'inganno  punto 
o  confido  più  si  bisogni  nelle  ultime  azioni  mie ,  sapendo  la  co- 
mune natura  degli  uomini  ;  però  tenete  per  certo  che  e'  fuoru- 
sciti, che  sono  appresso  di  me,  siano  meco  e  non  io  con  loro. 
E  se  gli  è  stato  disparere  intra  me  e  il  dùca  Alessandro,  so 
quanto  ne  è  a  tutti  voi  doluto,  e  che  non  è  da  voi  mancato  por- 
gervi ogni  rimedio  possibile,  onde  non  ho  mai  alterato  el  pri- 
stino amore  e  reverenzia  mia  verso  alcuno  di  voi  ;  anzi  sempre 
escusato  non  solo  meco ,  ma  universalmente  con  altri,  quelle 
azioni  che  fussino  a  qualcuno  parse  aliene  dal  buon  cittadino, 
con  la  dura  condizione  delle  cose  e  necessità.  Circa  la  elezione 
del  capo,  quanto  alli  miei  privati  interessi  non  potrei  più  con- 
tentarmene, perchè  fui  non  volgarmente  affezionato  alla  virtù 

Voi.  lì.  -^  V2  Rcscoxr,  EmigrazUmi  Hiliùney 
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di  SUO  padre,  quale  mi  amava  e  vedeva  di  aorte ,  che  venendo 
sua  Signoria  a  rottura  come  sa  il  riostro  Guicciardino,  col  conte 
Guido  nella  guerra  di  Lombardia ,  Clemente  mi  volse  mandare 
in  poste  a  trattare  la  riconciliazione,  sapendo  che  mi  prestava 
fede.  Ho  perseverato  nella  medesima  affezione  verso  el  suo 
figliuolo,  e  come  erede  della  paterna  benivolenzia,  e  per  non 
avere  mar  visto  di  sua  Signoria  altro  che  bene.  Quanto  alli  in- 
teressi pubblici,  me  ne  sono  rimesso  nelli  reverendissimi  Salviate 
e  Ridolfo;  alli  quali  piti  fa  ho  fatto  di  me  e  di  ogni  mia  cosa 
irrevocabile  donazione.  Quanto  al  signore  Alessandro  Vìtdio, 
ricognosco  la  vita  da  sua  Signoria;  né  questo  comincio  a  dirlo 
ora,  ma  sempre  dappoi  sono  fuora  Tho  largamente  detto ,  e  oe 
ho  infiniti  tcstimonj.  Perchè  avendo  ser  Maurizio  vostro  per 
tormenti  fatto  dire  a  un  quoco  di  sua  Signoria  ,  quale  io  non 
cognobbi  mai,  che  io  li  avevo  parlato  sopra  certo  veneficio  neUa 
persona  del  Duca,  voleva  per  virtti  di  tale  processo  o  esamina 
falsa  farmi  ritenere  ;  il  che  importava  la  vita  mia,  perchè  di  tale 
offesa  non  poteva  piti  il  Duca  per  altra  via  assicurarsi.  Sua 
Signoria  consigliando  che  la  cosa  si  conferissi  prima  col  Papa, 
mi  salvò ,  non  avendo  sua  Santità  voluto  comportare  tanto 
aperta  scelleratezza  :  sarei  ingratissimo  al  non  li  rendere,  sempre 
che  li  tornassi  in  servìzio,  quello  che  da  lui  ho  auto.  Non  cch 
gnosco  adunque  di  chi  piti  vi  possiate  tutti  promettere.  Lo  esilio 
non  ho  mai  molto  stimato,  anzi  in  ogni  evènto  mi  ero  più  fa 
risoluto  vivere  in  Venezia,  satisfacendomi  grandemente  il  sito, 
li  costumi,  e  essendovi  bene  visto  e  carezzato.  Ma  il  rispetto  di 
tenermi  nella  pristina  contimiacia  da  voi  allegato  non  mi  pare 
concluda,  perchè  io  non  sto  a'  servizj  de*  Franzesi ,  sendomi 
ridotto  in  una  città  neutrale;  onde  quando  avessi  restituito 
Ruberto  e  me,  lasciando  indrieto  Piero  come  servitore  de'  Fran- 
zesi, ancora  che  ne'  soldati  tali  considerazioni  sogliono  cessare, 
possevi  benissimo  con  Cesare  iustificarmi.  Anzi  sondo  noi  stati 
declarati  rebelli  non  per  altra  causa ,  che  per  essere  ricorsi  in 
Napoli  a  sua  Maestà,  quella  mai  non  lo  doveva  tollerare;  e 
chi  lo  revocassi,  avendo  noi  iii  quello  onorato  e  non  offeso 
Cesare,  provederdt»be  allo  onore  suo  :  e  se  la  venuta  mia  costi 
era  per  dare  geloma  o  sospetto  alli  Imperiali,  ero  per  satisfarvi 
in  maggior  cosa,  contento  dello  onore.  Parmi  non  ragione» 
volc  [letizione  domandare  che  uno  si  porti  da  buono  cittadino. 
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e  trattarlo  da  peasimo.  Ma  io  presterò  sempre  pib  fede  a  voi  che 
a  me  stemo,  e  lo  fo  con  gran  ragione,  sapendo  lo  amore  vostro 
e  la  pnidenzia  insieme  ;  onde  mi  andrò  accomodando  aUi  vostri 
riconli,  i  quali  sono  certo  saranno  conformi  con  quelli  del 
reverendissimo  Salviate,  quale  può  quanto  vuole  dime  disporre 
con  Ridolfo  insieme.  Preghereivi  salutassi  per  mio  nome  messer 
Francesco  Guicciardino,  Ruberto  Acciaiudi ,  Matteo  Strozzi,  il 
nostro  Fallante  e  il  Corso,  ma  non  so  se  mi  sono  carne  o  pesce; 
sono  tutto  loro  e  vostro,  drente  o  fuora  che  io  ne  resti.  E  con 
reverenzia  ricordo  che  se  volete  fare  adorare  il  signor  Cosimo 
in  cotesta  città,  date  in  preda  a  quel  populo  ser  Maurizio,  o 
ahnanoo  purgate  di  sì  crudele  morbo  la  citta  levandolo  via; 
che  fuora  di  costì  sarà  piti  facilmente  trovato  da  chi  ne  cer- 
cherà. Raccomandomi. 

C.  Ph.  Strozzi. 

Di  Bologna  «Ili  90  di  gennaro  1597. 


Pag.  489,  l  20.  —  <  Il  re  di  Francia  proteggeva,  come 
si  disse,  grandemente  i  fuorusciti;  una  lettera  di  lui  venuta  in 
quei  di  a  Filippo  Strozzi,  ecc.  > 

Non  era  che  un*  amplificazione  deU*a1tra  lettera  tradotta  in 
fiorentino,  che  si  conserva  ancora  neU*Àrchivio  Uguccioni  Ghe- 
rardi  a  Firenze  e  che  dice  cosi: 

Francesco  I  a  Filìp^  Straza. 

Messer  Filippo  Strozzi.  —  Io  credo  che  voi  sapete  assai  il  de- 
siderio ed  affezione  che  io  vi  porto,  non  solamentea  voi  e  a  tutti 
quelli  di  vostra  casa  e  ailiati,  ma  eziandio  a  tutte  le  cose  pubbliche 
di  Fiorenza;  e  perciò  mi  pare  non  esser  necessario  ch'io  ne  faccia 
più  lungo  discorso.  Tant'è,  che  di  presente  le  cose  essendo  ri- 
dotte al  punto  che  si  ritrovano,  io  ho  voluto  spedire  messer 
Emilio  Ferretti,  mio  consigliere -in  mia  corte  di  parlamento  di 
Parigi,  latore  di  cotesta,  per  inviarsi  verso  voi  e  amici  vostri, 
acciò  di  sapere  e  intendere  da  voi  e  da  loro  se  ci  sarà  loco  e 
modo,  dove  possi  io  fare  qualche  cosa  tanto  per  voi,  quanto  per 
loro  e  detta  repubblica  di  Fiorenza:  pregandovi  avvertirmene 
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lampIùsaimaiDente  per  meazo  giip ,  e  di  queliò  vi  pareri  m  potrà 
e  dovrà  fare,  in  quanta  a  quel  punto.  E  potreteeasier  aicoro  che 
facendomelo  sapere  mi  c'impilerò  in  tal  modo ,  d^  voi  co- 
gnoacerete  chiaramente  per  quello,  quanto  desidero  fajre  per 
voi,  per  vostri  amiei,  ed  in  conseguenza  per  la  libreria  di  detta 
Fiorenza.  £  sopra  questo,  prego  Dio  che  vi  aU>i  in  sua  aaiiti»- 
aimaje  degna  guardia. 

FRANCESCO. 

LE  BrETON 


Pag.  19$^  L  14.^-^  • annunziava  fra  breve  (LoreHo) 

rarrivo  di  molte  forze  turchesche,  eoe  » 

Ciò  si  rileva  dalla  seguente  lettera,  che  ben  mette  in  luce 
le  speranze  dei  fuorusciti  e  il  disprezzo  in  cui  tenevano  le  cose 
de*  loro  avversari. 

Filippo  Strozzi  a  Loremo  de'  Nedid 

Magnifico  ed  onorando  messer  Lorenzo.  —  Voi  mi  scrivesti  a 
vostra  partita  di  qui,  a  lungo;  ho  differito  il  rispondervi,  aspet- 
tando potervi  dire  qualche  cosa  piti  certa  e  resoluta  delPazioni  e 
speranze  nostre,  non  farò  forse  al  presente.  Ma  trovandomi  qui 
e  partendo  infra  due  ore  per  Ferrara,  mi  è  parso  non  mancare 
della  presente,  quale  se  non  risponderà  a  tutte  le  parti  neces- 
sarie della  vostra,  scusimi  il  non  avere  tale  lettera  appresso  di 
me,  che  è  restata. in  Bologna  con  altre  mie  scritture.  Circa  le 
cose  private,  voi  mi  raccomandate  con  tutto  il  core  il  vostro 
Giuliano,  quale  qui  si  trova  col  Zeffo,  e  ricercando  come  di- 
spensa la  vita  sua,  trovo  attende  alii  studj,  e  che  vive  laudabil- 
mente io  ogni  parte,  passandosi  il  tempo  in  compagnia  de'  miei 
figli  piccoli  assai  dolcemente,  lo  ho  commesso  allo  Zeffo  che  non 
gh  lasci  mancare  niente,  e  clie  domandi  al  mio  Francesco  Dini 
tutto  quello  gli  occorre  senza  alcuno  rispetto,  ed  al  Dino  che 
faccia  quanto  il  Zeffo  gli  dice  :  e  quanto  al  prevalersi  del  credito 
i  in  su  li  Salviati ,  o  almanco  della  sua  meta,  ne  ho  parlato  piti 
volte  con  Averardo,  quale  insieme  col  Calandro  si  sta  in  Bologna 
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per  non  essere  man^giato  in  Fiorenza,  e  io  tniovo  largamente 
volto  al  fare  per  noi  e  Ini  ogni  uffizio  debito  al  buono  e  amore» 
vote  parente.  Ma  è  persona  timida  come  dapete-,  e  non  fa  niente 
senza  il  parere  di  Calandro,  e  per  essergli  stato  detto  a  voce  da 
Ottaviano  e  da  Cosimo  che  non  paghi  niente  del  credito  ha  in 
mano  cantante  in  li  eredi  di  Pier  Francesco ,  non  si  risolve  al 
dividerlo,  •  e  pagare  a  Giuliano  la  sua  metà,  come  io  arei  voluto; 
pure  siamo  restati  in  questo,  che  vostra  madre  prenda  la  tutela 
di  detto  Giuliano,  che  non  li  può  essere  negata,  ed  a  lei  come  a 
tutrioe  sia  poi  pagata  la  porzione  aspettante  a  Giuliano,  e  quando 
saremo  a  questo  vedremo  d'aiutare  la  porzione  detta  il  piti  fA 
potrà;  mettendo 'in  conto  della  parte  vostra  lo  speso  per  voi , 
acciò  che  la  sua  metà  resti  maggiore  si  può.  È  necessario  a  fare 
quesU  atti,  che  vostra  madre  si  conduca  in  Bologna  o  altrove 
fuori  del  dominio;  e  se  gli  è  fatto  intendere,  ed  essa  non  man-» 
cherà  farlo  come  prima  abbia  preso  l'acqua  di  Porretta,  quale 
per  indisposizione  prendeva  circa  15  giorni  sono  o  20  in  quel 
munistero  di  Mugello,  ove  con  le  figliuole  si  era  ritirata.  C<ùne 
ella  abbia  preso  la  tutela  del  detto,  sarei  d'oppenione  cHe  Giu- 
liano prendessi  li  ordini  ecclesiastici,  e  mandare  poi  a  ricogno- 
scere  la  sua  metà  de*  beni  patrimoniali,  e  vostra  madre  si  faccia 
consegnare  la  sua  dote,  e  cosi  insignorirsi  delle  cose  che  non 
possono  essere  negate-,  appresso  fare  in  Roma  quelli  atti  che  sa- 
ranno dalli  Jurisconsulti  giudicati  necessaij ,  per  le  ragioni  se 
gU  competessero  in  la  eredità  di  papa  Clemente;  il  testamento 
del  quale  ho  messo  in  potere  di  messer  Silvestro  Àldobrandini, 
e  per  quanto  mi  ha  referito,  crede  le  ragioni  di  Giuliano  siano 
buone.  Procederassi  in  queste  cose  col  consiglio  del  dette, 
la  sufficienza  e  amore  del  quale  vi  è  notissima.  In  questo  mezzo 
Averardo  andrà  aiutando  di  qualche  cesa  il  mese  Giuliano,  a 
conto  delli  utili  si  faranno  col  credito  ha  in  mano,  cambiandolo 
a  doppia  provvisione,  secondo  il  tempo  passato.  Quanto  all'afa 
finità  intra  noi  ragionata  non  mi  muterò  mai  d*oppenione ,  e  la 
desidero  sempre,  non  punto  meno  di  voi;  è  ben  vero  chesendo 
Ruberto  mio  destinato  piti  fe  da  hii  e  da  me  allo  ecclesiastico, 
non  mi  restano  altri  subietti  capaci  di  donne  che  Piero  e  Yin^ 
cenzio,  quali  sono  in  una  professione  molto  cdiena,  e  quello  che* 
più  importa,  fuora  d'ogni  arbitrio,  e  disposizione  mia.  Né  ripi- 
{^iate  queste  mie  parole  a  senso  die  io  mi  vada  ritirando,  perehè' 
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il  giudìzio  vostro  sana  in  tal  parte  falso ,  ipa  die  wAo  siano  da 
me  dette  per  mostrarvi  appanto  come  le  cose  stanno.  Se  la  città 
nostra  recupererà  la  sna  libertà,  Tuno  e  l'altro  d'essi  son  certo 
Iascerd>bono  l'armi ,  e  si  ripatrierebbono  meco  insieme ,  nel 
quale  caso  son  certo  potrei  disporre  d'uno  di  essi.  Ma  stando 
foori  di  me  ed  in  su  Tarmi  come  al  presente,  non  sondo  intra 
noi  molta  unione,  per  spendere  loro  quello  che  non  possano,  ed 
a  me  non  pare  onesto  minare  graltri  miei  figli  a  loro  instaura, 
non  so  quanto  me  ne  possa  promettere.  Circa  il  procurare 
qualche  benefizio  a  Giuliano  con  questi  Oratori  di  qui ,  o  man- 
dare lui  in  Francia,  non  mancherò  delli  uffizj  debiti  ;  ma  non 
sono  cose  da  fondarvi  interamente  le  sue  speranze,  ed  io  oe  so 
parlare  quanto  un  altro.  La  stanza  di  Giuliano  mi  pare  questa, 
o  Padua  per  sicurtà,  per  costume,  e  per  vacare  alli  studj;  e  se 
io  fussi  di  nuovo  declarato  rebelle  come  facilmente  può  accadere, 
perchè  io  non  sono  per  avere  rispetto  alcuno  per  giovare  aDa 
patria  mìa,  approverei  in  tal  caso  che  Giuliano  si  separassi  da 
me ,  perchè  non  li  fussino  travagliati  li  beni  e  frutti ,  come  a 
persona  caduta  in  pregiudicioper  commercio  con  li  ribelli,  ed 
io  non  mancherei  porgere  quelli  aiuti  che  fussino  necessari  se- 
gretamente. Restami  a  dire  che  domandando  li  ambasdatori  se 
avevano  auto  risposta  dal  Re  sopra  le  cose  vostre,  mi  dicano  la 
lettera  prindpale  ove  il  re  trattava  di  ciò  essei*e  perita,  e  cbe 
per  una  seconda  ove  si  riferisce  alla  prima,  tocca  breve  motto; 
onde  possano  fare  giudizio  cbe  voi  siate  in  buona  grazia  a  presso 
sua  Maestà,  e  me  lo  dicano  di  sorte  che  io  ne  presto  loro  fede; 
replidieremo  e  lo  saprete  per  altre;  et  haec  de  privatis  satis. 

Quanto  alle  pubbliche;  siamo  stati  in  Bologna  sino  «i  pochi 
giorni  fa  tutti  insieme ,  li  tre  Reverendissimi,  Salviati ,  Rid<rifi  e 
Caddi,  Bartolommeo  Valori,  Francesco  e  Filippo  Valori,  Bertoldo 
Corsini  ed  altri  simili  con  il  Priore  di  Roma,  Piero  mio,  Ruberto 
ed  io,  per  muovere  l'armi  purché  intendessimo  che  il  Re  ingros- 
sasse, o  fussi  per  ingrossare  in  breve  in  Piemonte,  parendo  alla 
maggior  parte,  che  possendo  li  Cesard  smembrare  una  parte 
delle  loro  genti  per  Toscana ,  non  si  potesse  per  noi  fare  cosa 
buonauS  e  se  avessimo  visto  opportunità  di  entrare  in  quaidie 
loco  defensibile  del  Dominio,  tutti  eramo  risoluti  al  farlo,  e  cosi 
si  sono  tentate  più  pratiche  in  vano,  senza  essere  scoperte.  Ul- 
timamente qudli  dd  Bello  d  promissooo  Castro-Caro,  e  prq>a- 
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rando  la  cosa  vennono  a  soapòtto  a)  ConniiaBario,  e  ne  fece, 
prendere  uno;  onde  li  conacì  preaero  l'arme  avanti  al  tempo,  e 
mandorono  in  Bologna  a  noi  per  sooeorso.  Spinaeviai  aubito  tutti 
li  200  fuorusciti  che  Piero  mio  ha  menati  seco  in  Fiamonte,  ma 
non  furono  a  tempo,  perchè  il  Commissario  accordò,  che  quelli 
del  Bello  se  ne  uscìssino  salvi  con  le  loro  robe  e  persone,  ecoai 
ci  scoprimmo  in  vano.  Il  papa  stimulato  dalli  Cesarei ,  sopra 
questa  occasione  ci  ha  fatto  usare  tali  termini  in  Bobgaa ,  die 
noi  giudicammo  a  proposito  allargarci.  Cosi  Gaddo  qui  se  ne 
venne  dove  ora  si  truova,  Salviato  si  transferì  in  su  4  Ferrarese, 
Ridolfi  andò  a  Roma  per  medicare  col  papa,  e  riscaldare  Ma- 
soone  (1)  a)  contentarsi  che  noi  movessimo  Tarmi,  Bartolomnieo 
Valori  con  Piero  mio  che  era  malato  restò  in  Bologna.  Io  qui  me 
ne  venni  per  disporre  questi  Oratori  allo  spendere  tutta  la  prov* 
visione  avevano  auta  di  Francia  in  un  mese,  per  fare  un  conato 
gagliardo,  e  vedere  un  tratto  quelle  mura  della  Città  in  faccia. 
Mentre  eravamo  in  su  tale  spedizione  sono  venute  lettere  dal 
Cavalcante,  quali  contengono  la  mente  del  Re  e  di  Tornù  essere, 
che  non  sendo  Tarmi  mosse  aUa  giunta  delle  sue  lettere,  che  le 
si  soprasedino  ancora  un  mese  o  due,  perchè  sua  Maestà,  che 
si  trova  al  presente  in  Piccardia  con  buono  esercito,  ha  resoluto 
e  dato  ordine ,  perchè  da  questa  parte  il  suo  Regno  non  possa 
essere  offeso,  voltare  tutte  le  sue  forze  in  Italia;  nel  qual  tempo 
pensa  che  Cesare  sarà  ancora  assalito  da  voi  altri  di  costà.  Onde 
sendo  piti  occupato,  manco  potrà  provvedere  alle  cose  nostre,^ 
ricordando  che  in  questo  mezzo  noi  stiamo  insieme ,  a  fine  die 
al  tempo  detto  la  Impresa  si  possa  eseguire  piti  gagliarda  che 
al  presente.  Tale  resoluzione  essendo  venuta  ieri,  è  parso  a 
questi  signori  che  io  vada  subito  a  trovare  Salviato,  e.chiamato 
Bartolommeo  Valori,  diamo  ordine  dove  abbiamo  a  soggiornare 
per  mantenerci  insieme,  e  tenere  li  di  drente  in  timore,  come 
inaino  a  qui  si  è  fatto,  e  in  spesa.  Penso  che  voi  vi  avidnerete 
con  Tapparato  turchesco  a  noi,  se  ferirà  però  Tltalia  come  per 
molti  si  crede,  e  intendendo  che  noi  siamo  in  su  Tarmi  se  arete 
commodità  di  venirci  a  trovare,  non  ne  mancherete.  Le  cose 
di  drente  sono  debili  al  possibile,  perchè  non  vi  sono  denari, 
né  modo  a  fame,  se  non  con  violenze  grandi.  Del  matrimonio 

(1)  n  cardinal  di  Maema,  aabaidatore  dd  re  di  Fraada. 
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di  Coomo  non  s'intende,  per  lettere  di  Spegna  d^  16  dd  pas- 
aato  e  17  che  sono  le  piU  freaehe,  ci  sia  ooea  che  rilievi:  e  lì 
affiati  di  Cesare  non  s'intendano  moko  glandi*  Di  tatti  li 
fuorusciti  non  è  tornato  in  Fiorenza  altri  che  Rinaldo  Corsini 
ebe  era  a  NapoU,  ma  molti  delli  di  drente  sono  con  noi  aderiti, 

onde  la  restituzione  di  Cosimo  è  riuscita  vana  cosa  secmido 

per  noi  altri.  Il  Vitello  persevera  a  tenere  ogni  cosa  in  potere 
suo,  e  «pieili  primi  dltadini  non  pare  siano  in  fede.  In  tale  grado 
sì  stavano  le  cose  nostre  per  le  notizie  mie.  Arò  caro  sapere  di 
vostr'essere,  e  se  ho  a  fare  niente  per  voi,  desidero  saperlo.  Dio 
vi  contenti.  Non  voglio  tacere  che  messer  Lingi  Alamanni  nn  ha 
imposto  vi  faccia  intendere,  che  è  schiavo  aUa  virtti  vostra,  e  se 
le  muse  sue  vagliano  nulla  ve  ne  sarà  grato  in  quel  modo  pnò, 
che  ha  dedicato  mille  carte  al  nome  vostro:  in'  fretta 

Tutto  vostro,  Filippo  Strozzi 

Di  Venexia,  alli  4  d'aprile  1537. 


Pag.  202,  118.  —  «  Intanto  una  gran  sye&iura  e  un 
delitto  anche  più  grande  doveano  spaventare  Firenze  e  il 
mondo,  ecc.  > 

Era  la  condanna  di  Strozzi,  a  cui  tutta  Firenze  s'interessava, 
e  in  favor  del ,  quale  era  già  stata  trasmessa  al  nunzio  risie- 
dente in  Ispagna  la  seguente  scrittura,  raccomandata  dai  parenti 
e  dagli  amici  della  vittima  di  Cosimo. 

Informazione  in  favore  di  Filippo  Strozzi. 

Quello  che  ci  occorre  ricordare  al  magnifioo  messer  Fabio  Mi- 
gnanello  che  voglia  per  sua  umanità  fare  per  Filippo  Strozzi  in 
Ispagna,  è  brevemente  questo.  Fare  intendere  a  sua  Maestà  Ce- 
sarea ed  alli  signori  Quovos  eGranuel,  che  se  per  lui  non  èaa«- 
cera  ccxnparso  alcuno  in  queUa  Corte,  ne  diano  la  colpa  alle 
difficultà  che  sono  state  fatte  di  far  tali  espedizioni,  quali  da  altri 
sua  Signoria  ara  possuto  intendere,  ed  in  parte  vedere,  non  ta- 
cendo, che  tutti  li  amici  e  parenti  di  qui  hanno  tanto  timore  di 
non  offendere  questo  governo  aiutandolo,  che  non  ardiscano 
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fare  nulla  per  lui  ;  onde  egli  ha  fatto  ishiamare  di  Sicilia  il  suo 
ig^o  Priore  di  Capua,  perche  altri  di  Joro,  per  aver  travagliato 
«palelle  ooaa  in  queste  nostre  discordie  civili,  hanno  rispetto  a 
rappresentarsi  a  sua  Maestà ,  senza  sapere  prima  la  mente  sua , 
altri  pò*  la  tenera  età  non  sono  atti  al  viaggio.  Come  il  Priore 
sarà  comparso ,  che  subito  andrà  a  iustìficare  e  raccomandare 
le  cose  sue  piti  largaìaaente. 

Pregare  sua  Maestà  che  voglia  secondo  laisolita  sua  bontà  e 
demenza  perdonargli  il  £allo  commesso  nel  venire  a  turbare 
questo  Stato,  imperò  che  avendo  egli  a  ritrarsi  dalli  Franzesi  di 
scudi  OOmila,  non  si  poteva  discostare  dalli  desideri  e  voglie  loro, 
senza  pericolo  di  perderli;  e  circa  lo  avergli  serviti,  merita  scusa 
e  perdono,  avendo  d'una  parte  servitoli  piti  anni  sono,  e  dall'at» 
tra  in  questa  guerra  in  piti  volte ,  eleggendo  per  minore  male, 
il  satisfar  loro  in  cosa  tale,  che  il  muovere  Tarmi  in  Toscana;  di 
che  tante  volte  con  tanta  instanzia  ricerco  lo  hanno,  minaccian- 
dolo nella  facultà  aveva  in  Francia,  se  non  si  veniva  con  gl'altri 
fuorusciti  Fiorentini  alle  voglie  loro. 

Fare  largamente  intendere,  che  se  alcuno  lo  imputassi  di  avere 
auto  intelligenzia,  o  partecipazione  alcuna  con  Lorenzo  de'  Me- 
dici della  morte  del  duca  Alessandro,  che  di  questo  non  domanda 
venia,  e  ne  vuole  stare  ad  ogni  riprova;  ed  m  tale  parte  è  da 
allargarsi,  perchè  egli  è  innocentissimo,  e  sua  Maestà  tiene  gran 
conto  e  fa  gran  caso,  secondo  si  ritrae,  di  tei  crimine. 

E  perchè  egli  è  prigione  del  signor  Alessandro  Vitello,  e  sua 
Signoria  non  prenderebbe  risoluzione  alcuna  di  lui  senza  il  con- 
senso e  ordine  di  sua  Maestà,  il  desiderio  suo  sarebbe,  che  a  sua 
Signoria  fussi  rimessa  la  deliberazione ,  e  quello  liberamente , 
acciocché,  concordando  il  suo  riscatto  con  lei ,  potessi  uscire  di 
vite  si  misera;  e  per  faciliterò  la  cosa,  quando  si  ottenga  che  le 
cose  sue  siano  rimesse  insieme  col  signor  Alessandro  alli  agenti 
per  sua  Maestà  in  itelia,  si  satisfarà  di  tele  risolutone ,  perchè 
tutto  si  potrebbe  con  piti  celerità  terminare  ;  che  la  prestezza  è 
moho  da  lui  desiderate,  come  al  certo  gli  sarà  creduto. 

Li  (rutti  che  a  sua  Maestà  si  possono  mostrare  della  sua  libo» 
razione  sono,  il  riunire  le  cose  di  queste  Città  e  riordinarie  nelK 
negozi  e  traffichi  mercantili,  perchè  rari  fuorusciti,  se  vedranno 
lui  ripàtriato,  vorranno  perseverare  nella  passate  ostinazione,  e 
molti  de'  nostri  mercsinti ,  che  hanno  al  presente  fuora  le  loro 


346  LE  EMIGRAZIONI  ITALIANE 

sustanzie,  visto  che  egli  ritorna  nelle  faccende,  si  assicareraniio 
e  seguiranno  Tesemplo  suo.  Con  li  reverendissimi  Salviato  e  Ri- 
dolfo egli  sarà  ottimo  instrumento  a  ridurli  al  medesimo  cam- 
mino, talché  si  torrà  ogni  capo  e  radice  di  perturbsre  questo 
Stato  a  chi  mai  lo  volessi  alterare;  promettendo  lui  largamente 
a  sua  Maestà  che  non  ara  servitore  in  questa  città  piti  srdente, 
e  pronto  a  tutti  li  suoi  comandamenti  di  lui ,  e  che  lo  troverà 
risoluto  piti  che  altri  allo  aderire  al  governo  del  signor  Cosimo, 
o  qualunque  altro  gli  sarà  per  li  agenti  di  quella  mostro;  posposto 
ogni  altro  rispetto,  secondo  che  Tobbligo  suo  richiederà,  perchè 
altrimenti  sarebbe  il  più  ingrato  uomo  fusse  mai  stato. 

E  quanto  alli  suoi  figliuoli  fate  intendere,  che  come  gli  possa 
scrivere,  o  parlar  loro,  o  far  parlare  liberamente,  che  tutti  l'ob- 
beàiranno ,  e  chi  ara  lui  per  servitore  ara  tutti  loro  insieme;  e 
se  Piero ,  dopo  la  sua  captività  subito  se  n'andò  in  Levante , 
prese  tal  partito  per  disperazione,  ed  avanti  che  egli  niente  fare 
intendere  gli  potessi ,  e  che  in  quel  modo  puote,  procura  re- 
vocarlo. 

Li  modi ,  con  U  quali  egli  può  assicurare  sua  ìfaestà  di  tale 
sua  mente,  al  presente  groccorrono  questi  :  trovasi  quattro  fi- 
glioli in  Venezia,  tre  di  tenera  età  che  il  maggioi^e  non  arriva  a 
15  anni,  e  Ruberto  di  circa  22;  potrebbe  tenere  li  piccoli  in  Fi* 
renze,  ove  sarebbono  a  disposizione  di  essa ,  non  manco  che  in 
Ispagna,  e  se  volessino  Ruberto  in  Ispagna,  o  Napoli  per  un 
certo  tempo  onesto,  lo  consentirebbe  ;  egli  starebbe  in  Firenze , 
quando  se  ne  contentasse  sua  Maestà ,  la  piti  parte  del  tempo , 
obbligherebbesi  ancora  all'aprire  un  traffico  in  qualche  paese 
di  sua  iurisdizione,  restandogli  però  il  modo  di  farlo,  e  levare 
la  sua  ragione  di  Lione;  potrebbe  ancora  adiungerea  tali  sicurtà 
fedi  di  Signori,  come  è  il  reverendissimo  Cesarino,  il  signor  Asca^ 
aio  (Colonna  e  simili. 

Che  egli  sia  per  essere  fedelissimo  servitore  di  sua  Maestà,  si 
potrebbe  credere  senza  die  ei  ne  dessi  sicurtà  alcuna ,  perchè 
non  ha  obbligo  alcuno  con  li  Franzesi,  anzi  è  stato  notabilmente 
ingiuriato,  avendolo  constretto,  con  rincarcerai*e  gii  agenti  suoi 
di  Lione,  al  pagare  quello  doveva  loro  per  dote  della  Delfina  da 
lui  promessa,  e  non  vobito  rimborsarlo  di  quello  gli  dolevano 
molto  prima,  per  denari  servitone  il  re;  e  se  è  parso  che  ef^isia 
aderito  alle  cose  loro,  l'ha  fatto  da  necessità  constretto ,  perdiè 


DOCUMBNTl  347 

avendogli  il  duca  Alessandro  tolto  la  patria  eli  beni ,  e  cercando 
con  tutte  l'insidie  possibili  torre  la  vita  a  lui,  ed  alti  figlioli,  non 
aveva  dove  rifuggire  piti  sicuramente  con  le  persone  e  facultà. 
Non  ci  pare  da  tacere,  cbe  le  discordie  nostre  civili  e  moti  se- 
guiti non  si  debbono  per  sua  Maestà  considerare  còme  cose  pen- 
sate ed  operate  contro  a  quella ,  ma  come  nostre  {tartio^olari , 
perchè  il  servire  a  sua  Maestà  non  ci  saria  mai  perso  difficile  o 
grave ,  come  possettono  cognosoere  per  qualche  cosa ,  che  si 
trattò  privatamente  per  lui  con  li  signori  Quovos  e  Granuel  in 
Napoli,  e  dipoi  in  Roma.  Ma  non  poteva  già  vivere  sicuro  sotto 
il  governo  del  Duca  morto  ;  e  se  fusse  allegato ,  che  sendo  egli 
stato  dopo  la  morte  del  detto  Duca  i*estituito  alli  beni  e  patria 
non  aveva  piti  causa  d'innovare  niente,  si  può  con  verità  rispon- 
dere che  continuando  quasi  il  medesimo  governo  con  li  mede- 
simi ministri  ed  armi,  tale  restituzione  era  più  tosto  in  apparenza 
cbe  non  in  fatto ,  non  possendo  loro  assicurarsi,  restando  a  di- 
screzione di  quelli  che  inimici  si  reputavano. 

Sembra  però  che  lo  Strozzi  si  confidasse  assai  poco  in  queste 
pratiche,  perchè  contemporaneamente  scriveva  al  cardinal  Sai- 
viati  in  Ferrara: 

Illustrissimo  e  reverendissimo  Signor  mio.  —  Le  cose  mie 
vanno  a  mal  canomino  come  a  presso  VS.  intenderà. 

Per  quello  che  io  ritraggo,  gli  agenti  del  signor  Cosimo  hanno 
fatto  instanzia  con  la  Cesarea  Maestà  che  io  venga  in  potere  di 
sua  Eccellenzia  liberamente;  onde  quella  pare  cbe  abbia  scritto 
qui  al  signor  Alessandro ,  che  contento  del  mìo  riscatto  voglia 
mettermi  in  potere  del  signor  Cosimo ,  ed  al  Rieti ,  come  non 
ostante  che  tutti  li  agenti  suoi  d'Italia,  e  gran  parte  di  quelli  di 
Spagna  consiglino  che  io  sia  mandato  a  sua  Maestà,  non  se  n'è 
risoluto,  per  evitare  carico  del  voler  trarre  da  me  denari;  e  però 
che  rimette  nel  signor  Cosimo  e  suo  consiglio  liberamente  il  d^ 
liberare,  in  quel  modo  giudicheranno  più  convenirsi  alla  conser- 
vazione dello  stato  calla  giustizia.  A  questo  intendo  essere  stato 
risposto  dal  signor  Alessandro ,  che  non  è  per  mancare  DEiai  di 
quello  ^i  ordinerà  sua  Maestà,  e  se  bene  cognosoe  patirne  nel- 
l'onore; sendo  noto  che  egli  ha  promesso  salvarmi  la  vita ,  con 
tutto  dbe  è  per  ooos^poarmi,  auto  però  prima  il  suo  riscatto , 
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BeoondolacomiiiiBsioiiedisua  Maestà:  in  che  non  ha  corrisposto 
all'opinione  e  fede  avevo  in  sua  Signorìa,  cedendo  sì  presto  alfa 
parte  ddl'onore ,  purché  l'utile  li  sia  conservato.  E  di  poi  stato 
ricerco  qoaato  è  il  mio  riscatto  per  accordamelo  in  qualche 
modo,  e  cavarmi  di  mano  sua,  ha  risposto,  secondo  la  ve- 
late ,  che  io  spontaneamente  gli  ho  offerto  scudi  cinquantamila, 
ma  che  non  ne  vuole  manco  di  sessanta  e  tutti  in  denari  con- 
tanti^  o  promesse  sicure  di  mercanti  fuori  di  questa  terra.  Que- 
sta taglia  è  parsa  loro  molto  ingorda ,  e  non  avendo  il  modo  a 
provvederla  <ii  presente ,  si  può  tenere  per  certo  riscriveranno 
in  Ispagna,  o  che  tal  cosa  è  simulata  e  che  tra  me  e  il  Signore 
concordata  persalvarpila  vita,  o  vero  che  la  è  disonesta,  e  pro- 
cureranno che  sua  Maestà  la  moderi  per  potere  avermi  in  mano: 
ed  il  Signore  sono  certo ,  che  si  aiuterà  quanto  potrà  con  sua 
Maestà,  perchè  l'utile  non  gli  sia  alterato;  così  io  doverrò  stare 
nel  grado  sono ,  sino  a  quest'altra  risposta.  Qudlo  che  sia  per 
fare  di  me  avendomi  in  mano  il  signor  Cosimo,  non  so,  ma  l'e- 
sito degl'altri  fa  temere  grandemente  me  e  gli  amici  miei,  e  tanto 
[Hù  che  nel  stretto  consiglio  suo ,  ove  si  deliberano  simili  cose , 
non  intervengono  nostri  cittadini ,  ed  il  reverendissimo  Cibo  vi 
può  assai ,  quale  si  tiene  da  me  offeso ,  reputando  che  li  frutti 
de'  suoi  benefizi  di  Francia  gli  fussino  impediti  per  mia  diligenzia; 
e  quello  che  più  importa,  se  il  signor  Cosimo  mi  volesse  in  mano 
per  salvarmi ,  acciocché  da  sua  Cccellenzia  e  non  altri  aves^ , 
come  sarebbe  ragionevole ,  a  riconoscere  tale  obbligo ,  si  saria 
lasciato  intendere  al  signor  Alessandro,  quale  per  suo  onore  ha 
mostro  insino  qui  desiderare  la  salute  mia.  Trovandomi  dunque 
in  tanto  pericolo  della  vita,  mi  è  parso  per  persona  a  posta  scri- 
verle lapre8ente,acciocchèella  conosciuto  quanto  il  caso  è  grave, 
possa  pensare  senza  dilazione  a'  rimedi ,  quali  non  credo  -siano 
pid  die  due,  cioè  ;  o  che  facciate  intendere  in  Ispagna  la  mente 
vostra  essere  di  aderire  all'intenzione  di  sub  Maestà  circa  questo 
Stato,  supplicando  poi  per  conservazione  della  vita  mia,  ma  con 
ofierirgliene  sicurtà ,  o  veramente  riunirsi  per  mezzo  di  vostra 
madre  con  il  signor  Cosimo  e  con  la  sorella,  che  son  certo  non 
vi  mancherìano  poi  di  una  grazia  ohe  viene  in  loro  gran  serviào, 
se  con  ragione  e  non  passione  discorreranno  la  cosa.  Ricordo 
quello  Ari'occorre  per  non  mancare  a  me  slesso,  mentre  ho  voce; 
ma  se  YS.  lascia  correre  le  cose  al  cammino  che  le  sono  indirette, 
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in  breYe  io  perderò  la  vita ,  e  V8.  im  gran  servitore.  Al  Tas^ 
credo  sarà  rispoato  ohe  Cesare  si  è  lavato  le  mani  di  tale  negdstd, 
rimettendolo  al  signor  Cosimo.  Però  mi  sono  risoluto  ordinare, 
com'ella  vedrà  che  tutto  gli  mando  aperto ,  a  Francesco  Dini , 
che  con  più  prestezza  può  se  ne  vada  in  Ispagna  a  Granuel ,  col 
quale  ha  dimestichezza ,  e  cerchi  d'ovviare  die  io  non  vada  al 
macello;  perchè  io  non  recuserei  per  salvare  la  vita  ridurmi  in 
Napoli,  ispagna,  e  dove  piti  piacessi  a'  superiori,  e  condur  meco 
quattro  tigli  de'  quali  posso  disporre ,  e  per  facilitare  le  cose , 
porterà  provvisione  di  cinquemila  scudi  per  impiegarli  in  sua 
Signoria,  e  nel  compagno  che  in  tali  aiuti  ò  forse  da  spe^re  non 
manco,  che  in  qual  si  voglia  favore.  VS.  scriva  a  Granuel,  o  dui 
li  occorre,  quello  giudica  bene,  e  ricordi  al  Dino  se  gli  pare  nulla 
abbia  pretermesso,  consigliando  il  modo  che  da  tenere  li  parrà 
nel  donativo ,  cioè  se  è  bene,  esso  parli  con  Granuel ,  o  pure 
faccia  capo  a  don  Petro  Consales  con  una  lettera  di  vostra  Si- 
gnoria. NeUa  prestezza  consisté  il  tutto ,  perchè  se  Cesare  cerca 
risolvere  questa  difficultà  nata  con  il  signore  Alessandro  circa 
al  riscatto,  actum  est.  Però  YS.  rimandi  indietro  qui  il  presente 
latore ,  ed  espedisca  un  suo  a  Venezia  con  le  lettere  mie  e  sue , 
.  ordinandoli  le  dia  in  propia  al  cav.  Covoni,  e  mandi  insieme  a 
Venezia  questa  che  io  le  scrivo,  perchè,  per  non  avere  a  repetere 
le  medesisie  cose,  alla  sua  mi  referlsco;  uè  si  allarghi  con  li  suoi 
avere  da  me  queste  notizie,  o  mie  lettere,  che  non  è  a  proposito. 
Scrivendo ,  ritraggo  che  il  Doi'ia  ha  scritto  qua  che  le  cose  mìe 
si  tenghino' sospese ,  sino  che  si  abbino  nuove  lettere  di  stia 
Maestà,  come  quello  che  dubitò ,  che  le  prime  commissioni  non 
fussino  già  in  su  lo  eseguirsi,  sì  che  res  ad  triarios  deducta  est, 
Fummi  alU  passati  giorni  referito ,  che  madonna  Lucrezia  vò- 
stra madre  era  molto  aA'versa  alle  cose  mie;  mitigatela  se  si  può. 
Se  col  Doria  avete  amicizia,  non  fia  male  gli  scriviate;  mostrando 
che  possendo  Cesare  assicurarsi  di  me ,  miei  figli  e  sustanzie , 
non  cognoscete  ragione  perchè  non  debba  farlo.  Conciosiacosa 
che  la  morte  mia  dispera  sette  miei  figli,  quali  restano  con  non 
poche  facultà,  offende  tutta  la  famiglia  degli  Strozzi,  che  è  la  più 
numerosa  di  questa  città ,  e  tutti  li  parenti  che  sono  di  qnalitè , 
e  disordina  e  scompiglia  una  Città,  che  ha  necessità  di  essere 
riordinata;  e  finalmente  che  il  trarre  più  sangue  a  questo  infer- 
mo ,  che  ha  bisogno  di  ristoro  infinito ,  saria  estremo  errore  e 
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pamone,  e  Don  ragione.  Racooniandomi  ;  pr^ando  Dio  di 
questa  non  sia  ruUima  lettera  leggerà  di  mio.  Dio  la  contenti. 

'  Di  vostra  reverendissima  Signoria 

Servitore  Filippo  Strozzi 

Ex  Arce  fiorentina,  aUi  99  di  norembre  1587. 


Pag.  204,  IH.  —  « alleviava  il  dolore  di  quella 

prigionia volgarizzando  allora  Polibio,  ecc.  > 

E  la  sua  versione  dedicò  ad  Alessandro  Vitelli,  che  ne  avea 
forse  venduto  il  sangue,  e  che  certo  poi  io  lasciava  vilmente 
assassinare.  Ecco  la  sua  lettera  : 


AUlUostrissimo  signor  Alessandro  Vitelli. 

Viene  finalmente,  illustrissimo  signore  e  conservator  mio ,  a 
VS.  la  traduzione  di  Polibio  più  volte  già  da  lei  domandata; 
nella  quale  bo  usato  quella  dilìgenzia  che  per  me  si  è  in  questo 
tempo  e  luogo  potuto  maggiore,  secondo  sono  in  ogni  suo  de- 
siderio fare  obbligato,  vivendo  (come  al  mondo  è  notissimo]  per 
dono  e  benefizio  di  quella.  E  se  ella  ha  piti  che  non  oonvoùva 
a  venir  tardato,  non  imputi  ciò  alla  mia  negligenzia  (perchè  in 
cosa  la  quale  per  lei  a  fare  abbia,  se  nulla  posso  di  me  prometr 
Sere,  affermo  che  in  tal  colpa  non  cadrò  mai)  ma  alla  indisposi- 
zione di  Piero  Vettori  a  cui,  come  a  persona  più  nelle  greche 
lettere  di  me  esercitata,  mandai  molti  giorni  sono  alcuni  luoghi 
di  Polibio,  ove  o  per  essere  il  mio  testo  corrotto  o  lo  scrittore 
oscuro,  o  quello  che  io  più  vero  reputo ,  lo  interpetre  di  poco 
ingegno  sempre  ma  al  presente  di  nessuno ,  qualche  diflBcultà  e 
dubbio  avevo ,  della  oppenione  sua  ricercandolo  ;  la  quale  egli, 
da  un  maligno  catarro  impedito,  non  mi  ha  prima  che  ora  potuto 
comunicare.  Piacciale  con  quella  vdontà  e  prontezza  riceverla 
che  io  gliela  mando,  tenendo  per  certo  che  da  nessuna  altra  la- 
tina o  greca-scrittura  si  può  trarre  più  vera  e  particular  notizia 
di  queUi  militari  ordini,  con  che  Tlmperio  Romano  estese  quanto 
volle  i  termini  suoi,  che  dal  presente  trattato.  Imperocché  Pcdibio 
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nato  in  Megalopoli  città  della  Morea  e  condottosi  a  Roma,  dalla 
grandezza  di  quella  Repubblica  invitato,  fu,  mediante  la  pru- 
denzia  e  dottrina  sua,  tanto  grato  a  quel  secondo  Scipione  Affri- 
cano  che  Cartagine  destrusse  e  desolò  in  tutto,  che  non  solo  ap- 
presso di  se  in  tale  espedizione  lo  tenne  del  consiglio  di  lui  va- 
lendosi, ma  gli  diede  ancora  il  governo,  e  carico  d'un'armata , 
la  quale  per  TOceano  egli  mandò  a  scoprir  TAffrìca  di  fuora, 
navigazione  allora  incognita  e  nuova.  Così  sendo  lungamente 
stato  nei  romani  eserciti,  ed  in  quelli  tempi  che  la  loro  militar 
disciplina  alla  sua  ultima  perfezione  aggiunse,  non  da  altri  in- 
tese, come  accadde  nella  maggior  parte  di  quelli  che  simìl  cose 
scrivono,  ma  con  li  stessi  occhi  tutti  i  modi,  ed  ordine  della  loro 
milizia  vide,  e  comprese.  E  scrìvendo  XL  libri  delle  Istorie  Ro- 
mane (de'  quali  pochi  con  lagrime  di  tutti  e' dotti  oggi  ne  vivono, 
Bendo  le  scritture  e  memorie  de'  divini  ingegni  come  tutte  le 
attre  cose  del  mondo  sottoposte  alla  morte)  iti  uno  d'essi  per  in- 
formare i  suoi  Gred  dell'armi  Romane  interpose  la  presente  di- 
gressione; la  quale  per  essere  piti  presto  un  prezioso  tesoro  die 
utile  trattato  si  sparse,  e  divulgò  in  modo  che  perdutosi  il  mag- 
gior volume,  ove  ella  come  genuna  in  oro  era  legata  e  commessa, 
quasi  da  un  naufragio  ignuda  salvatasi  a  noi  è  pervenuta.  E 
perchè  piti  comune  fussi,  fu,  non  molti  anni  sono,  da  Jano  La- 
scari,  uomo  greco  e  di  non  vulgare  erudizione,  fatta  latina^  e 
di  poi  non  so  da  chi  (perchè  el  proprio  interpetre  celò,  con  mi- 
glior giudizio  che  non  tradusse ,  il  suo  nome)  toscana  ridotta. 
Però  se  alcuno  mai,  a  cui  fuora  di  VS.  questa  mia  traduzione 
per  disgrazia  in  mano  pervenissi,  mi  imputasse  dello  aver  preso 
una  impertinente  fatica  facendo,  come  si  dice,  cose  fatte,  scusimi 
appresso  a  questi  Tautorità  di  quella;  la  quale,  avendole  io  detto 
deiroppenione  mia  domandato  parermi  trovare  alcuni  errori 
neHa  latina  interpetrazione,  e  nella  toscana  senza  dubbio  esserne 
molti  per  non  avere  Io  interpetre  visto  Polibio  greco  ma  il  latino 
e  con  notabile  negligenzia  tradotto,  mi  ricercò  con  la  solita  sua 
modestia,  ancora  che  piti  che  altra  persona  del  mondo  merita- 
mente comandar  mi  potesse,  che  io  o  la  vulgare  traduzione  cor- 
reggessi, o  di  nuovo  un  altra  dal  greco  fonte  ne  traessi  e  for- 
massi. Per  la  qual  cosa  trovandomi  secondo  la  condizione  delli 
incarcerati  privo  in  tutto  d'ogni  azione  e  conversazione  consueta, 
giudicai,  traduceado  di  nuovo,  dover  pit  a  VS.  satisfare,  ed  a 
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me  stesso  ancora  nel  soverchio  oeìo  e  fastidio  meno  esser  ocmoso 
e  molesto.  Fuggita  adunque  ogni  pompa  di  ornate  parole,  dette 
quali  la  presente  materia  di  fiori  priva,  e  colma  di  frutti,  non  è 
capace,  con  allargar  con  maggior  didiiarazione  dove  mi  è  pano 
necessario  qualche  cosa,  più  presto  che  tacere  o  pretermettere 
niente  detto  dall'autore,  mi  sono  sforzato  render  fedelmei^  b 
sua  sentenza.  11  che  se  arò  conseguito  mi  saràpersatisfazìonee 
contento  di  YS.  gratissimo;  se  non,  prenda  qnella  per  ora  da 
me  il  buon  animo:  scusandomi  seco  se  non  posso  quant'io  vorrei, 
perdiè  insieme  con  la  fortuna  sentomi  esser  mancate  le  forre 
dello  intelletto.  Vivete  felice,  da  me  in  breve  aspettando  la  ae- 
oonda  paite  dei  brevi  detti  di  Plutaroo,  fatti  ad  instanzia  vostra 
similmente  toscani,  poiché  altra  via  non  mi  resta  di  moatrarea 
voi,  unico  mio  signore,  ed  a  gli  altri,  che  se  non  m'è  permesso 
riconoscere  i  singulari  benefizii  da  voi  ricevuti  con  Topere,  al* 
manco  io  ne  tengo  e  terrò  fino  averò  scurito  eterna  memoria. 
Di  V.  Illils.  Signoria 

Devotiss.  servit.  Filippo  Sthozzi. 

Di  Castello  di  Fiorenza,  olii  xx  di  settembK  Mnxxxviii. 


Pag.  214,  l.  86,  —  «  Cosimo  si  faceva  il  braccio  destro 
dell'imperatore  in  quel  divisamento  iniquo  di  opprimere  le  li- 
bertà di  tutta  Italia,  ecc.  > 

Ma  non  mancava,  al  solito,  dì  allegare  altre  cagioni  per  quella 
sua  sfrenata  tirannide.  A  sentirlo  era  per  liberare  l'Italia  dal- 
roppressione  che  pativa  ch'egli  si  era  stretto  in  lega  colFimpe- 
ratore.  Leggasi  la  lettera  che  a  proposito  di  Siena  conculcata 
e  manomessa  dalle  sue  armi  egli  scriveva  al  suo  ambasciatore 
in  Roma,  e  che  correva  cosi: 

U  fin  nostro  di  questa  impresa  di  Siena  (come  Dìo  sa ,  e  da 
principio  fu  dichiarato  pfer  nostre  lettere  ai  Senesi  propri!),  non 
è  stato  per  altro  che  per  liberar  quello  stato  dalPoppressione  dei 
Franzesi,  e  ridurlo  nell'antico  esser  suo,  e  conservare,  per  con- 
seguente, il  nostro.  Con  il  medesimo  fine  seguitiamo  la  guerra, 
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non  senza  un  infinito  e  continuo  dispiacei^e  di  veder  minare  e  di- 
struggere quel  paese,  che  ci  fu  sempre  a  cuore  e  in  animo  di  con- 
servare come  il  nostro  proprio:  tutto  per  colpa  di  loro  stessi,  e  a 
cagione  di  chi  Ji  pasce  di  vane  speranze;  e  si  studia  di  persuadere, 
che  il  perdere  sia  vincere;  che  le  forze  nostre,  quando  ogni  ora 
crescono,  sieno  deboli;  e  che  l'aver  circondata  la  città  e  posta 
in  assedio,  noii  sia  nulla;  promettendo  gagliardi  soccorsi ,  con 
finte  provvisioni  e  sino  condire,  che  l'abbruciare  il  paese  sia 
segno  che  l'esercito  si  abbia  a  levare;  quando  questo  vien  fatto 
dalla  nazione  spagnuola  non  ])er  altro  che  per  esser  senza  alcuna 
legittima  cagione  stati  essecutati  alcun  di  loro  :  oltre  che  non 
solo  essi  ma  tutte  Taltre  nazioni,  |>er  l'inusitato  procedere  di  chi 
ha  il  governo  della  guerra  in  mano  dalla  lor  parte,  vengono  pro- 
vocati a  Ceure  il  peggio  che  posano;  onde  ne  segue  Testrema  lor 
rovina,  e  li  miseri  non  se  ne  accolgono. 

Noi  siamo  stati  d'animo,  sendo  ora  in  procinto  disiare  il  guasto 
al  paese  loro,  di  scrivere,  come  da  principio  fac^mo,  pei*  esor* 
tarli  alla  loro  salute;  ma,  considerato  che  le  lettere  vanno iittnano 
solamente  di  quelli  che  sono  appassionati  e  non  pensano  che  ai 
propri!  interessi,  curando  poco  dol  ben  pubUtco,  ed  interpre- 
tando le  cose  al  contrario,  abbiamo  giudicato  esser  ^meglio  scrì- 
vere a  Voi,  perchè  siate  alli  piedi  dèlia  Santità  di  Nostro  Signore,: 
per  dichiarare  e  confermare  a  Sua  Santità  il  fin  nostro  della; 
guerra;  e  insieme  far  scusa^^he  se  nel  dare  il  guasto  seguirahnor 
incendii,  rapine,  ruine  e  morti,  sarà  per  non  volere  i  Senesi  co-" 
noacer  la  lor  salute,  e  per  ebipa  di  chi  gl'inganna  e  conduce  al-: 
l'estrema  ruina  ;  non  senza  fine  ed  animo  di  privarli  al  tutto  dellac 
loro  libertà,  e  dominare  quello  stato  per  altri,  come  da  molti  segni; 
possono  aver  cognosciuto.  Acciò  che,  piacendo  a  Sua  Beatitudine,» 
come  padre  universale,  fare  officio  con  l'Ambasciatore  di  qudla^ 
Repubblica,  e  con  li  cittadini  di  epsa,  lo  {losaa  fare,  dimostranda 
loro  gl'inganni,  le  vaneq)eranzedeUearmate  ed  eserciti,  de' qualr 
non  si  vede  motivo  alcuno;  ed  il  mal  fine  che  hanno  quelli  cher 
mostrano  di  volerli  proteggere,  soccorrere  e  defendere;  acciò, 
possino  pigliar  partito  alla  lor  salute,  prima  chene segua  là  total 
loro  rovina:  considerando  che  nel  nuovo  ricolto  ^  presto  non 
•i  muteranno)  possono  oramai  poco  sperare ,  e  che  mancando  di 
esso,  resteranno  del  tutto  persi,  e  privi  anco  della  speranza  (con^t 
duoemlosi  all'estrano)  di  ritrovar  ctemenzia  nell'Iropenttore,  ed 

Voi.  IL  —  n  Smcoxi,  Emigra$ioni  itaUtne, 
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in  noi  la  volontà  cbe  abbiamo  d'aiutarli,  per  conservazione  delto 
stato  loro.  E  Dio  vi  conservi 

Di  Fiorenza,  alU  19  maggio  1554. 

u  Duca  m  Fiorenza  . 

Avuta  cognizione  dì  questa  ipocrita  scrittura,  Piero  Strozzi 
ci  facea  risposta  nel  seguente  modo,  scrìvendo  airambasciator 
francese  in  Roma: 

Monsignore  Illustrissiino 

Io  ho  visto  la  canzona  del  duca  di  Fiorenza  delli  12  di  maggio, 
diritta  al  suo  ambasciatore-,  la  quale  e  piena  di  insoleozta  e  im- 
prudenzia,  perchè  il  scriver  con  tanta  falsità,  e  senza  rispetto  d'un 
81  gran  prìaoi^,  come  è  il  Re  nostro,  denota  arroganzia  troppo 
insopportabile:-  e  voler  poi  denjostrare  di  fare  la  guerra  a  questa 
Repubblica  per  liberarla,  è  cosa  non  meno  imprudente  che  ridi- 
cula;  perchè  oltre  al  non  esser  verisimile,  cbe  uno  oppressotre 
della  libertà  della  patria  sua,  iiella  quale  non  ò  giustamente  se 
non  eguale  agli  altri  cittadini ,  desideri  quella  delle  citta  vicine, 
si  veggono  ancora  in  questa  impresa  li  effttti  totalmente  contrarii 
alle  sue  parole;  procedendo  esso  contro  questo  Stato  con  tatti  i 
modi  che-sono  consueti  per  distruggere  e  annichilare  un  paese, 
dandolo  a  fuoco  e  fiamma  tutto,  e  tormentando  e  impiccando  li 
abitatori  di  esso,  se  alcuno  per  sua  mala  fortufia  £^i  capiti  nelle 
mani.  Fanno  vero  testimonio  del  fine  cbe  esso  ha  in  questa 
guerra,  le  patenti  commesse  da  molti  suoi  oflBziali  alli  poveri 
contadini,  che  sforzatamente  son  fatti  giurare  di  osservare  fe- 
deltà ed  essére  buoni  sudditi  suoi.  Quanto  alla  parte  che  tocca 
a  me,  ove  dice  che  si  fa  credei  a  quei  signori  che  il  perdere  sia 
vincere^  confesso  liberamente,  aver  lor  fatto  credere  che  io  avevo 
rotto  e  disfatto  il  generale  della  cavalleria  del  duca,  e  preso  pri- 
gione il  generale  della  sua  fanterìa  con  sedici  insegne ,  e  spesso 
aver  data  qualche  buona  stretta  alli  inimici,  quando  all'infanteria 
italiana  e  qiuiodo  alla  spagnola;  e  così  essendo  andato  interte- 
nendo  li  inimici  di  queste  popolo,  a  fine  che  più  volentieri  avessi 
a  combattere  per  la  difesa  della  libertà  sua,  e  per  Vonore  e  gran- 
dezza del  mio  principe.  Confesso  anche  l'aver  persuaso  a  questi 
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signori,  che  sino  al  di  d'oggi  io  non  avevo  perduto  il  minimo 
<le'  lor  caateUi ,  nà  avere  perduto  né  inaegoa  né  fanti  né  cavalli, 
né  ricevuto  danno  alcuno;  e  che  io  ho  detto  di  non  essere  afi$e- 
4iato,  e  che  tutto  il  mondo  entrava  e  usciva  di  giorno  e  di  notte 
a  suo  piacere.  Mi  accuso  similn^ente  colpabile  in  aver  pasciuto 
di  vane  speranze  circa  il  soccorso:  pur.son  degno  di  scusa,  per- 
ché anco  io  mi  son  creduto  .che  dovesse  venire;  ma  conoscendo 
ora,  per  la  medesima  canzona  di  Sua  Eccellenza,  cb'è  bene  av-* 
visata  d'ogni  parte  non  esser  verità  che  si  muova  persona  per 
8oca>rrer  questa  Repubblica,  me  ne  dolgo  uififiilameote;  e  sta- 
rommene  senza  dir  più  motto  aspettando  insieme  con  questi 
poveri  cittadini  qg^l  soccorso  sicuro  e  certo  ch'è  solito  venir  da 
Dio,  per  conservare  la  giustizia  e.  la  ragione  fra  gli  uomini:  per 
il  qual  mezzo  si  spera  di  non  avere  a  capitare  alle  mani  della 
pietà  di  Sua  Eccellenza.  Della  esecuzione  fatta  contro  agli  Spa- 
gnuoli  non  meritano  d'essere  ripresi,  perché  Sua  EceeHeHza  ha 
dato  principio  e  noi  abbiamo  tollerato  un  pezzo  quanto  s'è  pò* 
tuto  :  in  ultimo  ha  desiderato  voler  fare  a  mala  gierra ,  e  parti- 
colarmente con  li  Senesi,  per  conservazione  delli  quali  noi  siamo 
qui;  come  appare  per  la  forma  della  capitolazione  che  ci  ha  fatta 
inviare  Sua  Eccellenza ,  la  quale  ha  torto  a  vder  dai«  giudizio 
del  mio  procedere  nella  guerra,  non  essendo  pur  una  volta  stato 
in  queste  sue  fortificazioni  MM>8a,  Monsignore,  che  mi  fa  sperare 
ancora ,  che  Sua  Eccellenza  potrebbe  ridursi  al  segno  della  ra« 
gione,  parendomi,  che  questo  modo  di  procedere  tiri  al  cammino 
di  un  buon  gonfaloniere  di  giustiziai,  piuttostoché  d'un  gran  prin^ 
cipe  assoluto,  come  Sua  Eccellenza  ha  voluto  far  credere  al  mondo 
fino  ad  ora. 

Di  Sima  aUi  Sé  di  maggio  1554. 

Alessandro  Piccolomini ,  vescovo  di  Piacenza ,  e  ambascia* 
jtore  di  Siena  appresso  il  papa  (Giulio  III) ,  faceva  anch'egli  la 
Sposta  infrascritta  alla  vergognosa  lettera  del  duca  di  Firenze: 

Beatissimo  Padre 

.  Trovandomi  qui  p«r  mantenere  la  grazia  di  Vostra  Santità  alla 
mia  repubblica  di  Siena;  sempre  stata  religiosa  e  devotissima  alla 
Sedia  Apostolica  Romana  ;  ed  arendo  védut»  una  lettera  del  duca 
di  Fiorenza  al  suo  oratore,  quale  si  va  leggendo  per  tuttt  Roma» 
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scusando  i  mali  portamenti  suoi  nella |;uerra,  e  li  ingiusti  motivi 
con  il  continuare  di  fare  distruggere  il  paese  nostro  a  guisa  e 
peggio  di  Turchi,  non  perdonando  agli  abbruciamenti  delle 
chiese,  a'  vilipendii  de'  sacramenti ,  ne  a  rubamenti  di  campane 
e  altre  cose  sacre ,  oltre  al  taglieggiare  le  donne ,  spargere  il 
sangue  delle  piccole  creature ,  predare ,  ammazzare  bestiami  e 
persone  che  vengono  a  Roma,  con  refuggirsi  i  malfattori  nello 
slato  ecclesiastico  e  su  gli  occhi  di  Vostra  Beatitudine  ;  e  volendo 
con  parole  vane  riverciar  la  colpa  sopra  i  Senesi ,  dicendo  che 
non  s'avvedopo  del  bene  ch'egli  cerca  di  farli ,  e  liberarli  dalle 
forte  francesi:  mi  %  parso,  come  buon  cittadino  di  quella  patria 
e  fedele  Oratore ,  pregarla  con  questa ,  che ,  come  giustissimo, 
voglia  intendere  l'altra  parte;  e  quella  parte,  <*e  per  via  di  ma- 
dre ha  dato  origine  a  Vostra  Santità,  e  che  sempre,  non  pur  ora, 
è  stata  affezionata  e  desiderosa  di  far  servizio  a  quella ,  e  tutta 
casa  sua. 

E  per  dire  prima,  secondo  la  verità  e  buona  coscienzia,  è  pos- 
sibile che  il  duca  di  Fiorenza  si  persuada  che  le  azioni  sue  non 
sieno  state  vedute  non  solo  da'  Senesi  e  dal  re  Cristianissimo  e 
da  tutti  i  suoi  devoti,  ma  da  tutto  il  mondo?  Che  sotto  colore  di 
certa  capitulata  confederazione,  facendo  promettere  a' Senesi  che 
mai  darebbe  aiuto  centra  di  loro  (per  il  che  Messer  Leone  da  Ri- 
casole,  suo  oratore,  in  consiglio  di  Siena  voleva  depositare  la 
testa),  non  pur  Tanno  passato  diede  passo  e  vittuaglHilimjesercito 
imperiale,  me  artegliaria,  salmaria,  guastatori  e  piatto  al  Viceré, 
ed  in  ultimo  genti  con  le  bande  della  sua  insegna  e  tutti  favori 
che  arebbe  fatto  e  fa  oggi  airesercito  suo.  Di  poi,  per  vie  di  cor- 
ruzioni e  d'uomini  tristi  e  poveri,  come  si  trova  in  ogni  terra, 
ordinò  trattati  di  pigliare  e  incendere  di  notte  furtivamente 
Sena.  La  quale,  sebbene  ha  avuto  dalla  magnanimità  di  Enrico 
Secondo  Cristianissimo  Re ,  protezione  e  aiuto ,  non  però  han 
mai  quelle  genti  messo  pur  un  passo  nel  dominio  suo;  peifino 
die  di  poi  si  scoperse  un  altro  trattato  per  via  di  soldati  fore^ 
stierì,  com'egli  voleva  pij^iare  la  Città,  o.almeno  i  Porti  fabbri^ 
cati  fuori  di  quella ,  che  non  si  guardavano;  ed  in  ultimo,  con 
forse  sei  mila  fanti,  usa  notte,  essendo  molto  vicino  il  suo  con- 
fino, venne  a  pigliarli  senza  che  i  Senesi  so-né  guardassero,  con» 
fidati  nella  capitulazione ,  e  nelle  sue  buone  promesse ,  e  ndb 
loro  innooenzia  di  non  averli  mai  dato  causa  né  veduto  che  li 
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fosse  data  dalle  forze  Franzesi ,  quali  i  Senesi  per  defensione 
della  libertà  loro  hanno  ricevuto  molto  volentieri.  E  poiché  a'  26 
dì  Gennaro  fece  tal  motivo,  abbi  perseverato  nel  danneggiarli,  e 
cercato  con  tutte  le  forze  e  ingegni  di  saccheggiarli,  si  pensi  di 
dare  ad  intendere  a  tutto  il  mondo,  con  una  lettera  mascherata, 
di  farlo  per  loro  bene,  incolpando  della  crudeltà  la  nazione 
spagnola,  quale  si  è  portata  ad  uso  di  soldati  non  volendo 
obbedire  a'  suoi  Commissari  e  altri ,  che  centra  »  ragione  hanno 
impiccato,  bruciato  e  ruinato  le  case  per  [ligliar  i  chiodi,  ed  altre 
cose  che  forse  a  chi  sta  lontano  non  sono  referte;  e  di  piii,  ten«* 
tare  di  daìrlo  ad  intendere  a  Vostra  Beatitudine,  ch'è  Dio  nostra 
in  terra,  come  se  Ella  e  Quel  de'  Cieli  non  avessero  occhi  a  ve- 
dere il  tutto  e  cognosoere  i  segreti  del  cuore,  non  tanto  questi , 
ormai  che  sono  palesi  ad  ognuno,  lo  non  posso  certo  se  non 
maraAÌgliarmi  e  restare  stupefatto ,  come ,  atteso  i  portamenti 
latti  da  questo  suo  esercito ,  de'  quali  non  si  usarono  mai  i  piti 
ingiusti  a'  dì  di  cristiani,  nè*pib  scellerati  al  tempo  di  Totilao  di 
Attila,  si  pensi  ora  di  pei^suadere  a'  Senesi  di  volerli  far  bene,  e 
liberarli;  e  volere  che  vadino  alle  mercè  sue,  che  sempre  gli  ha 
ingannati;  e  delVTmperatorc ,  che  così  di  fresco  li  volse  fabbri- 
care la  Cittadella,  e  poi  distruggere.  E  sai  che  non  dice  :  che  se 
presto  i  Senesi  non  si  ravvedano,  li  darà  il  guasto,  e  che  non  se 
li  potrà  impedire.  11  guasto.  Padre  Santo,  che  ha  potuto  darci, 
ce  r  ha  dato;  e  si  pensi  che  da  Dio  ne  sarà  punito,  e  si  accorgerà 
i>a  pochi  dì,  colFesercito  del  Cristianissimo,  che  sarà  in  cam-- 
pagna  a'  suoi  danni ,  e  colVarmata  di  Mai*silia  già  comparsa  a' 
porti  nostri,  chi  avrà  piii  bisogno  di  riparo  alla  sua  mina,  e  chi 
sarà  stato  pasciuto  più  di  vento  e  di  vane  speranze.  Non  si  av- 
vede, sebben  questo  non  seguisse,  ch'egli  è  scritto:  Veh  homini 
per  quein  scandalum  venit;  e  che  con  tutta  la  sua  potenza  e 
trattati,  fuochi  e  ruine,  non  ha  mai  preso  una  terra,  e  che  i  più 
deboli  hanno  preso  delle  sue?  e  che  in  tutte  le  fazioni  successe^ 
i  mille  hanno  vinto  i  diecimilia?  e  che  non  è  abitazione  cosi 
grande  in  Siena  che  non  sia  ripiena  de'  suoi  prigioni,  senza  questi 
soccorsi  che  sono  in  essere?  Meglio  sarebbe  ormai  che  si  rav- 
vedesse a  non  voler  opprimere  chi  non  ha  dato  impaccio  a  lui , 
chi  ha  osservato  la  capittilazione  fino  ad  un  punto,  e  chi  difende 
la  sua  libertà  senza  danno  del  prossimo  ;  e  pensare  di  ritrarsi 
dalle  ingiuste  offese,  prima  che  venghino  tante  oppressioni  del 
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8U0  paese;  e  con  il  mezzo  del  buon  proponimentati  -prima  in- 
tianzi  a  Dio  e  di  Vostra  Santità ,  procurare  che  si  ponga  fine  a 
così  aspra  e  vendicativa  guerra ,  che  sarà  causa  che  più  facO* 
niente  Ella  potrà  impetrare  clemenzia  dal  Cristianissimo  Re  per 
le  cose  sue.  Ed  Ella  farà  opera  pia  e  degna  di  lei,  che  una  città 
molto  religiosa ,  civile  e  devota  della  Sedia  Apostolica ,  quale  è 
stata  già  bastione  di  Roma  contro  a'  Vandali  ed  altri  barbari, 
possa  restar  nella  sua  quiete ,  e  nel  suo  antico  e  politico  vivere, 
é  aiutare  e  servire,  secondo  il  poter  suo ,  a  Vostra  Beatitudine 
contra  gl'infedeli ,  ed  in  quelli  casi  ch^Hla  vorrà  valersene;  e 
porrà  in  pace  Italia  tutta,  e  cosi  tutto  il  mondo  alL^MOipio  di 
essa.  Che  nostro  Signor  Dio,  ne  le  conceda  f;i*azia,  ^  i^;!riia  quei 
contento  che  desidera. 


P(ig.  218,  l.  29.  —  «  Avea  .gettato  gli  occhi  da  gran  tempo 
il  Marignano  sulla  fortezza  di  Chiusi,  ecc.  > 

Ecco  come  racconta  il  fatto  Bernardino  Buoninsegni,  ymando 
soltanto  alcuni  dei  nomi  di  coloro  che  v'ebbero  parte.  S'ignora 
a  chi  egU  dirigesse  la  sua  lettera,  roriginale  della  ^le  (auto- 
grafo) trovasi  nella  biblioteca  di  Siena  : 

Molto  Magnifico  et  Eccellentissimo  signor  Dottore. 

S'io  bavero  tardato  doi  o  tre  giorni  avvisar^  airEccellenz^  Xo^ 
stra  la  rotta  del  signor  Ascanio  de  la  Cernia  e  di  sua  ge^^'da* 
tali  da  li  nostri ,  gli  deverà  essere  piti  grato ,  perchè  bavera  più 
il  vero  del  successo;  avvegnaché  oe  le  prime  notizie  non  si  può 
fnai  bavere  Tintero:  la  vittoria  abbaglia  altrui,  e  non  dà  tempo 
a  vedere  il  tutto;  tanto  presto  desidera  d'essere  sparsa  e  udita. 

Saprà  adonqua,  che  non  bastando  al  Duca  di  Fiorenza  l'as- 
sedio posto  a  la  Porta  Camullia,  era  comparso  ultimamente  per 
suo  ordine  verso  Montepulciano  il  signor  Ascanio  de  la  Cernia 
con  tre  mila  fanti  incirca,  e  il  signor  Ridolfo  Baglioni  con  cinque 
stendardi  di  cavalleria;  qual  gente  era  già  scoi*sa  a  Torrita  e  en- 
tratavi, già  che  era  stata  abbandonata  da  li  nostri ,  come  luogo 
non  tenibile  :  e  per  la  medesima  cagione  se  ne  partirono  anche 
i  nemici ,  lasciandovi  solo  una  compagnia ,  e  si  ritirorno  verso 
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Gracciano,  distretto  di  Montepulciano',  dove  trovandosi,  haveano 
già  due  capitani ,  anzi  uno ,  il  capitano  Bati  da  Pistoia ,  per  or- 
dine del  duca  di  Fiorenza,  trattato  con  un  Santaccio  da  Pistoia, 
castellano  de  la  Rocca  di  Chiuci,  postovi  da  questi  signori  fran- 
zesi ,  che  volesse  dar  <|ue]Ia  Rocca ,  che  non  solo  saria  rimesso 
del  bando  havea ,  ma  saria  riconosciuto  da  vantaggio  notabil- 
mente. De  parole  Santaccio,  e  tutto  conferì  col  Agnor  Flam- 
minio  da  Stabbia,  cpiale  si  trovava  in  Chiuci  con  buona  infanteria 
per  custodia  di  quella  città.  Da  sua  Signoria  gli  fu  ordinato  che 
mostrasse  di  volere  attendare  a  la  pratica,  e  conducesse  il  trat- 
tato doppio.  Venne  a  tale ,  che  mandò  un  Luca ,  suo  fratello  o 
nipote  (secondo  ho  intes^^,  al  duicadi  Fiorenza,  con  saputa  sem- 
pre del  signor  Flamoaiiiio ,  per  condur  meglio  e  colorare  l'im- 
presa. E  il  signor  Flammini<^di  tutto  de  subbitoraguaglio  al  si- 
gnor Piero  Strozzi  qui  di  sì  fatta  pratica:  al  quale  piacque  si 
seguisse,  e  con  gran  segreto  spense  di  qui  circa  800  fanti  scelti 
e  cento  cavalli  a  quella  yntta  della  Valdicchiana ,  senza  sapere 
alcuno  de'  soldati  stessi  dove  havessero  da  andare  :  e  prima  si 
trovavano  in  quelle  terre  intorno  a  2000  fanti  e  300  cavalli.  La 
gente  andata  di  qui,  si  condusse  con  molta  celerità;  a  tale  che 
i  nemici  non  ne  furno  consapevoli.  Sendo  il  negocio  così  di- 
sposto ,  Santaccio  fé'  intendere  al  signor  Ascanio  de  la  Cornia, 
quale  havea  ad  eseguire  per  il  Duca,  che  mandasse  300  o  400 
fanti,  che  daria  la  Rocca  :  quali  vennero  al  cenno  di  una  botta 
d'artiglieria,  secondo  era  composto,  la  mattina  del  Yener  Santo 
avanti  giorno  ;  e  il  medesimo  cenno  servì  a  li  nostri  a  disporsi 
in  varie  imboscate  intorno  al  cammino  e  passo  donde  ì  nemici 
haveano  a  venire.  Non  mancò  il  signor  Ascanio  mandare  li  detti 
fanti  :  de'  quali  ne  forno  introdotti  ne  la  Rocca  alcuni  ;  e  da  ar- 
tiglieria e  fuochi  lavorati,  a  tal  fine  ordinati,  vi  furono  ammaz- 
zati. Il  signor  Asc%pio  dubitando  pure  che  il  trattato  potesse  es- 
ser doppio,  non  sola  mandò  li  quattrocento  fanti,  ma,  andò  loro 
appresso  con  tutta  l'infanteria  e  cavalleria  -,  e  venne  forte ,  non 
sapendo  mai  che  i  nostri  fussero  multiplicati  con  la  gente  an- 
data Bubbito  di  qui  (che  dell'ordinaria  era  in  quella  banda  non 
ne  temeva],  e  li  parve  d'andare  al  sicuro.  1  nostri,  imboscati, 
come  ho  detto,  in  piti  partite  nel  Chiucino  di  qua  da  la  Hontal- 
lese,  donde  i  nimici  haveano  a  venire,  aspettorno  che  il  signor 
Ascanio  fu80e  entrato  con  tutta  la  gente,  e  si  scopersero  che  era 
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gìk  giorno:  e  egli  e  il  signor  Ridoiro  si  viddero  cinti  d'eroi  in- 
torno, e  anco  il  signor  Flamminio  uscì  di  Chiiici  con  quella  fio- 
rita gente  bavea  ;  di  maniera  che  il  signor  Àscanio  e  il  Badiloni, 
.non  vedendo  scampo  sicuro,  si  disposero  a  combattere.  E'  mosse 
il  Baglioni ,  che  si  trovava  sopra  d'un  poggio  detto  il  pog^o  dì 
Venere,  e  si  portavano  i  suoi  con  molto  valore  :  però  quasi  nel 
primo  affronto ,  fu  ferito  e  morto  da  due  o  tre  archibnsate  esso 
signor  Ridolfi;  donde  i  suoi  persero  d'animo,  e  attesero  a  com- 
battere per  riavere  il  corpo  del  signore  :  dove  ne  fumo  morti 
.assai,  e  molti  cavalli , .  per  l'ordine  dato  a  li  nostri  per  bando,  che 
si  dovesse  dare  e  ammazzare  li  cavalli.  L'infanterìa  nostra  me- 
•desimamente  dò  dentro  con  tanto  buon  ordine  e  valore,  che 
•non  poterno  i  nimici  scappar  da  nissuna banda;  e  n'ammazzorno 
circa  200,  e  piti  di  1000  restorno  prigioni  :  fra'  quali  restò  per 
principalissimo  il  signor  Ascanio  de  la  Cornia,  quale  ha  com- 
battuto con  raro  valore:  però  sendoli  stato  morto  sotto  il  cavallo, 
non  potè  scampare  ne  sicurarsi,  onde  s'arrese  e  si  diede  pri- 
gione; quale  fu  condotto  in  Chiuci.  Restò  prigione  anco  il  si- 
gnor Hereole  de  la  Penna ,  e  altri  signori  e  gentilomini  da  far 
buona  taglia;  de'  quali  non  ho  preso  cura  d'avere  i  nomi.  Durò 
41  conflitto  circa  un'ora  e  mezzo  in  due  :  hanno  i  nostri  guada- 
gnato molte  armi,  cavalli  e  spoj^lie;  e,  per  grazia  di  Dio,  non  si 
pensa  ci  sieno  restati  oltra  25  de'  nostri  morti  :  Senesi  o  uno  o 
due,  uè  di  qualità.  Il  corpo  del  sisfnor  Ridolfo  fu  portato  a  Sar- 
teano;  e  il  signor  Ascanio  si  condurrà  qui,  per  seguirne  quanto 
piacerà  a  sua  Maestà  Cristianissima.  Se  gli  e  disegnata  la  stanza 
in  Dogana,  dove  si  congregano  i  doganieri;  dove  starà  comoda- 
mente e  ben  guardato.  Si  sono  acquistate  dieci  bandiere  de' ni- 
mici, e  cinque  stendardi. 

Terminata  la  zuffa  e  la  vittoria ,  la  compagnia  de'  nimici  re- 
stata in  Torrita  si  ritirò  verso  Montepulciano;  ci  nostri  sono  an- 
dati a  quella  volta  e  del  Ponte  a  Valiano,  da  la  banda  di  qua;  che 
di  là  tengono  i  nimici.  S'c  mandato  da  questi  signori  il  Capitano 
Bartolomeo  da  Pesalo  a  trattare  con  queHa  terra  composizione, 
perchè  si  dia;  di  che  non  si  sa  sia  seguito  effetto,  e  si  crede  se 
li  dia  il  guasto  fino  à  quest'ora;  che  talora  quella  terra  non  sarà 
padrona  di  se  per  le  forze  entratoci  del  Duca  e  per  li  staggi 
intendo  essere  in  Fiorenza  Montepulcianesi.  Isitendaremo  in  breve 
che  seguirà. 
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I  nimici  finalmente  n'hanno  auta  una  manata  de  le  buone ,  e 
ban  potuto  conoscere  che  Dio  è  con  esso  noi ,  e  che  ingiusta- 
mente venivano  assassinarci .  Il  disegno  loro,  per  quello  sintende, 
era  di  venire  a  porre  un  altro  campo  verso  la  Porta  Nuova  o  a 
^unistero,  e  impedire  le  vettovaglie  e  i  commodi  a  la  città; 
quale ,  nel  vero ,  fin  qui  non  ha  patito  di  cosa  alcuna  :  anzi  c'è 
entrata  più  robba  da  che  cominciò  la  guerra ,  che  non  v'era 
prima;  e  c'è  discrittione  fatta  ultimamente  di  diciotto  o  viritimila 
moggia  di  grano  e  vino,  per  piti  d'un  anno,  e  olii  e  altre  robbe 
copiosamente.  Yale  il  grano  cinque  carlini  Io  staio;  il  vino  dieci 
o  dodici  lire  la  soma;  la  carne  d'agnelli,  di  che  c'è  grossa  pro- 
visione, dieci  quattrini  in  undici  la  libbra  :  sì  che  ci  diamo  poca 
molestia  de'  nimici;  anzi  speriamo  nel  medesimo  favore  divino 
e  del  Re,  che  presto  ci  levaremo  anco  queste  altre  mosche  d'at- 
torno. 1  capi  dell'impresa  sono  stati  il  signor  Aurelio  Fregoso , 
maestro  di  campo,  e  il  signor  Flaraminio  da  Stabbia;  con  Tor- 
dine  del  generale,  il  signor  Piero,  cavaliere  veramente  di  gran- 
dissimo consiglio  e  d*altrettanto  valore.  Ne  siamo  restati  tutti 
molto  allegri  e  gloriosi.  Vostra  Eccellenza  se  ne  rallcgrarà  cor- 
dialmente, come  amatrice  de  la  patria  ;  quale  l'Altissimo  liberi 
in  tutto,  e  dia  perfezione  a  la  pietosa  opera  ha  incominciato. 

Non  fu  mai,  signor  dottore,  la  piU  brutta  guerra  di  questa  per 
la  banda  degli  avversari;  proporzionata  certo  a  Sciti  e  ad  infe- 
deli. Hanno  preso  quattro  bicocche,  come  dire  l'Aiolà,  le  Tolfe, 
Scopeto,  San  Lonardo,  Toiano;  e  in  questi  luoghi  ancorché  ab- 
bino data  la  parola  di  salvare  quei  poveretti  che  v'erano  rifug- 
giti per  salvarsi  con  le  robbe  loro,  poiché  si  sono  dati  e  arresi, 
n'hanno  appiccati  e  strozzati  intorno  a  settanta.  Hanno  bruciato 
in  piti  luoghi  e  buttati  gli  uomini  morti  sopra  il  fuoco,  per  ritor- 
nare il  costume  antico  ;  hanno  dato  una  gran  rotta  a  li  gangari 
e  piastrelle  e  altri  ferramenti,  dove  hanno  potuto:  effetti  vera- 
mente gloriosi  e  degni  del  valore  di  sì  fatti  soldati.  Battenoògni 
giorno  e  tanto  o  quanto  la  città;  e,  come  desperati  d'essa,  bat- 
teno  le  case:  però,  per  grazia  di  Dio,  in  tutto  il  tempo  non 
hanno  ammazzato  oltra  a  quindici  o  vinti  soldati ,  una  fanciulla 
e  una  gatta:  ancorché  eglino  dieno  ad  intendare  al  Duca,  e  a 
chi  lo  pare ,.  d'averci  mezzi  infranti.  Poco  fastidio  si  piglia  dei 
casi  loro,  sendo  certi  di  avere  a  vincere  in  ogni  modo.  Compa- 
rirà in  breve  tal  provisione,  e  per  mare  e  per  terra,  che  non 
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solo  ci  liberaremo,  ma  si  darà  da  fare  ad  altri  (dirò  compassio- 
nevolmente) :  e  conoscerà  il  mondo  che  i  grandii  non  liaiiiio  a 
mordare  le  balene,  come  ha  detto  Pascuino  in  Roma. 

Tommaso  Turchi  con  gli  figli  si  truova  prigione  de^  nimici  ne 
la  sua  fortezza  de  la  Chiocciola:  ha  perso  quanto  teneva,  e  g^i 
han  posto  di  taglia  700  ducati. 

L4  figlia  d'Agnolo  Ugurgieri,  maritata  a  Giulio  Belanti,  ifiiale 
scrissi  essare  stata  fatta  prigiona  tornandosene  a  Siena ,  eter- 
nata ne  la  Città,  e  ha  pagato  taglia  di  300  ducati. 

Emilio  Turamini ,  che  fu  fatto  prigione  vicino  a  Belcaro  ,  fo 
condotto  a  Fiorenza.  Per  anco  non  s'è  preso  partito  de'  casi  suoi; 
ci  saranno  bora  mezzi  da  contracambiare. 

Tommaso  Serminocci  è  stato  fatto  anch'egli  prigione,  per  pro- 
pria colpa,  ne  la  villa  sua ,  non  sendosi  ritirato  a  la  Città.  Altri 
prigioni  dei  nostri  non  hanno  fatto  ch'io  sappi  d'importanza  in 
questi  contorni. 

A  Santaccio  da  Pistoia  in  questa  fazione  sono  state  date  due 
arcbibusate,  dicono,  ne  le  gambe:  però  non  gli  hanno  fatto 
molto  male  ,  secondo  intendo:  e  da  questi  signori  franzesi  ba 
hauto  subbilo  la  compagnia,  e  certa cfuantità  di  denari,  per 
gnizione  dell'opera  virtuosa  ha  fatto.  E  facendo  fine,  di  cuore 
li  raccomando,  che  Dio  Nostro  Signore  felicemente  la  conservi. 

Di  Siena,  il  dì  zxt  di  marzo  nel  uni. 

A  semmo  di  V.  E. 

Prontissimo 

BERNARDINO  BUONINSEGNI. 


Pag,  227,  l.  25.  —  «  Quella  vittoria  (di  Marciano),  non 
dovuta  che  alla  viltà  0  al  tradimento  della  cs^valleria  francese, 
iassicurò  al  Medici  la  corona  e  la  servitù  di  Toscana,  ecc.  > 

Alessandro  Sozzini  ne  ha  parlato  nel  suo  Diario  In  quesfai 
modo  : 

A  di  primo  di  agosto ,  il  Duca  di  Fiorenza  fece  andare  aUV 
sercito  imperiale  tutte  le  battaglie  del  suo  dominio ,  quali  arri* 
vorno  a  15,000  fanti  ;  a  tale  che  l'esercito  crebbe  di  sorte,  che 
passava  il  numero  di  30,000  soldati ,  e  di  più  vi  aveva  1000 
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a 

cavalleggìeri,  e  200 uomini  d^arme.  11  dì  dettoli  Franzesi  tolsero 
UD  carriaggio  di  pìU  di  quaranta  muli,  e  una  lettiga  che  andava 
al  signor  Camillo  Colonna. 

Alli  due  detto,  circa  l'aurora ,  il  Marchese  si  risolse  voler  far 
giornata,  e  fece  mettere  in  battaglia  tutto  il  suo  esercito  :  il  che 
vedendo  il  signor  Piero,  fece  mettere  in  battaglia  il  suo  ancora; 
e  benché  si  conoscesse  inferiore  di  fantaria,  confidatosi  nell'es- 
ser  superiore  di  cavalleria,  non  si  volse  ritirare  ma  aspettandoli 
derno  dentro  a  far  giornata.  E  appiccatisi  li  Spagnoli  a  combat- 
tere con  Italiani  del  campo  franzese  (o  ìneglio  italiano) ,  li  Spa- 
gnoli cominciorno  a  essere  soprafatti ,  e  similmente  l'altra  fan- 
teria combatteva  valorosamente  ;  e  arrivando  la  cavalleria  im- 
periale con  li  200  uomini  d'arme,  Talfier  generale  della  cavalle- 
ria franzese  voltò  le  spalli  con  lo  stendardo,  e  si  dette  a  fuggire; 
e  così  tutta  la  cuvalleria  lo  seguì ,  eccetto  che  le  cinque  compa- 
gnie vecchie  [composte  quasi  tutte  d'italiani)  :  quale  alfiere  il 
giorno  avanti  era  stato  presentato  dal  Marchese  di  dodici  fiaschi 
di  stagno  pieni  di  scudi  d'oro  sotto  nome  di  tribbiano  \  e  glielo 
portò  un  villano,  chiamato  Matteo  Lodola,  accompagnato  da  piU 
soldati  :  il  quale  Matteo  dopo  la  guerra  mi  confessò  il  tutto,  per» 
che  non  lo  credevo.  Visto  questo,  il  signor  Piero  cominciò  for- 
temente a  gridare  :  Cavalli ,  cavalli  ;  quali  mai  volsero  voltare 
faccia,  eccetto  le  cinque  compagnie  vecchie ,  cioè  Giovanni  Ga- 
gliai*do,  SivigUacco,  il  Barone  de*Rubatti,  ed  il  signor  Giovan- 
nino Bentivogli,  e  Cornelio  Tobbia;  a  tale  che  cominciò  essere 
rotto  l'esercito  franzese  (1).  Vedendo  questo  il  signor  Piero  che 
la  cavalleria  l'aveva  assassinato,  scese  da  cavallo,  e  con  lui  molti 
capitani  onorati ,  e  combattendo  valorosamente ,  facevano  gran 
prove;  niente  di  meno  li  soprabbondava  tante  moltitudine  di 
gente ,  per  essere  il  campo  imperiale  superiore,  che  fu  rotto  e 
sbaragliato  tutto  Tesercito  franzese  ;  ed  il  signor  Piero  ebbe  due 
archibusate ,  ed  una  mazzate  in  teste ,  e  fu  forzato  a  ritirarsi  in 
Lucignano;  e  la  notte  se  ne  uscì  segretamente  con  buone  guide: 
se  n'andò  a  Montelcino ,  e  portò  seco  dugento  cinquante  mila 
scudi  d'oro. 

Perse  in  quella  rotte  il  signor  Piero  novante  insegne  di  fanteria, 
e  cinque  stendardi  di  cavalli  ;  e  li  altri  si  salvorno  perchè  non 
volsero  combattere,  masi  derno  a  fuggire;  e  quelli  che  combat- 
fi)  Coti  pel  miiero  •uitidio  Tenuto  di  Franci»  indic«TMi  rotte  tenete. 
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terno,  morirno  quasi  tutti.  Fu  morto  il  signor  Giovannino  Benti- 
vogli,  capitano  di  cavalli,  il  ftignor  Antonio  Galeazzo,  capitano  di 
fantaria,  tutti  due  fratelli  carnali  del  signor  Cornelio;  morsero 

quasi  tutti  li  capitarne  uffiziali  della  fantaria  italiana,  eco e 

fatta  rassegna  mancorno  al  campo  franzese  fra  morti  e  mandati 
prigione  a  Fiorenza  circa  12,000  uomini. 

Ora  chi  avesse  visto  tornare  in  Siena  la  sera  tanti  soldati... 
svaligiati,  feriti  e  tanto  malconci,  piangendo  buttarsi  per  le 
strade  a  diacere  per  le  banche  e  murelli  (imperocché  quando  fu 
pieno  lo  spedale  a  quattro  per  letto ,  e  di  piti  piene  le  banche  e 
le  tavole  e  la  chiesa,  gli  era  forza  buttarsi  per  le  strade  coinè  ho 
detto),  non  saria  stato  possibile  aver  possuto  tenere  le  lacriEoe, 
sebbene  avesse  avuto  il  cuore  di  durissima  pietra,  vedendo  e  con- 
siderando una  strage  siffatta.  Moveva  tal  caso  orrendo  tanto  a 
compassione  chi  vedeva  le  strade  piene  di  feriti,  e  sentiva  i  pie- 
tosi lamenti....  che  si  raccomandavano  chiedendo  un  i>09i>  d» 
bere  e  un  poco  di  sale  per  le  ferite,  che  uomini  e  donne  gli  por- 
tavano sale,  pane  e  vino,  e  gli  aiutavano  meglio  che  possevano: 
ed  io  fo  fede ,  che  viddi  più  di  cent' uomini  appoggiarsi  a  un 
muro,  e  lacrimare  per  pietà  de'  poveri  soldati  a  tale  esterminio 
condotti. 


Pag.  237,  L  i9.  —  »  Fieri  sdegni  sobbollivano  nei  cala- 
bresi petti,  specialmente  per  quella  nuova  tirannide  che  su  di 
loro  pesava,  ecc.  « 

Quale  e  quanta  questa  tirannide  fòsse  ben  dovetano  saper- 
selo le  Calabrie,  spettatrici  pochi  anni  innanzi  di  uno  dei  più 
orrendi  eccidi  dì  cui  sia  rimasta  memoria.  Parecchie  migUaia 
di  persone  sospette  di  luteranismo  furono  uccise  colà  da^ 
SpagnuoU  nel  modo  riferito  nelle  tre  seguenti  lettere  di  uno 
scrittore  contemporaneo: 

LETTERA  I. 

S'intende  come  il  signor  Àscanio  per  ordine  del  signor  viceré 
era  sforzato  a  partire  in  posta  aUi  29  del  passalo  per  Calabria  > 
per  conto  di  quelle  due  terre  dei  luterani  che  si  erano  date 
fuore  alla  campagna;  cioè  San  Sisto  e  Guardia.  Sua  Signoria  a 
Cosenza  al  primo  del  pre3ente  trovò  il  signor  mart*hese  di  Bue- 
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cianico  suo  cognato,  che  era  aU'ordine  con  più  di  600  fanti  e 
cento  cavalli ,  per  ritornare  a  uscir  di  nuovo  in  campagna ,  e 
quella  Tare  scorrere,  e  pigliare  queste  maledette  genti  :  e  così 
parti  alli  5  alla  volta  della  Guardia,  e  giunto  quivi,  fecero  com- 
missarii  et  inviò  auditori  con  gente  per  le  teiTe  circonvicine  a 
prender  questi  luterani.  Dalli  quali  è  stata  usata  tal  diligenzia, 
che  una  parte  presero  alla  campagna;  e  molti  altri ,  tra  uomini 
e  donne ,  che  si  sono  venuti  a  presentare,  passono  il  numero 
di  1,400:  et  oggi,  che  è  il  dì  del  Corpo  di  Cristo,  ha  fatte  quelle 
giuntar  tutte  insieme,  e  le  ha  fatte  condiir  prigioni  qui  in  Mout 
t'Aito,  dove  al  presente  si  ritrovano  :  e  certo  che  è  una  compas^ 
sione  a  sentirli  esclamare,  piangere  e  dimandar  misericordia, 
dicendo  che  sono  stati  ingannati  dal  diavolo  ;  e  dicono  molte 
altre  parole  degne  di  compassione.  Con  tutto  ciò  il  signor  mar- 
chese e  il  signor  Ascanio  hanno  questa  mattina,  avanti  che  par-> 
fissero  della  Guardia,  fatto  dar  fuoco  a  tutte  le  case  ;  e  avanti 
avevano  fatto  smantellare  quella  e  tagliare  le  vigne:  ora  resta  a 
far  la  giustizia,  la  quale ,  per  quanto  hanno  appuntalo  questi 
signori  con  gli  Auditori,  e  fra  Valerio  qua  inquisitore,  sarà  tre-» 
menda  ;  atteso  vogliono  far  condur  di  questi  uomini ,  et  anco 
delle  donne,  fino  al  principio  di  Calabria,  e  fino  alli  confini,  e  di 
passo  in  passo  farli  impiccare. 

Certo,  che  se  Dio  i^er  mia  misericordia  non  muove  Sua  Santità 
a  compassione,  il  signor  marchese  et  il  signor  Aaeanio  ne  fa* 
ranno  di  loro  gran  giustizia,  se  non  verrà  ad  ambidue  comandato 
altro  da  chi  può  lor  comandare. 

La  prima  volta  che  uscì  il  signor  marchese ,  fece  abbruciar 
Slan  Sisto,  e  prese  certi  uomini  della  Guardia  del  suddetto  luogo; 
che  si  ritrovorno  alla  morte  di  Castagneta,  e  quelli  fece  impiccar 
e  buttar  per  te  torri  al  numero  di  60;  sicché  ho  speranza  che 
avanti  che  passino  otto  giorni,  si  sarà  dato  ordine  e  fine  a  quest^ 
negozio,  e  se  ne  verranno  a  Napoli. 

Di  Mont'Alto,  «m  5  di  Giugno  1561. 

LETTERA  IL 

Fino  a  quest'ora  s'è  scritto  quanto  giornalmente  diquaèpasr 
sato  circa  a  questi  eretici.  Ora  occorre  dir  come  oggi  a  buon'ora 
si  è  ricominciato  a  far  l'orrenda  iustìzia  di  ^luesti  luterani ,  che 
solo  in  pensarvi  è  spaventevole  :  e  così  sono  questi  tali  come  una 
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morte  di  castrati  ;  li  quali  erano  tutti  seiTati  in  uoa  casa,  e  ve- 
niva il  boia  e  li  pigliava  a  uno  a  uno ,  e  gif"  legava  una  benda 
avanti  agli  occhi,  e  poi  lo  menava  in  un  luogo  spazioso  poco 
distante  da  quella  casa,  e  lo  faceva  inginocchiare,  e  con  jon  ces- 
tello gli  tagliava  la  gola,  e  lo  lasciava  così  :  di  poipiglìavii<}iielIa 
benda  così  insanguinata,  e  col  coltello  sanguinato  ritotiniva  a 
pigliar  l'altro,  e  faceva  il  simile.  Ha  seguito  quest'ordine  fino  ai 
numero  di  88;  il  quale  spettacolo  (filanto  sia  stato  compassione» 
vole  lo  lascio  pensare  e  considerare  a  voi.  I  vecchi  vanno  a  mo- 
rire allegri,  e  gli  giovani  vanno  più  impauriti.  Si  è  dato  ordine, 
e  già  sono  qua  le  carra,  e  tutti  sì  squarteranaq,  e  si  fnettemntio 
di  mano  in  mano  per  tutta  la  strada  che  fa  il  procaccio  fino  ai 
confini  dellsr  Calabria;  se  il  Papa  et  il  signor  Viceré  non  coman- 
derà al  signor  Marchese  che  levi  roano.  Tuttavia  fa  dar  della 
corda  agli  altri,  e  fa  un  numero  per  poter  poi  far  del  resto.  Si  v 
dato  ordine  far  venir  oggi  cento  donne  delle  piti  vecchie,  e  quelle 
far  tormentare,  e  poi  farle  giustiziar  ancor  loro,  per  poter  far  la 
mistura 'perfetta.  Ve  ne  sono  sette  che  non  vogliono  vedere  il 
Crocifisso,  nèsi  vogliono  confessare,  i  quali  si  abbruciarono  vìvi. 

Di  Moni' Alto,  aUl  11  di  giugno  15»1. 

LETTERA  III. 

Ora  essendo  qui  in  MonfAIto  alla  persecuzione  di  questi  ere- 
tici della  Guardia  riscalda,  e  Casal  di  San  Sisto,  centra  gU  quali 
in  undici  giorni  si  è  fatta  esecuzione  di  2,000  anime;  e  ne  sono 
prigioni  1 ,600  condennati  ;  et  è  seguita  la  giustizia  di  cento  e 
più  ammazzati  in  campagna ,  trovati  con  Tarme  circa  quaranta, 
e  Taltri  tutti  in  disperazione  a  quattro  e  a  cinque:  bnigiateTuDa 
e  Taltra  terra,  e  fatte  tagliar  molte  possessioni. 
•  Questi  eretici  portano  origine  dalle  montagne  di  Ogrogna  nel 
principato  di  Savoia  (1) ,  e  qui  si  chiamano  gli  oltramontani;  e 
,  regnava  fra  questi  il  crescite,  come  hanno  confessato  molti.  Et 
in  questo  regno  ve  ne  restano  quattro  altri  luoghi  in  diverse  Pro- 
vincie: però  non  si  sa  che  vivin  male.  Sono  genti  semplici  et 
ignoranti  et  uomini  di  fuori,  boari  e  zappatori:  et  al  morir  si 
flono  ridotti  assai  bene  alla  religione ,  et  alla  obbedienza  della 
Chiesa  Romana. 

Di  Mont'Alto,  àlli  19  di  giugiio  1563. 
(l)  Forte  Valdesi. 
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Pag.  253,  LI.  —  •  La  macchina  tanto  ben  ordinata  stava 
cosi  in  procinto  di  scattare  ;  a  tutto. si  era  provveduto  per  ren- 
derne sicuro  Feffetto,  quando  due  dei  congiurati  tradirono  in- 
famemente i  loro  compagni,  ecc.  • 

Pare  nondimeno  che  il  viceré  avesse  avuto  odore  della  con- 
giura  anche  da  im  frate  fin  da  quando  stavasi  in  G^iova.  Veg- 
gansi  i  seguenti  brani  di  leMere  di  Giulio  Battaglini  al  Segre- 
tario del  Granduca  di  Toscana  : 


1 .  Mentre  il  signor  conte  di  Lemosstette  in  Genova^  fu  da  S.  E. 
più  volte  un  frate  di  San  Francesco  a  dirle,  che  qui  aprisse  ben 
l'occbio  alla  provincia  di  Galavria;  né  altro  mai  se  li  potè  cavare 
dalla  bocca.  S.  E.  con  questa  pulce  airorecchio,  fece  subito  di- 
ligenze :  e  or  finalmente  si  è  saputo  che  Carlo  Spinello  fu  mandato 
in  Calavrìa  ,  non  tanto  per  timore  di  galere  turchesche,  quanto 
per  rimediare  a  piti  grave  negozio.  Si  è  scoverto  in  sostanza  che 
in  Stilo,  terra  di  Calavrìa  alla  manna  di  Levante,  vi  era  una 
congiura  di  molte  persone,  cb'avean  per  fine  di  sollevare  in  arme 
queUa  provincia,  et  esimersi  dall'obbedienza  del  re.  Pretendesi 
<^e  li  autorì  fossero  tre  padrì  di  San  Domenico'';  e  fra  essi  un  fra 
tale  Campanella,  il  quale  deve  essere  conosciuto  costà  bizzarro 
cervello.  Questi  n0ii  oonqmrìscono;  ma  da  altri  presi  et  tormen- 
tati, si  va  risapendo  il  trattato  per  l'appunto.  Trovasi  sinora,  che 
si  er«  attaccato  questo  fuoco  in  diversi  luoghi,  e  sospettasi  an- 
<x>ra  di  falsa  dottrina.  E  sebbene  alcuni  ban  deposto  che  c'era 
sopra  di  ciò  intelligenza  del  p^pa,  et  altri  del  Cicala  ;  non  ha  del 
verisimile,  ne  si  crede;  ma  si  stima  cbe  la  mira  fusse  di  sollevare 
quei  popdi  setta  altro  fondamento,  e  poi  rimettersi  ad  arbitrio 
dì  fortuna.  Mi  è  parso  dire  a  Y.  S.  questo  principio  di  tragedia, 
che  terminerei  in  castigo  di  molti;  e  le  bacio  le  mani.  —  Di  Na- 
poli, 8  settembre  1599. 


i  «. 


J.  Carlo  Spinello  fif^ea  già  più  dir^ttaat^  prigióni  de'  so^«tti, 
nella  congiura  Calavrese  da  me  av\Ì8ata.  Fra  quali  é  quel  frate 
Tommaso'  Campanella,  uno  de'  capi,  e  che  dissi  esser  noto  costa 
perchè  so  cbe  un  tempo  me  ne  fu  domandata  relazione;  essen- 
dosi egli  ricoverato  da  una  furia  di  birri ,  eccitatili  contra  per 


•   • 
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conto  che  avea  soritlo  in  difesa  dei  Tiiesio.  Lui  ora  dovrà  pro- 
vare se  il  fuoco  è  umido,  come  nel  suo  libro  sostenea;  sospet- 
tandosi ch'egli  abbia  seminato  ancora  falsa  religione.  —  Di  Na- 
poli, 14  settembre  1599. 

3.  Pieno  ragguaglio  mi  ha  poi  dato  stamane  S.  E.  ddle  cose 
di  Calavria,  perch'io  ne  dia  parte  a  Sua  Altezza.  È  comparso  ìì 
Cicala  con  trentasei  galee ,  il  quate  ultimamente  si  trovava  al 
capo  di  Spartivento,  dopo  aver  fatto  scorrere  per  la  costiera  di 
Stilo  e  Squillace  due  galeotte ,  con  fanali  accesi  tutta  notte,  che 
S.  E.  crede  fosse  segno  di  concerto  con  que'  ribaldi ,  che  avean 
concertato  di  occupar  detti  luoghi  e  sollevar  Ja  Calavria    ì>el 
qual  trattato  ha  già  S.  E.  gran  riscontro  :  e  che  insieme  vi  fuase 
mischiata  la  falsa  dottrina,  come  si  cominda  a  cavare  dalla  de- 
posizione di  quel  frate  Campanella.  —  Di  Napoli ,  21  settem- 
bre 1599. 

4.  Partirono  le  quattro  galee  per  levare  il  cardinal  di  Guevara: 
e  quattro  altre  ne  vanno  ora  a  Lipari  e  in  Ca]a^Tia ,  a  mutar  le 
compagnie  spagnuole.  Forse  con  esse  verranno  i  prigioni  della 
congiura  calavrese:  de'  quali  ne  sono  stati  tanagliati  e  strozzata 
due,  con  titolo  di  ribellione.  —  Di  Napoli,  10  ottobre  1599.       ' 

5.  Ho  fatto  stamane  Tuffic»  col  signor  vioerc ,  la  congratula- 
zione di  cotesta  Serenis^ma  Casa ,  della  scoverta  e  inaieiiie  op- 
pressa congiura  di  Calavria.  Passò  poi  S.  E.  a  darmi  conto ,' 
come  già  si  erano  giustiziati  due  principali  in  Catanzaro  col  ti- 
tolo di  ribellione,  che  ne  tiene  piti  di  cento  presi,  e  fra  essi  ottof 
frati  col  Campanella,  seminatori  di  sì  mala  zizzania.  Si  è  richia- 
mato Carlo  Spinello,  credo  co'  prigioni  ;  e  si  mandai  un  auditore 
o  presidente  a  formare  i  processi,  provincia  propria  dei  dottori.* 
—  Di  Napoli,  12  ottobre  1599. 


Pag.  254  f  l.  iS.  —  >  Fra  i  presi  furono  Mauriào  di 
RainaldOf  Dionigi  di  Ponzio  e  Tommaso  Gampandiap  ecc.  * 
Nel  processo  informativo  del  GampaneHa  si  legge  : 

1.  Neiresser  preso  disse:  io  vengo  volentieri,  e  dirò  quanto 
si  voleva  fare,  e  dimostrerò  con  che  raglimi  si  volava lareu  -^E 
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poi  raccomandò  ad  Antonio  Misurace  i  parenti  perchè  esso  an- 
dava a  morire,  in  potere  della  giustìzia.  E  fra  Domenico  Petroli, 
ch'ei*a  insieme  con  lui,  disse:  ammazzataci,  non  mi  levate  vìvo. 

2.  Che  succedendo  de'  rumori  e  rivoluzioni^  che  luì  per  pro- 
fezie e  altri  segni  prevedea,  con  detta  occasione  si  volea  forzare 
fare  detta  provincia  di  Calabria  repubblica.  Che  con  pigliare  li 
monti,  si  ariano  mantenuti;  e  con  questo  il  papa  e  il  re  dì  Spa- 
gna li  ariano  lasciati  vivere  in  repubblica. 

3.  Che  dicendoli  Maurizio,  che  detta  repubblica  non  si  possea 
fare  senza  aiuto  di  potentati  esterni  ;  lui  rispose  che  non  avevano 
da  assaltare  il  regno,  e  per  questo  non  avevano  bisogno  di  po- 
tenze esterne  ;  ma  che  con  la  mutazione  del  regno  (che  avea  da 
succedere,  secondo  che  avea  trovato  per  profezie),  loro  soli  ba- 
stavano ,  con  Teloquenza  e  con  gii  amici. 

4.  Che  l'impero  Turchesco  si  avea  da  divìdere  in  due  parti. 
E  una  sarìa  stata  dalla  parte  de'  Cristiani,  e  un'altra  dalla  parte 
Maumettana  ;  e  che  di  quella  parte  de'  Cristiani  se  ne  averiano 
visto,  dove  per  fatto  inclinavano. 


7.  Dice  che  ne  parlò  (della  congiura)  la  prima  volta  al  Pizzoni 
nel  settemlnre  del  1598 ,  in  Stilo ,  conferendo  con  lui  certe  con- 
clusioni a  Stilo ,  de  statu  optimae  reijmblicae,  o  Dicendoli  io  le 
l^ggi  di  quella ,  luì  disse  :  volesse  Dio ,  che  si  trovasse  !  ma  è 
quella  di  Platone ,  che  non  si  trovò  mai.  E  io  li  risposi  ,*  che  si 
averà  da  trovare  questa  repubblica  innanzi  la  fine  del  mondo , 
I)er  compire  li  desideri  umani  del  secolo  d'oro  ;  e  che  coti  era 
profetato.  E  non  se  ne  parlò  piti.  » 

8.  Un  giorno  portò  da  me  Claudio  Crispo,  e  ragionammo  so- 
pra l'astrolabio  :  accìochè  con  questa  occasione  avessi  possuto 
subentrare  con  detto  Claudio  della  mutazione  del  mondo.  E  li 
dissi^che  la  fine  del  mondo  era  presta:  e  che  innanzi  a  questa 

Tol.  11—14  Rusconi»  Emiqmiùni  /(a^'ofit. 
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aveva  da  essere  una  repubblica ,  la  più  mirabile  del  mondo  :  e 
che  li  monaci  di  S.  Domenico  l'avevano  da  preparare ,  secondo 
l'Apocalisse;  e  che  aveva  da  cominciare  l'anno  1600. 

9.  E  cosi  un'altra  volta  disse  a  Tra  Domenico  Petroli  a  Stilo, 
che  nel  1600  avea  da  cominciare  ad  essere  unum  ovile  et  utois 
pustor;  e  ch'essi  averiano  predicato  a  favore  di  questa  repob* 
blica,  profetizzata  ecc. 


Pag.  273,  L  2,  —  «  e  a  colpi  di  fucile  brutalmente 

ruccisero,  eoe,  » 

Il  cardinal  Filomarìno ,  temporeggiante  sempre  fra  le  parli 
del  popolo  e  quelle  degli  Spagnuoli ,  finche  per  la  venuta  di 
D.  Giovanni  d'Austria  non  credeva  le  sorti  di  questi  assicurate, 
ragguagliava  colle  infrascritte  lettere  il  papa  di  quella  morte  e 
degli  altri  fatti  che  andavano  in  Napoli  accadendo  : 

Con  le  mie  passate  ho  dato  conto  a  V.  Santità  del  principio  e 
del  mezzo  di  questa  nostra  sollevazione  popolare  :  ora  sono  a 
rappresentarle  ii  miserabile  e  tragico  fine  con  che  si  è  chiusa  e 
terminata  l'attenzione  e  la  vita  dell'infelice  autore  di  essa  solleva- 
zione.'Quella  prudenza,  giudicio  e  moderazione  mostrata  per 
avanti  nelle  risoluzioni  che  prendeva,  dopo  il  giuramento  datosi 
dal  Viceré  e  (Collaterale ,  il  sabato  13,  in  questa  mia  cattedrale, 
per  l'osservanza  e  adempimento  de'  concordati  a  favore  del  po- 
polo ,  stabiliti  il  mercoledì  1 1 ,  giorno  dedicato  alla  Beatissima 
Vergine  del  Carmine ,  di  cui  tutta  questa  città  ò  devotissima , 
l'aveva  affatto  perduta,  e<?onvertiva  in  temerità,  furore  e  tiran- 
nide ;  a  segno  tale  che ,  sendosi  reso  esoso  allo  stesso  po[)olo  e 
suoi  fautori,  questa  mattina,  partito  ch'io  sono  stato  dalla  chiesa 
del  Carmine,  dopo  avervi  celebrata  messa,  per  solennizzarsi  o^ 
la  sua  generale  festa,  e  ritornato  a  casa,  nel  claustro  dei  mede- 
simo convento  è  stato  ucciso  e  troncatagli  la  testa.  A  questo  av- 
viso, montato  di  nuovo  in  carrozza,  mi  sono  portato  volando  dal 
Viceré ,  al  cui  palazzo  è  concorsa  anco  in  un  tratto  tutta  la  no- 
biltà. E  perche  si  poteva  temere  di  qualche  nuova  sollevazione 
in  questo  punto;  per  mantenere  la  città  in  fede,  esossegata, 
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8i  è  preso  ispediente  di  uscire  in  cavalcata ,  come  abbiamo  fatto, 
il  Viceré  ed  io,  col  Collaterale,  senza  nobiltà,  licenziata  ad  ogni 
buon  fine;  e  siamo  in  quest'ora,  che  sono  le  quindici  in  sedici, 
venuti  al  l'arci  vescovato  a  renderne  grazia  a  Dio  benedetto ,  alla 
Beatissima  Vergine ,  ed  al  glorioso  S.  Gennaro,  il  cui  sangue  e 
testa  ho  fatto  stare  esposti  in  questi  giorni  di  turbolenza ,  per 
consolazione  de'  devoti ,  e  per  implorare  il  suo  patrocinio ,  dal 
quale ,  ma  principalmente  da  quello  della  Beatissima  Vergine , 
questa  città  e  popolo  deve  riconoscere  la  grazia  fattagli  in  questa 
giornata  da  sua  Divina  Maestà ,  con  avergli  estinto  il  perturba- 
tore, e  restituita  la  perduta  quiete.  Vostra  Santità  come  padre 
comune  e  affezionato  a  questa  città ,  non  potrà  non  godere  del 
successo,  come  ne  godo  io ,  fra  gli  altri  rispetti ,  per  non  esser 
più  molesto  a  Vostra  Santità  con  le  mie  lettere  in  questa  materia; 
onde  mi  resto  qui.  baciando  i  suoi  santissimi  piedi,  e  pregando 
per  la  sua  salute. 

Di  Napoli,  16  luglio  1647. 

Il  terrore  e  lo  spavento,  in  che  avea  posto  il  Masaniello,  capo 
e  autore  della  sollevazione  popolare  di  questa  città ,  col  suo  fu- 
rioso e  tirannico  modo  dì  procedere ,  aveva  anche  indotto  tutte 
queste  signore  ad  abbandonare  le  case,  Tavere,  i  mariti  ed  i  figli, 
e  rifugiatesi,  per  salvarsi,  ne' monasterii  di  monache,  dove  tut- 
tavia si  trovano  ;  nò  vogliono  da  quelle  clausure  uscire  ,  finche 
non  siano  del  tutto  tranquillate  le  cose  pubbliche.  Essendo  però 
tutte  incorse,  per  questo  fatto ,  nelle  censure  ;  supplico  la  San- 
tità Vostra  della  sua  assoluzione ,  mei'itandola  il  caso  dalla  be- 
nignità e  paterna  pietà  di  Vostra  Beatitudine,  alli  cui  santissimi 
piedi  divotamente  m'indlino. 

Di  NapoU,  16  loglio  1647. 

Io  mi  credeva ,  che  la  mia  del  16 ,  colla  quale  diedi  conto  a 
Vostra  Santità  della  morte  del  Masaniello,  dovesse  esser  Tultima 
che  mi  fosse  possuto  occorrere  di  scriverle  in  questo  negozio , 
per  non  recarle  piti  tedio ,  mentre  lo  stesso  giorno  di  martedì 
che  successe,  s'incominciò  dal  popolo  a  deporre  le  armi ,  ed  a 
quietarsi  del  tutto  la  città;  ma  per  opera  del  demonio,  non  sazio 
ancora  de'  danni  fatti  in  questa  rivoluzione ,  ed  avido  di  mag- 
giori ,  il  mercoledì  tornò  di  nuovo  il  popolo  a  sollevarsi  nella 
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parte  de)  mercato ,  e  poscia  in  un  tratto  per  gli  altri  quartieri     ) 
della  città;  ripigliando  le  armi ,  a  eausa  che  si  trovò  calato  il 
pane,  e  ritornato  al  peso  che  era  prima  che  fosse  fatto,  per  opera 
mia,  crescere ,  la  stessa  sera  della  sollevazione.  Mi  abbattei  in 
questa  nuova  commozione ,  la  quale  mi  fu  veramente  nuova  e 
di  ammirazione,  mentre  andava  alla  divozione  del  Carmine,  con- 
forme è  mio  solito  di  fare  sempre  in  tal  giornata  ;  e  si  trovò  meco 
monsignor  nunzio,  che  con  l-.odovico  Ridolfi  era  venuto  da  me. 
nel  punto  che  stava  per  montare  in  carrozza.  Egli  potè  vedere 
con  gli  occhi  la  sua  furia,  e  udire  con  le  proprie  orecchie  quello 
che  diceva,  portando  in  mano  il  pane  impicciolito;  ed  io  circon- 
dato da  un'infinità  di  plebe  infuriata,  nella  carrozza,  procurava 
di  sossegarla  e  addolcirla,  con  parole  di  sodisfazione,  di  promesse 
e  di  speranze*  c^\e  quali,  e  coU'aver  spedito,  in  presenza  di 
quella  gente,  un  mio  gentiluomo  al  Viceré,  a  dargli  conto  di 
questo  nuovo  accidente  e  tumulto  che  avea  cagionato  nel  po- 
polo, si  rimise  assai;  non  però  restomo  molti  di  non  dirmi^  nel- 
Tuscire  che  feci  di  chiesa ,  per  tornarmene  i^  casa ,  e  sgridando 
appresso  la  carrozza  :  Veda  vostra  Eminenza  come  siamo  trattati, 
adesso  ch'è  morto  il  Masaniello  nostro  redentore  ;  lei ,  ch'è  no- 
stro padre,  ci  pro\Teda  e  rimedi.  E  così  per  dargli  qualche  ap- 
parente sodisfazione ,  e  placarlo ,  oltre  il  gentiluomo  8|)cdito  al 
Viceré,  mandai  lo  stesso  Ridolfi  a  dirgli,  esser  necessario  che  si 
facesse  qualche  dimostrazione  pubblica  contro  li  fornai  che  ave- 
vano difettalo  nel  peso  del  pane  :  onde  ne  mandò  in  quell'istante 
molti  in  galera,  ecc. 

Di  NapoU,  19  luglio  1647. 

Con  la  mia  di  sabato  24  diedi  riverente  parte  a  Vostra  Santità 
della  nuova  sollevazione  di  questo  popolo,  con  gli  accidenti  che 
l'avevano  cagionata,  di  quello  ch'era  seguito  fino  a  quell'ora,  e 
de'  trattati  che  si  maneggiavano  per  l'aggiustamento  fra  la  so- 
spensione delle  armi  tra  l'nna  e  l'altra  parte.  La  sera  del  detto 
giorno  di  sabato  si  disciolsero  li  trattati  senza  conclusione  alcuna, 
perchè  le  genti  del  popolo  stavano  pertinaci  in  volere  la  fortezza 
di  S.  Ermo  per  osservanza  delle  promesse,  e  per  sicurezza  dello 
loro  vite  e  del  perdono;  poiché  tutti  erano  incorsi  in  una  aperta 
ribellione;  con  avere  sparato  contro  le  castella  del  re.  Con  que- 
sta pertinacia,  e  con  la  sicurezza  che  loro  dicevano  avere  a  mano 
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Tranca  detta  fortezza ,  non  si  rendevano  persuasi  che  il  Viceré 
non  poteva  concederla  come  li  aveva  di  già  conceduto  tutte  le 
altre  cose  pretese:  con  tutto  ci  > ,  Tistessa  sera  del  sabato  si  ri- 
misero in  piedi  di  nuovo  li  trattati.  Cosi  stette  in  questi  tutta  la 
domenica,  senza  conclusione  alcuna,  poiché  tutti  volevano  esser 
capi  ;  e  uno  che  dissentiva ,  era  atto  a  distruggere  il  parere  di 
tutti ,  e  ponere  in  confusione  ogni  cosa  ;  e  più  che  mai  persi- 
stevano nell'ostinazione  di  volere  S.  Ermo.  Intanto  si  viveva  ad 
ore  con  li  termini  che  si  coneedevano  della  sospensione ,  nella 
quale  da  ambe  le  parti  s'erano  fatte  fortificazioni  e  trincere  per 
la  difesa  e  offesa  ;  onde  si  poneva  piii  facilmente  temere  un  fatto 
d'arme  sanguinosissimo  per  li  suddetti  apparecchi ,  e  per  la  ri- 
soluzione degli  animi  inferociti,  che  sperar  la  pace.  Finaknente 
questa  mattina,  che  era  l'ultimo  perentorio  della  tregua,  alle  16, 
e  li  capi  del  popolo  stavano  congregati  in  S.  Agostino  per  pi^en- 
dere  l'estrema  risoluzione,  alle  15  ore  e  stato  all'improvviso  gri- 
dato fra  loro  :  pace ,  pace.  1^  voce  uscita  fuori ,  scorse  per  la 
città;  e  tutti,  con  paimi  bianchi  appesi  alle  aste,  givano  pur  gri- 
dando pace,  senza  nominar  piìi  S.  Ermo.  Io  per  me  attribuisco 
questo  fatto  a  miracolo  di  Dio  benedeUo ,  della  sua  Santissima 
Madre,  e  del  glorioso  S.  (ìennaro:  e  così  tengo  assolutamente 
che  sia;  mentre  pareva  impossibile,  che  il  popolo  avesse  a  cedere 
a  questa  pretensione  della  fortezza  ;  e  confesso  alla  Santità  Vo- 
stra che  non  me  lo  credeva  già  mai,  perchè  mi  avvedevo  che  fa- 
ticavo e  sudavo  infruttuosamente ,  per  levargliela  di  testa.  Nel 
mentre  dunque  che  risuonava  per  la  città  universalmente  dalle 
bocche  di  tutti  questo  lieto  nome  di  pace ,  sono  venuti  da  me  li 
capi  del  )K>polo  a  darmi  parte  del  seguito ,  hanno  voluto  ch'io 
sia  montato  a  cavallo ,  ed  insieme  con  loro  sia  andato  per  tutti 
li  quartieri  della  città,  a  farmi  vedere,  come  ho  fatto,  con  la 
croce  accanto ,  e  con  un'insegna  bianca  portata  dal  popolo  ;  ac- 
compagnato dal  suo  capitano  generale ,  da  altri  ufficiali ,  solda- 
iesca,  e  numero  infinito  di  gente,  benedicendo  tutti,  e  pronun- 
ciando pace.  Con  questo  ha  terminato  il  giorno  d'oggi.  Piaccia 
a  sua  Divina  Maestà  di  confermarla  per  sua  misericordia ,  e  di 
farcela  anco  perpetuamente  godere.  Così  spero  che  sarà,  essen- 
dosi massime  di  già  pubblicamente  riconciliato,  e  riunito  con  la 
nobiltà  il  popolo ,  il  quale  ha  ora  rivolto  tutto  lo  sd^oo  contro 
il  Viceré  e  ministri  spagnuoli ,  e  molto  piti  contro  li  cavalieri. 
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So  dì  certo ,  che  Vostra  Santità ,  come  padre  comune,  e  aflf^io- 
nato  particolarmente  a  questa  città,  si  rallegrerà  e  goderà  del- 
l'avviso di  questo  felice  successo:  che  però  ho  voluto  subito  par- 
teciparlo ,  coiroccasionc  di  questo  corriere.  E  umiliandomi  a 
Vostra  Beatitudine,  mi  resto  qui  baciando  i  santissimi  piedi. 

Di  Napoli,  96  agosto  1647. 
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